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f  rojjpo  ntimerost  e  j/rm  i  so/to  t  j/ìm- 

dmi  de'  tapienli  e  de'  leUeradi  titlor- 
no  ad  un  Poeta  caro  c  K  tncrando  arjli 
ludiani  e  stranieri ,  perchè  noi  pos^ 
storno  ,  gentilissima  e  moratissima 
SiGiioEA ,  far  payo  allriU  convenientemente  del  pa- 
rer nostro  •  £d  a  che  aggitmger  lodi  ove  risplende 
di  per  se  stessa  in  sommo  grado  la  KÌrtà  del  loda- 
to A  che  studiarsi  di  metter  Dante  in  fama,  ove 
è  chiaro ,  per  altezza  d*  ingegno ,  per  vastiià  di  con- 
cetti niuno  stargli  a  pari  non  che  superarlo  ?  Sem- 
bra più  acconcio  al  proposito  U  manifestarvi  le  ca- 
gioni che  ci  mossero  a  procurare  una  diligente  ver- 
sione di  queste  due  operette ,  ed  al  vostro  nome  sic- 
come  d^ito  freyio  tnlàodirle  • 
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NiunOf  per  nostro  avviso,  de'  molli  interpreti 
della  Di^na  Commedia  ha  aUeso  a  diradare  qud 
velo  filosofico,  che  nella  massima  parte  la  imoU  e, 
Le  quistioni  di  metafisica,  di  teologia,  di  morale, 
di  piditiea  che  ad  ogni  pie  sospinto  i  ineonibrmo 
nel  Poema ,  basta  che  siano  dilucidate ,  basta  che 
9e  ne  $ponga  U  senso  lettercde  ,  e  ntdla  più  •  Ma 

V  indagare  quale  fosse  la  forma  di  questa  filosofia, 
qìude  V  origine ,  si  è  trascurato  fin  qtà  con  vergo- 
gna ,  diremmo  quasi ,  de*  nosiri-  scrittori  ,  che  nel 
proprio  arringo  si  son  lasciati  precorrere  e  soggio- 
qare  dallo  straniero.  Ed  in  9ero ,  il  dottissimo  Frann 
cese ,  che  ìnostra  dì  far  sua  delizia  gli  studii  filo- 
sofici e  di  portare  non  mediocre  amore  ad  tmpoe^ 
ma  che  sarà  di  lutti  i  tempi  e  di  tutte  le  nazioni, 
nella  novella  impresa  ntdla  lascia  d*  intentato  per 
chiarire  il  pregio  poco  conosciuto  dd  poeta  tto/ta- 
no  ,  e  raccorre  in  lui  tutta  la  scienza  del  inedia  evo. 
Quindi  emerge  U  modo  più  facile  di  contendere 
per  esteso  U  carattere  allegorico  e  simbolico  del  poe^ 
ina 9  i  diversi  ordini  delle  idee  che  racchiude,  e  i 
punti  di  storia  alquanto  oscuri  con  somma  eviden" . 
za  e  diligenti  investigazioni  rischiarati .  //  perchè, 

V  ottima  riuscita  dell*  assunto,  l' accuratezza  e  sin- 
cerità i$sata  dall'  autore  in  un  lavoro  per  molti  ri- 
guardi commendevde  ,  ci  dettero  impulso  a  farlo 
traslatore  netta  nostra  lingua ,  essendo  persuasi  del- 
la utilità  che  ne  deriverebbe  all'  universale  ;  al  qual 
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lavoro  abbiamo  aggiunto  —  i  due  cancellieri  dUs- 
QHiLTsiuuL  —  optisctUo  ,  che  quanlwiqtie  il  Signor 
Qxttittii  abbia  9eritto  in  piti  gii^Ue  elei,  non  ma»^ 
ca  anch*  esso  d'  ingegnosa  fecondità  ,  di  profondo 
tapere  è  di  ma»ehia  doqmwuL  II  fare  un  oonfronto, 
in  cui  le  rassomiglianze  e  le  differenze  non  sieno 
fortuite  0  stabilite  ad  arbitrio ,  era  cosa  ben  diffi^ 
etile  e  nuo^;  impereio^hè  qui  si  tratta  di  mettere 
in  nsta  un  filosofo  ed  un  santo^  un  uomo  secondo 
il  mondo  ed  altro  secondo  la  chiesa;  di  paragonar 
re  e  per  conseguenza  giudicare  di  due  soggetti  fra 
loro  del  tutto  opposti.  Chi  non  vede  quanta  e  quale 
moralità  risulterMe  da  questo  metodo  applicato  al-- 
la  storia  moderna  ?  Si  sludierebbero  per  tal  modo 
%  prineipii  che  dominarono  la  vita  degli  uomini  piik 
distinti,  le  dottrine  che  ressero  le  loro  azioni,  e  le 
società  fra  le  quali  essi  piVevana.  Se  tale  scopo  sia 
raggiunto  dalV  jiutore ,  al  Vostro  diseemimento  , 
virtuosissima  Sigihoba  ,  lo  rimettiamo  .  £  non  igno- 
rando quanto  grande  sia  la  pietà  Fostra  e  V  ade- 
renza alle  cattoliche  v  erità,  non  vi  sarà  disaggra- 
devole  leggere  un'  opera  che  religiosa  istruzione  e 
cristiano  sentimento  produssero.  Ricordando  anco- 
ra la  patria  Vostra  ,  la  stessa  de*  due  personaggi 
che  ivi  figurano  »  noti  potevamo  ad  altri  meglio  cAe 
a  Voi  offerir  questo  libro  ;  e  di  più  conoscendo  V  a- 
cutezza  del  vostro  ingegno  »  V  ertulizione ,  l*  amore 
per  le  buone  leitere  ,  di  cui  avete  data  splendida 
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prova  con  scrilti  ammirabili  ,  e  lanle  altre  f?oUre 
9Ìng(dari  ed  eeeeUentÌ89Ìme  doti^  non  editammo  un 
momento  a  farcene  un  dono^  acciocché  col  Mostro 
nome  in  fronte  il  libro  polene  divenir  più  aeeeUo , 
e  i  presenti  e  quelli  clic  dopo  noi  i^erranno  sieno  /e- 
stimomi  della  cortese  f^ostra  benevolenza  verso  di 
noi  ,  e  dell'  ossequio  con  cui  ei  protesUamo 


Pistoia  12  Ottobre  1844. 
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^x^v/x^x^^  uando,  recando  ad  elTello  un  pellegrinag- 
gio spesso  vagheggialo  ,  vessi  a  visitar 
Roma ,  e  si  salgono  col  fremito  di  reli- 
giosa curiosità  le  grandi  scale  del  Vati- 
ceno  ;  dopo  aver  percorso  le  maraviglie 
d' ogni  età  e  d' ogni  nazione  del  mondo  accolte  nelF  ospi- 
tai recinto  di  quella  magione  magnificentissima,  giugoe- 
si  in  luogo  ,  che  può  chiamarsi  il  santuario  dell'  arte 
cristiana  ;  le  stanze  di  RolTaello  .  Il  pittore  in  una  serie 
d' affreschi  storici  e  simbolici  vi  espresse  i  trionfi  e  i  be- 
nefizii  del  cattolicismo  .  Fra  questi  affreschi  uno  v'  è  , 
cui  r  occhio  con  più  amore  s'affisa  forse  per  la  perfetta 
bellezza  dei  suggello  ,  o  per  la  facilità  della  esecuzione. 
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Innalzata  fra  1  cielo  e  la  terra  ivi  appresenta  V  Euca- 
ristia sopra  un  altare  ;  il  cielo  che  s' apre,  e  lascia  tra- 
luccrc  la  Trinità  divina ,  gli  angeli  e  i  santi  ;  la  terra 
che  si  corona  di  numerosa  assemblea  di  pontdci ,  e  di 
dottori  della  Chiesa  .  In  mezzo  a  uno  de'  gruppi  dell'  as- 
semblea vedi  una  figura  notabile  per  lo  straordinario  car 
ratiere ,  colla  fronte  cinta  non  di  tiara  o  di  wtra ,  ma 
d'  una  ghirlanda  di  lauro  ,  e  pur  nobile  ed  austera  ,  e 
non  immeritevole  di  tal  consorzio  .  Se  poni  mente  alla 
forma  di  lei ,  la  ravvisi  per  Dante  Alighieri . 

Mora  ti  vien  desiderio  di  dimandare  ,  con  qual 
dritto  un  pittore  solito  ad  osservare  accoratamente  le 
tradizioni  liturgiche ,  sotto  V  occhio  de'  papi,  nel  centro 
della  dottrina  ortodossa  «  abbia  introdotta  V  imagine  di 
lai  personaggio  fra  quelle  de*  venerabili  testimomi  ddla 
fede. 

La  risposta  ne  conseguita  spontaneamente  alla  ri- 
membranza degli  onori  quasi  religiosi  ,  che  tutta  Italia 
rese  a  tale  nomo  ,  e  che  lo  ammnziano  più  che  poeta. 
I  pastori  delle  vicinanze  d' Aquileia  mostrano  anche  og- 
gi<fi  in  riva  al  Tohuino  uno  scoglio  che  chiamano  seg- 
gio di  Dante  ,  sul  'quale  andò  egli  spesso  a  meditare  i 
pensieri  dell'  esilio .  1  Veronesi  vanno  superbi  d'  addita- 
re k  chiesa  di  Sant -Elena  ,  in  cui  ranii^  si  fermò 
per  sostenere  una  pubblica  tesi  .  AH'  ombra  d^  sel- 
vaggie montagne  di  Gubbio  ,  in  un  monastero  di  Ca- 
maldolesi ,  il  busto  di  lui  fedamente  conservato  ne  fa 
sovvenire ,  che  quivi  rinvenne  per  alquanto  tempo  soli- 
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ludinc  c  posa  (1)  .  Ravenna  sanlamcnle  gelosa  ne  cu- 
stodisce le  ceneri .  Ma  specialmente  Firenze  ha  circon- 
dalo di  cullo  cspialorio  quello  che  le  avanza  di  lui  ,  il 
tei  lo  che  ricovrava  il  suo  capo  ,  la  pietra  medesima  su 
cui  soleva  sedersi:  e  gli  ha  decretala  una  specie  d'  apo- 
teosi facendolo  dipinger  da  Giotto  ,  vestito  di  veste  trion- 
fale ,  colla  fronte  coronata  ,  in  una  delle  navale  della 
metropolitana ,  e  quasi  fra  i  santi  patroni  della  città. 

Monumenti  d'  altro  genere  ne  fanno  ancora  più 
chiara  fede ,  dir  voglio  le  cattedre  pubhliche  fondate  nel 
decimoquarlo  secolo  a  Firenze  ,  a  Pisa  ,  a  Piacenza,  a 
Venezia  ,  a  Bologna  per  V  inlerpelrazione  della  Divina 
Commedia  ;  i  comenti  di  questo  poema  ,  opera  de'  più 
celebrati  personaggi ,  quali  furono  V  arcivescovo  di  Mi- 
lano ,  Visconti  ,  che  a  tal'  uopo  assembrò  due  cittadini 
fìorenlini  ,  due  teologi  e  due  fdosofi,  e  il  vescovo  Gio- 
vanni da  Serravalle  che  consacrovvi  i  suoi  ozii  durante 
il  concilio  di  Costanza  (2)  .  I  più  illustri  Italiani  inchi- 
nano a  questo  ingegno  fraterno  e  lor  primogenito:  Boc- 
caccio ,  Villani ,  Marsilio  Ficino  ,  Paolo  Giovio ,  Var- 
chi, Gravina,  Tiraboschi,  hanno  salutato  Dante  col  no- 
me di  fdosofo:  e  l'opinione  unanime  con  un  verso  pas- 
salo in  proverbio  lo  ha  acclamato  il  dottore  delle  verità 
divine  ,  ed  il  sapiente  cui  nulla  umana  cosa  fu  ascosa  : 

(1)  Memorie  per  la  vita  di  Dante  ,  poste  dopo  le  opere  di  lui,  e- 
dizione  del  Zatla  —  Amori  di  Dante  ,  di  F.  Arrivabcne  . 

(2)  Foscolo  ,  Edimburgh,  Revieto  ,  1.  XXIX.  —  Tiraboschi ,  Sto- 
ria della  kileraiura  italiana  . 
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Tlteologm  DanUs ,  nullim  dogmalU  eoopers  (I) . 

* 

Queste  amiche  voci  troyaroDO  un  eco  di  là  dair 
Alpi.  Udù  de*  primi  traduttori  firanetti  della  Divina  Gom-  • 
media  scrive  cosi  nella  dedicatoria  a  Enrico  IV.  «  Si- 
»  re ,  noD  temerò  d*  affermare  che  questo  sublime  poe- 
»  ma  non  dee  annoverarsi  fra'  molti  componimenti,  ohe 
»  il  divino  Platone  rassomigliava  ai  fiori  ed  ai  giardini 
»  del  bello  Adatte ,  che  appena  nati  dineaeano  e  muo- 
»  iono  incontanente  ;  ma  in  questo  nobilissimo  poe- 
»  ma  di  leggieri  possiam  discernere  un  poeta  eccellen- 
»  te ,  un  profondo  filosofo ,  un  teologo  gludiiioso  (2).  » 
La  stessa  sentenza  ha  profferito  la  critica  germanica  . 
Bmcker  riconosce  Dante  per  »  il  primo  fra*  moderni  i 
»  presso  cui  le  muse  platoniche  esuli  da  settecento  an- 
»  a  ,  bau  ritrovato  un  asilo  ;  un  pensatore  uguale  ai 
»  più  rinomati  deT  suoi  contemporanei;  uh  sapiente*  che 
».  meritava  d*  esser  posto  nel-  numero  dei  riformatori  del- 
»  la  filosofia  (5) .  « 

Ma  tale  è  fra  noi  ,  creature  transitorie  (inali  sia- 
mo ,  la  bnpoteqza  delle  memorie,  e  il  debile  poter  del- 

• 

(1]  Questo  veiW)  è  il  primo  del  suo  epitslflo  conpMlo  da  Giovan- 
Di  del  Virgilio  .  —  Boccaccio  ,  Vita  di  Dante  .  —  GÌDT«iUii  ViUltti  » 
Stona  ,  1.  9.  —  Marsilio  Ficino  ,  Epist, ,  inier  clarorum  virorum  efi- 
$L  Romae  1754.  —  Paolo  Giovio  ,  Elog,  c  i.  p.  19.  —  Varchi,  Ef&h' 
imo .  —  Gravina  ,  Della  ragione  poetica . 

(-2)  Proemio  alla  traduzione  dell'  Abate  Grangier  . 

(3)  Brucker,  Hisl.  critic»  philos.  ,  period.  3.  part,  1. ,  lib.  1.  cap, 
1.  ^  Vedi  aache  F.  Schlegel  »  Storia  dtUa  UtUratuira ,  L  il.  cap.  1. 
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la  gloria ,  che  appena  di  quei  che  maggiormeDlc  onora-^ 
rono  r  umanilà  ci  perviene,  dopo  qualohe.  secolo,  il  no- 
me .  Colali  nomi  si  levano  d'  ordinario  alla  immortalità 
portali  da  tradizionale  ed  ignorante  ammirazione,  simile 
al  delfino  della  favote  che  senza  saperlo  portava  attra- 
verso ì  mari  quando  un  animale  beffardo ,  quando  un 
poeta  dagli  accenti  divini:.  Se  quésti  infingardi  oasequii 
della  posterità  giovano  talvolta  a  persone  indegne  ,  so- 
vente fanno  torto  agli  uomini  veramente  grandi  .  ^are 
che  lor  sia  resa  bastante  giostizla  quando  kr  tributiamo 
air  occasione  volgari  lodi  ,  intantochè  i  loro  titoli  più 
prezioai  giacciono  sepolti  nella  polvere;  per  che^  se  po* 
lessero  sollevare  a  un  tratto  le  pietre  delle  loro  tombe^ 
non  sapremmo  qiial  sentimento  gli  agitasse  più  veemeik* 
te ,  o  la  indignazione  di  vedersi  cosi  ebliati ,  o  V  orgo- 
glio d' essere  esaltati  per  quanto  non  conosciuti. 

Dante  ha  sperimentalo  questo  singolare  destino  del-* 
la  gloria  umana .  L' opera  di  tante  vigilie ,  di  tanta  pre- 
dilezione ,  albi  quale  sacriikò  la  vita  ,  e  per  cui  vinpe 
la  morte,  la  Divina  Commedia,  ha  perduto  per  noi  do- 
po seccato  anni  il  suo  pregio  filosofico  ,  che  è  forse  il 
pregm  suo  principale .  Tra  coloro  che  passano  per  iaiprui^ 
ti ,  molti  non  conoscono  dclF  intero  poema  che  V  Infer- 
no ,  e  deir  Inierno  non  altro  che  la  iscrizione  della  porta, 
e  la  morte  d*  Ogolino  :  e  il  cantore  de*  dolori  rassegnati 
del  Puurgatorio  ,  quegli  che  narrò  le  raggianti  visioni  del 
Piuradiso  par  loro  un  sinistro  ingegno  e  quasi  uno  spau- 
racchio di  più  uellc  tenebre  favolose  del  decimoterzo  se- 
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colo  già  popolale  di  tanti  fantasmi .  Altri ,  comechè  più 
iHaminaii,  non  però  più  giusti  vollero  essere,  e  tra  co- 
storo Voltaire  vede  unicamente  nella  Divina  Commedia 
»  un  opera  bizzarra,  sebbene  splendida  di  bellezze  na- 
»  turali ,  in  cui  V  autore  per  le  descrizioni  a*  eleva  so- 
»  pra  il  depravato  gusto  del  suo  tempo ,  e  sopra  la  cai- 
»  tiva  scelta  del  subietto,  (i)  »  Se  i  critici  de*  nostri 
giorni  ne  hanno  intrapresa  la  lettura  con  più  seria  at- 
tenzione ,  taluno  vi  ha  scoperto  soltanto  una  inspirazio- 
ne religiosamente  eretica  ,  tal  altro  una  manifesta  poli- 
tica dettata  dalla  vendetta  .  Per  questi  e  per  quelli  i  fre- 
quenti passi  dogmatici  che  vi  s*  incontrano  sono  come  la 
intempestiva  vegetazione  d*  un  intelletto  troppo  fecondo, 
e  come  la  mala  erba  della  scienza  contemporanea  che 
per  lutto  metteva  radici  (2)  .  Infine  ,  gli  storici  della 
filosofia,  attribuendo  ad  essa  ciò  che  le  s'  appartiene  di 
quel  vasto  componimento,  paghi  furono  di  porre  la  tesi 
senza  entrare  nella  controversia  ,  dando  a  credere  che 
poco  estimassero  V  importanza  della  soluzione  .  Eppure 
ad  essi  appunto,  alle  ìntelligenae  meditative,  scevre  del 
contagio  dell'  errore  si  volgeva  V  antico  poeta  ,  quando 
interrompendo  gì'  incominciati  racconti  ,  pensava  trista» 
m«Dte  che  non  sarebbe  stato  inteso ,  e  sclamava  con  vo- 
ce nobilmente  supplichevole  : 

(1)  Essai  sur  les  moeurs  . 

(2)  Ginguené  ,  Storia  della  kit.  ital.  1. 11.  —  M.  WiUemain  (to- 
mo primo  del  suo  corso  ]  ha  iodicato  iu  guanti  aspetti  possa  essere 
raggoardalo  V  iogegoo  di  Dante. 
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0  voi  che  avete  gì'  iateiielli  sani  , 
Mirate  la  dottrina  ehe  a*  asconde 
Sotto  '1  velame  degli  versi  strani  (I)  • 

Ora  avendo  fatto  proponimento  di  porre  in  luce  la 
viLoaoriA  di  dautjk,  non  pretendiamo  chiarire  un  btr- 
lo  ìnofiservato,  ma  ritorto  ali*  altrui  negligenza.  Spoglia- 
ti dell'  ambizione  delle  scoperte  sol  giudicammo  aver  fatto 
molto  colle  nostre  forze,  e  qualche  vantaggio  aver  reca- 
to alla  scienza  coir  esporre  notizie  forniteci  da  autorità 
rispettabili,  e  dare  ad  esse  quella  estensione  che  per  noi  si 
poteva  maggiore . 

E  primamente,  di  tutte  le  scienze  del  medio  evo 
la  più  eatunniata,  quella  A  eoi  s' attese  più  kmgo  tem- 
po il  rinnovamento  ,  è  la  filosofia  (2).  L'  ignoranza  le 
ha  suscitato  contro  il  dispregio  ,  e  il  dispregio  ha  pro- 
vocato r  ìgnoraìQza ,  offimndola  a  noi  foivellante  un  biv- 
baro  idioma,  pedantesca  nelle  abitudini,  monacale  nelle 
tendenze .  Sotto  tali  disaggradevoli  forme  ,  1*  lUnam 
veduta  di  leggieri  assorta  in  pregiudizii  lutti  teologi- 
ci, abbandonata  a  speculazioni  inutili,  ed  insieme  a  di- 
spute infinite  ;  a  tal  che  n*  era  parso ,  che  Leibnitz  a- 
vesse  trattato  la  scuola  con  somma  indulgenza ,  assicor 
rando  che  troverenuno  oro  nel  suo  letame.  —  Or,  ec- 

(1)  Inferno ,  canL  IX ,  ten.  21. 

(S)  Qocfta  reintegrazione  conineMta  colle  leiioni  di  Gootin  , 
JTtilotre  ét  ìa  pìUhsophie»  lezione  leoonda,  è  stata  ora  portata  mol- 
to innanzi  colla  pubblicazione  recente  delle  Opere  d'  Abelardo  >  e 
delle  sapienU  ricetcbe  che  ad  esie  sono  aggionte  ,j 
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CO  uoa  filosofia  che  s'  esprime  nella  lingua  più  melodiosa 
d*  Europa,  in  un  volgare  linguaggio  compreso  anche  dalle 
donne  e  da'  fanciulli .  Le  lezioni  di  essa  son  canti ,  che 
i  principi  stessi  fannosi  recitare  fra  le  agiatezze  ,  e  gli 
artigiani  ripetono  per  ristoro  alle  loro  fatiche  .  Eccola 
disciolta  dal  corteggio  scolastico  e  dalla  servitù  del  chio- 
stro ,  vaga  di  frammiachiarsi  a*  più  dolci  misteri!  dd 
cuore ,  alle  gare  strepitose  de'  pubblici  afiiari ,  famiglia-\ 
re ,  comune ,  popolare.  Se  la  prendi  a  seguire  nel  cor- 
so delle  sue  investigazioni,  la  vedi  esser  parte  del  pro^ 
(ondo  studio  nella  natura  umana  ,  progredire  stendendo 
le  sue  conghietlure  sulla  creazione  intera  per  penetrare 
infine  e  riposarsi  nella  contemplazione  della  Divinità:  ne- 
nuca  ovunque  delle  sottigliezie  dialelticbe  ,  parea  ndk 
astrazioni ,  o  le  usando  come  formole  necessarie  per  coor- 
dinare positive  cognixiom  ;  poco  fantastica  ,  e  sollecita 
men  della  riforma  delle  opinioni  che  della  corresion  de* 
costumi .  Se  ne  inchiedi  V  origine  ,  apprendi  esser  nata 
air  mnbra  della  cattedra  de*  dottori  acolastiei  ,  offerirsi 
lor  per  interpetre  ,  per  dimostrazione  e  trionfo  di  loro 
argomenti  •  —  Miuno  può  dubitare  ciò  esser  degno  di 
considerazione  ^  ma  forse  ci  verrà  fatto  conseguire  di 
più  :  forse  r  alunno  ne  riconcllierà  co'  maestri,  e  c*in* 
dnrrà  a  prostrarci  a'  ior  piedi  ;  forse  sarà  dissipalo  il  eu^ 
mulo  de*  prc^iudizii ,  i  quali  ,  veduta  nella  storia  della 
scienza  una  vasta  laguna  ,  si  aUrelteranno  ad  empirla  • 
V*  ha  preoccupazioni  d*  altra  specie  ,  che  non 
meno  rileva  il  confutare  .  È  grande  oggi  il  numero  di 
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eoioro ,  che  attribaìscono  alla  poesia  un  merito  solamente 

estetico  ,  ed  una  bellezza  per  entro  vi  scorgono  deri- 
vante solo  dalla  triplice  armonia  dei  pensieri  ,  dei  pen- 
sieri eolle  parole,  delle  parole  fra  loro  :  e  per  tal  modo 
di  giudicare  coleste  corte  menti  non  fecero  mai  conto 
del  valore  logico  del  pensiero  ,  né  della  forza  morale 
della  parola  .  L'  arte  per  loro  è  un  diletto  senz'  altro 
€copo,  come  la  vita  è  uno  spettacolo  senza  alcun  grave 
*  significato:  essi  rimangono  schiavi  nel  mondo  visibile  il 
cui  sensualismo  e  scetticismo  preclude  loro  ogni  via  d'  af- 
francarsi •  Le  loro  tradizioni  sono  di  qualche  poeta  an- 
tico e  moderno  ;  che  ha  cdebrato  sensazioni  e  passioni, 
ed  ebbe  il  solo  plauso  d' ingenerare  in  chi  lo  ascollò  il 
terrore  e  la  pietà  ,  questi  due-sterili  alletti  .  Quindi  la 
indifferenza  che  accoglie  oggi  molle  prove  poetiche;  quin- 
di gli  sdegni  de'  poeti  negletti ,  e  quella  discordia  reci- 
proca deUa  letteratura  e  della  società  che  impedisce  la 
loro  unione  a  scambievolmente  vivificarsi  •  —  Or,  ec- 
co im  poeta  apparso  in  un  secolo  tumultuoso ,  che  cam- 
minò circondato  quasi  da  procelle  ,  che  dietro  Y  ombre 
moventi  della  vita  ha  presentito  immutabili  veri  ,  che 
guidato  dalla  ragione  e  dalla  fede  precede  il  tempo  , 
penetra  nel  mondo  invisibile  ,  il  possiede  ,  Io  elegge  a 
patria  egli  die  non  ha  più  patria  quaggiù.  Salito  a  tan- 
ta altezza  ,  da  questa  getta  uno  sguardo  sulle  umane  co- 
se ^  ne  disouopre  il  principio  e  la  fine  ;  le  misura  ,  le 
giudica  ;  i  discorsi  di  lui  sono  insegnamenti  atti  a  con- 
vincere a  piegar  le  coscienze  ,  ^e  parimente  a  fermarsi 


per  il  ritmo  Delle  memorie  ;  sodo  quasi  una  predicaziiH 
ne  sempre  viva  fra  le  mdUladìni  allettale  e  penuase  , 
che  signoreggia  ciò  che  in  loro  ò  più  forle ,  V  intelligen- 
za e  T  amore  •  Ella  è  adunque  una  poesia,  che  alle  tre 
armonie ,  da  cui  sda  bellezza  discende,  n*  aggiugne  eli- 
tre due,  raccordo  del  pensiero  con  ciò  che  è,  vale  a  dire 
la  verità  ;  1*  accordo  della  parola  con  che  deve  es^ 
sere ,  che  è  quanto  dire  la  moralità.  Perciò  porla  in  se 
doppio  pregio  logico  e  morale ,  per  cui  corrisponde  abbi- 
sogni più  diletti  del  maggior  numero  dei  mdrtali  :  si  fii 
comprendere  da  quelli  che  ha  compreso  ;  è  necessaria- 
mente sociale.  —  Ecco  altro  fatto  per  vkrità  meritevole 
d'  avere  eminente  posto  nella  storia  dell'  arte  ;  ma  egli 
è  un  fatto  che  vaie  quanto  un  esempio  ;  e  T  esempio , 
quando  è  eccellente,  ha  forza  di  distruggere  da  se  stesso 
le  teorie  contrarie . 

Finalmente  r  unione  si  rara  d'  una  filosofia  poeti- 
ca e  popolare  ,  e  d'  una  poesia  filosofica  e  veramente 
sociale  costituisce  memorando  avvenimento  indicante  il 
pMi  alto  grado  di  potenaa,  cui  sia  mai  pervenuto  Tuna^ 
DO  ingegno .  Che  se  ogni  potenza  ha  sua  ragione  d' es- 
sere nelle  cireostanze  ccnt^nporanee ,  f  avvenimento  che 
noi  illustriamo  ne  indurrà  ad  apprezzar  la  cultura  inlel-* 
leituaie  del  tempo  in  cui  cadde  .  In  quella  guisa  ,  che 
riverenti  sostiamo  innanzi  alla  casa  che  vide  naacere  un 
uomo  celebre  ,  quantunque  le  mura  ne  sieno  annerate 
per  vetustà,  e  non  se  ne  concepisca  Tinteroo  spartimenr 
to  ;  così  apprenderemo  a  rispettale  la  civiltà  nel  cui  se* 


no  egli  vìsse  ,  benché  confusa  ci  paia  neU*  oecuriià  de* 
tempi .  Bisognerà  allora  modìteare  qoalehediina  deOe  no- 
stre abitudini  storiche ,  e  saremo  costretti  ad  anticipare 
<B  due  secoli  e  più  1*  epoca  generabneote  anmessa  del 
risorgimento ,  che  suppone  con  accasa  calunniosa  la  sUf» 
pidità  di  dieci  generazioni  anteriori:  bisognerà  confessa- 
re,  dM  sapevasi  già  V  «rie  di  pensare  e  di  dire  quando 
si  si^va  anche  credere  e  pregare  ,  e  renderemo  omag- 
gfo  a  qoeUa  età  caltoiioa  ,  a  quella  bella  adolescenza 
dell'  umanità  cristiana  ,  verso  la  quale  ne'  giorni  in  cui 
siamo  di  virilità  tempestosa  siam  costretti  a  volger  ta- 
lora gli  sguardi  .  Non  Baneano  adesso  qoesle  tnrde  con- 
fessioni: ma  nondimeno  se  ci  è  permesso  porre  qualche 
sperana  nel  presenlè  lavoro,  sarà  la  wpenm  sola  d'ac- 
crescerle. Pietà  filiale  |irincipaAnenle  ci  ha  mossi  a  raccor- 
re  i  fatti  e  le  idee  che  qni  si  porgono  al  lettore;  pochi  fiori 
di  più  da  spargersi  solle  tombe  de*  nostri  padri  ohe  furono 
buoni  e  grandi,  e  alquanti  grani  d' incenso  da  profumargli 
altari  di  cobo  die  buoni  e  grandi  M  lece  pe*  suoi  disegm. 

Questi  motivi  che  determinarono  la  sedia  del  fi-« 
ksofico  argomento  ,  non  ci  faranno  dimenticare  i  limili 
entro  i  qudi  è  ristretto.  Però  non  eerdieremo  d*  abbra^* 
ciare  il  quadro  immenso  ,  nè  scuoprire  i  misteriosi  labi^ 
rinti  ddla  DIVINA  COMMEDIA:  sappimo che  le  ri- 
membranze del  passato  e  le  vidssitudini  dd  presente  , 
le  passioni  politiche  ed  altre  passioni  più  dilicate,  le  na- 
ziondi  tradizioni  e  le  credenze  religiose  ,  il  cielo  e  la 
terra  han  posto  mano  a  quest'  ammirabile  creazione . 


<g  XX  8> 

 Poema  sacro 

Al  quale  ha  posto  mano  e  Cielo  e  Terra  (i). 

In  esso  rìcoDosciamo  gli  elementi  epico,  elegiaco  ,  sali- 
lieo ,  didascalico  sapienlemeote  congiuiiti  .  L*  ekmeDlo 
didascalico  ci  sembra  divisibile  in  altri  due  ,  il  primo 
puramente  teologico  ,  il  secondo  veramente  filosofico.  Ma 
la  DIVINA  COMMEDIA  rassomiglia  a  qudle  opuknte 
eredità  cadute  in  mano  d' una  posterità  impoverita  e  spos- 
sata ,  che  le  smembra  per  coltivarle  .  Noi  ne  abbiamo 
presa  la  parlo  più  incolta  ,  ma  forse  una  delle  più  fe- 
conde ,  né  sapremmo  meglio  coltivarla  .che  collocandoci 
dapprima  fuori  dei*  confini  di  essa  . 

Ogni  cosa  infatti  dee  essere  studiata  nel  suo  puur 
to  .  Astraendoiie  pure  ipialeana  per  meglio  intenderla  , 
non  potremmo  toglierla  del  tutto  alle  influenze  esteriori  ; 
imperciocché  in  ogni  astrazione  rimanga  sempre  qualche 
realtà ,  come  nel  vuoto  artificiale  riman  sempre  dell*  ar 
ria.  Un  sistema  filosofico  non  è  un  opera  solitaria,  ma 
è  il  prodotto,  del  concorso  di  tutte  le  facoltà  deU*  ani;- 
mo  ;  e  queste  facoltà  obbediscono  a  una  educazione  in- 
nanzi ricevuta  ,  ad  impulsi  esterni  •  Egli  è  utile  ,  adun- 
que esaminare  in  principio  Taspetto  generale  deir  epoca 
di  Dante  ,  le  vicende  della  scolastica  contemporanea  ,  i 
caratteri  speciali  detta  scuola  italiana  cui  egli  apparten- 
ne ,  gli  studii  e  gli  avvenimenti  della  vita  di  lui ,  e 

(1)  Paradiso ,  c  XXY.  ten.  1. 
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come  sulle  dollrioe  eh'  egli  professò  queste  cause  riunite 
iugliattero  possa. 

Nella  Divina  Commedia  mostrato  si  è  precisamente 
r  ingegno  dell'  autore  *  Ma  in  essa  per.  quantunque  va- 
sta non  polendo  tatto  1*  ingegno  racchiudere,  è  mestieri 
eh'  ei  lo  diffonda ,  e  che ,  o  incominciando  V  opera  sua 
prediletta,  o  talvolta  interrompendola,  lasci  altronde  tra- 
scorrere ciò  che  è  d*  esuberante  nelle  inspirazioni.  Perciò 
la  mano  che  scrisse  la  Divina  Commedia  compose  quasi 
per  sollazzo  altri  scritti ,  che  ne  sono  il  cemento  e  la 
naturai  perfezione.  Con  tali  documenli  fra  loro  confron- 
tati ,  e  specialmente  secondo  i  concetti  del  poema,  ten- 
teremo di  fare  una  intiera  analisi  deUa  filosofia  dell*aa- 
tore . 

Dopo  aver  delineata  V  imagine  di  questa  fihnofia,  ne 

descriveremo  il  complesso  ,  trasportandoci  negli  ordini 
diversi  d' idee  fra  le  quali  ci  sembra  collocata ,  e  oon-* 
siderandoper  qudi  capi  essa  concordi  all'ime  od  all'al- 
tre ,  come  abbia  relazione  alle  memorie  dell'  Accade^ 
mia  0  del  Ueeo,  alle  dispute  de'  realisti  e  de'  nominali, 
alle  contese  recenti  del  sensualismo  e  dello  spiriluaii- 
smo*  Ci  eleveremo  dipoi  con  essa  sopra  i  sistemi  varia- 
bili ,  e  la  seguiremo  appiè  d' un  Tribunale  immutabile, 
quello  della  Religione  ;  e  citando  antiche  controversie 
poco  fa  rinnovate ,  vedremo  se  bandir  si  debba  il  poeta 
italiano  fra  la  torma  sediziosa  degli  spiriti  eterodossi,  o 
ammetterlo  nel  numero  de'  nobilissimi  discepoli  dell'  e- 
tema  ortodossia. 
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L'ordine  logico  di  tali  ricerche  presume  la  soluzioDe 
di  molti  problemi  storici,  il  cui  profondo  esame  abbiso- 
gnerebbe di  lunghe  digressioni  ;  ma  questi  problemi  for- 
marono r  oggetto  d'  alcuni  studii ,  che  porremo  di  sup- 
plimenlo  :  E  il  libro  avrà  fine  con  una  serie  d'  estratti 
di  S.  Bonaventura,  di  S.  Tommaso,  d'Alberto  Magno, 
e  di  Rogero  Bacone,  i  quali,  compendiando  i  principali 
loro  insegnamenti  ,  metteranno  in  chiaro  la  dottrina  di 
Dante  ,  e  gioveranno  a  far  conoscere  la  filosofia  cat- 
tolica del  secolo  decìmoterzo. 

Giunti  a  questo  termine,  se  ci  volgiamo  indietro,  non 
possiam  dissimulare  la  scarsità  delle  nostre  investiga- 
zioni .  La  Divina  Commedia  è  in  qualche  modo  il 
frutto  di  tutti  i  concetti  del  medio  evo,  ciascun  de' quali 
risulta  da  lenta  elaborazione  usata  nelle  scuole  cristiane, 
arabe,  alessandrine,  latine  ,  greche ,  e  incominciata  nei 
santuarii  d'  Oriente  .  Necessario  sarebbe  il  riferire  que- 
sta genealogia  ,  e  sapere  quanti  secoli  e  quante  genera- 
zioni, quante  vigilie  ignorate,  quanti  pensieri  a  stento  con- 
cepiti, abbandonali,  ripresi,  cambiati ,  vi  vollero  per  ese- 
guir tal  lavoro  ;  sapere  quanto  costi,  e  per  conseguente 
quanto  vaglia  .  Ma  studii  siffatti  non  avrebbero  mai  fi- 
ne .  Se  Bernardino  di  Saint-Pierre  scoperse  un  nuvolo 
d' insetti  sopra  una  pianta  di  fragola,  e  dopo  venti  giorni 
di  meditazione  si  ritrasse  confuso  dalle  maraviglie  del- 
l' umil  pianta  ,  dee  recare  stupore  se  un  grand'  uomo  , 
un  libro  solo  di  quest'  uomo  grande,  un  solo  aspetto  di 
questo  libro  serva  al  lavoro  di  molti  anni  ?  Ma  anni 
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cmisQinati  in  tal  guisa  sarebbero  senza  rammarico  ? . . . . 

Noi,  come  il  poela,  pellegrini  nelle  regioni  infinile  della 
storia  f  circondati  da^  tutte  le  figure  del  passato ,  non 
possiam  trallenerci  lunga  pezza  in  ciascuna  senza  toc- 
care anclie  leggermente  le  altre  •  A  noi ,  come  a  lui , 
pare  che  una  yoce  ne  gridi  :  «  che  il  tempo  ci  è  misu- 
«  rato ,  e  ci  son  da  vedere  cose  iuaspeltate.  u 

E  già  la  luna  è  sotto  i  nostri  piedi  : 

Lo  tempo  è  poco  omai  che  n'  è  concesso  ; 
E  altro  ò  da  veder  che  tn  non  eredi  (i) . 

(1)  Inferno,  XXIX»  4. 
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Sluto  reUgiuso  ,  polìtico  i  niellali  fiale  del  Cristiaticsimo  dal 
secolo  decimoterzo  al  decimoqiuirlo  :  cause  che  Javoi'i- 
rono  il  progresso  della  Filosofia. 


a  Provvidenza  divina  c  l'  umana  libertà,  que- 
ste due  grandi  potenze  che  concorrono  a  spie- 
gare la  storia,  tal  fiata  accompagnano  per 
metter  mano  più  solennemente  ali*  opera,  e 
tutto  rìnnovellare.  Allora  le  tendenze  unani- 
mi e  spontanee,  che  manifestano  alla  molti' 
tudinc  la  volontà  di  Dio,  mutano  direzione.  Le  istituzioni  so- 
ciali esprimenti  lo  svolgimento  delle  umane  facoltà  cedono  di 
leggieri  alP  impulso  che  le  fa  progredire.  Queste  sono  le  epo- 
clie  appellate  di  transizione,  una  delle  quali  abbiamo  nel  me- 
dio evo  dalla  metà  del  secolo  decimolerzo  fino  oltre  i  primi 
anni  del  decimoquarlo . 
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I.  La  CUiesa  in  quel  tempo,  inunulabiie  nell' adempimento 
de'  suol  eterni  destini ,  ebbe  a  modìGcare  il  suo  potere  su  gU 
affari  temporali  della  criatiaDÌtà  .  Se  due  volte  ancora  aceae 
essa  nell'  arena  ,  se  combattè  contro  Federigo  II  e  contro  Fi- 
lippo il  fiello  per  la  difesa  delle  liberti  generali  »  la  seconda 
volta,  air  aspetto  delle  sventure  del  suo  capo  Bonifisio  Vili, 
avvisò  altri  tempi  esser  venuti .  Cominciò  allora  ad  abbando* 
nare  là  tutela  poliitca  esercitata  su'  popoli  fiinduUi ,  divenuti 
ornai  forti  a  difendere  da  se  stessi  la  propria  causa;  e  a  §radi 
si  restrinse  nel  dominio  spirituale.  Quattro  concilii  ecumenici, 
uno  di  Laterano  ,  due  a  Lione  ,  e  V  ultimo  a  \  ienna  tenuti 
in  meno  di  un  secolo,  avevano  di  già  dilatala  la  intelligenza 
de'  dogmi  ,  ristretta  la  disciplina  ,  provveduta  la  riforma  dei 
costumi  .  Quattro  ordini  religiosi  di  nuovo  fondati,  que'di  S. 
Domenico  e  di  S.  Francesco  ,  gli  Agostiniani  e  i  Padri  della 
jNlisericordia  moltiplicarono  in  tutti  i  luoghi  da  loro  percorsi 
i  lumi  della  istruzione  e  le  opere  maravigliose  dell'  amore.  Men 
sovente  il  pensiero  religioso  spaziò  lira- j^pnipi  di  battaglia  e  tra* 
(  onsigli  dei  principi,  ma  più  intiijio  s*  assise  al  focolare  delle 
famiglie  ,  e  penetrò  più  innanzi  nella  solitudine  delle  coscien- 
ze, eccitando  in  esse  virtù,  che  furono  coronate  della. aureola 
de*  Santi.  Pochi  secoli  al  pari  di  questo  ebbero  tanto  popolati 
gli  altari  di  santi . 

-D'altro  lato,  nelle  plaghe  dell'Affrica,  andavano  perdute 
due  crociate  ,  supremi  ed  eroici  sforzi  della  cristianità  per  u» 
scire  delle  frontiere  europee,  cui  ella  dovea  dilendere  al  nord 
contro  le  orde  Mongoliche ,  e  al  mezsodi  ritoglierà  ai  Mori  . 
Paga  di  conservare  la  sua  esterna  indipendenza  ,  essa  ornai 
liunì  le  forze  sue  nell'  interno  ;  per  lo  che  all'  era  gloriosa 
delle  conquiste  successe  1'  era  faticosa  de*politici  ordinamenti. 
Il  Sacro  Impero  Eoniano,  disonorato  dai  delitti  degli  Hohens- 
Inufen  ,  perdeva  gli  omaggi  de'  più  illustri  feudatari!  ,  e  gli 
anliclu  titoli  di  supremazia  universale.  Liberatesi  dalla  comu- 
nione a  che  erano  indotte  le  nuove  nazionalità  si  stabilivano, 
tiislrìgavansi  le  une  dalie  altra  ,  si  disputavano  i  conlini  eoa 
innumerabiii  guerre  ,  e  con  frequenti  tentativi  diplomatici  ^ 
che  furono  i  primi  rudimenti  del  diritto  delle  nazioni  *  L'ari« 
slocrazia  feudale  non  essendo  più  quel  potere  assoluto  ,  cui 


aveTano  inchinato  in  lilensio  molte  generauonì  ,  dorelle  en- 
trare in  lotta  o  in  ne|^ati  colla  regia  poteita  che  sovr'  essa 
elevavasi,  col  clero  e  col  popolo  i  quali  pretendevano  le  loro 
franchigie.  Gol  nome  di  Stati ,  di  rarlamenti  »  di  Diete  ,  di 
Corti  ai  teimero  aaaemUee  rappresentative  ,  nelle  quali  i  tre 
ordini  apparivano  ticcome  cuatodì  degl'  intereasi  morali ,  mi- 
litari ,  indoitrìali  delle  nasioni .  Ma  il  terso  statò  principal- 
mente derivato  dalla  emaneipaiione  dei  Conrani  ,  anmenuto 
da  gran  numero  di  servi  affrancati  ,  avveduto  nel  mantenere 
ne'  suoi  ordini  1'  unione  che  costituisce  la  forza  ,  destro  neU 
r  associarsi  a'  poteri  più  antichi,  allargava  gradatamente  il  po- 
sto che  ad  esso  si  offeriva  nel  diritto  puhhlico  reintegrato  

Gii  usi  locali  ed  arhitrarii  soggiacevano  all'  autorità  generale 
de'  comandi  de'  principi  ,  alla  sapiente  autorità  della  romana 
giurisprudenza.  Le  leggi  di  nuovo  raccolte  ehbero  effetto  pel 
ministero  d'  una  assidua  magistratura  ,  che  ne'  suoi  tribunali 
ammesse  anco  i  plebei .  Da  questo  ponto  dovea  fissarsi  il  ri- 
sorgimento del  diritto  civile  • 

Pacifiche  mutaiìoni  avvennero  altresì  nel  donmno  del  pen- 
siero .  La  teologia  signoreggiava  ancora  le  scienze ,  ma  senta 
gelosia  le  vedeva  ingrandirsi  intomo  a  se  .  I  viaggi  di  Marco 
Polo,  le  missioni  di  alcuni  poveri  religiosi  neV deserti  dell'A* 
sia  settentrionale,  i  vascelli  genovesi  spinti  dai  venti  alle  rive 
delle  Canarie  avevano  estesi  i  limiti  della  terra  concaciuta  . 
La  scoperta  della  bossob ,  delle  lenti ,  della  polvere  da  can- 
none, faceva  antivedere  nella  natura  forse  non  msì^efcogita- 
te  .  S'  aprivano  dovunque  scuole  diverse  ,  speciali  ;  quelle  di 
Salerno  e  di  Montpellier  per  la  medicina,  di  Pisa  per  la  giu- 
risprudenza .  Nelle  principali  provincie  del  mondo  cristiano 
sorgevano  università  veramente  degne  di  questo  nome  pel  ca- 
rattere enciclopedico  de'  loro  insegnamenti ,  e  per  la  nioitilu- 
dine  degli  studenti  che  vi  accorrevano  dalle  piìi  remote  con- 
trade .  Parigi  ne  avea  dato  il  primo  esempio  ;  nè  un  secolo 
era  passato  ,  che  Oxford ,  Bologna,  Padova ,  Salamanca,  ISa- 
poli ,  Upsala ,  Lisbona  e  Roma  T  ehbero  imitato.  Più  rn^ 
pidi  ancora  erano  stati  i  progressi  delle  arti  .  Era  cessato  il 
tempo  delle  grandi  ispirazioni  sintetiche  ,  e  cominciava  quello 
delle  opere  analitiche  .  A.Ile  epopee  cavalleresche  e  a'  poemi 
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lirici  succedeva  una  poeaia  vaga  deli' aiiegoi  ico  e  dei  uUrico, 
didaltica  »  aoTeute  pedantesca  ,  che  divua  dalia  musica  ,  non 
ne  8erl>aya  altro  che  il  ritmo.  La  prosa  poi  toglieva  la  parola 
scritta  dalie  leggi  del  ritmo  per  sottòmetterla  alle  sole  regole 
d*  una  grammatica  ancora  incerta  ;  faceva  i  suoi  primi  e  ti- 
midi sforei  nelle  raccolte  delle  leggi  e  delle  storie  ,  e  fissava 
r  indole  delle  lingue  i^odeme  .  Lo  stesso  era  delle  arti  del 
disegno  :  1'  architettura  poi  che  arrivò  al  più  alto  grado  pos* 
sìbilo  di  perfeeione  nello  stile  gotico,  procurò  di  guadagnare 
in  ricchezza  quanto  forse  perdeva  di  purezza  :  la  pittura  e  la 
scultura  ,  riparate  air  ombra  di  quella  ,  servendone  le  dispo- 
iizioni  considerate  fin  allora  come  semplici  dipendenze  ,  non 
si  contentavano  più  di  animare  velriere  e  popolare  le  nicchie 
delle  basiliche  ;  ma  davano  saggio  delle  loro  prime  composi- 
zioni originali  negli  affreschi  onde  si  coprivano  i  muri,  e  ne- 
gli ornati  de'  sepolcri .  —  Finalmente  il  commercio  che  col- 
r  aiuto  delle  crociate  aveva  allargato  il  cerchio  delle  sue  in- 
traprese marittime  ,  intento  era  adesso  ad  esplorare  le  strade 
di  terra ,  ed  accrescer  gli  scali.  L' industria  delle  manifatture 
prosperava  nelle  città  protetta  dalie  libertà  municipali  ;  e  il 
mutamento  delle  servitù  in  vassallaggio  favoreggiava  1'  agri- 
0llfkgB  ,  come  altra  volta  il  cambiamento  della  schiavitù  in 
servaggio  P  aveva  rigenerata  (i). 

In  queste  mobili  forme  ddl'  attività  umana ,  una  delle  più 
eccellenti  «  la  filosofia  ,  non  poteva  perseverare  immota  .  Lo 
strepito  del  mondo  esteriore  dovea  pervenire  fino  alle  solita-^ 
dìni  più  profonde ,  doveifìorcere  il  corso  e  prolungar  la  du- 
rata delle  più  serie  meditazioni  .  Gli  spirili  generosi  non  vo- 
gliono fermarsi  a'  fatti  de'quali  son  testimonii,  e  la  grandezza 
de'  casi  provoca  la  grandezza  de'  concepimenti  .  Ma  il  molo 
che  si  operava  era  moto  di  ritiratezza  e  distribuzione  interio- 
re ,  nella  quale  gli  elementi  eterogenei  fin'  allora  mischiali  si 
disciogUeyano  o  riunivano  in  se  altri  elementi  delia  stessa  na- 

(0  Qui  non  si  parla  che  àéiU  vìceiule  dell*  arte  nelle  regioni  seilentrio- 
nali  dell'  Europa.  In  Italia  allrc  cause  le  prepararono  una  prosperila  più  pron- 
ta c  duievole  .  —  Ma  eU  aTrenùneati  che  rammentiamo  entrano  cou  frequenti 
■llasioni  nel  poemi  di  Danto ,  mentre  ohe  le  contegucnse  di  es^i  si  svelano 
nelle  doUrìne  di  Ini . 
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lura  lino  allora  lìivìsi.  Qfieslo  ino!;).  r!'.r:a!urenJobi  11$  ILi  fili- 
sofia  ,  si  risolveva  in  csnnic  ,  nslrazioiìo  ,  ricomposizione,  valrt 
a  dire  negli  atti  medesimi  che  la  costituiscono  .  Cosi  i  conati 
del  secolo  prenievàno  sopra  dì  essa  detcrmìnaodo  T  esercizio 
^'di  tutte  le  sue  forte  . 

II.  Gli  «oMinì  concorsero  ad  aiutare  le  circostanze;  e  primi 
iiireiio  i  sommi  Pontefici  .  Innocenzo  IV  ,  che  con  indomito 
eòiiÉ|ttMK  doaaÌBè'ì^  secolo  decimoterzo  ,  volle  anche  il  regno 
élwtiitelligenza  Costretto  a  fuggire  di  città  in  città  ,  ed  a 
^Mbhiàfé ^4l^i<|lg  sotto  tetto  straniero,  seco  IraeTa  come  solo 
tMtMUtrtH^  ftlnMilio  un  corteggio  di  sapienti  che  formaTano 
una  irléeri  nnivérsità .  Più  tardi ,  stendendo  le  sollecitudini  a 
tutte  le  scnole  de'regni  cristiani,  s' adontava  di  vedere  la  folla 
stipata  intorno  alle  cattedre  di  giurisprudenza  ,  e  deserte  le 
scuole  della  filosofia  .  Dava  opera  a  riconciliare  le  menti  con 
questi  sliulli  ,  che  rendeva  importanti  decidendo  ,  che  dove- 
vano essere  condizione  indispensabile  pel  conseguimento  degli 
onori  e  de'  henefizii  ecclesiastici  (1)  ■  Llrhano  IV  ordinò  che 
a  Roma  e  sotto  la  sua  vigilanza  S.  Tommaso  d'  Aquino  inse- 
gnasse la  fisica  e  la  morale,  ed  egli  slesso,  ogni  giorno  dopo 
il  pranzo,  faceva  agitare  tra'  suoi  Cardinali  filosofiche  dispute, 
alle  eguali  dilettavasi  prender  parte  .  Questa  onorevole  prote- 
sioóe  confortava  la  scienza,  e  le  era  compenso  al  superbo  di- 
sprezzo degli  istrioni  coperti  d*  oro  y  e  degli  ignoranti  coperti 
di  ferro  (2).  Sol  trono  papale  e  nella  persona  di  Clemente  IV, 
Rogero  Bacone  trovò  V  unico  protettore  di  sue  fatiche  ignora- 
te (3)  •  Altri  ,  infine ,  non  solo  portarono  sotto  la  tiara  bene- 
vole disposizioni ,  ma  an  merito  scientifico  personale  ed  una 
nominanza  giastamente  acquistata  ;  tali  si  furono  Pietro  di 
Tarantasi,a  ,  oratore ,  canonista  e  metafisico,  che  prese  il  no* 
me  d'Innocenzo  V,  e  Giovanni  XXI  più  conosciuto  sotto  il 
Dome  di  Pietro  lo  Spago uo lo  ,  che  fu  T  autore  d*  una  logica 


(t)  Tirahoschì  ,  t.  IV  ,  lib.  I  «  Cip.  II.     Duboabj,  Hiitoire  <le  1'  Uot-* 

vcrsilé  ,  an.  i  a54. 

(9)  Tiraboschi  ,  ì.  IV.  ,  lib.  II  ,  cap.  11.  Lelleri  di  Campano  di  No- 
W  al  Papa  Urbano  IV. 

(3)  Biograf.  Univer.  Rogero  Bacone . 
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accolta  con  unanime  approvatone,  •  per  lungo  tratto  di  iem* 
po  nnintenutaai  classica  (i). 

Molti  tit^  prìncipi  temporali  imitarono  questi  esempii  ,  e 
pnmo  SI  fu  Federigo  II  ,  imperator  d' Alemagna  ,  che  cinse 
quattro  corone,  e  passò  in  continua  guerra  i  quarant'anni  del 
suo  regno  ,  legislatore  e  a  quando  a  quando  tiranno,  Tandalo 
sotto  le  tende  in  Lombardia ,  voluttuoso  soldano  negli  harem 
di  Puglia  e  di  Sicilia,  fu  alcune  volle  trovatore,  e  sovente  fi- 
losofo. Egli  nelle  ore  delP  ozio  svolgeva  nella  sua  ricca  bihlio- 
Jteca  manoscritti  greci  od  arabi  ,  de'  quali  volle  dotar  V  Eu- 
ropa ;  ed  inoltre  in  un  manifesto  a  cui  lavorò  il  suo  cancel- 
liere Pier  delle  Vigne,  annunziò  la  traduzione  di  molte  ope- 
re ,  e  tra  le  altre  degli  scritti  d*  Aristotile.  Epoca  memorabile 
perciò  notossi  negU  annali  di  lui  questa ,  in  che  €sce  tal  ma*- 
gnifico  dono  alla  scienza  (2)  ,  la  quale  non  minor  patrocinio 
si  ebbe  dal  re  Roberto  di  Napoli  lodato  dopo  morte  siccome 
esimio  sapiente  (3),  e  da  Alfonso  di  Castiglia  che  meritò  il 
titolo  di  erudito,  e  perfino  dalla  Corte  d*  Inghilterra,  dove  le 
turbe  adulatrid  traetano  ad  ascoltare  le  lesioni  di  Dunstano 
Scott  (4)  •  Ma  più  degli  altri  il  trono  di  Francia  illustrossi 
i^la^olensa  esercitata  sopra  la  coltura  dell*  umano  intel- 
Mb.  Troppo  luogo  sarebbe  il  ridir  tutto:  San  Tommaso  d'A-> 
quino  eontitato  dia  mensa  di  S.  Luigi,  e  il  monarca  che  co- 
manda a^suoi  segretarii  di  scrivere  le  improvvise  inspirazioni 
del  dottore  ;  Vincenzo  Bellovacense  ammesso  come  lettore  nel- 
r  intimità  di  quel  Re  ;  la  Sorbona  fondata  ;  Filippo  T  Ardito 
che  dà  per  precettore  a  suo  figlio  il  celebre  Egidio  Colonna  (5). 
E  basti  il  ricordare  che  i  henefizii  de're  francesi  fecero  prospe- 
rare V  Università  di  Parigi  ,  imperciocché  la  circondarono  di 
quel  prestigio  che  attrasse  alle  lezioni  di  essa  quaranta  mila 
alunni  d'  ogni  nazione  ,  fecero  ambire  le  cattedre  di  quella 
da'  più  illustri  stranieri  ,  e  la  resero  degna  d'  esser  salutata 

(1)  Brutker  ,  Hist.  crii,  pbilos.  t.  Ili  ,  pcrioil.  a  par.  II,  lib.  a,  cap. 
Ili  ,  stct.  3.  —  Dante  Paradiso  ,  cant.  XII.  ter.  ^ò. 
(•>]  Rriickt  r  ibid.  cap.  Ilf.,  MCt.  L 

(5)  Tirabosclii  ,  l.  V  ,  lib.  i  ,  cap.  a.  E»li  cita  Pcirarca  e  Boccaccio. 
(4)  Brucker,  ibid.  sect.  2 — Oegeraodo»  Hist.  corop.  (Ics  Systémea,  t.  IV. 
(jj  Bracker  ìbifl.-^Degemido  ibid.— JUicbdet,  HUt.  de  Fraoce,  t  II  e  III. 
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da'  papi  qual  fonie  della  Tenta  ,  ceotro  di  tulle  le  cogniais- 
ni  (i):  per  lo  che  nel  XIII  aecolo  se  ci  ponghÌMiio  tuli' amile 
collina  di  santa  Genevieffa  «  miriamo  Tenir  tribttlwie  a'  piedi 
di  essa  tulle  le  glorie  iatelletluali  del  mondo  callolico,  udia- 
mo agitarsi  innumerevoli  questioni  levate  nella  controversia  , 
scuoprìarao  da  lungi  gli  esercizii  dello  spirito»  possiam  da  quel 
posto  abbracciar  tutta  la  storia  della  fdosofia  contemporanea. 

La  potestà  spirituale  e  la  potestà  secolare  »  si  di  frequente 
armata  T  una  contro  V  altra  si  accordavano  adunque  nell'  a- 
zione  sulle  opere  del  pensiero  ,  ed  ambedue  assicuravano  li- 
bertà e  comodi  agli  studii  cosceuziosi ,  ambedue  consecrando 
pubblicamenre  V  istruzione  ,  le  imponevano  la  ràunaia  a  ri- 
valità personali,  la  oonfbnnaTano  ad  abitudini  gravi  e  insieme 
conciliatrici . 

UL  Uno  de'  più  ragguardevoli  effetti  di  siffatta  protc/.iune 
de'  grandi  era  la  moltiplicazione  più  rapida  de'  libri  e  delle 
veraioni;  l'aeoetso  reso  ogni  giorno  piii  facile  al  conoscimento 
.dell'  antichità  e  delle  dottrine  orientali.  Gli  ultimi  scrittori  fug- 
giti alle  rovine  di  Roma  erano  stati ,  insieme  all'  Organon  di 
Aristotile  e  a' libri  di  S.  Dionigi  l' areopagita,  i  soli  iniaiatori 
de'  primi  scolastici  (2).  Dipoi  per  messo  delle  Crociate  i  Latini 
si  erano  falle  familiari  le  lingue  della  Grecia  e  dell'  Oriente. 
Le  opere  di  S.  Giovanni  Damasceno  furon  tradotte  ,  e  Gu- 
glielmo,  abate  di  S.  Dionigi  ,  trasportò  da  Costantinopoli  al- 
cuni manoscritti,  tra' quali  la  Fisica,  la  Metafisica,  c  la  Mo- 
rale d'  Aristotile  (3).  Già  le  versioni  del  monaco  Costantino 
africano  ,  e  l'Alcorano  tradotto  sotto  gli  auspicii  di  Pietro  il 
venerabile  avevano  sparta  la  notizia  delie  dottrine  arabe  (4)  i 

(1)  BoUt     Alessandro  IV,  riportata  da  Rainaldo  continuatore  «li  Baronio. 

{1)  Intorno  alla  MorM  MI*  Org^tnon  nel  medio  evo  vedi  k  Memoria  ài 
Bartolommeo  Saint-IIildire  t.  ii.  Vedi  anche  Brucker  loc.  cit.  t.  ii.  cap.  2. 

(5)  Il  matrimonio  d'  Ottone  II.  con  Teofania  area  contribuito  a  ristabi- 
lire H  commercio  d'  Oecidente  eolia  Grecia.  Bartolommco  Sànt'Ililaire  ha 
provata  la  ooniiiiiiaBioiw  dagli  atedii  yraci  nel  medio  evow  Rracker ,  Jtlff»  « 
cii.  L  III,  lib.  a  cap.  m,  secl.  t  ;  Deaerando,  Ilistoire  camp  .,  X.  iv  ,  hanno 
emmerato  i  comenti  e  le  traduzioni  che  fecero  conoscere  Aristotile  e  Pla- 
tone agli  aeolaitiet. 

(4)  Degerando,  lY  ,  oS.  —  A  torto  ,  si  disia  »  eba  il  libra  cmuis  , 
semplice  traduzione  d'  un  trattato  di  Proclo  ,  fosse  una  sapiente  compilagioiie 
in  cui  si  compendiassero  le  idee  d'  Alpharabi,  d'ATÌcenna,  e  d'  AigazcL 
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ma  nel  tempo  precipuamente,  «it  die  trattiamo  ,  l'  Ellenismo 
e  V  OrieDtalismo  interrenncro  nelle  filosofiche  vicende  deU 
r  Occidente  con  apparato  di  forze  inaspettate  •  Non  era  più 
ostacolo  la  diversità  delle  lingue  ali*  età  che  aveva  veduta  la 
conquista  dell'  imperò  bizantino  e  l' invasione  dell*  Egitto  fatta 
dall'  armi  francesi.  Apparvero  in  lingua  latina  le  opere  di  Avi- 
cenna e  d'  Averroe  ;  Moaè  Maimonide  fece  conoscere  le 
opere  dei  dottori  mussulmani,  e  i  sogni  della  cabala  giudaica; 
conlemporaneamenle  l'  Amalgeslo  di  Tolomraco,  il  Timeo  Ji 
Platone  ,  i  libri  di  Proclo  ,  ed  altri  ancora  di  minor  fama,  tro- 
varono interpreti;  allora  in  ispecial'moJo  lu  onoralo  Aristo- 
tile, e  le  opere  di  lui  già  tradotte  sopra  arabe  versioni  ,  fu- 
rono tradotte  di  nuovo  sul  testo  originale.  Alla  traduzione 
eseguila  per  ordine  di  Federigo  II.  altra  ne  successe  die  in- 
traprese Guglielmo  da  Morbeka  per  consiglio  di  S.  Tommaso 
d*  Aquioo  e  forse  per  volere  di  papa  Urbano  IV.  Alcuni  trat^ 
tati  passarono  anche  nelle  lingue  volgari  La  opposizione  mi* 
nacciosa  della  Università  di  Parigi,  che  con  un  concilio  pro- 
vinciale avea  ottenuta  la  condanna  delle  dottrine  peripateti- 
che, era  state  moderata  per  la  saviezza  di  Gregorio  IX.  ;  ep- 
però  tosto  fu  costretta  ad  ammettere  eccezioni ,  poi  a  cedere 
a  general  tolleranza ,  e  finire  col  dileguarla  affatto  dinanzi 
air  esempio  de'  dottori  pivi  venttirati  ^dhe  copersero  del  lo- 
ro manto  lo  Stagirita,  e  non  pib;stii(a  soglia  ,  ma  nel  cen- 
tro stesso  della  scuola  Io  colioearóno  (i)  .  Al  principio  del 
XIV.  secolo  ,  V  aniicbità  e  V  Oriente  ricevono  solenne  ospi- 
talità nella  Repubblica  cristiana,  quando  nel  concilio  di  V  lenna 
si  decreta  d'  istituire  nelle  quattro  principali  università  ,  e 
dove  risederà  la  corte  romana,  le  cattedre  delle  lingue  ebrai- 
ca ,  caldea  ,  araba  e  greca  (2).  Nò  tale  autorità  concc-ss.i  agli 
Antichi  e  agli  Arabi  era  punto  tirannica  nel  suo  principio  , 
ma  era  dovuta  a  lunga  serie  d'  uomini  laboriosi,  tal  fiata  su- 
blimemente inspirati  ,  che  rappfèsentevano  la  tradizion  sa- 
piente della  umanità  •  la  qua!  tradisioDe  se  non  può  essere 

••••  A-i^     ■  ' '  ■ 

(1)  Launoi  De  varia  ÀriiUMm  foHuna.  Degerando  t.  iv. 

(•))  Tir.ihoschi  ,  f.  v.  lib.  ni  cap.  i.  —  Giovanni  ili  S.ilishurv  .  l^ll)(•rlf» 
Grosse-TclCj  Uogrto  Bcuve ,  Alherto  Ma^no  ed  Eloiìia  pare  che  abbiano  co- 
nosciuto il  greco  c  r  ebrtico.  Vedi  Bracker  loc.  cit. 
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•ccettaU  Mnu  e«ame,  aarebbe  (otte  imarudenu  porre  io  di- 

*  T  •  V      Afe  • 

spregio.  ID  uoa  savia  economia  delie  eapenenze  del  passato 
per  i  bisogoi  dell'  aT^enire  sta  il  segreto  del  progresso  scien- 
tìfico delle  generazioni  ;  e  guai  a  quelle  generazioni  solitarie 
che  private  del  retaggio  delT  istruzione  ,  o  avendone  fatto  ri- 
fiuto ,  son  costrette  a  ricominciare ,  deboli  e  caduche,  V  opera 
de'  secoli  ! 

Così ,  mentre  che  gli  avvenimenti  contemporanei  comuni- 
cavano alla  filosofia  durevol  moto  ,  cui  dirigeva  la  buona  vo- 
lontà d'  uomini  potenti,  V  apparizione  delle  dottrine  antiche  e 
atraniere  accennava  ad  essa  il  punto  di  partenza. 
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Della  filosofia  scolastica  del  XIII  secolo  . 


1. 

uando  la  barbarie  dilatandosi  sopra  l' Europa 
oanoeUaTa  oie  metleya  U  piada  le  orme  labo- 
riose della  ciriltA  lattaa,  le  pocbe  cognizioni 
die  erano  disseminate  dopo  quella  grarissima 
calamità,  raccolte  da  mani  pietose,  compen- 
diate perchè  non  fossero  del  tutto  perdute , 
erano  state  racchiuse  in  angusto  circolo  ,  enciclopedia  indi- 
gente che  riduceva  le  arti  liberali  al  numero  di  sette,  divise  in 
trmum  e  quadrivium  (i).  Eravi  compresa  la  filosoGa  per  la 
minima  delle  sue  parti,  la  dialettica  ;  non  vi  aveva  alcun  luogo 
la  teologia  che  stavasi  sola  ed  inoperosa  in  fondo  al  santuario. 

Ma  giorni  meno  tenebrosi  eransi  levati.  Dai  penetrali  del 
santuario,  in  messo  alle  pompe  inspiratrici  dei  culto  ed  ai  re- 
fi) Questa  divisione  delle  scienze  ,  d*  orieinc  prol>abilmente  pitagorici  , 
si  IroTa  in  Filone  de  Congressw,  in  Tzctièi  ChiJ.  ix,  3r7  '— S' introdusse  ncl- 
r  Oecidcote  per  gli  acrilli  di  GuiiodorQ,  e  di  Maniano  Capella. 
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mori  della  predicazione  ,  la  teologia  erasi  riscossa  ,  la  quale 
cercando  di  concepire  le  cose  invisibili  che  proponeva  a  cre- 
dere, dette  principio  alla  metafìsica.  allora  in  poi  la  dialet- 
tica non  poteva  più  contenersi  entro  i  limili  del  tr'mum  ,  e 
stanca  d'  accozzar  parole  ,  tentava  di  legare  i  concetti  che  si 
producevano  ,  elevandosi  alT  udQcio  di  logica.  Dalla  unione 
della  metafisica  e  della  logica  derivò  una  filosofìa  dogmati- 
ca. —  Le  condizioni  di  tale  accordo  dipendevano  da  un  pri- 
mo problema  ;  cioè  ,  se  passa  corrispondenza  tra  le  esistenze 
invisibili  che  suppone  la  metafisica ,  e  le  nozioni  dedotte  lo- 
gicamente ,  fra  le  cose  reali  e  le  idee  ?  Era  questo  il  famoso 
problema  degli  universali  ,  che,  servendomi  d'  una  frase  del- 
l'Alessandrino  Porfirio,  r  antichità  legava  al  medio  evo.  San- 
l'  Anselmo  Io  risolvè  inferendo  dalla  nozione  di  Dio  V  esistenza 
di  Dio,  stabilendo  la  realtà  necessaria  dell'idea  di  perfezione, 
facendo  reali  le  idee  generali,  ed  erigendosi  per  tal  modo  capo 
de* realisti.  Altri  al  contrario,  con  Roscelino  ,  negarono  qua- 
lunque valore  obiettivo  alle  idee  generali,  e  ne'  generi  e  nelle 
specie  ravvisarono  soltanto  arbitrarie  creazioni  del  linguaggio; 
di  qui  i  nominali.  La  contrarietà  di  queste  due  scuole  rinno- 
vava la  lotta  interminabile  dell'  idealismo  e  del  sensualismo  , 
e  in  questa  lotta  furono  illustri  atleti  Guglielmo  di  Champeaux 
e  Abelardo,  i  quali  si  fecero  spettacolo  alla  intiera  Cristianità 
colle  vigorose  ed  avverse  loro  prove.  Per  la  disputa  crebbero 
le  divisioni  a  segno  ,  che  le  sette  de'  reali  giunsero  a  sei  , 
quelle  de'  nominali  a  tre  (i).  Nelle  quali  contraddizioni  della 
ragione  pare  si  rinvenga  un' accusa  della  impotenza  di  quella. 
Molti  disdegnarono  l'aiuto  incerto  della  logica,  e  avvisarono 
di  innalzarsi  alla  scienza  coli'  intuizione  ,  all'  intuizione  col- 
r  ascetismo  ;  il  perchè  ne  nacque  una  filosofia  mistica  ,  i  cui 
principi i  presero  ordine  e  regola  sotto  la  penna  di  Goffredo  , 
di  Ugo,  di  Riccardo,  religiosi  dell'  abbazìa  di  san  Vittore  (2). 

(i)  La  controversia  de*  realisli  c  de*  nominali  già  esposta  da  Rriic-ker  c;<p. 
in,  sect.  3,  e  d.i  DegeranJo,  t.  iv,  fu  analizzata,  con  Lile  profondità  d'ingegno 
che  non  lasci.i  altro  a  desiderare  ,  nelh  prefazione  all'  edizione  delle  opere  di 
Abelardo  pid)Llicatc  da  Cuusin.  —  Giovanni  di  Salishury  nel  suo  Metalogi- 
cus  citato  da  Bruckcr,  ibid.  ,  enumera  le  sei  diverse  opinioni  del  realismo. 

(5)  Cnn<in,  Cours  fi'  hislofre  (ir  la  philoxftphie  ,  I.  i  —  Degcrando  , 
I  xy. 


Digitized  by  Google 


<§  '4  §> 

—  La  teologia  Jestaòdo  dal  sonno  gli  stuclii  razionali  aveali 
chiamati  su^  confini  dell'  ortodossia  e  dell'  opinione  ,  ì  quali 
confini  sicconae  difficili  ad  esser  determinali  ,  sovente  furono 
sbagliali,  e  sconosciuti.  Alcune  dottrine  indussero  il  sospetto; 
altre  ,  come  quelle  d'  Amaury  di  Cbarlres,  di  Davide  di  Di- 
naut ,  provocarono  solenni  anatemi  .  Dall'  urto  violento  della 
libertà  scientifica  e  dell'  autorità  religiosa  doveva  uscire  il  dub- 
bio ;  dovevano  le  reminiscenze  confuse  della  letteratura  pa- 
gana e  le  prime  influenze  de' dottori  saraceni  animare  lo  scet- 
ticismo, (i)  Così  tutte  le  propensioni  dello  spirito  umano  si 
erano  manifestale  ,  e  anche  nella  loro  disgiunzione  davano 
chiaro  a  divedere  la  loro  efficacia  all'  aprirsi  del  decimo  terzo 
secolo. 

II.  Questo  secolo  già  splendido  di  tante  glorie  fu  ancor 
quello  in  cui  la  filosofia  scolastica  pervenne  al  più  eccelso 
grado. 

E  primamente  la  teologia  preluse  nelP  ordine  intellettuale 
all'  abdicazione  che  la  Chiesa  era  per  fare  del  suo  potere  nel- 
r  ordine  politico  ;  emancipò  la  filosofia  che  divenuta  adulta 
sotto  la  sua  tutela  poteva  omai  da  se  sostenersi  ;  non  altro  ri- 
servossi  che  una  superiorità  materna,  e  relazioni  di  mutua  as- 
sistenza :  imperciocché  si  erano  esse  divise  ma  non  in  tutto 
ne  per  sempre  ;  una  era  emancipata  ,  ma  non  si  rinnegavano 
a  vicenda.  «  La  scienza  della  Fede ,  dicevano  i  dottori ,  con- 
a  sidera  gli  esseri  creali  in  quanto  che  riflettono  una  imagine 
a  imperfetta  della  divinità  :  la  filosofia  umana  li  considera  nel 
«  modo  loro  proprio  di  essere.  Il  filosofo  si  propone  1'  inve- 
a  stigazione  delle  cause  secondarie  e  speciali  ;  il  fedele  medita 
((  la  causa  primitiva.  L' insegnamento  filosofico  parte  dalla  co- 
«  gnizione  delle  creature  per  arrivare  alla  nozione  di  Dio  che 
((  è  il  fine  :  l' insegnamento  della  Fede  incomincia  dalla  no- 
fl  zione  di  Dio,  e  scoprendo  in  lui  1'  ordine  universale  di  cui 
«  è  il  centro,  termina  colla  cognizione  delle  creature.  Questo 
«  secondo  metodo  è  più  perfetto,  conciossiachè  assomigli  l' in- 
«  telligenza  umana  alla  intelligenza  divina  che  contemplan- 

(i)  Cousin  ,  il)i(ì.  Brucker  ,  cap.  Ili  scct.  I.  Précis  de  V  histoire  de 
la  pliilosopliie  .  pubblicato  tini  direttori  de)  collegio  di  Tuilly  >  p.  Q75. 


«  dosi  ,  in  se  conltiiipla  tulle  li-  ct.se.  l-ppciò  la  scienza 
Il  de'  teologi  può  servirsi  talvolta  delle  opere  de'  filosofi  ,  non 
«per  bisogno  ,  ma  per  mettere  in  maggior  luce  i  dogmi  che 
«  oiise  alia  nostra  fede  (i) . 

Sicura  ornai  d*  una  esistenza  indipendente  ed  onorata  la  fi- 
losofia liberamente  ai  sciolse  da'  suoi  ceppi  ,  ed  ecco  quali 
larghi  limiti  si  assegnava  definendo  se  stessa,  a  La  filosofia  è 
«  lo  studio  delle  verità  intelligibili ,  e  perchè  queste  verità 
«  si  riferiscono  alle  parole  ,  alle  cose  o  ai  costumi  ,  essa  è 
•  ragionale,  naturale  o  morale.  Siccome  razionalo ,  compren- 
«  de  la  granmùtica  ^  ha  per  oggetto  V  ttf^munt  delle  i» 
«  dee  «  la  logica  per  cui  le  trasmette  ,  la  rettòHea;  che  inge*' 
«  nera  gli  affetti  .  Essendo  naturale  è  mestieri  cfaé  abbracci 
a  la  fisica  nel  punto  in  cui  si  tratta  della  generazione  e  della 
«  corruzióne  deUe  cose ,  le  matematiche  dove  sieno  eonside* 
«  rate  le  forme  astratte  e  le  leggi  generali,  la  metafisica  per 
«  ricondurle  alla  loro  causa  ,  al  tipo  ,  al  fine  loro  .  Final- 
«  mente  come  morale  piglia  i  diversi  nomi  di  monastica,  e- 
V  conomica  o  politica  ,  secondo  che  procura  il  bene  dell' in- 
«  dlviduo  ,  della  propria  famiglia  o  dello  Stato  (2)  .  Per  sif- 
fatta enumerazione  costiluivasi  la  filosofia  una  scienza  univer- 
sale ,  quale  1'  avevano  concepita  gli  antichi  che  in  essa  ripo- 
nevano l'eloquenza  e  la  poesia,  la  geometria  e  la  legislazione, 
e  Tappeilavano  la  cognizione  delle  cose  divine  ed  umane  (3). 
Che  se  non  si  contava  fra  le  parti  di  quella  la  grammatica  , 
la  rettorica  e  le  matematiche  già  comprese  nella  classe  delle 
sette  arti  avevano  speciale  insegnamento  ;  rimanevano  la  lo-" 
gica ,  la  fisica ,  la  metafisica  e  la  morale  a  comporre  il  corso 
filosofico  della -scuola  formante  un  sistema  completo  di  spie^ 
gazioni  intomo  a  Dio,  alla  natura  e  alla  umanità,  quasi  ter-<» 
mine  necessario  degli  studii  anteriori  .  Ma  essendoché  la 
gica  in  questo  caso  avesse  il  primo  posto,  ed  attuato  esame  sì 

facesse  de'  fenomeni  intellettuali  avanti  eh^  £Mse  'permesso* 

  #    '  •  ■  ' 

(])  S.  Tommaso  Summa  cantra  geiUt  lib.  11.  cap.  Summm  TAeo- 
^giaCy  p.  I,  q.  I,  art.  4- 

(q)  S.  Buiiuvcntuia  De  reductione  arltuni  ad  Thculogiam  .  Idem  : 
BrevUoqium  „  philosophia  cai  mediam  per  quod  theologus  fabricat  sibi  spe- 
culuro  ex  cieàtaria  ex  qiiibiis  tamquaio  per  scalam  erigitor  in  coelum.  i> 

(3)  Cicerone  ,  Tuscul.  lib.  Y.  de  officiis  ,  11. 
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dedicarsi  ali'  investìgazioDC  del  mondo  esteriore,  nelle  idee  ve- 
ramente si  studiavano  le  cose  ,  alla  luce  della  coscienza  a[)- 
parivano  le  verità  d'ogni  specie,  e  Gn  d'allora  innonninata  e- 
sisleva  la  psicologia  sulla  quale  doveano  adunarsi  le  ricerclic 
rdosofiche  de'  moderni  :  sicché  di  tutte  le  deGnizioni  che  fu- 
rono date  della  GlosoGa  e  prima  e  poi,  le  più  estese  e  ad  un 
tempo  le  più  profonde  ,  convengono  alla  scolastica  . 

Per  operare  nel  grado  novello  che  erasi  procacciato  face- 
va d'uopo,  che  la  GlosoGa  raccogliesse  tutte  sue  forze  ,  e  si 
mettesse  in  tale  ordine  da  ricondurre  ad  efGcace  concorso  le 
produzioni  del  pensiero  .  Già  facemmo  parola  delle  cause  po- 
litiche le  quali  aiutavano  la  concordia  de' sistemi.  Ira  i  nu- 
merosi accozzamenti  del  realismo  e  del  nominalismo  ,  alcuni 
quasi  venivano  a  confondersi  insieme.  Così  l'opinione  di  GiU 
herto  de  la  Porée  ,  che  ammetteva  la  generalità  delle  leggi 
solamente  di  natura,  pareva  si  assomigliasse  a  quella  di  Gio- 
vanni di  Salishury  ,  il  quale  confessava  la  legittimità  delle  i- 
dee  generali  formate  dalT  astrazione  di  qualità  comuni  n  molti 
individui  (i).  E  nel  fatto  avvenne  questa  mistura.  K  mentre 
che  dall'anno  1200  o  in  quel  torno  i  pensatori  cristiani  si 
assumevano  orgogliosi  il  nome  di  realisti  ,  in  fondo  avevano 
dato  ricetto  nella  loro  istruzione  al  concettualismo  originato 
dai  nominali  (2).  Per  cotal  guisa  si  conciliavano  le  due  scuole, 
che  avean  diviso  il  dogmatismo  tenendo  dietro  senza  alcuna 
eccezione  alla  esperienza  de'  sensi  o  all'  infallibilità  della  ra- 
gione ;  per  lo  che  seppero  del  pari  apprezzare  V  importanza 
del  misticismo,  da  cui  tolsero  le  percezioni  intuitive  delle  quali 
esso  soltanto  ha  il  segreto.  Nel  tempo  stesso  le  tentazioni  scet- 
tiche ,  che  avea  suscitate  una  cognizione  imperfetta  e  per 
conseguente  pericolosa  delle  dottrine  pagane  e  mussulmane  , 
disparvero  per  mezzo  d'una  erudizione  completa,  grave  e  sa- 
pientemente moderatrice  .  Ne  derivò  adunque  un  vero  eclet- 
tismo, che  strinse  con  vincoli  scambievoli  la  ragione,  i  sensi, 
la  intuizione,  la  tradizione  del  passato,  tutte  le  grandi  poten- 
ze dell'intelletto.  In  vece  delle  sette  della  età  precedente  che 

|i)  Bnicker  ,  cap.  Ili  ,  scct.  5. 
•7)  Degeiantlo  ,  t.  IV. 


contendendo  si  escludevano  a  vicenda,  sursero  illustri  dottori, 
ciascun  de'  quali  rappresentò  più  eccellentemente  alcuna  di 
tali  potenze  ,  ma  non  vilipese  giammai  le  altrui . 

III.  Alano  des  Iles,  Alessandro  di  Halcs,  Vincenzo  di  Beau- 
vais ,  Guglielmo  d'  Auvergne  furono  i  precursori . 

Apparve  finalmente  Alberto  Magno  (  1195-1280  )  ,  no- 
vello Atlante  ,  che  portò  sul  capo  il  mondo  della  scienza,  né 
punto  piegò  sotto  il  peso;  che  peritissimo  nelle  lingue  dell'  an< 
tichilà  e  dell'  Oriente  ,  a  queste  due  fonti  della  tradizione  a- 
veva  nttinto  le  sue  forze  straordinarie  .  Dagli  scanni  dell'  U- 
niversità  di  Parigi  su'  quali  umile  alunno  s'  era  seduto  ,  passò 
a  Colonia  ,  ivi  stabilì  la  sua  cattedra  ,  e  vi  si  fermò  come  je- 
rol'ante  primario  dell'  Alemagna  .  Nella  immensità  e  prodiga- 
lità delle  cognizioni  consiste  il  merito  principale  di  lui  ;  lut- 
tavolla  non  trascurò  le  questioni  psicologiche  ,  che  per  esser 
risolute  domandano  l'esercizio  personale  della  ragione,  e  fece 
manifesti  i  suoi  pensamenti  rispetto  all'  origine  ed  al  valor 
delle  idee  ,  alla  divisione  delle  facoltà  dell'  anima  .  Non  ebbe 
a  schifo  d'  interrogar  la  natura  ,  e  con  perseverante  osserva- 
zione indagare  per  entro  i  fornelli  e  i  crogiuoli,  poteri  ignoti, 
siccome  quello  di  trasmutare  i  metalli .  Osò  anche  di  più:  in 
regioni  inaccessibili  allo  sguardo  ,  impenetrabili  all'induzione 
pensò  scoprire  agenti  soprannaturali  capaci  di  modificare  l'or- 
dine regolare  de'  fenomeni  ;  il  perchè  fu  detto  che  egli  stesso 
credesse  al  titolo  di  mago  che  gli  davano  i  suoi  discepoli.  Egli 
è  rimasto  popolare  nella  memoria  de'  posteri  siccome  un'essere 
(juasi  mitologico  e  sovrumano  (i). 

In  altro  lato  e  in  una  celletta  d'  oscuro  monastero  dell'In- 
ghilterra, l' ispirazione,  che  produce  le  grandi  scoperte,  scese 
sopra  un  povero  religioso  ,  Rogero  Bacone  (  12 14-1294  )  — 
Fatti  gli  sludii^  Oxford  e  a  Parigi  ,  e  maravigliato  della  mi- 
sera condizione  delle  scuole  in  quel  tempo  ,  né  investigò  le 
cause  e  seppe  determinarle  ;  provando  la  necessità  d'  una  ri- 
forma ,  ne  propose  i  mezzi ,  e  ne  diede  egli  stesso  1'  esempio. 
Stette  fermo  soprattutto  all'  esperienza,  all'esperienza  dotta  e 

(0  Cousln  Cours  ti*  hist.  rie  la  philos.  r.  \.  ^  DfgcranJo  t.  IV  — 
Allicrto  De  anima  lili.  i  traci,  n  I^hellus  tic  nltlimua  —  Dante,  P  irnli- 
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razionalrìce,  che  non  si  contenta  osservare  i  fenomeni,  ma 
lì  provoca  e  li  riproduce  .  Allora  nella  solitudine  del  suo  la- 
boratorio ebbe  una  visione  dell'avvenire  .  «  Si  può,  diss'egli, 
«  fare  col  bronzo  folgori  più  spaventevoli  di  quelli  della  na- 
(•  tura,  con  scarsa  quantità  di  materia  preparata  generare  or- 
ti ribile  esplosione  accompagnata  da  vivo  splendore  .  Si  può 
(I  moltiplicare  questo  fenomeno  in  guisa,  die  basti  a  distrug- 
fl  gere  una  città  ed  un  esercito.  L'  arte  può  costruire  siffatti 
«  istrumenti  per  la  navigazione  ,  cbe  per  mezzo  dei  medesi- 
«  mi  i  più  grandi  vascelli  ,  governati  da  un  solo  uomo,  per- 
ii corrano  i  fiumi  ed  i  mari  con  maggiore  rapidità  che  se  fos« 
M  fiero  zeppi  di  rematori  .  Cosi  possiamo  avere  de'  carri ,  cbe 
a  senza  il  soccorso  di  alcun  animale  corrano  con  immensa- 
«  rabile  celerità  »  (i)  .  —  Tuttavolta  sapeva  fìogero  Baco- 
ne distor  la  mente  da  tali  ricerche  adescanti  ,  per  poter  vi- 
sitare le  altre  parti  del  dominio  filosofico  .  Risolvette  da  e- 
clettico  la  controversia  degli  universali:  oltre  l'  esperienza  in- 
terna e  i  concetti  razionali ,  ammesse  una  esperienza  interna 
che  riposa  nel  commercio  dell'  anima  con  Dio  :  non  rifiutò 
r  autorità  dell'  antica  sapienza  ,  ma  la  sottopose  a  severa  cri- 
tica; oggetto  di  sue  continue  meditazioni  fu  la  filologia.  Lunga 
vita  avevagli  concesso  la  Provvidenza  ,  e  da  lui  la  scienza  a- 
spettava  un  secolo  intero  di  progresso;  ma  lo  stupore  de'suoi 
contemporanei  ,  che  lo  chiamavano  ammirabile  (  Doctor  mi- 
rabilis)  si  convertì  in  odioso  sospetto.  Egli  passò  T  età  senile 
in  prigione  ,  e  gli  mancò  la  luce  alle  estreme  fatiche  .  Più 
tardi,  al  tempo  della  Riforma,  i  manoscritti  di  lui  furono  arsi 
neir  incendio  d'un  convento  del  suo  ordine  da  uomini,  i  cui 
discendenti  trionfano  oggidì  in  nome  dell'industria  protestan- 
te ,  co'  battelli  a  vapore  e  colle  strade  di  ferro  che  il  vecchio 
frale  cattolico  avea  vaticinate  (2). 

Verso  quellempo  ,  sotto  cielo  men  tristo,  alle  falde  de' monti 

(1)  Rogcro  Raconc  tic  secretis  nrlis  et  naiurae  .  La  polvere  da  can- 
none pare  sia  siala  adoperata  un  secolo  prima  dai  Mori  di  Spagna  .  Ma  Ba- 
cone ru  senza  rliiliLio  uno  de*  primi  dotti  europei  che  ne  aboiano  dichiarato 

elfetli  prodigiosi  .  Non  gli  si  può  attribuir  con  certezza  1'  invenzione  dei 
telescopio.  —  Intorno  «Ile  dottrine  iilojofiche  di  lui  ,  vedasi  Dcgcrnndo  loco 
til. 

(2)  Prccis  de  V  hisloirc  de  la  Pfii/nsiythic  ,  /mg  )xyi. 


della  Toscana  e  della  Calabria  da  cui  uscirono  tanti  uomini 
grandi ,  due  fraterni  ingegni  eran  nati  ;  la  stessa  età  li  ravvi- 
cinava ,  lo  stesso  giorno  li  vide  uniti  a  Parigi  per  ricevere  in- 
sieme gli  onori  accademici;  stretti  col  vincolo  d'  amicizia  nella 
vita  ,  scesero  lo  stesso  anno  nel  sepolcro  ,  ed  il  medesimo  culto 
gli  venerò  su  gli  altari  ;  per  lo  che  nella  storia  non  possono 
slare  disgiunti  San  Bonaventura  e  San  Tommaso  d' Aquino. — 
San  Bonaventura  {  1221-1274  )  fornito  d'intelligenza  meno 
attiva  ma  più  aperta  all'  affetto  ,  inclinava  alle  dottrine  con- 
templative e  adoperavasi  ad  accordare  con  esse  1'  esercizio  le- 
gittimo delle  umane  facoltà  .  «  Da  Dio,  secondo  il  parere  di 
«  lui  ,  emana  qualunque  luce  ;  ma  questa  luce  è  raoltiplice 
«  nel  suo  modo  di  comunicazione.  La  luce  esterna,  o  la  tra- 
ce dizione  illumina  le  arti  meccaniche  ;  la  inferiore  ,  che  è 
n  quella  de*  sensi  ,  dischiude  a  noi  le  nozioni  sperimentali  ; 
M  la  interna,  che  s'  appella  la  ragione,  ci  fa  conoscere  le  ve- 
((  rità  intelligibili;  la  superiore  viene  dalla  grazia  e  dalla  sa- 
n  era  scrittura,  e  rivela  le  verità  santiGcatrici.  Questi  diversi 
«  generi  di  cognizione  sono  fra  se  coordinati  e  formano  una 
<i  progressione  ascendente  .  L'  anima  ,  poiché  s'  è  abbassata 
«  allo  studio  degli  oggetti  esterni,  deve  concentrarsi  in  se  stes- 
(1  sa,  ove  le  si  appaleserà  il  riflesso  delle  realtà  eterne,  e  poi 
«  salire  alla  regione  di  esse  per  contemplarvi  il  primo  prin- 
«  cipio ,  Dio.  Vedrà  allora  sgorgare  da  quel  principio  gl' in- 
«  flussi  che  si  fanno  sentire  a  tutti  i  gradi  della  creazione  ; 
n  e  nel  discendere  da  quella  altezza  ravviserà  le  tracce  divi- 
((  ne  in  quantunque  cosa  fu  concepita  ,  sentita  ed  insegnata. 
«  Così  tutte  le  scienze  hanno  in  se  alcun  che  di  misterioso , 
«  ma  pur  che  afferriamo  il  filo  conduttore  del  mistero ,  ne'  più 
n  segreti  aditi  c'  insinuiamo  »  .  Fu  grande  sciagura  per  i  di- 
scepoli di  lui  ,  che  il  serafico  dottore  (  Doctor  seraphicus  ) 
si  innalzasse  troppo  presto  ,  e  per  sentiero  troppo  breve  ,  a 
quella  sommità  misteriosa  che  dal  basso  avea  descritta  ;  im- 
perciocché egli  morì  nel  mezzo  del  secondo  concilio  di  Lione, 
onoralo  allora  dai  deputati  riuniti  della  chiesa  universale,  che 
assisterono  ai  funerali  di  lui  :  ed  inoltre  se  a  perenne  ricor-, 
danza  erano  necessarii  altri  omaggi  meno  pomposi  e  più  tardi 
sappiasi  che  dopo  cento  cinquanta  anni  i  suoi  scritti  consola- 


<g     20  §> 

vano  nella  soUtudioo  il  pio  Gersone  ,  stanco  degli  spetUooti 
d' un  mondo  corrotto  »  e  dello  diapute  d*  una  «cuoia  degeno- 

rata  ( i ) . 

S.  Toaunaao  d'  Aquino  (1924^1274)  tnwwh  «dito  dal  tuo 
maestro  definire  lo  spirito  umano  «  un  tutto  potestativo  »  o 
noi  pottiatt  dire  che  •fa  egli  ateMo  ^eelo  tutto  peijBonifieato  • 
Facoltà  più  ecceUanti  non  fuiono  mai  aaiembrate  in  un  uo- 
mo con  più  giuUa  oonvenefolena^  ma  tutte  signoreggiate  di^ 
una  ragione  alta ,  solenne  a  potentemente  meditativa.  Perdò 
i  suoi  maestri  accettarono  I*  augurio  per  lui,  quando  i  condì-* 
scepoli  lo  nomavano  il  Gran  Bue  di  Sicilia .  Adunque  i  pen* 
sieri  di  lui  dovevan  fermarsi  nella  scienza  più  razionale  di  tut- 
te ,  quella  per  conseguente  che  domina  e  coordina  le  altre  , 
vale  a  dire  la  metafìsica  (2)  .  In  essa  ,  al  termine  di  tutte  le 
speculazioni ,  presentavasi  T  inevitabil  problema  degli  univer* 
soli  ;  il  perchè  a  lui  era  d'  uopo  giudicare  della  realtà  obiet- 
tiva de'  concetti  razionali  ,  stabilire  la  conformità  fra  le  idee 
e  le  cose  .  San  Tommaso  ammesse  in  Dio  V  esisteoza  delle 
idea  archetipe  della  creazione  ;  ma  P  uomo  non  gode  ia  vi» 
siono  diretta  di  questi  archetipi  •  Nelle  sue  oognizioni  forma 
imagini  ricevute  dai  sensi ,  e  percezioni  astratta  che  da  gijifc 
le  si  svolgono  al  lume  della  ragiona  (3)  .  — *  Questa  logica 
coaciliatrìca ,  de  una  parte  eonvanerole  attrìboiva  ai  sensi , 
dorava  ttiaete  acorU  a  San  Tommaso-  nJla  eoe  ncercha  fisi- 
che .  Egli  confutò  1'  opinione  che  eaeladeva  i  corpi  dal  disc*, 
gno  primitivo  della  creazione  »  e  cottocandoli  nella  classe  de- 
gli esaeri ,  scopri  in  essi  nn  concorso  nell'  ordine  universale» 
una  tendenza  conti  nova  alla  perfezione  ,  un  vestigio  di  Dio  • 
Tuttavolta  le  sue  congbietture  teonuiie  lo  riconducevano  die 
cose  pratiche  ,  e  allora  componeva  una  legislazione  ,  che  co* 
vincoli  della  sua  previdenza  era  atta  a  regolar  l'uomo  nell'in- 
dividuo }  ne|la  famigha ,  nella  repubblica  ;  riconosceva  T  ec- 

fi)  Préds  de  V  hisloire  th  la  phih  —  Drgerando,  hiiL  eomp.^  TV.  — 
8.  R<inaTentara  ,  de  reduciione  artium  ad  Tfieologùan  .  —  GefMn  ,  ipiul 

Bruiker ,  loc.  cit.  —  Dante  ,  Paradiso  .  XII. 
(a)  S.  Tura.  ,  Prol  ad  Melaphysic. 

(3)  Somnui  llleologiae ,  p.  i  ,  q.  XV,  art.  i3  Oputeid,  de  stntu 
retpectu  patUadanM  et  màeilectti  resfteetm  wdtferemimm  . 
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celleoza  della  conlcmplazione;  sapeva  le  vie  per  le  quali  una  " 
virtù  sublime  può  condurre  alla  vista  immediata  dell'  eterna 
verità  (i)  .  Ma  poco  gli  era  il  cimento  in  si  differenti  eseiL-i- 
£Ìt;  ricorse  ancora  agli  insegnamenti  de'  suoi  predecessori;  nu- 
merosi scritti  d^  Aristotile  ,  il  Timeo  di  Platone  ,  il  Maestro 
delie  fenteose,  furono  di  quando  in  quando  Toggetto  de*co- 
•eenziosi  conienti .  G»DCept  allora  S.  Tommaso  un  opera  de- 
gna di  lui ,  obe  fu  una  vasta  ainteti  delle  aeienxe  morali  »  in 
cui  sarebbe  stato  spiegato  tutto  quaolo  appartiene  alla  cogni- 
EÌone  di  Dio  9  deU^  «eino  ^«!  dello  intttaa  . loro  relasioni^  onà 
filosofia; 'Verameote  òattólièa,  Summa'40iiui  ÉhMfgiàe^ 
sto  monumento ,  pieno  d*  armonia  ,  malgrado  V  àppàrènìe  *^ 
aprena  delle  fennei  colossale  nelle  dimensioni,  magnifico  nel 
disegno,  rimase  nondimeno  incompleto,  a  simìglianza  di  tutte 
le  grandi  creasioni  politiche  ,  letterarie  ,  architettoniche  del 
medio  evo  ,  che  il  destino  ha  mostrato  ,  e  non  ha  lasciato 
compire   '  ^ 

 Ostcìideìé  Fata  ,  nec  ultra 

Esse  sitient  

Un  grido  prolungato  d'ammirazione  segui  l'angelo  Jc Ila  scuo- 
la (  Doctor  angelicus  )  chiamato  alla  pace  del  cielo  . 

Alberto  Magno ,  Bogero  Bacone  ,  S.  Bonaventura  ,  e  San 
Tommaso  d'  Aquino  costituiscono  fra  loro  una-  assoluta  ima- 
gine  di  tutte  le  potenze  intellettuali  :  sono  eglino  i  quattro 
dottori  sostenenti  la  cattedra  della  filosofia  nel  tempio  del  me- 
dio evo*  La  loro  missione  era  veramente  la  restaurazione  del* 
k  sctense^  ma  non  la  perleaione  definitiva  di  ess6.  Rimoti  non 
andarono  dalle  ignotanae  e  dagK  errori  del  secolo  ,  coneioe* 
siachè  la  Prowidensa  permetta  gli  errori  dei  sommi  intelletti 
per  non  far  credere  agli  uomini ,  che  dopo  di  quelli  deggia- 
no  starsi  inoperosi.  Spesso  la  maestà,  la  grasia  medesima  dei 
loro  concetti  sparisce  sotto  il  velame  delle  locuzioni,  che  li  a- 

(i)  Précis  de  V histoire  de  la  phUosophie.  Degcrando,  t.  IV  —  Coasin, 
CourM  eThist.  de  ta  phihtephie,  t  t.  —  ErMmo,  LeibniU,  Footenelle,  tutù 
fra  loro  ilìssentirnti  ,  lì  sono  «cordati  in  lodar  S.  Tommaso  —  Dante  Pa« 
radÌM  ,  X — ^XIII. 


Diyiiized  by  Google 


<§Ì  aa  g> 

'  donuiDo  ;  Bla  coult  difetti  furono  compensati  da  altri  maritL 
Non  ricolsero  io&tti*  questi  filosofi  cristiani  dentro  a  se  il  di* 
▼orno  ,  divenuto  dappoi  a  frequente  ,  della  intelligenza  ,  e 
della  Tolontà;  la  loro  vita  fu  tutta  quanta  una  infaticalnle  ap» 

plicasione  delle  loro  dottrine  :  avverarono  In  se  pienamente 
quella  pratica  sapienza  cotanto  dagli  anticlii  desiata  ,  V  asti- 
nenza dei  discepoli  di  PiUagora,  la  costanza  degli  stoici,  Pu- 
miltà  »  la  carità  che  ninno  di  costoro  avea  praticate  .  Alberto 
Magno,  e  San  Tommaso  eran  discesi  dai  castelli  dei  loro  no- 
bili antenati,  ed  a?ean  fermati  i  piedi  nella  oscurità  dei  chio- 
stri di  San  Domenico;  il  primo  abdicò  ,  il  secondo  rifiutò  gli 
onori  della  Chiesa .  Rogero  Bacone ,  e  San  Bonaventura  cin- 
gevano i  fianchi  delia  fune  di  S.  Francesco,  e  quando  uno  di 
loro  fu  cercato  a  indossare  la  porpora  romana  ,  la  storia  ha 
riferito  a  quale  abietto  ufficio  egli  attendesse.  —  Per  tal  mo« 
do  non  si  tenevano  stretti  ai  superbi  miste rii  d'  un  insegna* 
mento  esoterico;  ma  aprivano  le  porte  delle  loro  scuole  ai  fi- 
gli dei  pastori  er  degli  artigiani ,  e  come  il  Cristo,  loro  mae- 
stro ,  e'  dicevano  :  «  Venite  tutti  .  >  Dopo  avere  spezzato  il 
pane  della  parola,  distribuivano  quello  deUa  elemosina.  Il  po- 
vero popolo  li  conosceva  e  benediva  al  loro  nome  .  Anche  al 
presente  ,  dopo  secento  anni  ,  gli  abitanti  di  Parigi  s'  ingi- 
nocchiano agli  altari  dell'  Angelo  della  Scuola  ;  e  gli  operai 
di  Lione  si  gloriano  di  portare  una  volta  Tanno  sulle  robuste 
spalle  le  trionfali  reliquie  del  serafico  dottore  . 

IV.  La  scolastica  frnllanto  non  era  rimasta  irreprensibile  • 
In  quei  tempi  bellicosi,  coloro  ai  quali  la  professione  vietava 
di  romper  la  lancia  e  d' incrociar  la  spada,  mettevano  il  loro 
ardore  nel  certame  della  parola  .  La  controversia  diveniva  la 
passione  di  tutta  la  vita  ;  e  vedevansl  vecchi  cadenti  agitarsi 
ancora  negli  angiporti,  discutendo  ogni  sillaba  ed  ogni  lettera 
d'un  discorso  o  d'uno  scritto  si  udivano  assottigliare  co- 
me il  filo  le  argomentazioni,  tendere  come  aguati  I  sillogismi, 
Tnoltiplicare  l' accozzamento  delle  parole  come  la  natura  mol- 
tiplica il  nesso  delle  cose  ;  a  io  forza  d' innumerabili  distin- 
zioni approvare  e  negare  insieiAemente  la  verità  ,  la  filsità  , 

(i)  Salislniiy,  Mctaìogicus  ,  lib.  i  cap  7. 
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r  incertezza  una  stessa  pfM»«fiiìMi  .  Ma  in  quella  gaiia 
che  la  moltitudine  sedisiosa  ,  di  cui  parla  ii  poeta  ,  al  cons'- 
parirle  davanti  un  personàggio  illustre  per  benefizi!  e  per  vir- 
tù,  a'  acqueta  alle  parole  di  pace  che  le  son  porte,  con  quel 
popolo  contenzioso  di  giovani  e  vecchi  scolari  parve  imman- 
tinente obliare  le  cure  e  gli  sdegni,  quando  i  grandi  maestri 
del  pensiero  apparvero  in  mezzo  a  lui  :  la  maraviglia  indisse 
silenzio  ;  ma  il  disordine  ricominciò  quando  furon  passati . 
Un  altra  generazione  levossi ,  ed  agli  uomini  d*  ingegno  suc- 
cessero gli  uomini  di  talento. 

BaiìDQondo  Lullo  (  1 244-  t  3 1 5),  Dunstano  Scott  (  1 2  7  5- 1 3o8) 
ed  Occamo  (morto  nel  i345)  aprono  l'era  della  decadenza  . 
Da  un  lato,  Raimondo  adescava  le  inclinazioni  pericolose  dei 
dialettici  d'  allora  col  porgere  ad  essi  complicato  im  giuoco 
meccanico  ,  da  cui  facilmente  e  prontamente  dedur  si  dove- 
vano tutte  le  conseguenze  dei  dati  principii  .  D'  altro  lafo  , 
questo  Dottore,  nato  sotto  il  cielo  di  M  j  r!"i  ,  o  pt  »  ^  il 
dominio  mussulmano  ,  tratto  in  lunghi  vi.ii;i;i  mhh  f  iv  .i.  . 
r  Affrica  e  in  Levante,  s*  era  scaldato  il  petto  di  tutti  gli  ar- 
dori del  misticismo  arabo  ed  alessandrino  ,  e  lo  riverberava 
sulla  folla,  che  V  ammirazione  deli'  avventurosa  sua  vita  rau-^ 
Bara  avida  intomo  a  lui.  ^L*  inglese  Dunstano  Scott,  forse 
pili  queto  ,  ma  non  meno  impaziente  di  rivocarc  a  questione 
le  dottrine  de'  suoi  antecessori  ,  negò  la  possibilità  d'  aver  la 
certezza  nelle  cognizioni  per  i  sensi  acquistate.  I  generi  e  le 
specie  5  air  opposto ,  gli  parvero  realtà  primordiali  ;  popolò  la 
scienza  d'  Esseri  di  ragione  concepiti  a  suo  talento,  e  rìnnuo* 
vando  le  opinioni  degli  antichi  realisti,  cadde  nel  più  ardimene 
toso  idealismo.  —  Occamo  che  passò  la  vita  tra  i  dissidii  re- 
ligiosi ,  politici ,  letterari! ,  a  Ozford  nella  gioventù ,  a  Parigi 
sotto  Filippo-ìl-Bello,  in  Àlemagna  presso  Luigi  di  Baviera  , 
cavaliere  errante  della  controversia,  provocò  la  sfida  a  tutelare 
i  pensamenti  dei  nominali.  Dall'assioma,  che  senza  necessità 
non  bisogna  moltiplicar  gli  Esseri  ,  si  ridusse  non  solo  a  ri- 
spìgoere  gli  Esseri  di  ragione  come  fantasmi,  ma  a  trascurare 

(1)  Gnaltiero  da  S.  Vittore  prtsao  Brocker  —  Ugo  ili  S  Vittore,  Erw 
ditUmù  dUUuealicme,  lib.  3,  ig.—  Riccardo  di  S.  Vittore,  De  gratim  con- 
UmpléttiORb ,  lib.  Ili  ,  a. 
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per  fino  il  valore  ohiellivo  dell'  idea  di  sosUnza  ,  fino  a  star 
dubitoso  alla  distinzione  dello  spìrito  e  della  materia  ,  vale  a 
dire  fino  al  limitare  del  sensualismo.  —  I  dubbii  di  tal  fatta 
indicaoo  anche  ravvicinarsi  dello  scetticismo,  che  è  presso  a 
ricomparire ,  e  che  nulla  tanto  favorisce  quan^  hi  pctulansa 
de'  sistemi  dogmatici ,  ai  quali  nò  creder  ei  può  ,  né  napon* 
dere  ( i ) . 

Così  uacivano  delle  loro  mine  le  acuole  esclusive,  die 
empierono  di  contese  il  aecob  decàmoquarto.  La  logica  »  pa« 
lestra  sapiente  in  cui  lo  spirito  europeo  ave? a  preso  il  vigo- 
roso suo  temperamento  ,  tralignava  in  nna  gara  di  sofismi , 
in  artificio  puerile  e  periglioso:  le  questioni  infinitamente  di« 
vise  si  sollevavano  come  la  polvere  sotto  i  piedi  dei  lottato* 
ri  (2)  .  Si  perdeva  la  metafisiea  in  una  ontologia  infeconda  , 
nella  quale  le  Quiddità  ,  e  le  Ecceità  ,  ed  altre  bizzarre  in- 
venzioni  dell*  ingegno  umano  usurparono  il  luogo  alle  crea- 
zioni viventi  di  Dio  (3).  Non  si  consultò  più  V  esperienza,  le 
cui  risposte  troppo  lente  ad  ottenersi  ,  e  troppo  poco  erano 
arrendevoli  all'  arbitrio  delle  opinioni  belligeranti  ;  cercaronsi 
altri  oracoli  più  facili  ad  essere  invertiti  nei  documenti  dell* 
antichità,  che  furon  did^iarati  infallibili  .  In  mezzo  allora  al 
consenso  pressoché  unanime  dei  dottori  cristiani^  fu  cdehrata 
r  apoteosi  d'Aristotile  :  La  deità  pagana  non  sempre  fu  paga 
d'incensi,  ma  volle  sacrifizii,  volle  l'immolaaione  d'ogni  dottrina 
indipendente  (  jj .  Fini  la  scolastica  in  mezzo  a  qoest*  orgic» 
comparahile  al  monarca  d' Isdraello,  la  cui  giovinetta  sapiensa 
avea  stupefatto  il  mondo,  e  la  vecchiaia  disonorata  fii  veduta 
vacillante  ne*  templi  degli  idoli  stranieri . 

V.  Intorno  alla  metà  del  periodo  che  descriviamo  ,  alT  ap- 
pressarsi dell*  anno  i3oo  ,  nel  tempo  che  coree  dal  sommo 
grado  di  suo  splendore  al  principio  di  sua  deeadenia,  m  uno 
dei  momenti  solenni  ne'  quali  la  prosperità  medesima  è  ma- 
linconica perchè  sente  arrivare  il  suo  fine,  nell'ora  del  canto 
del  cigno  la  filosofia  del  medio  evo  ebbe  il  suo  poeta.  Imper* 

(i)  Brucker  ,  Dcgerando  ,  Coutin  ,  loc.  cit. 

(a)  Bacoiie  ,  De  tlignitate  et  uugmentis  scieniinrum  . 

(3)  L.  Vifes  apud  Brurker  . 

(4)  Petrarca  ciuto  dai  Tiraboschi  ,  t.  V. 
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ciocché  quando  la  prosa  ,  massime  la  prosa  il'  una  lingua  morta 
come  quella  della  scuola,  esposta  {lUa  prova  degli  anni  si  cor- 
rompe bea  presto  e  fa  trasparire  sfieurata  V  idea  clic  vi  era 
infiua,  la  poesia  è  allora  on  corpo  glorioso ,  sotto  il  quale  il 
peaiieiti  rMt|  incorruttibile  e  manifesto:  ed  ò  altresì  una  for- 
ma agile  ,  chesuik,  iosioua  tra  la  moltitudine  »  e  nelle  regioni 
anche  più  lontana  è  presepte.  Immortaliti,  popolarità,  sono 
i  due  dm  àmm.  »  de'  qa«fi4  poeti  furono  eiatti  a  dispensa- 
tori  La  filMpfia  greca  mi»  il  suo  Omero  in  ÌPlatone  ;  la  sco- 
lastica ,  mallo  lBtf«||EDeDta  .diipa  èttlti^  #rì  riguardi,  minac- 
ciata di  più  rapidot.  iWìaimimto,  eentita  maggiormente  il  bi- 
aogno  di  màiSÌ  conforto.  Il  venturo  poeta  aveva  dunque  il  suo 
luogo  contrassegnato  nel  tempo  ;  c  mestieri  dire  quali  cause 
glielo  assegnarono  nello  spazio  ;  licii  nolo  essendo  il  secolo  di 
lui ,  restaci  a  far  palese  lo  stato  mtellettualc  dcir  Italia. 
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CaraUen  particolari  della  filosofia  italiana. 


I. 

a  tre  cose  inseparabOii  3  Tero,  il  buono,  ed 
il  bello  è  agitata  Tanima  dell'uomo  per  il 

sentimento  della  loro  deficienza  attuale  ,  e 

per  la  speranza  di  poterle  conseguire.  Il  de- 
siderio del  bene  fa  la  prima  preoccupazione 
degli  antichi  sapienti,  e  la  filosofia  nella  sua 
origine  ,  come  ne  lo  avverte  il  suo  nome  ,  fu  l'opera  dell' a- 
more  (i)  .  Ma  non  polendo  farsi  il  bene  se  prima  non  si  ri- 
guardava come  vero  ,  la  pcalica  iocerta  chiamò  ia  soccorso 

(j)  Anche  h  parok  latini  studium  ha  due  «ensi,  uno  ioldletloale,  1*  al- 
tro  morale. 
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la  specolazione  :  fu  d*  uopo  studiar  gli  £saeri  per  determinare 
le  leggi  che  gli  ooifoono .  Nò  si  poteva  avvicinare  il  vero,  se 
non  ne  colpiva  innansi  il  fulgore  di  lui,  che  è  il  bello;  l'ar* 
monia  degli  esseri  rìflettendoai  nei  concetti  dei  dotd,  doveva 
ri^Uulare  sino  no*  discorsi  loro .  La  filosofia  adunque  de'prt- 
mi  tempi  fu  morale  nelb  diresione  ,  poetica  nella  forma. 

Tale  nel  seno  della  scuola  pittagorica  essa  apparve  per  la 
prima  volta  in  Italia  .  Allora  le  città  le  chiesero  leggi,  e  di- 
poi i  metafisici  d'  Elea  ,  e  Empedocle  di  Glrgenti  canta- 
rono i  misteri  della  natura  nel  linguaggio  dei  Numi.  —  Roma 
fu  dopo  ,  e  quale  V  annunzia  il  suo  nome  ,  fu  la  forza  , 
e  questa  forza  messa  in  moto  ,  divenne  V  impero  del  mon- 
do. Il  popolo  romano  adunque  doveva  essere  specialnienle  do- 
tato del  genio  attivo  .  Frattanto  il  sentimento  dell'  arte  non 
mancavagli  ;  ma  gli  abbisognavano  parole  armoniose  alla  tri- 
buna ,  canti  ai  suoi  trionfi  .  Allorquando  entro  le  sue  mura 
accolse  la  filosofia,  essa  straniera  si  presentò  sotto  gli  auspicit 
di  Scipione  e  d'  Ennio,  intenta  a  servire  ed  a  piacere  (i);  e 
dipoi  non  cessò  di  prevalersi  del  patrocinio  comune  degli  uo^ 
mini  di  stato  e  dei  poeti .  Visitava  il  ritiro  di  Cicerone  ,  ao» 
compagnava  Seneca  neU'  esilio ,  moriva  con  Traséa ,  ispirava 
Tacito,  regnava  con  Marco-Aurelio,  e  sedeva  a  scranna  nella 
scuola  dei  giureconsulti,  che  riducevano  tutta  la  sclensa  delle 
cose  divine  ed  umane  alla  determinasione  del  bene  e  del  ma- 
le (a) .  Avea  essa  invitati  alle  sue  lesioni  Lucrezio  ,  Virgilio  , 
Orazio,  Ovidio  e  Lucano  (3) .  I  sistemi  di  Zenone  e  d'Epi- 
curo ,  facili  a  risolversi  in  conseguenze  morali ,  le  tradizioni 
di  Pittagora  adorne  d'  indelebil  bellezza  ,  ottennero  sole  ve- 
ramente il  dritto  della  romana  cittadinanza.  Il  Crislianesimo 
venne  a  fecondare  di  nuovo  il  suolo  italiano,  clie  tanti  illustri 
frutti  parea  dovessero  isterilire.  Dopo Pantenio,  l'ape  di  Sicilia, 
e  primo  fondatore  della  scuola  d'Alessandria;  Dopo  Lattau. 
zio  e  Sant*  Ambrogio  ,  V  ingegno  operoso  e  artistico  dei  Ro- 


(i)  Polibio  ,  SxémpL  Fhf,  et  FU.,  cap.  73.— Pen.  sat,  VI,  10. 

(3)  L.  I  Digeit  Da  Juttitia  et  fun, Veram  pfailosoplmm  non  aimols'' 
tam  adfectantes  „  . 

(3)  Vjre.  ^a.  I.  e  VI.  —  Ordì.  ,  L.  I  ,  en.  4  i  II  ,  fp.  a  —  OviJ. 
Mclna.  I.  Xy.—  Lvean.  Pbnwl.  1 1. 1.  II. 
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mani  rivisse  nel  sesto  e  seltimo  secolo  in  due  de'  loro  più  no- 
bili discendenti,  Boezio  e  San  Gregorio.  L'uno  martire  del 
civile  coraggio  »  seppe  dare  alla  fìlosoGa  un  linguaggio  armo* 
oiosamente  consolatore  ;  T  altro  ,  indefesso  pontefice  ,  lasciò 
per  monumenti  nella  storia  dell'  ingegno  umano  i  libri  ammì* 
randi  sulle  divine  Scritture  e  il  metodo  di  canto  da  iot  ioti* 
tolato.  —  In-  tempi  più  prossimi  a  noi ,  il  sole  italiano  conti* 
noè  a  sfolgorare  sopra  generasioni  di  filosofi»  moraìtali,  legi* 
sti,  pubblicisti,  e  poeti,  che  si  dettero  con  alto  grido  d*  onore 
al  filosofare,  lilarsilio  Ficino,  che  confonde  nel  suo  entusia* 
smo  neoplatonico  la  sciensa,  l'arte,  e  la  virtù  ;  Macchia  vello, 
cui  basta  il  nome;  Vico  e  Gravina,  che  segnano  le  leggi  fon« 
damentali  della  società,  l'uno  con  simboli  misteriosi ,  1*  altro 
con  la  penna  che  scriverà  più  tardi  gli  statuti  dell'  Accademia 
degli  Arcadi  ;  Petrarca,  che  scende  coronato  dal  Campidoglio 
per  andare  a  meditare  al  lume  di  lampada  solitaria  n  i  rime- 
dii  dell'  una  e  dell'  altra  fortuna;  u  Tiisso,  che  si  riposa  dai 
combattimenti  della  Gerusalemme  liberala  negli  ammirabili 
dialoghi  ;  e  se  ci  è  permesso  citare  celebrità  più  recenti  e  non 
meno  care,  Manzoni  e  Silvio  Pellico. 

Possiamo  adunque  ravvisare  tre  i  filosofi  Italiani  duplice 
carattere  ,  antico ,  permanente  e  per  così  dire  nasionale  ;  es- 
sendoché la  permanenza  delle  abitudini  ,  ckc  costituisce  la 
cpialità  personale  negli  individui,  costituisca  anche  la  proprietà 
nazionale  nelle  popolazbni  Dir  possiamo ,  che  esista  una  fi* 
losofia  italiana»  la  quale  ha  saputo  mantenere  nella  primitiva 
oonoordia  la  tendenza  morale,  e  la  fi>rma  poetica  ;  forse  per- 
chè au  questa  terra  benedetta  dal  cielo  ,  davanti  una  natura 
si  fertile  e  si  suave ,  P  uomo  si  accende  negli  atti  di  maggior 
prontezza  e  perspicacia  ;  ovvero  perchè  un  superno  consìglio 
abbia  fatta  l' Italia  per  esser  la  sede  principale  del  Cattolici- 
smo,  in  cui  doveansi  raffrontare  una  fdosofia  eccellentemente 
pratica  e  poetica,  le  idee  in  effetto  riunite  del  vero,  del  buo- 
no e  del  bello. 

II.  Nel  medio  evo,  la  filosofia  italiana  non  era  ne  meno  flo- 
rida ,  nè  meno  fedele  al  suo  doppio  carattere.  Sul  compiere 
de'secoli  barbari,  il  B.  Lanfranco  e  S.  Anselmo,  usciti  di  Pa- 
via ,  e  d' Aosta  per  prender  possesso  Pun  dopo  V  altro  della 
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tede  priaitfiale  di  Canlorberj,  inaugurarono  nella  Earopa  tei* 
tentrìoDale  gli  sludii  rigenerati.  Pier  Lombardo  fu  portato  per 
r ammirazione  universale^  dalla  cattedra  di  profesaore,  al  Te* 
acoYado  di  Parigi.  In  tanto  cbe  Gioranni  Italo  faceva  onorare 
il  ano  nome  neUa  acuoia  di  Costantinopoli,  Gerardo  da  Cre- 
mona ,  feimatoai  a  Toledo  ,  consultava  la  edema  degli  Arabi, 
ed  ammaestriTa  gli  Spagouoliad  arrìcchirai  delle  spoglie  scien- 
tifiche decloro  nemicL  In  Bologna  era  stato  già  diffuso  un'in- 
aegnamenlo  filoaefico  che  ebbe  assai  lode  ,  prima  che  questa 
città  adisse  cominciere  le  lesioni  di  giurisprudenza  ,  che  la 
levarono  cotanto  in  fama.  La  logica  e  la  fisica  furonvi  assi- 
duamente professale  nel  decimoterzo  secolo.  Padova  non  ave- 
va di  che  invidiare  la  sua  rivale  (  ij.  Milano  annoverava  quasi 
dugento  maestri  di  grammatica  ,  di  logica  ,  di  medicina  ,  e  di 
fdosofia  (2) .  Infine  la  rinomanza  dei  pensatori  della  Penisola 
era  sì  grande  in  tutte  le  provincie  del  continente,  che  serviva 
a  spiegare  T  origine  delle  dottrine  novellamente  apparse,  e  fa- 
ceva, atimar  per  «sempio,  Arnaldo  di  VillanoTa  iniziato  in 
una  setta  pittagortcft  disseminata  nelle  prÌBoipali  pitia  della 
Puglia  e  della  Toscana  (3).  — -  Moi  il  vigore  esubnmple  delt 
r  italiana  filosofia  ai  manifesta  specialmente  nella  memorabil 
lotta,  che  insorta  conforme  a  quella  del  aacerdocio  e  deirim* 
pero  ,  durò  più  di  dugento  anni  fra  i  siatemi  ortodossi ,  ed  s 
sistemi  ostili.  Cederebbe  in  acoosioio  l' investigarer  le  dottrino 
dai  Fraticelli  ,  di  Go^lmina  da  Milano  ,  de' Fratelli  Spirti 
tuali,  tra  le  q^i  la  comonaasa  assolata  de<èorpiie;:de'benÌ4 
Pemaiicipaaiooe  religiosa  delle  leromim»,  la  prèdicaiione  d'tm 
vangelo  eterno  raffigurar  ne  farebbero  le  prove  odierne  dei 
sansimoniani.  Ma  contenendoci  ai  fatti  pnramente  filosofici  , 
alcuni  ne  mcontriamo  anche  più  stupendi.  Sin  dall'  anno  i  1 1  5, 
erano  gli  epicurei  in  gran  numero  a  Firenze  per  disporvi  una 
fazione  temuta,  e  provocarvi  sanguinose  contese  (4):  appresso 
vi  appariva  il  materialismo  come  ia  dottrina  pubblica  dei  Gbi- 

-  ffjis  11    t;   .        <.      '    .  :  ...      .      •    i-      >   'l./r-   l'i      )  _l  -i.^f- 

(t)  Tirak»ichi,  t.  IV,  lìb.  11,  cap.  7. 

(a)  Fiamma,  cronista  niilnncsp,  citalo  da  TiraLoschi,  ivi. 

(3)  Vincenzo  BelloTaceose,  e  Columesiu  citali  da  liiucker  }  tìUl.  ci  U.^  t. 
Il],lib.  II.  cap.  3. 

(4)  GiovaBQÌ  VillMÙ,  Stonm^  10».  IV. 
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heliini.  I  seguaci  Àverroe  furono  accolli  alla  corte  italiana 
degli  Hobenslaufen  nel  tempo  medesimo,  in  che  una  colonia 
saracena  era  fondata  a  Nocera,  e  faceva  tremar  Roma  (i).  Fe- 
derigo 11.  rannodava  intorno  a  se  tulle  le  perverse  opinioni  , 
ed  accennava  di  volere  stabilire  una  scuola  avversa  all'  inse- 
gnamento cattolico.  Questa  scuola  alquanto  ammutita  dopo  la 
raduta  della  dinastia,  che  l'  ebbe  protetta,  riprese  forza  a  ri- 
levarsi poiché  un  altro  imperatore,  Luigi  di  Baviera  scese  dal- 
l' Alpi  per  ricever  la  corona  dalle  mani  d'  un  antipapa.  Allora 
Petrarca ,  allegando  ne'  suoi  discorsi  San  Paolo  e  Sant'  Ago- 
stino, eccitava  sdegnoso  sorriso  sulle  labbra  dei  dotti  a  lui  cir- 
costanti, adoratori  d'  Aristotile,  e  degli  Arabi  comenlatori  (2). 
Queste  teorìe  irreligiose  eran  costrette  a  ridursi  a  voluttà  di 
scienza  ;  perciò  ebbero  poeti,  che  le  cantarono.  —  Tuttavolta 
la  verità  non  restò  priva  di  difensori ,  e  due  uomini  per  lei 
corsero  in  guerra  ,  i  quali  abbiamo  già  annoverati  fra  i  più 
grandi  della  età  loro.  San  Tommaso  d'  Aquino,  e  San  Bona- 
ventura ,  che  qui  convien  ricordare  come  due  glorie  italiane. 
Moralisti  profondi  ,  essi  furono  ancora  poeticamente  ispirati  , 
V  uno  quando  compose  gl'  inni,  che  dovevano  trarre  a  dispe- 
razione Santeuil  ;  V  altro  quando  scrisse  il  cantico  tradotto  da 
Corneille.  Egidio  Colonna  combattè  così  la  dottrina  d'  Àver- 
roe con  quella  penna,  che  dava  lezioni  ai  regnanti.  Albertano 
da  Brescia  pubblicò  tre  trattati  d'  etica  in  lingua  volgare  (3). 
Bisognerebbe  citare  ancora  Giacomo  da  Ravenna,  Alessandro 
d"*  Alessandria  ed  altri  celebrali  nel  loro  tempo,  che  sperimen- 
tarono quanto  ingannevoli  promesse  sieno  nascoste  negli  ap- 
plausi degli  uomini. 

Ma  di  tutte  le  città  poste  appiè  dell^  Appennino  ninna  potè 
tanto  insuperbirsi  di  più  fortunata  ubertà,  quanto  la  bella  Fi- 
renze. Lacerata  da  guerre  intestine  ,  se  partoriva  nel  dolore, 
partoriva  figli  immortali.  Passando  sotto  silenzio  Lapo  Fioren- 
tino, che  professò  la  fdosofia  a  Bologna,  e  Sandro  di  Pipozzo, 
autore  d^  un  trattato  d'  economìa  di  cui  fu  popolare  il  suc- 

(1)  Degerando,  Histoir.  comparèe  ,1.  IV. 
(a)  Petrarca,  citalo  da  Tiraboschi,  t.  V. 

(3)  Dell'  amore  e  dilezione  di  Dio,  Della  consolazione  del  consìglio» 
Ammaestramento  di  dire  e  tacere. 
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cesso,  aveva  ella  Yedato  nascere  Brunetto  Latini,  e  Guido  Ca* 
valcanti  (i).  Brunetto,  notaio  della  repubblica,  aveva  saputo, 
senza  fallire  agli  ufficii  di  patria,  servire  utilmente  alla  scien* 
sa  ;  a?eva  tradotto  in  italiano  la  Morale  d'  Aristotile  ;  com- 
pilò ,  sotto  il  nome  di  Tesoro  una  ^cidopedia  delle  «ogni* 
zioni  contemporanee ,  e  nel  suo  Tesoretio  diede  1*  esempio 
d' una  poesia  didascalica,  nella  quale  era  aggiustatezza  di  pen- 
siero ,  grazia  espressione.  Guido  Cavalcanti  fu  salutato  il 
principe  della  lira  :  un  canto  che  compose  sulT  amore  ,  ot- 
tenne gli  onori  di  molli  cementi,  ai  quali  i  teologi  più  vene- 
rati non  isdegnarono  por  mano.  Kgll  sarebbe  stalo  ammiralo 
come  (ìlosofo  ,  se  ne  fosse  stala  incolpabile  T  opinione  religio- 
sa (2).  Bastavano  a  commendare  una  città  già  famosa  due  cit- 
tadini di  cotanto  merito:  ma  un  terzo  era  prossimo ,  che  gli 
avrebbe  fatti  dimenticare. 

in.  La  filosofia  del  decimoterzo  secolo  cbiedevn  dunque  al- 
r  Italia  il  poeta,  che  eràle  necessario;  ma  Tltalia  doveva  darlo 
notato  deir  impronta  nazionale,  provvisto  con  eguale  ampiez- 
za delle  £acoltà  contemplative  e  delle  facoltà  attive  ,  non  meno 
altamente  dotato  deir  istinto  morale  che  del  sentimento  let- 
terario. Dovea  trovare  un'  anima  in  eui  cpieste  disposizioni  ar- 
moniosamente congiunte  per  natura,  fossero  sviluppate  ancora 
per  le  prove  d' una  vita  cui  la  provvidenza  peculiarmente  di- 
resse, e  che  atta  a  informarsi  degli  oggetti  estemi  ,  avesse  ciò 
nondimeno  il  vigore  necessano  per  raccoglierne  le  impressio- 
ni,  e  poscia  creare. 


(i)  Tiraboichi,  t,  IV, 

(s)  Boevicioy  ciitto  dai  Siunoadi  Hi$t.  ties  republ  Uaìitn.  t,  lY.  igi^ 
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CAPITOLO  IV. 


l  "ita  j  studii  j  ingegìio  di  Dante.  Idea  generale  della  Di- 
vina  Commedia.  Come  in  essa  abbia  luogo  la  filosofta. 


1. 


eli' anno  1 265,  sotto  sinistri  auspicii  e  nella 
casa  à*  un  esule  ,  un  fanciullo  era  nato  ,  il 
quale  fu  Dante.  Memorabili  avvenimenti  ne 
circonilarono  la  cuna:  la  Crociata  di  Tunisi, 
la  fine  del  grande  interregno  per  T  elezione 
di  Rodolfo  d'  Uabsburg,  il  secondo  concilio 
di  Lione,  i  Vespri  Siciliani,  la  morte  d'Ugolino  ,  tali  furono 
i  primi  discorsi  a'  quali  aperse  le  orecchie.  Elgli  aveva  veduta 
la  patria  divisa  fra  i  Guelfi  e  i  Ghibellini  ;  gli  uni  rappresen- 
tanti V  indipendenza  italiana  e  le  libertà  municipali  ;  gli  al- 
tri difensori  dei  diritti  feudali,  e  dell*  antica  giurisdizione  del 
Santo  Impero  .  Le  tradizioni  di  famiglia  ,  e  le  proprie  in- 
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ciÌDazioni  il  facevano  unito  alia  causa  dei  Guelfi  (i):  prese 
la  toga  virile  per  combaUere  nelle  loro  schiere  a  Campalciino, 
dove  rimasero  vittoriose  (  1 289  )  .  Poco  dopo  assistè  alle  dis* 
senzioni  del  parlilo  vincilore  ,  allorquando  sollo  il  procelloso 
tribunato  di  Giano  della  Bella  (  1292  )  gli  statuti  del  comune 
furono  temperali  ,  i  nobili  esclusi  da'  magistrali  ,  e  gli  affari 
della  repubblica  affidali  ai  popolani  (2)  .  Incaricalo  successi- 
vamente di  molte  ambascerìe  ,  quando  ritornò  nella  patria ,  i 
supremi  onori,  e  i  pericoli  estremi  ve  lo  attendevano.  Innal- 
zalo alla  dignità  di  Priore  (  1  3oo  ) ,  trovò  i  nobili  e  i  popo- 
lani rappiccati  in  contesa  cognomi  novelli  di  Neri  e  di  Bian- 
chi ;  la  propensione  sua  per  i  secondi  gli  fe'  considerare  i  pri- 
mi per  nemici  :  dei  quali  a  rintuzzar  la  prepotenza  partitosi 
per  Roma  ,  eglino  in  questa  assenza  di  lui  cbi.imarono  a  Fi- 
renze Garlo  di  Valois  ,  fratello  di  Filippo  il  Bello:  Ma  parea 
non  convenisse  troppo  ad  un  principe  di  regia  stirpe  lottar 
contro  r  autorità  ti' un  gran  cilladiuo.  Prevalse  il  principe,  ma 
disonorò  se  slesso  e  il  nome  francese,  col  far  pronunziare  con- 
tro t  capi  dei  Bianchi  sentenza  di  proscrizione.  Due  solenni 
iniquità,  nello  spazio  d'alcuni  mesi  ,  si  commessero  in  Italia 
air  ombra  de'  gigli  di  Francia  :  V  esilio  di  Dante  e  il  ratto  di 
Bonifazio  Vili.  (3)  .  Dante  miprecò  ai  suoi  giudici  ,  ma  non 
alla  patria  ;  la  rimembranza  che  tenne  di  lei  lo  accompagnò 
ramingo  di  città  in  ciltà,  nei  lari  del  Marchese  di  Lunigiana^ 
degli  Scaligeri  di  Verona  ,  dei  Signori  da  Polenta  ,  tristo  e 
trovando  sempre  amaro  il  pane  dell'  ospitalità.  Or  colla  forza, 
or  colla  preghiera  ,  per  tutte  le  vie  ,  fuorché  quelle  che  lo 
avessero  avvilito  (4),  e' tentò  riporre  il  piede  entro  le  dilette 
mura,  ovile  de' suoi  primi  anni  (5).  E  quando  le  speranze  de- 
luse non  gli  porsero  altro  rifugio,  se  videsi  passare  nel  campo 

(i)  Memorie  per  la  ▼ila  di  Dinte.  —  Leonardo  Aretino  ,  Vita  di  Dante. 
l'i)  Giovanni  Villani  ,  iil>.  VII.  ,  ann.  1292.  Dino  Compagni  ,  nel  Mu- 
ratori. 

(5)  Id.  ,  ibiet. 

(4)  i^/ffmor/t;  —  M.  Fauriel  ha  pubblicato  nella  bio^^rafia  di  Dante  ,  di  cui 
ha  arricchito  ia  Revue  des  deux  mondes,  V  ammirabile  lettera ,  per  la  quale 
il  Poeta  ricusa  di  rientrare  in  patria  a  condizioni  umilianti. 

(5)  Paradiso  XXV  ,  a.  ^ 

Dt  l  bello  ovile,  ov'  io  dormi' agnello. 

/» 
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ile'  Ghibellini  ,  e'  credeva  rinvenirvi  la  causa  della  libertà  , 
per  la  quale  avea  conlro  loro  conaballuto  ;  ovvero  il  fece  per- 
chè le  armi  francesi  sollecitate  dall'  imprudenza  dei  Guelfi  a 
calare  in  Italia  ,  minacciavano  questa  d'  un  nuovo  disastro  . 
Questi  due  nomi  di  fazioni  diverse  avevano  molte  volte  can- 
{jialo  senso  ne' conflitti  intestini  ;  e  rimanevano  parole  di  sini- 
stro augurio  soltanto  sugli  stendardi,  che  coprivano  interessi , 
passioni  e  delitti.  Dante  non  ristette  dall'  abbattere  con  accusa 
scambievole  gli  eccessi  dei  due  partiti  (i)  ,  e  dal  cercare  in 
più  alta  regione  le  dottrine  sociali  ,  alle  quali  si  era  conse- 
crato.  Perocché  cjucsto  bisogno  d'  intervenire  negli  affari  del 
suo  tempo,  che  V  avea  trabalzalo  in  sì  gravi  sciagure  non  l'ab- 
bandonò giammai  ;  tornava  da  una  ambascerìa  di  Venezia 
quando  morì  a  Ravenna  (  1821  j  .  Risuonavano  anche  nei  dì 
ultimi  del  viver  suo  azioni  strepitose  :  le  rivoluzioni  che  mu- 
tarono in  signorìe  molte  repubbliche  italiane  ,  i  trionfi  popo- 
lari della  Fiandra  e  della  Svizzera,  le  guerre  dell'  Alemagna, 
della  Francia  e  dell'  Inghilterra  ,  la  maestà  pontificia  oltrag- 
giata in  Anagni  ,  la  condanna  dei  Templari  ,  la  traslazione 
della  Santa  Sede  ad  Avignone.  Questi  casi  lagrimevoli  che  ba- 
stavano a  lasciare  profonde  imagini  nella  mente  di  Dante,  se 
ne  fosse  slato  spettatore  ,  dovevano  ,  per  poco  che  vi  avesse 
preso  parte  ,  commovere  potentemente  la  sua  coscienza  ;  av- 
vegnaché il  senso  morale  che  è  riscosso  all'  aspetto  del  giusto 
e  dell'  ingiusto,  s'  esalti  appigliandosi  all'  uno,  sentendosi  op- 
presso dall'  altro.  Egli  avea  conosciuto  il  male  per  i  patimenti, 
sola  scuola  ,  cui  possano  apprenderlo  gli  uomini  virtuosi  ; 
avea  conosciuto  il  bene  per  la  gioia  che  si  prova  a  farlo  ,  e 
lo  aveva  voluto  con  volontà  ardenlissima,  e  conseguentemente 
comunicativa.  Però  inteso  avea  fin  d'  allora  a  diffonderlo  in- 
torno a  se  nella  intera  società  con  quelle  versatili  tendenze , 

(1)  Paradiso  VI ,  45. 

L'  uno  ni  puLhlico  segno  ì  gigli  {jiallt 

Oppone,  c  r  altro  appropria  c|ucllo  a  paite  , 

Sì  cW  è  foi^e  a  veder  qua!  più  si  falli. 
Frttci.m  gli  Gbihcllin,  faccian  lor  arte 

Sotto  ;iltro  sc^no  ,  clic  mal  segue  quello 

St'iiiprc  <hi  li:  ;^iii$tiziii  c  lui  ilipaitc 
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che  qualificano  un  uom  di  stato.  E  più  tardi  la  memoria  de^no* 
bili  intenti  era  per  lui  come  un  compagno  d'  esilio  ,  col 
quale  favellando  trovava  discolpe  alla  sua  condotta  politica  , 
ristoro  a' suoi  mali  (i)  . 

Ma  nascere  e  morire  nell'esilio,  esercitare  cariche  cospi- 
cue e  soffrire  inenarrabili  infortunii,  è  stato  il  destino  di  molli; 
e  in  ciò  Dante  equiparato  alla  moltitudine  resterebbe  tra  quella 
confuso,  se  in  mezzo  ai  travagli  della  vita  pubblica,  altre  cir- 
costanze non  gli  avessero  creato  una  vita  interiore,  di  cui  bi- 
sogna penetrare  l'arcano.  In  effetto;  secondo  le  leggi,  che  reg- 
gono il  mondo  spirituale,  per  elevare  un^anima  avvi  bisogno 
dell'  attrazione  d'  altra  anima  ;  questa  attrattiva  è  l'  amore  , 
appellato  anche  amicizia  nel  linguaggio  della  fdosofìa  ,  e  ca- 
rità in  quello  del  Cristianesimo.  Alcun  che  di  simile  allettò 
anche  Dante.  All'  età  di  nove  anni  ,  età  innocente  che  nulla 
dava  a  sospettare  d' impuro  ,  incontrò  in  una  festa  di  fami- 
glia ,  una  fanciulla  gentilesca  ed  avvenente  (2).  Questa  vista 
accese  in  lui  un  affetto  che  non  ha  nome  sulla  terra,  serbato 
anco  più  tenero  e  casto  nella  perigliosa  stagione  dell'ado- 
lescenza, localo  nei  sogni  che  gli  appresentavano  Beatrice  tutta 
raggiante  ,  in  un  desìo  inesprimibile  di  seguire  i  passi  di  lei  , 
felicitato  da  un  saluto  ,  da  un  cenno  di  capo,  e  ravvivato  da 
timori,  speranze,  tristezze  ,  e  piaceri  che  provavano ,  purifica- 
vano la  sensibilità  di  lui  (ino  a  soverchiarne  la  dilicatczza,  e 
a  poco  a  poco  lo  distoglievano  dalle  abitudini  e  cure  volgari. 
Ma  principalmente  quando  Beatrice  lasciò  la  terra  in  lutto 
lo  splendore  della  giovinezza  e  della  verginità  ,  la  seguitò  col 
pensiero  in  quel  mondo  invisibile  del  quale  era  fatta  ciltadinn, 
e  si  piacque  d'  adornarla  di  tutti  i  fiori  della  immortalità  ;  la 
circondò  dei  cantici  degli  angeli  ,  la  fece  sedere  sul  più  alto 
gradino  del  trono  di  Dio.  Egli  obliava  la  morte  di  lei  con- 
templandola in  questa  gloriosa  trasfigurazione  (3).  Così  quella 

(i)  inferno^  XXVIII.  ter.  39. 

(a)  Boccaccio,  yita  di  Dante  —  Donte,  ^ila  nuovn. 
(3)  Fita  nuova. 

Ita  se  n'  c  Beatrice  in  l'alto  ciclo, 

Nel  reame  ove  gli  angeli  hanno  pace  ; 

E  sta  con  loro  

Ed  è$si  gloriosa  in  loco  degno. 
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bellezza,  cLe  gli  si  era  mostrata  ia  sembianze  reali,  di?eiuva 
un  tipo  ideale,  che  empieva  T immaginazione  di  lui,  e  doveva 
ùria  eroinpere  e  dilatare.  Seppe  dire  ciò  che  aentiTa  ,  notar 
seppe  i  canti  interni  deli*  amore  ,  e  Dante  fu  poeta  (i).  Di- 
poi, venuta  l' ispirazione ,  agevole  gU  £u  nteoerla  nelle  occa- 
sioni propizie  che  gli  ai  offerivano  :  contemporaneo  di  Guido 
CaTsIeaDti,  di  Jacopo  da  Todi,  di  Dante  da  MaiaoO|  di  Gao 
da  Pistoia  ,  de*  quali  i  poetici  accenti  si  provocavano ,  ai  ri. 
spendevano  come  un  concerto  infinito;  amico  del  musico  Ca- 
sella ,  dell'  architetto  Arnolfo ,  di  Giotto  pittore  ;  nel  tempo 
che  Firenze  erigeva? tre  di  quei  monumenti  che  la  (anno  so- 
prannomare  la  bella  ,  il  Palazzo  vecchio  ,  Santa  Croce  ,  e  la 
Cattedrale  ;  in  mezzo  a  un'  atmosfera  iocautevolc,  e  di  tutte 
arti  feracissima. 

*  III.  Ciò  ancor  non  bastava;  Dante  doveva  in  altro  aspetto 
farsi  segno  allo  stupore  dei  posteri.  Brunetto  Latini  ,  che  il 
vide  nascere,  e  ne  fece  1'  oroscopo ,  volle  verificarne  i  presa- 
gii ;  gli  fu  maestro  ,  e  gli  tenne  le  veci  d'un  padre  già  per- 
duto ;  ed  insegnogli  ì  primi  elementi  delle  scienze  diverse , 
che  avea  raccolte  nei  suo  Tesoro  (2) .  Per  tali  sollecitudini 
Dante  acquistò  dapprima  la  cognizione  delle  lingue.  Non 
ignorò  affatto  il  greco,  e  se  non  vi  progredì  tant'  oltre  da  lag* 
gare  facilmente  i  testi  originali  ,  le  versioni  non  gli  manca- 
rono (3).  Aveva  molta  pratica  della  letteratura  latina,  e  fra  gli 
autori  co'  quali  conversava  ogni  giorno  nella  sua  soUtodine , 
noverava  Virgilio  di  cni  sapava  a  mente  totta  l'Eneide,  Ovi- 

(1)  PurgtOofio ,  XXIV.  ter.  19. 

  lu  mi  son  un  che  ,  quando 

Amore  spira,  noto,  ed  a  ^u«I  modo 
Che  delta  ilcutro  ,  vu  significando. 
(9)  iitfsmo  2V»  19 ,  38 ,  4i' 

 Se  tu  segui  tua  stella, 

Non  puoi  fallire  a  glorioso  porto  , 
Se  bea  m'  accorsi  nella  vita  bella. 

 Or  m*  «eeiiara 

La  cara  kueaa  iaaaioe  fiatmia 

Di  voi  

Sieti  raccomandato  il  mio  Tesoro. 
(3)  Cita  ellmologìe  gr«cbe  con  molta  propràelà  nella  dedica  del  Paradiio 
•  Cangrande,  C  nel  Conrito,  lih.  IV.  cip.  6.  Vedasi  anche  il  lonetto 
,»  Ponti  lera  e  »aU(tt  coDlutto  at  deico  ,1 
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dio»  Lucano,  Stazio,  PIìdÌo,  Frontino,  e  Paolo  Orosio  (i).  I 
diCfereoti  idiomi  romanzi  fermarono  V  «ttenzioM  di  lui  »  ini* 
pMrctoceliè  citasse  voieaiiert  versi  spagnuoli,  e  ne  componesse 
dei  proimuali  (a)  ;  nè  avf i  dubbio^  che  egli  non  conoscesse 
il  fra^eee»  e  aendo  allora  la  parkta  più  dilettevole  a  udirsi, 
«  e  fìù  conniiM  alle  genti  e  (3).  Ma  i  dialelù  d'Italia  ave?a 
egli  prec^atnenU  esplorati  con  in&ticabile  petseTeran^  ;  e 
la  Imna  <>aai.Ciaata  della  lingua  letteraria  non  fii  meno  glo* 
riosa  dellet  efiere  ene  (4)*  La^rettorioa  e  la  etona  ^  la  fisica  e 
r  aetrOoDmiày'Ooi  ipoee  ila  mente^fino  alle  scoperte  più  innol- 
Irate ^ degli ^bi;4iieerTatoci  y  ti  oopitvastavanobil^leoipo  negli 
atndii  di  Ini.  Neeeeikato  a  scegliere  fraSibddlveihé>8rti,  dal  cni 
titolo  ai  distingoeTano  le  clasn  degli  aUlenti  in  Firenze,  egli 
s'  era  inscritto  nel  corpo  dei  medici  :  ne  si  avea  usurpata  co- 
tal  (jiijlilà  ;  ed  anche  la   varietà  tlclla  istruzione  gli  avreljljc 
permesso  di  preiulere  senza  uiijiiislizta  il  nume  di  guuecon- 
sullo  (5).  Avea  trascorsa  la  gioventù  in  qiit;sfo  fecondo  aj^pa- 
recchio  :  la  morte  di  Beatrice  (  I2f)2  )  lo  indusse  a  cercare 
pensieri  consolanti  in  qualche  scritto  di  Cicerone  e  di  Boezio, 
in  cui  trovò  assai  più  :  trovovvi  i  pruni  vestigi  d'  una  scienza 
non  ancora  acquisita,  e  che  Io  attendeva  quai«i  al  termine  dei 
suoi  studii  preliminari,  la  Ulosoria.  Fin  d'allora  ei  prese  a  a^ 
gulrla  nelle  discussioni  pubblicbe  di  coloro  che  si  riputavano 
ifilosofi,  nelle  scuole  dei  religiosi ,  nelle  letture  alle  quali  tà 
applicava  con  tal  pertinacia,  che  gHeoe  rimase  la  «^liita  kniga 
^pesaa  alterata,  neUe  meditazioni  infine,  che  niun  tumulto  este- 
riore potea^iiiifìare  (6).  Le  due  tfidiiiiomt^^MiloiiliaikleiiB 
«almn  dialoghi  di  PinUife  ^  Sant?  A#MtÌQo^  4  San  0^§MÌ|> 
jMagno ,  Avicenna  edllikii'  de  cmuUjfSvn  Bemardny 
iavlirda  San  Vittore  ,  i San. Tommainod'  Aquino,  Egi^iQq^ 
4tiDÌni^  aiffatte  scorte  ei  pMdém,  inll^Mie  delle  qaailàiiei|iui- 

(i)  Dante,  de  vulgati  Eloquenlia^  1.  II,  cap.  6. 

(a)  Ivi  ad  ogni  iraUo.  La  Caosone  II.  del  9.  libn»  della  sua  nceolta  è  in 

provenzale,  latino,  e  italiano. 

(5)  Brunetto  Latini,  prefaiione  ilei  Tesoro. 

(4)  Il  trattato  de  vulgati  Eloguentia  ha  questo  OMrtto  ancciale. 

(5)  Memorie  per  la  vUm  ài  DmtUm.  —  Porgat  luLY,  Vtdi  1*  croditia- 
aìma  ili^^crtariune  del  Varchi  su  questo  punto  ;  e  tutto  il  libro,  De  MomurckUt» 

(G)  Dante,  ContntOf  lib.  YI,  cap.  i5, 111,9. 
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geva  impazientemente  V  instancabtl  pensiero.  Frallanlo  sul  fi- 
mitare  della  metafisica  il  mistero  della  creazione  lo  arrestò 
lungo  tempo  ,  e  lo  fece  ritorcere  con  preferenza  alla  mo- 
rale (i).  Dopo  trenta  mesi  la  filosofia  era  diveiuila  sua  mae- 
stra esclusiva  ,  e  per  ripetere  il  detto  di  lui  ,  donna  de'  suoi 
pensieri.  Troppo  angusta  s'accorse  allora  esser  la  condizioiM 
intellettuale  di  Firenze  ,  e  nelle  unifersità  d' Italia  e  oltra^ 
montane  cercò  il  rìoambio  della  parola  Tirmt^,  quel  bene&- 
lìo  dell'  insegnamento  orale,  il  quale ,  assai  più  clie  la  lettera 
morta  degli  scritti  più  vantati  ,  ha  il  dono  di  fecondare  le 
menti.  Simiglianti  motivi  aveano  guidati  i  aa?]  della  Grecia 
alle  scuole.  deUa  Fenicia  e  dell'  Egitto.  ConivOJ^fiékSi  •Boi 
e  i  limiti  de.'  via^4ÌÉ)aÌle^afoggono  a  guatenqui^ìi|ji||iif 
nata,  oerteua.  Molte  ^tà  della  penisola ,  Padoiaiir€MnMma, 
Bologna  'e  Napoli:  hanno  racquietato  l' onore  d' ascrtverl^.^  éil 
DnÉMVD'^e^  lqro  aldnni  ;  e  le  premei^  più  illustri  d^iv^^Dri-^ 
atianità,  P  ATemagna  e  la  Francia,  la  Fiandra  >e  l' Inghilterra 
han  voluto  almeno  la  gloria  del  suo  transito  :  e  sembra  in- 
fatti riHtracciarsi  ne'  suoi  scritti  un  itinerario  ,  da  cui  argo- 
mentiamo ,  che  IransilanJo  per  Arles  ,  Parigi,  Bruges,  Lon- 
dra ,  egli  non  oltrepassasse  Oxford  (2)  .  Ma  non  può  cader 
dubbio  sulla  dimora  di  lui  a  Parigi.  Colà  nella  contrada  Fou- 
nrre  assiso  sulla  paglia  insieme  colla  turba  degli  studenti  , 
intervenne,  discepolo  immortale, alle  lezioni  del  professor  Sigieri 
salvato  per  lui  dall'oblìo  (3).  Là,  certamente  dopo  lungo  veg- 
ghiare  ^  quanda.  ai  stimò  degno  d'  aspirare  agli  onori  della 
acuoia, 'toeten ne  con  le  solennità  consuete  uiNi)i||^piift%  teolo- 
gica De  quolibet  ,  neUa^  j|yiale  rìspoa»'éenM\i|à|fitusione  « 
qMÌtif9idjpÌjl|lieatÌ0Ét^qiÌete  da  diverse  materie  e  prapii|ip||^ 

^vaf^^^oìpénti  prò  e  ùontnt^^ìi^^ài^ffm  abilissim^yÀBstè  anwti 
e  CMMìÉtò  poWioamcBii. Jtrawè^iii  ;4efa^ 
Scrittnra  ,  e  auhi  lattp  le  prove  richieste  nella  fcoollà  teolo- 
fi) Convito  y  IV  ,  t. 

ja)  Inferno  IX  ,  38  ;  XII  ,  4°  i  XV,  a.  —  Paradiso^  X,  47»  ««•  «e. 
(3)  Pandiso  ,  X  ,  47. 

 Sigieri 

die  ,  If^gendo  nei  vico  degli  strami 
SiilogÌ££u  invidiusi  veri. 
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|ìcau  ÀnunesscK  al  grado  supremo  ,  maneoglì  il  denaro  per  le 
•pese  della  laurea  (i)  ;  il  perchè  le  porte  dell'Università  gli 
furono  serrate  in  Caccia  come  quelle  della  patria,  e  fu  severa 
con  lui  anche  la  scienza.  Se  lasciò  Parigi  non  decorato  del 
titolo  che  per  diritto  gli  si  competeva  ,  reslogli  almeno  1'  or- 
namento d'  incontrastabile  erudizione  ,  e  1'  amore  dei  gravi 
sludii  ;  e  se  ,  come  è  lecito  pensarlo  ,  gli  era  aggrato  ,  lo 
splendore  dei  trionfi  accademici  furono  in  seguilo  satisfatti  i 
suoi  voti.  Dopo  vent'anni  d'  esilio  (1820)  incanutito  per  l'età, 
cinto  della  duplice  maestà  della  fama  e  della  sventura,  videsi 
sostenere  nella  Chiesa  di  Sant-Elena  a  Verona,  davanti  un  udi- 
torio ammiratore  ,  una  tesi  de  duobus  dementis  aquae  et 
terrae.  Un  anno  appresso  ,  quantfo  a  Ravenna  furono  cele-» 
brati  i  funerali  di  lui  ,  Guido  Novello,*  Signore  di  Polenta  , 
ultimo  suo  protettore  ,  fece  deporre  una  corona  d' alloro  sul 
ano  fisretro  (3) .  Dante  avea  dunque  vissuto,  per  cosi  dire, 
una  terza  vita,  che  fii  consacrata  ai  lavori  scientifici,  ed  ebbe 
ancora  singolari  vicende,  giorni  tristi  e  sereni.  Le  passioni  po- 
litiche e  le  affesioni  del  cuore  non  erano  state  sufficienti  a  do- 
minar del  tutto  r  animo  suo  ;  in  lui  rimaneva  un  largo  vuoto  • 
inaccessibile  al  tumulto  delle  opinioni  e  alle  seduzioni  dei 
sensi,  nel  quale  siccome  inun  santuario  si  ritraeva  il  suo  in- 
telletto ,  e  rendeva  culto  immediato  alla  verità.  E  questo 
cullo  non  si  conteneva  entro  i  confini  d'  un  ordine  solo  di  co- 
gnizioni ;  abbracciava  la  verità  assoluta  e  completa.  Universa- 
lità di  sapere,  altezza  di  percezione  non  sono  essi  i  due  prin- 
cipii  cosliluenti  lo  spirito  filosofico  ? 

IV.  Per  cotal  guisa  in  Dante  convennero  e  sì  svilupparono 
per  il  favore  d'  una  triplice  esistenza  tre  facoltà,  le  quali  riu- 
nite in  certa  proporzione  ,  gli  elevarono  la  mente  ,  T  intelli- 
genza per  comprendere  ^  l' immaginazione  per  ideare ,  la  vo- 
lontà per  eseguire.  Or  ne  conseguiterebbe  il  dire  per  quali 
misteriosi  vincoli  esse  si  coogiungessero  insieme  ,  ed  in  per» 
fetta  uniti  ai  framniscliiassero:  come  tea  destini  pesarono  so* 

(1)  Bocr.ircio,  Vita  di  Dnnfe  —  riiovanni  di  StrravaUe, veKovo  d'Imola 
od  suo  coiniiicnlario  cilatu  da  'i  iraho^chi,  l.  V. 
(0)  M«iiiorir  per  la  vita  di  DanU. 
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pra  un  solo  capo,  che  poterono  far  piegare  raa  non  iscbiaccia* 
ron  giammai.  —  Ali*  opposto  dell'  ordinaria  educazione  ,  che 
dando  a  ognuna  delle  nostre  facoltà  una  coltura  separata  e 
sovente  esclusiva  le  divide  più  presto  e  le  indebolisce,  Dante, 
alma  adegnosa  ed  indipendente,  avea  lasciato  le  sue  crescere  e 
scherzare  insieme,  prestarsi  vicendevole  aiuto,  e  cambiar  quan- 
do che  fosse  V  azione  loro  in  modo  da  produrre  ragguardevo- 
li contrapposti.  Talora  è  V  uomo  di  stato  che  favella  col  lin- 
guaggio dei  sapienti  o  con  quello  delle  muse  ai  principi  e  ai 
popoli  sordi  alla  voce  deMoro  consiglieri  (i);  talora  è  il  poeta 
che  non  ha  perduto  nelle  occupazioni  austere  della  scienza 
il  sentimento  diiicato  delle  bellezze  della  natura,  la  prontezza 
delle  commozioni  generose ,  una  schietta  credulità  che  sveglia  il 
sorriso;  ossequiando  con  amore  le  classiche  virtù  di  Catone,  e 
dando  fede  agli  scudi,  che  Numa  vide  cader  dal  cielo,  ed  al- 
le oche  del  Campidoglio  (2) .  Ma  singolarmente  c  il  filosofo 
che  con  gravità  religiosa  giunge  al  compimento  dell'  opera 
poetica,  che  attende  l' ispirazione  nel  raccoglimento  dello  stu- 
dio, che  adorna  una  dotta  reminiscenza  o  la  conclusione  d'un 
I  lungo  ragionamento  delle  più  robuste  imagini,  preparato  sem* 
pre  a  render  conto  d'  ogni  verso  che  la  penna  gli  getta  ,  e 
scrupoloso  a  segno,  di  volere  spiegare  ex  professo^  per  mez- 
zo di  rigorosa  analisi  logica,  i  sonetti  e  le  ballale  parti  primi- 
geniì  del  suo  giovin  estro  (3).  —  Forte  di  quella  forza  vera  , 
che  non  è  dura,  ma  pieghevole  perchè  vivente,  Dante  sapeva 
accomodarsi  al  dovere  e  al  bisogno,  e  quindi  ricondurre  tulle 
le  idee  alle  sue  perseveranti  preoccupazioni.  Non  avendo  mai 
creduto  che  il  culto  delle  lettere  fosse  un  sacerdozio  esente  da 
qualunque  pubblico  ufBcio  ,  non  tolse  per  se  i  momenti  do- 
vuti alla  patria.  La  sua  eloquenza  ,  comechè  poco  prodiga  di 
se  stessa  ,  pur  si  spandeva  volenterosa  ne'  consigli  della  città , 
come  i  sudori  e  il  sangue  di  lui  sotto  il  vessillo  di  guerra.  A 
ciò  lo  movea  l'ambizione  di  moltiplicarsi  in  qualche  modo  per 
il  bene  generale  confidato  per  solito  a  mani  inabili ,  che  lo 

(1)  De  Monarchia.  Purgatorio  ,  VI.  —  Paradiso  ,  VI  ,  ec. 

(2)  Purgatorio  I. —  Convito,  IV,  5  ,  28.  ,,  O  sacraiissiino  pelto  di  Ca- 
toot  y  chi  presumerà  di  te  parlare  ?     De  Monarchia  ,  11. 

nuova  —  Leonardo  Aretino ,  f^ita  di  Dante. 
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faceva  uq  giorno  esclamare,  perplesso  nelP  accettare  una  am« 
bascerìa  «  s' io  sto  chi  va  ?  e  s' io  vo  chi  sta  ?  «  (i)  .  Sep- 
pe ancora  obbedire  ai  doveri  della  società  privala  :  fede* 
le  sempre  all^  amico  :  manieroso  e  cortese  in  compagnia  di 
femmine  e  di  giovani ,  tra*  quali  rasserenava  la  malinconica 
fronte.  Avvegnaché  non  si  chiudesse  in  orgoglioso  mistero,  ne 
a  gelosa  specialità  riducesse  il  sapere  ,  ei  non  isdegnò  di  col- 
tivare le  arti  ,  e  fra  queste  la  musica  e  il  disegno  dovunque 
potesse  rinvenire  maestri  (2).  Frattanto  rara  temperanza,  acu- 
me d'ingegno  che  afferrava  le  più  fugaci  occasioni  d' istruir- 
si ,  attenzione  a  ritenere  il  già  appreso  ,  memoria  in  fine 
non  soggetta  alla  dolorosa  necessità  di  tornare  a  impara- 
re ,  agio  gli  davano  di  continovare  le  opere  predilette  ,  e 
tempo  da  ore  meno  avare  misurato.  Onde  narrasi  di  lui,  che 
chino  sopra  un  libro  ,  nella  strada  principale  di  Siena  ,  nem- 
men  si  crollasse,  non  che  si  fosse  accorto  d'  una  pubblica  fe- 
sta ,  che  ivi  si  celebrava  (3).  Ma  {)erchè  tale  è  la  condizione 
della  umana  natura  ,  che  sempre  disveli  per  qualche  Iato  la 
piaga  originale,  da  cui  è  maculata,  così  i  bei  pregii  di  Dante 
furon  talvolta  oscurati  dai  loro  eccessi  .  In  mezzo  alle  civili 
discordie  ,  V  odio  delP  iniquità  divenne  in  lui  un  cieco  sde* 
gno,  che  inveiva  anche  contro  1'  errore,  e  cotanto  infiammato, 
che  raccontasi  ,  aver  lui  nel  disordine  de'  pensieri  scagliato 
pietre  perfino  contro  le  donne  e  i  fanciulli  calunnianti  il  suo 
partito  ;  ed  in  una  controversia  filosofica,  prevedendo  le  obie- 
zioni degli  avversarli  avere  esclamato  a  Risponder  si  vorrebbe 
tt  non  colle  parole  ,  ma  col  coltello  a  tanta  bestialità  0  (4)  . 
AI  tempo  stesso  la  grande  sensibilità  di  lui,  quantunque  pro- 
tetta dalla  memoria  di  Beatrice  ,  mal  resisteva  alle  seduzioni 
della  bellezza  ;  ed  invero  la  collezione  de'  suoi  lirici  compo- 
nimenti adombra  gli  affetti  momentanei,  che  indarno  egli  pro- 

(i)  Boccaccio,  Vila  di  Dante. 

(q)  Villani  (  Storia  ,  I.  IX.  can.  i34.)  non  è  andato  errato  afTalto  chiaman- 
dolo Filosofo  mal  grazioso  .  Ma  dee  credersi  ,  che  parli  di  qu^i  momenti 
incresrevolì  prr  il  noeta  ,  siccome  allora  ,  clie  era  obbligalo  a  alarsi  fra  i  corti- 
giani e  i  giullari  alta  corte  di  qualche  Sigaore.  V.  anche  Memorie  per  la  t'ita 
Hi  Dante. 

(3)  Boccaccio  ,  Vila  di  Dante. 

(\)  Id.  ivi. —  Convito,  IV,  li 
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cura  occuUare  con  ingegnose  interpelrazioni  (i).  Finalmente 
Io  studio  medesimo  che  è  il  rifugio  di  tante  anime  penosa- 
mente tentate,  trovò  via  d' insidiarlo.  La  conoscenza  di  se  stes- 
so,  tanto  raccomandata  dagli  antichi  sapienti,  nuoce  sovente 
agli  uomini  grandi,  nelT  animo  de' quali  fumenta  l'ambizione 
di  passare  gloriosi  alla  posterità.  Gli  amici  di  Dante  sonosi  do- 
luti ,  che  egli  non  avesse  lasciata  a  loro  tutta  la  cura  della 
gloria  ;  nè  hanno  sofferto  in  pace  di  vederlo  cupido  d'  onori 
indegni  di  lui.  Ella  è  infatti  agevol  cosa  ravvisar  ne' suoi  scritti 
un  sapere  qualche  volta  inopportuno  che  incita  all'  applauso 
per  la  sorpresa  e  per  locuzioni  volontariamente  oscure  ,  che 
umiliano  la  semplicità  del  lettore.  Questi  difetti  portano  seco 
la  pena:  perchè,  rendendo  l'autore  meno  intelligibile,  lo  pri- 
vano anche  talvolta  di  quella  lode  famdure  e  preferita  che  si 
raccoglie  sulle  labbra  del  volgo  (2).  Nondimeno  questi  lievi 
falli  ,  per  farsi  obliare  hanno  un  segreto  mirabile  ;  il  penti- 
mento. Nel  decimoterzo  secolo,  poco  era  nota  l'arte,  oggi  sì 
comune,  di  fare  assolvere  il  vizio  per  mezzo  di  piacevoli  dot- 
trine: s'implorava  presto  o  tardi  dalla  religione  l'espiazione 
e  la  grazia  ,  di  che  è  1'  immortale  dispensatrice.  Così  fece  il 
poeta  ;  e  in  uno  de'  suoi  canti  più  belli  egli  stesso  si  rappre- 
senta «  con  gli  occhi  a  terra  ,  quale  un  fanciullo  ,  che  se  ri- 
«  conosce  e  si  ripentc  »  confessando  in  faccia  ai  secoli  gli 
errori  della  sua  gioventù  (3)  .  Lasciò  di[)oi  per  ultimo  testa- 
mento un  inno  alla  Vergine,  cui  offriva  le  lagrime  del  cuore 
come  a  redenzione  de' giorni  mal  vissuti:  e  sulla  funebre  col- 
tre volle  esser  vestito  dell'  abito  di  San  Francesco  (4)  •  Il  ri- 
manente è  l'arcano  di  Dio,  che  solo  potè  comprendere  quanto 
di  straordinario  avrà  quell'  indole  ,  una  delle  più  segnalate 
quaggiù.  I  contemporanei  medesimi  noi  compresero,  ed  espres- 
sero il  loro  stupore  con  favolosi  racconti  :  Dante  ebbe  perciò 

(i)  Canzoni  ,  ad  of;ni  passo.  Convito,  II.  Il  Canoniro  Dionigi  ha  seste- 
auto  gravemente  V  ipulesi ,  eoe  degli  amoi  i  di  Dante  f.i  allrdtantc  alleguiìe  ,  e  •> 
di  Gentucca  una  schietta  imagine  del  partito  Bianco. 

(a)  Inferno  XXXIV.,  5c.  Purgatorio  I,  3  ec.  er. 

(3)  Purgatorio  XXX,  36;  XXXI,  12,  aa,  ec.  Ved.  anthe  ibid.  XXXIV, 
l4-  Si  riconosce  prono  all' orf;oj;lio,  ibifi,  XIII,  43;  allo  s<lfgno  X^^  in  fine. 

(4)  Vedasi  il  sotii-tlo  „0  madre  di  virtule.  „  Vi  J.  ou' ora  le  Memorie  per 
la  vita  di  Dante. 
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la  sua  leggenda.  Narravasi  il  sogno  profetico  invialo  a  sua  ma- 
dre la  vigilia  del  suo  nascimento:  per  veri  si  asserivano  i  viag- 
gi di  lui  nel  regno  dei  morti  ;  si  attribuiva  a  doppio  mira- 
colo r  integrità  del  suo  poema  due  volte  smarrito  :  molti  giorni 
dopo  aver  riposato  in  Dio,  facevasi  apparire,  coronato  d'  aureola 
luminosa  (i).  £  se  non  fu  permesso  tributargli  T incenso  dei 
santi,  quello  dei  poeti  non  gli  è  mai  mancato. 

Alle  diverse  vicissitudini  politiche  ,  poetiche  ,  scicntilìche  , 
per  le  quali  Dante  trascorse  la  vita  ,  corrispondono  tre  sorte 
d^  opere  testimonii  della  infaticabile  sua  attività  :  i.  il  trattato 
de  Monarchia  ,  teoria  sapiente  della  costituzione  del  Santo 
Impero  la  quale  ,  congiungendo  1'  ordinamento  dell'  Europa 
cristiana  alle  tradizioni  delTantico  impero  romano,  cercava  final- 
mente ne'  profondi  disegni  della  provvidenza  le  prime  origini 
del  potere  e  della  società.  2.  Le  Rime  o  componimenti  lirici; 
la  f^ita  nuova  ^  sincera  confessione  della  giov  inezza  delT  au- 
tore ,  e  i  due  libri  de  f^idgari  eloquentia  ,  sbozzo  di  lavori 
filologici  ,  per  i  quali  egli  rese  la  lingua  volgare  fino  allora 
negletta  istrumento  alle  più  belle  ispirazioni  ;  3.  finalmente  il 
Convito  o  Banchetto  ,  in  cui  è  suo  divisamente  di  fare  assa- 
porare ai  più  il  pane  troppo  raro  della  scienza  ,  e  distribuire 
con  benevola  e  libera  espansione  le  idee  filosofiche  raccolte 
da  lui  nel  commercio  dei  savii  dell'  antichità  ,  e  dei  dottori 
moderni  (2)  .  Tuttavia  questi  non  erano  altro  che  preludii  o 
episodii.  L'  unità  delia  mente  dovea  riprodursi  in  un'  opera 
unica:  — la  Divina  Commedia  fu  concepita. 

V.  Il  quadro  della  Divina  Commedia  doveva  essere  model- 
lato sulle  costumanze  del  tempo,  su  gli  esempii  degli  antichi 
o  piuttosto  su  tutto  il  passato  della  poesia.  —  La  poesia  giunta 
air  apice  del  suo  potere  è  una  intuizione  dell'  infinito  :  è  Dio 
veduto  nel  creato ,  T  immutabile  destinazione  dell'  uomo  pre- 
sentata in  mezzo  alle  vicende  della  storia.  Per  questo  ella  ap- 
parisce nel  suo  principio  ornata  d'  un  carattere  sacerdotale  , 

(i)  Boccaccio,  vita.  —  Benvenuto  «la  Imola,  Praefat.  ad  Di\>i'n.  Com. 

{1)  Bisognerelihc  aggiun:;t  r  qui  le  Egloghe  Ialine,  publjlicare  dal  Can.  Dio- 
nigi ,  e  la  tfsi  de  duobits  clcmentis,  stampata  due  volte  a  Vcneria  nel  1:108  e 
ijn8.  Questi  opuscoli  nou  sono  stati  compresi  nell*  edizione  del  Zalla. 
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dedicata  alla  preghiera  ,  e  all'  insegnamento  religioso  ;  e  per 
questo  nel  tempo  ancora  che  va  declinando  ,  il  maraviglioso 
resta  uno  dei  precelli  dell'  arte  poetica.  Cosi  fin  dal  pagane- 
simo ,  i  grandi  componimenti  Orientali,  come  il  Mahaharata, 
i  miti  greci  come  quelli  d'  Ercole,  di  Teseo,  d'  Orfeo,  d'  U« 
liMe  9  di  Psiche  ;  le  epopee  latine  di  Virgilio ,  di  Lucano ,  di 
Stazio,  di  Silio  Italico  ;  e  le  opere  infine  che  si  poaaon  chia- 
mare  poemi  filosofici  ,  la  Repuhhlica  di  Platone  e  quella  di 
Cicerone,  ebbero  descritti  viaggi  ai  cieli,  discese  ai  luoghi  in* 
femali ,  negromanxie ,  morti  risuscitati  o  appaiai  per  ftocon- 
tare  i  misterii  della  vita  futura.  Il  Cristianesimo  4ofette  oltre 
«  ciò  faTorìre  l' intervento  di  cose  soprannaturali  nella  lette- 
Tatura,  che  si  formò  sotto  gli  auspicii  di  luL  Le  irisioni,  ddle 
^ali  è  pieno  1*  antico  e  il  nuovo  Testamento ,  inspirarono  le 
prime  leggende.  Da  visioni  profetiche  furono  visitati  i  martiri 
nelle  loro  prigioni  :  gli  anacoreti  delta  Tebaide  ,  e  i  monaci 
del  monte  Athos  facevano  racconti  ,  che  ebbero  eco  nei  mo- 
nasteri d'  Irlanda ,  e  nelle  celle  del  monte  Cassino.  I  Trova- 
tori provenzali  e  Francesi  ,  i  Menestrelli  di  Germania  ,  e  gli 
ultimi  Scaldi  scandinavi  cantarono  le  storie  tolte  da'Sacri  Scrit- 
tori ,  e  le  abbellirono  con  tutta  la  vagbezza  della  poesia.  Niun 
racconto  era  tanto  teleb re  nel  secolo  XIU  quanto  i  sogni  di 
'Santa  Perpetua  e  di  San  Cipriano  «  il  pellegrinaggio  di  S. 
Macariotfllemano  al  pradiso  terrestre  ,  l' estasi  ilei  giovine 
Alberigo  ,  il  purgatorio  di  S.  Patrizio  ,  e  le  corse  miracolose 
di  S.  Brandano.  —  Per  tal  modo  innumererott  antecedenti  » 
e  tutte  le  inclinationi  letterarie  contemporaae»  s' accordavano 
con  la  fede,  che  ci  addita  le  regioni  eteme  siccome  la  patria 
«leli'  anima  ,  siccome  il  sito  naturale  del  pensiero.  Dante  lo 
comprese  ,  e  travalicando  i  limiti  deUo  spaiio  e  del  tempo 
per  entrare  nel  trìplice  regno ,  del  qoale  la  morte  dischinae 
l' adito,  egli  collocò  dapprima  la  scena  del  suo  poeou  nell'in* 
finito  (i).  ^ 

Ivi  era  presente  alla  grande  raunanza  delle  generazioni  , 
percorrendo  col  guardo  lo  spettacolo,  qual  sarà  quello  del  giu- 

(i)  So  gli  nÈernèatìA  poetici  della  Divina  Commedi»  avvi  una  utilissima 
ma  troppo  breve  diiteitaiMiie  d' U^o  Foacolo.  Edimburgo,  Reuiew,  t.  XXX. 
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èizìo  universale  ,  che  comprenderà  tulle  le  fainiglle  ilei  ge- 
nere umano  :  Assisteva  alla  soluzione  definitiva  delT  enigma 
dei  rivolgimenti  sociali  :  Giudicava  i  popoli  e  i  capi  dei  po- 
poli invece  di  Colui,  che  finirà  un  giorno  d'esser  paziente,  e 
compartirà  a  suo  grado  il  tesoro  delle  pene  e  delle  ricompen- 
se. Venivogli  il  destro  di  diciiiarare  colla  magnificenza  del- 
l' epopea  le  sue  teorie  politiche  ,  e  di  esercitare  colla  forza 
della  satira,  che  pur  trattarono  i  Profeti,  le  sue  spieiate  ven- 
dette —  Ivi  ,  come  un  viandante  aspettato  alla  meta, 
incontrava  Beatrice  che  lo  avea  preceduto  di  qualche  giorno, 
e  la  vedeva  quale  se  Pera  immaginata  nei  sogni  più  deliziosi: 
la  possedeva  nel  suo  trionfo.  Questo  celeste  trionfo  era  forso 
stato  V  idea  primitiva  c  generatrice  della  ])ivina  Commedia 
concepita  come  un  elegia,  in  cui  si  riflellevano  le  malinconie 
e  le  consolazioni  d'  un  pio  amore  (2) .  Ivi  alfine  riconosceva 
se  stesso  alla  norma  immutabile  di  tutte  le  cose  :  dominava 
il  creato,  del  quale  niun  angolo  oscuro  poteva  sfuggirli  di  vi- 
sta ;  era  invitato  a  dimostrare  la  varietà  prodigiosa  delle  sue 
dottrine,  e  la  perspicacia  de'  suoi  accorgimenti  ;  poteva,  poeta 
didascalico  ,  disegnare  1'  intero  sistema  d'  un  ammirabile  fi- 
losofia. 

Or  ,  la  filosofia ,  con  V  austerità  delle  dotte  forme  ,  poteva 
occupare  soltanto  uno  spazio  angusto,  nè  s'  univa  felicemente 
alle  allre  parli  del  poema  ;  era  uopo  trovare  un  mezzo  per 
cui  essa  si  trasformasse  e  si  diffondesse  intimamente  su  tulli 
i  punti  di  quello.  Il  mezzo  ne  fu  il  simbolismo,  processo  filo- 
sofico ,  conciossiachè  riposi  sulla  legge  irrefragabile  della  as- 
sociazione delle  idee  ,  e  sia  altronde  sommamente  poetico  : 
perchè  mentre  la  prosa  colloca  immediatamente  sotto  il  se- 
gno della  parola  il  pensiero  proposto,  la  poesia  vi  adatta  ima- 
gini  che  sono  i  segni  medesimi  d'un  pensiero  più  elevato.  Ma 
l' imagine  destinata  a  servire  quasi  di  mezzo  termine  fra  la 
parola  e  il  pensiero  non  dee  essere  scelta  a  caso,  e  meno  dee 

(1)  Sulmi.  —  Isaia  ,  X ,  XLIV  ,  la  ec. 

(a)  Dante,  f^ita  nuova,  in  ftiic  „  Apparve  a  me  una  mirabil  visione  nella 
quale  io  vidi  co»e  che  mi  fecero  proporre  di  non  dir  più  di  questa  benedetta 
(  Beatrice  }  in  Gno  a  tanto  che  io  non  potessi  ]iiù  degnamente  trattar  di  lei  „. 
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fsscre  composta  di  traiti  fantastici  bizzarramente  riuniti.  Bi- 
sogna che  questa  imagine  sia  presa  nell'  ordine  della  realtà  , 
che  offra  una  fedele  analogìa  con  l' idea  rappresentata  da  lei, 
che  in  lei  si  discuopra,  secondo  la  forza  originale  di  questa  pa- 
rola ,  un  simbolo,  vale  a  dire  un  indizio:  i  confrouli  di  que- 
sto genere  sono  innumerabili  nella  natura  .  Il  canto  degli 
uccelli  è  il  segnale  del  giorno  ,  il  fior  novello  della  stagione; 
1'  ombra  d^  una  canna  sulla  sabbia  misura  V  altezza  del  sole 
nei  cieli.  I  poeti  delle  antiche  età  avevano  il  sentimento  di 
queste  universali  armonie  :  tutto  appariva  loro  circondato 
delle  sue  relazioni;  ogni  comparazione  era  importante  per  lo- 
ro ;  professavano  quali  credenze  positive  i  miti  cui  davano  in- 
gegnose interpetrazioni.  Anche  nella  Santa  Scrittura  ogni  av- 
venimento ha  una  reale  esistenza,  e  un  significato  figurativo; 
i  più  illustri  personaggi  sono  stati  al  tempo  stesso  storici  e 
profeti.  Dante  nudrito  delle  tradizioni  della  Bibbia,  dovea  pro- 
cedere in  simil  guisa.  Reali  sono  nel  suo  pensiero  e  significa- 
tivi nella  sua  intenzione  i  personaggi  che  pone  in  iscena  ;  so- 
no idee  incarnate,  figure  viventi  (i) .  Gli  alti,  che  fa  loro  ese- 
guire esprimono  le  relazioni  delle  idee  dal  nome  loro  raffi- 
gurate. Tutta  la  Divina  Commedia  infine  ridonda  d*  un  in- 
segnamento allegorico ,  che  ne  è  la  vita  interiore.  Egli  me- 
desimo il  dichiara  nella  dedica  a  Cangrande  della  Scala . 
a  Per  evidenza  maggiore  è  mestieri  sapere  che  il  senso  di 
«  quest'  opera  non  è  semplice,  ma  moltiplice.  11  primo  senso 
«  è  quello  che  si  enunzia  per  lettera,  il  secondo  è  quello  che 
«  si  ha  per  significato  :  il  primo  si  appella  letterale,  il  secondo 
a  allegorico  o  morale.  —  Dopo  tali  considerazioni  è  manife- 
«  sto,  che  il  soggetto  deve  esser  doppio  affinchè  si  presti  al- 
«  ternativamente  ai  due  sensi  indicali.  —  Il  subielto  dell'  o- 
a  pera  preso  lelleralmeule  e  lo  slato  delle  anime  dopo  la 

(i)  Rachele  e  Lia,  Maria  c  Marta,  rappresentano  per  lui  la  contemplazione 
e  V  azione  {Purgatorio  XXVII.  33  Convito^  IV.  17)  Pietro,  Giacomo,  e  Gio- 
vanni figurano  la  Fede,  la  Speranza,  e  la  Carità  {Paradiso,  XXIV  —  XXV.) 
Anche  ne'  suoi  scritti  in  prosa  ,  nel  Convito  ,  per  esempio  ,  prende  per  tipi  del , 
suo  pensiero  personaggi  poetici  ;  e  leva  da  Stazio,  Virgilio,  Ovidio  ,  c  Lucano 
quattro  eroi  per  epilogare  in  loro  le  qualità  delle  quattro  età  della  vita  ,  (  Con' 

vitOy  XXV    XXVIII.  )  U  MUM  mé  , 
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«  morie  ,  perchè  lale  è  il  punlo  sul  quale  s'  aggira  tulio  il 
<i  poema.  Nel  senso  allegorico,  il  poeta  tratta  ilelP  inferno  di 
«  questo  mondo  nel  quale  viaggiando  come  pellegrini  possia- 
«  mo  meritare  o  demeritare;  il  subietto  è  l'uomo  in  quanto  che 
«  pe'  suoi  meriti  e  demeriti  è  sommesso  alla  giustizia  divina, 
«  rirauneratrice  o  vendicatrice.  —  Il  genere  di  fdosofia  al 
«  quale  si  è  tenuto  V  autore  è  la  filosofia  morale  ,  o  P  etica  , 
«  perchè  lo  scopo  che  si  è  prefisso  è  la  pratica  e  non  1'  oziosa 
«  speculazione;  e  se  in  qualche  passo  sembra  che  a  questa  si  dia, 
«  il  fa  per  l'applicazione,  secondochè  ne  ammonisce  il  filosofo  . 
«  (  Aristotele  )  nel  IL  libro  della  Metafisica  :  I  pratici  si  dan- 
ce no  talvolta  alla  speculazione  ,  ma  in  modo  passeggiero  ,  e 
«  nel  caso  di  prossima  applicazione  (i) . 

Erede  delle  tradizioni  paterne  ,  Giacopo  di  Dante  mette  in 
più  chiara  luce  V  intendimento  morale  del  poema  nella  pre- 
fazione al  comento  intrapreso  da  lui  con  1'  accuratezza  di 
cui  la  pietà  filiale  ne  fa  sicuri,  a  U  opera  intera  si  divide 
«  in  tre  parti  ,  delle  quali  la  prima  figuratamente  Inferno 
a  si  chiama,  la  seconda  Purgatorio,  la  terza  e  ultima,  Pa- 
li radiso  ....  delle  quali  generalmente  la  allegorica  quali** 
«  tà  .  .  .  .  per  questo  proemio  dichiarerò  ....  dicendo  che 
0  il  principio  alla  intenzione  dell'  .  .  .  autore  è  di  dimostra- 
«  re  sotto  allegorico  colore  le  tre  qualità  della  umana  gcne- 
«  razione  .  Delle  quali  la  prima  considera  il  vizio  ne'  mor- 
ie tali  ,  chiamandolo  Inferno  ,  a  dimostrare  che  M  mortai  vi- 
c  zio  opposito  all'  altezza  della  virtù  siccome  al  suo  con- 
«  trario  sia  .  Onde  chiaramente  s'  intende  che  il  luogo  de- 

•  •  • 

.  i 

(i)  Epist.  dedicai,  ad  Cangrand.  —  j4d  cvidentiam  iiaque  dicendo- 
rum  sciendum  est  quod  istius  operis  non  est  simplex  sensus  :  imo  dici po- 
test  pnlyseusuum  ,  hoc  est  plurium  sensutim.  Nam  primus  sensus  est  qui 
iiabetur  per  litteram  ;  per  ìitteram  et  primus  dicitur  litteralis  ,  secundus 
vero  allegoricus  ,  sive  moralis  ■  His  uisis  ,  manifestum  est  quod  duplex 
onortet  esse  subjectum  circa  quod  currant  alterni  sensus.  Et  ideo  viden- 
dum  est  de  subjecto  hujus  operis  prout  ad  litteram  accipitur  ;  deinde  de 
subjecto  prout  allegorica  sentiatur.  Est  ergo  subjectum  tntius  operis  Ut' 
teraliter  accepti  status  animarum  post  mortem  simpliciter  sumptupi,  ^ 
Nam  de  ilio  et  circa  illum  totius  operis  versatur  processus  Si  vero  accd^ 
piatur  allegorice  ,  ex  istis  verbis  colligere  potes  quod  secundum  allego^ 
ricum  sensum  poeta  agit  de  inferno  iste  in  quo  peregrinando  ut  viatores 
merer  et  demereri  possumus. 


<§  48  §> 

«  terminato  da  lui  è  detto  Inferno  per  lo  basso  luogo  rimoto 
n  del  cielo  .  La  seconda  considera  di  quelli  cbe  si  partono 
n  da*  vizii  con  procedere  nella  virtù  ,  chiamandola  Purga- 
((  torio  a  dimostrare  la  passione  dell'  animo  ,  che  si  purga 
«  nel  tempo  ,  eh'  è  '1  mezzo  dell'  uno  operare  all'  altro  .  .  . 
0  La  terza  ultima  considera  degli  uomini  perfetti  chiamandola 
a  Paradiso  a  dimostrare  la  beatitudine  loro  e  1'  altezza  dello 
«  animo  congiunta  colla  felicità  ,  sanza  la  quale  non  si  di- 
«  scerne  il  sommo  bene  .  E  così  figurando  per  le  parti  so- 
a  praddette  come  conviensi  sua  intenzione  procede  »  (i)  •  I 
più  antichi  commentatori  confermano  e  ripetono  la  medesima 
esposizione  (2) . 

(i)  Giacopo  di  Dante  ha  commentalo  la  prima  parte  solamente  della  Di- 
vina Commedia  .  Tuttavia  qut-sto  cemento  ,  pmioso  per  le  notizie  biografi- 
che ,  che  ne  potrebbe  dare  ,  esiste  manoscritto  nella  biblioteca  del  Re  di  Fran- 
cia, (  n.  7765  )  e  non  ancor  pubblicato. 

(a)  Ln  bellissimo  manoscritto  numero  700^2  ,  contiene  la  Divina  Comme- 
dia preceduta  dai  proemii  di  Bt- nrenuto  da  Imola,  e  seguita  dal  comento  di  Gia- 
copo della  Lana  ,  i  due  più  antichi  interpreti  che  al>bi;mo  spiegato  interamente 
il  poema.  Eccone  i  pezzi  estratti,  che  qui  fanno  al  nostro  proposito. 

Benvenuto  da  Imola  „  Materia  sioe  subiectum  hujus  libri  est  status 
animae  humattae  tam  vivente  corpore  quarti  a  carpare  separafae  .  Qui 
status  unìversaliler  est  triplex  sicut  auctor  Jacit  tres  partes  iotius  ape- 
ris  .  Quaedam  enim  anima  est  cum  peccatis;  et  illa  ,  Aum  vivit  cum  cor' 
pare  ,  est  mortua  moraliter  loquendo  ,  et  sic  est  in  Inferno  morali  : 
dum  est  separata  a  carpare  ,  est  in  Inferno  essentiaìi  ,  si  abstinata  in- 
sanabiliter  moriatur  .  Alia  anima  est  quae  recedit  a  vitiis  :  ista  dum  est 
in  corpore  ,  est  in  Purgatorio  morali  ,  seu  in  twtu  poenitentiae  ,  in  quo 
purgat  sua  peccata  :  separata  vero  est  in  Purgatorio  essentiaìi  .  Alia 
anima  est  quae  in  perfecto  habitu  virlulis  ,  et  jam  vivens  in  corpore  est 
quodammodo  in  Paradisa  quia  est  in  quadam  felicitate  quantum  est 
passibile  in  hac  vita  miseriae:  separata  autem  est  in  Paradiso  codesti 
ubi  est  vera  et  perfccta  felicitas  ,  ubi  fruiiur  visione  Dei  . 

Giacopo  della  Lana  „  E  perchè  1'  autore  nostro  Dante  considera  la  vita 
umana  essere  di  tre  condizioni ,  come  è  la  vita  di  viziosi  ,  e  la  vita  di  peniteo' 
ti  ,  e  la  vita  di  virtuosi  ,  per  tanto  di  questo  suo  libro  ne  fa  tre  parti  ,  cioè  Io 
Inferno  ,  e  '1  Purgatorio  ,  e  'I  Paradiso  „  . 

Sarebbe  da  opporre  a  queste  testimonianze  1'  esempio  del  Tasso  ,  il  quale 
pur  volle  dare  alle  fìnzioni  della  Gerusalemme  Liberata  un  senso  allegorico  , 
rigettato  giustamente  dai  suoi  ammiratori  .  Ma  onesta  posteriore  invenzione  del 
Tasso  ,  figlia  della  sua  vecchiezza  ,  non  ha  cbe  tare  colle  abitudini  perseveranti 
che  dominarono  il  poeta  del  XIII  secolo;  che  si  fanno  conoscere  di  per  se  stesse 
ne'  primi  scritti  della  sua  gioventù  {  vita  nuova  ) ,  si  cnunziano  patentemente 
in  quelli  dell'  età  mafara  (  convito  ),  i*  si  disvelano  in  molti  luoghi  del  poema 
{Inferno  IX,  PurgatorioWW)  come  per  avvertire  i  futuri  lettori  a  ponderar- 
ne il  senso  nascosto  .  — 

Vedi  anche  Bach  Dissertazione  sullo  stato  delle  anime  dopo  la  morte,  secondo 
Dante  e  S.  Tommaso  ;  ed  il  capitolo  che  M.  Dclecluze  ha  consacralo  al  nostro 
poeta  considerato  come  Filosofo  (  Florence  et  ses  vicissitudes  ,  t.  II.  ) 


VI.  Prima  Ji  andar  più  oltre,  è  tempo  di  gcllare  iudietro  uno 
iguardo.  Owervammo  quaolo  il  movimento  generale  di  passaggio 
avvenuto  nella  società  europea  dal  decimoterzo  al  decimoquarlo 
secolo  doveva  avvalorare  il  piogresso  dello  apirito  umano  ;  come 
la  filosofia,  giunta  al  più  alto  grado  del  aao  periodo  acolastìco, 
avesse  bisogno  di  rendersi  poMlare  e  d'eternarsi  per  i  canti  di 
nn  poeta  ;*come  s*  abiwttè  in  quello  che  allieva  (ira  gli 
alunni  della  vecchia  acoola  l^jpna  ,  nfUa  qnale  il  culto  del 
ve^  n^fH^  fa  mai  sepM^ÉUi  dal  oiilt»  4ellNdllo  e  iW  buono  ;  e 
co&vipnn^  le  vicilsitu^isii  ,de|l|i  «ila  Si  Dante  svilupparo- 
no in  lui  il  triplice  senso  morale  ,  esletico  e  intellettuale  '. 
Questo  triplice  germe  crescendo  per  incessante  cultura  ^  do* 
vea  poscia  produrre  il  frullo  più  bello  ,  la  Divina  Comme- 
dia ,  e  questa  ,  aperta  per  l'  analisi  ,  lasciar  cLc  uscissero 
della  sua  spoglia  lucente  e  profumala  i  semi  filosofici  ,  che 
racchiudeva.  Abbiamo  dunque  assistilo  alla  nascila  d\in  uomo 
'  grande  ,  clie  a  noi  è  apparso  ,  quale  una  delle  deità  bifronti 
adorate  dai  Romani  ,  voltala  da  una  parte  verso  il  passato  , 
che  egli  in  se  rappresenta  ,  e  dall*  altra  verso  V  avvenire  , 
di  cui  è  precursore  :  ci  è  apparso  d'una  natura  generosa 
che  rende  più  che  non  ha  ricevuto  ,  il  compendio  di  un'  e- 
poca  e  d*  un  paese  ,  in  cui,  per  parlare  il  linguaggio  scola- 
stico ,  è  la  materia  di  che  si  compone  ;  ma  questo  ,  e  queU 
la  epilogati  in  una  personalità  potente,  nella  quale  è  la  for- 
ma  che  lo  costituisce .  Coniideramiio  attentamente  come  fos- 
se creato  nno  di  quei  libri  immortali  ,  che  durano  quanto 
1*  umanità  ,  cui  porgono  sempre  utile  e  diletto  perchè  an- 
nunziano un'  intero  periodo  dei  mutamenti  di  lei  ,  e  riten- 
gono quanti  pensieri  ed  afifotti  in  lei  seno  immutabili .  De- 
scrivendo alcuna  delle  origini  della  Divina  Commedia  ,  le 
scorgemmo  ravvolte  nella  oscurità  della  storia  ,  ma  è  facile  ri- 
conoscere in  esse  l'  espressione  di  liiltc  le  opinioni  polificlie, 
letterarie,  scientifiche  della  società  conleniporanea  .  Finalmen- 
te ,  in  quest'  opera  principale  e  negli  altri  scritti  che  ne  so- 
no il  perfezionamento,  abbiamo  vrJuto  la  presenza  d'una  vasta 
filosofia  ,  di  cui  ora  che  siamo  per  imprenderne  singolarmen- 
te r  esposizione  ,  determineremo  i  caratteri  generali  conior- 
me  ai  fatti  correlativi  ,  che  sono  stati  V  oggetto  delle  nostre 
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in^agioi  preliminari  .  Essa  sarà  eclettica  nelle  sue  dottrine  , 
tali  pure  essendo  state  le  più  illustri  dottrine  d'  allora  ;  poe* 
tica  per  la  forma  e  morale  nella  direaioDe  ,  «iccome  tale  es- 
ser doTea  per  atioggeltarsi  ai  costumi  nazicoalt  ;  aarà  ,  come 
1*  ingegno  del  suo  autore ,  ardita  nel  volo,  enciclopedica  nel- 
lo spaaio  in  che  si  estende  .  Imperciocché  una  dottrina  filo- 
sofica pnò  compararsi  ad  un  li({nore  ;  la  mente  di  chi  la  pro- 
fessa è  il  Taso  che  lo  contiene  e  da  cui  piglia  la  sua  configu* 
raaione.  Lé  iircostanse  di  tempo  e  di  luogo  rassomigliano  alla 
circonfusa  atmosfera,  sotto  la  cui  temperatura  i  tenti  ne  in- 
crespano  la  superficie. 
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eli'  incominciare  a  parlare  di  qualsivoglia 
dottrina  filosofica  è  necessario  innanzi  tutto 
dare  la  definizione  di  questa  filosofia.  Il  de- 
finirla si  è  delernaiuare  il  luogo  che  occupa 
neir  ordine  delle  nostre  cognizioni  ,  le  re- 
lazioni sue  con  quelle  che  sembrano  più 
vicine  ,  le  parli  delle  quali  si  compone  ,  il  metodo  che 
tiene  . 

I. 

Dante  credeva  alla  massima  accettata  dai  savii  di  tutti  i 
tempi  ,  e  cara  specialmente  ai  poeti  ,  che  esista  una  armo- 
nia prestabilita  fra  le  opere  di  Dio  e  gli  umani  concepimen- 
ti ;  e  che  T  uomo  sia  un  compendio  dell'  universo  .  Non  ri- 
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Cusava  egli  affatto  di  dar  fede  alle  speculazioni  della  astrolo- 
gia ,  la  quale  cercava  chiarir  cotale  idea  colla  prova  certa 
delle  infioite  corrispondenze  fra  i  gradi  delle  rivoluzioni  ce- 
lesti ,  e  quelli  della  teireatre  vita  .  Quiodi  ò  ,  che  nccome 
nel  sistema  Tolemmaico  nove  cieli  aompposti  ciroondaTano 
la  terra  ,  versando  la  laoe  sulle  cose  sensibili  ,  esercitando 
diversi  influssi  sulla  generazione  degli  Enti  ,  su  i  tempera- 
menti ,  sa  i  caratteri  ,  sulle  passioni  e  su  tutti  gli  efietti  del 
mondo  morale  ;  cod  ,  secondo  il  sistema  enciclopedico  di 
Dante  »  nove  scienze  involvono  la  mente  umana  »  ed  illu- 
minando le  cose  intelligibili  spandono  Tarietà  e  fecondità  nel 
mondo  del  pensiero.  A'  sette  cieli  dei  sette  pianeti  oorrispon* 
dono  per  analogie  ,  che  sarebbe  troppo  lungo  il  riferire  ,  le 
sette  arti  del  triuio  ,  e  del  quadrivio  .  L'  ottava  sfera  con  le 
liue  stelle  brillanti  e  la  via  lattea  ,  i  suoi  due  poli  visibile  ed  • 
invisibile  ,  i  due  suoi  movimenti ,  significa  la  fisica  e  la  me- 
tafìsica insieme  confuse  ,  per  quanto  dissimili  appariscono  nei  > 
lumi  e  nelle  propensioni  loro  .  Il  cielo  cristallino  o  primo 
mobile  che  attrae  tutti  gli  altri  ,  rassembra  la  morale  da  cui 
parte  V  impulso  motore  di  tutte  le  altre  sfere  intellettuali  .  E 
come  sopra  a  queste  orbite  materiali  s'  estende  il  cielo  empi- 
reo ,  pura  luce  ,  immutabile  nel  suo  riposo  ,  cosi  ai  di  là  di 
tutte  le  scienze  pro&ne  si  trova  la  teologia  in  cui  la  irerìlà 
riposa  entro  una  raggiante  e  pacifica  evidenza  .  La  fisica  ,  la 
metafisica  e  la  morale  sono  dunque  i  primi  gn^  della  scala 
scientifica  ,  acquali  possono  salire  le  nostre  fine  naturali  : 
sono  esse  copulate  nel  nom«<  di  filosofia  (i)  .  Blfa  la  filosofia 
nel  senso  esteso  della  sua  etàtologia  ,  è  anche  di  pìOi  :  è  una 
santa  affezione ,  un  amor  sacro  che  ha  per  oggetto  la  sapien> 
za  .  E  perchè  in  ninno  la  sapienza  e  l' amora  oaiitODo  pio 

fi)  Convito ,  tralt.  II.  l4 —  Dico  che  per  ciclo  infendo  la  scienza  ,  e  per 
li  cieli  le  scienze,  per  tre  similitudini  che  hanno  i  cieli  colle  scienze,  massima- 
mente per  1*  ordine  e  numero  in  che  paiono  convenire.  —  La  prima  si  è  la  ri* 
voliuione  dell*  uno  e  dell*  altro  intorno  ad^n  suo  immobile.  Cbèductino  cielo 
mohile  si  volge  intorno  al  sun  cm  ntro  ;  e  cosi  ciascuna  scienza  si  muove  intorno 
al  suo  soggetto. —  La  seconda  similitudine  si  c  lo  iliunainare  dell'uno  e  dell'ai» 
tre.  Chè  ctaacono  cielo  illumina  le  cose  visìbili  ;  e  cosi  cÌMCona  aoiensa  illominii 
le  Intelligibili  ;  E  h  teiaa  similitadine  sì  è  Io  inducere  perTesione  nelle  diipoite 
cote ,  ec  ec. 
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perfetta  mente  uniti  che  in  Dio  medesiiDO  ,  è  permesso  il  di'-  \ 
re  che  la  filosofia  è  d'  essenza  divina  ,  cbe  è  V  eterno  pen-  | 
siero  ,  l*  eterna  compiacensa  in  se  medesima  riflessa  ,  la  fi-  1 
glia,  la  suora,  la  sposa  del  sovrano  Imperador  dell'universo  (i). 

II. 

Questa  nosione  della  filosofia  finisce  così  di  prender  corpo, 
e  posta  di  contro  alla  teologia  ,  meglio  farà  scemare  ciò  eh» 

r  avvicina  a  lei ,  ciò  che  ne  la  distingue  . 

In  mezzo  del  cammin  della  vita  ,  per  una  selva  oscura  , 
nella  quale  1'  ebbrezza  dei  sensi  V  lia  fatto  smarrire  ,  appiè 
d'  un  colle  di  cui  tre  bestie  gli  impediscono  l'  erta  ,  il  poeta 
ha  il  cuore  compunto  di  paura  :  la  Regina  dei  cieli  il  vede  , 
e  si  muove  a  pietà  di  lui  ;  chiede  in  suo  dimando  Lucia  bea- 
ta ,  la  quale  si  volge  a  Beatrice  :  Beatrice  scende  dal  suo 
scanno  celeste  ,  e  Virgilio  ,  esorlato  da  lei  ,  esce  del  Limbo  , 
0  wbfidue  salveranno  il  poeta  errante  ,  conducendolo  quan« 
do  r  uno  quando  V  altra  per  V  eterne  regioni  (2)  .  Stonai 
sono  i  principii  di  questo*  racconto  ;  i  traviamenti  di  Dante  , 
il  suo  eulto  di  predilezione  per  la  Vergine  Madre  e  per  S. 
Lucia  ,  avuta  una  volta  in  tanta  divozione  dagli  Italiani  ,  la 
preferenza,  data  a  Beatrice  nelle  affezioni  del  cuore  ,  a  Vir- 
gilio ne'  suoi  studi  i .  Ma  le  realtà  sono  altrettante  figure  : 
perocché  il  poeta  è  il  rappresentante  più  perfetto  dell'umanità 
co'  sublimi  istinti  e  colle  ineffabili  fralezze  di  quella  :  la  Ver* 
gine  Maria  si  teneramente  misericordiosa  rafGgura  la  clemen* 
za  divina  :  1*  esempio  de'  Sacri  Scrittori  contemporanei  av« 
vezzi  a  cercare  ne'  nomi  dei  santi  misteriose  virtù  ,  induceva 
a  denotar  per  Lucia  la  grazia  illuminante  (3)  :  e  Beatrice  in 
«ingoiar  maniera,  la  quale  con  fortunato  ascendente  avea  signo- 

,  \  Vivi  V.  ■v,\''V  .'x  ' 

(1)  Convito.  Trat.  II,  16;  III,  il,  i4  *  )5.  —  Filosofia  è  uno  amoroso 
oso  di  sapienza  ;  il  quale  tnassiraaroente  è  in  Dio,  perocché  in  lui  è  somma  sa- 
pìtfitM  e  aonilllio  amore  ....  Sposa  dello  iiupcradore  del  cielo,  e  non  solamente 
sposa  ,  ma  suora  e  figlia  dilettissima.  —  Ci'.  Ugo  da  S.  Vittore  ,  EntdUioms 
aidasctUicae  ,  1.  1      }  11.  1. 

(9)  Ènferno^  L  t  li.  Conico,  IV  ,  34.  La  selva  erronea  di  <|arsta  vita  . 

(3)  €ill<teMp^ÉMk»  tonti  t^fiiiiieniatori. 
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reggiato  il  cuore  di  Dante,  lo  avea  fatto  uscire  della  volgare 
schiera  ,  e  più  tardi  morendo  lo  avea  tratto  col  pensiero  nel 
aoggìorno  degli  eletti ,  e  gli  era  apparsa  quel  raggio  della  bel* 
lezza  divina,  Beatrice  non  dovea  esser  più  per  lui  una  sem- 
plice figlia  degli  uomini ,  ma  una  intelligenza  ispiratrice  ,  u« 
na  decima  Musa  ,  ìa  Musa  che  allora  prevaleva  anche  su- 
gli altri ,  la  teologia  [i)  :  infine  Virgilio  ,  ragguardato  in  quel 
tempo  sotto  aspetto  non  ovvio  a  noi ,  da  un  lato  a  cagione 
della  sua  quarta  egloga  siccome  uno  dei  precursori  della  ve- 
rità religiosa  tra  i  pagani  ,  e  d'  altro  lato  per  le  esagera- 
zioni de'  suoi  chiosatori  siccome  il  depositario  di  tutte  le 
cognizioni  dell'  antichità  (2)  ;  Virgilio  agli  occhi  di  Dante 
era  la  scienza  umana  portala  al  più  allo  suo  potere  ,  vale  a 
dire  la  filosofia  (3)  .  Per  la  rpial  cosa  nelle  relazioni  di  que- 
sti due  personaggi  poetici  hisognerà  ravvisare  quelle  dei  due 
ordini  d'  idee  che  si  personificano  in  loro. 

Ora  accade  delle  divisioni  della  scienza  come  di  quelle 
che  si  trovano  nella  natura  ;  eli'  è  una  catena  della  quale 

(i)  Beatrice  presa  per  simbolo  della  teologia  —  Inferno  II»  a6|  3S«  Pur» 

galonOf  VI|  IJ;  XVIII ,  l6. 

O  donna  dì  virtù  *  sola ,  per  cut  * 

1/  umana  specie  pccedc  ogni  contento 

Da  quel  ciel  »  eh'  ha  minor  ii  cerchi  sui  ! 

 Beatrice  loda  di  Dio  vera. 

 Se  quella  noi  ti  dica 

Che  lama  fia  tra  il  vero  e  V  intelletto 

.    .    .    .    *    .    Da  indi  in  là  t' aspetta 

Pare  a  Beatrice  «  eh'  è  opra  di  fede. 
Vedasi  anche  Purfratorìo  ^  VII.  34  ;  XXX,  11  ;  XXXI,  12,  37  ,  4'  J 
XXXII,  XXII,  32  ;  XXXIII  ,40.  Paradiso  I,  io,  24;  IV,  aa,  ZgiXYìU, 
tì;XXVlII»  i;XXXI,a8. 

(3)  Vedi  il  frammento  d' an  comento  di  Bernardo  di  Chartrea  sa  i  prìni 
libri  (1<1Ì'  eneide  ,  inserito  nelle  opere     Abderdo  ,  pubblicato  da  Gousin. 

(5)  Virgilio  è  il  simbolo  della  filosofia.  —  Inferno  \,  3o;  IV,  a5 ;  VII, 
1  ;  X 1 ,  5i.  Purgatorio  ,  VI ,  10  i  XVIII ,  i ,  16. 

 Famoso  saggio. 

O  tn  che  onori  ogni  fìrieti/a  ed  arte. 

.    .    .    Quel  savio  gentil  che  tutto  seppe. 

O  sol  che  sani  ogni  vista  turbata. 

O  luce  mia  

L'  alto  dottore  

.    .    .    .    Quanto  ragion  qui  vede 

Dir  ti  posa*  io   .....  . 

Spiegasione  del  temo  profetico  della  VI  Egloga.  Purgatorio  XXII ,  a4> 
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ogni  anello  non  sì  serra  finché  altro  non  vi  è  inserto  .  Ani  f 
una  teologia  naturale  che  appartiene  agli  studii  filosofici  ;  so»  t 
novi  studii  filosofici  i  quali  soccorrono  alla  teologia  :  0  piut-  k 
tosto  la  filosofia  ha  due  parti  ;  una  è  il  proemio  ,  V  altra  il  1 
comento  della  teologia  ;  una  è  1'  anticipazione  ,  1'  altra  la  di-  | 
mostrazione  della  fede  per  la  ragione  .  Nella  storia  deW  uomo 
siccome  in  quella  dell'  umanità  ,  la  fede  è  il  fallo  primillvo  . 
Scende  ella  per  la  parola  nelle  tenebre  della  nostra  ignoran- 
za ,  vi  risveglia  la  ragione  ,  e  la  fa  passare  dalla  potenza  al- 
l' alto  ;  dipoi  la  sorregge  ne'  suoi  passi  vacillanti  con  una 
cooperazione  insensibile  e  continua  ;  ed  appresso  ,  quando  la 
ragione  ha  aggiunto  il  termine  della  sua  carriera  naturale,  la 
fede  rendendosi  visibile  f  riceve  da  lei  per  omaggio  le  cono-  • 
scense  acquistate  ,  i  novelli  progressi .  In  siffatta  guisa  per  ^ 
ammirabii  concorso  compiesi  V  educazione  della  intelligenza . 
Secondo  questo  senso  più  lato  della  filosofia  si  spiegano  in 
modo  soddisfacente  i  due  personaggi  di  Virgilio  e  di  Beatri- 
ce :  si  comprenda  perchè  Beatrioe  insignita  della  autorità  della 
fede  ,  aoenda  entro  la  notte  Infirnalii  per  fiir  quindi  uscire 
Virgilio  ^  che  «imboleggia  la  ragione  :  si  comprendono  gli  uf- 
fici! del  savio  pagano  ,  sia  che  penetri  nell'  abisso  infernale , 
o  sormonti  le  cime  del  Purgatorio  ,  o  si  termi  all'  ingresso 
delle  regioni  celesti  ,  sia  che  gli  arcani  del  mondo  materiale 
e  della  vita  morale  gli  paiano  evidenti  ,  che  riconosca  e  di- 
sciolga  le  questioni  d'  un  ordine  superiore  ,  che  ne  diverta 
tal  fiata  il  discioglimento  ,  o  non  possa  occultarlo  sì  che  non 
lo  faccia  travedere  ;  si  comprende  perchè  la  vergine  cristiana 
eserciti  una  segreta  e  costante  assistenza  fino  a  che  non  ap- 
parisca tutta  splendente  su  gli  estremi  confini  della  terra  e  del 
cielo  ;  e  perchè  ,  elevandosi  nello  spazio  ,  approssimandosi 
alla  divinità  ,  ella  non  isdegni  interrompere  le  sue  contem- 
plazioni I  e  solver  qaistioni  proposte  da  chi  V  avea  preceduta  : 
mfioe  si  capisce  V  unione  meravigliosa  di  Virgilio  e  di  Bea- 
trice per  condarre  il  poeta  ,  cioè  P  uomo  ,  alla  pace  ,  alla 
)^rtà  ,  alla  aalqte  spirituale  »  che  è  il  principiQ  della  im- 
ÉlfeMidità  futura  (i) . 

Inferno  li  ,  17.  —  Purgatorio  I  ♦  i8  :  VII  ,  8  ;  XXI ,  19  -,  XXIII, 
44;  nw^fB^JDDL;  17.  ~  Ariufùo  II,  ai  ;  XXXI ,  39^ 
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lalanlochè  le  affinità  eslerìorì  della  filosofia  si  fiaoDO  in  tal 
guisa  rìcoDoscere  ,  si  determina  anche  la  sua  intetaoi!e  ^psd- 
'  ti»ione.  Abbiamo  già  notato,  che  essa  contiene  la  fisica,  la  me- 
f  tafisica  ,  e  la  morale  ;  e  infatti  gli  insegnamenti  di  due  per- 
\  sone  allegoriche  abbracciano  1*  uomo  ,  la  natura  ,  e  gli  enti 
^soprannaturali  .  In  questa  enumerazione  la  logica  è  lasciata 
jin  disparte  .  Pare  che  1'  ardito  poeta  la  sdegni  ,  perciocché 
*  declami  contro  le  oziose  quistioni  in  che  ama  impigliarsi  la 
scuola  :  a  Quale  è  il  numero  dei  motori  dei  cieli  ?  Se  dato 
il  necessario  e  il  contingente  nella  maggiore  e  nella  minore 
proposizione,  il  necessario  può  trovarsi  nella  conseguenza?  Se 
bisogni  ammettere  V  esistenza  d'un  primo  movimento  ;se  in  un 
mezzo  cerchio  inscriver  si  possa  un  triangolo  diverso  da  un  ret- 
tangolo (i)?  a  Egli  estima  francamente  il  valore  delle  formule 
di  raziocinio  nelle  quali  molti  de*  suoi  contemporanei  ponevano 
indubitata  fiducia  :  distingue  il  nesso  delle  verità  da  quello 
dei  vocaboli  che  ne  sono  i  segni  ;  e  se  incontrasi  il  vero  nella 
conchiusione  del  sillogismo ,  s'incontra ,  secondo  il  parere  di 
lui, per  caso,  e  perchè  esisteva  nelle  parole  della  premessa  (a). 

*  Lascia  l' arte  di  rasiocinare ,  sotto  il  nome  di  dialettica  ,  al 
I  secondo  grado  del  trivio  :  e  lo  paragona,  conforme  al  sistema 
'  analogico  già  prenunsiato ,  al  secondo  pianeta ,  Mercurio  ; 
1  perchè  Mercurio  è  il  più  piccolo  degli  astri ,  e  quello  che  si  vela 
i  ìli  più  de*  raggi  del  sole,  come  appunto  la  dialettica  è  di  tutte 

♦  le  scienze  quella  che  è  ridotta  a  più  stretti  confini,  e  si  cuo- 
j  pre  più  volentieri  de'  veli  speciosi  del  sufismo  (3) .  Fiualmente 


(0  Paradiso  t  XIII  ,  33. 

(a)  De  Homarehìa  ,  /.  //»  4o-         syllogismis  verum  ^odammodo 

conrìtKÌitur ,  hoc  est  per  nccitlens  in  quantum  illud  verum  importatur  per 
uoces  iltatinnis  Per  se  e  nini  verum  niinquam  sequitur  ex  falsis.  Signa 
tamen  veri  bene  sequuntur  ex  signis  quae  sunt  signa  falsi. 

(3)  Convito^  Ir.  ti.  cap.  14.  —  E  I  cielo  di  Mercurio  si  può  comparare 
alla  dialettici  ptr  due  proprietà  ;  die  Mt-rciirio  c  la  più  jìiccdla  stflla  dt  l  ciclo  ; 
che  la  quantità  del  suo  diametro  non  è  più  che  di  a3a  miglia:  1'  altra  proprietà 
ti  è,  che  più  va  velala  de'  ragtii  dei  sole  ciie  duII*  altra  stella.  E  queste  fla«pro- 
prietadi  tono  ndla  dialettica  ;  che  !■  dialettica  è  minore  in  auo  corpo  che  nnll  al* 
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con  amara  ironia  ,  appropria  questa  scienza  agli  animi  per-  ( 
versi ,  e  fa  del  diavolo  un  loico  (  i  ) .  Ma  non  trascura  per- 1 
tanto  i  saggi  precelli  moderatori  delle  opere  del  pensiero  ;  anzi 
gli  connette  alio,  studio  .4el le  produzioni  intellettuali  da  cui 
4|ii^BOO,  alla  psicologia  ed  all' intera  antropologia  ,  sotto  la 
Comminazione  diJMiirdie.  la  effirtto  T  obietto  pratico  è  quello,  ^ 
al  quale  lo  scorgono  maggiormente  le  suo  tendenie.  La  ido-<  \ 

tale  agU  oeol»  aaoi  è  r  QidfaipQiitjAél' iii^  \ 
mÀm  che  ne  regola  V  economia  ,  obo  tì  prepara^iklttogo  e 
f  badila  r  tUe  altro  aoieoze  aonsa.  loi  non  atistenti  ;  jaliiBiedo 
aleaao  ohe  la  |^tisia  legale  ,  ordinatrice  delle  città»  protegge 
ia  eiae  la  eoi  tura  deUe  erti  olili  (2) .  E  come  ai  rìTola  nella  \ 
morale  1'  eccellenza  ^ella  filoaofia  ,  da  lei  .  por  iMNÌiiniIta.  la  I 
bellezza,  imperciocché  beltà  è  arraonìa,  e  la  più  perfetta  aiUMi»  \ 
Dia  tra  noi  è  quella  delle  virtù  :  dal  piacere  che  proviamo  a  i 
conoscerle  deriva  il  desiderio  di  praticarle;  e  questo  desio  ri-  • 
spigne  le  passioni,  tronca  i  coslumi  viziosi,  e  genera  l'interna  { 
felicità,  che  accompagtia  sempre  V  esercizio  legittimo  delle  fa- 
coltà dell'anima  (3)  .  Quindi  qtielle  attitudini  umili  insieme 
e  coraggiose  che  prenderà  il  vero  sapiente  ;  quindi  quella  do- 
cilità quella  semplicità  che  vorrà  dal  suo  discepolo,  quell'orror 
d'ogni  viltatc,  e  quella  lotta  perpetua  contro  la  voluttà  di  cui 
gli  farà  scoprire  la  segreta  corruzione  (4)  •  Quindi  le  verità 
morali  considerale  jper  il  più  bei^^aggio  lasciato  al.  mondo 
da  coloro ,  che  rapoDando  aBtdaiiHia  al  fondo  delie;  mtf  (S^. 
Quindi  infine  la<mai8Ìma,.ch#oert»)iiozioni  sono  inaccessibili 
«U*iofegQo  fioattaititochè  Aòn  4adob«  welU  fawwjji'wwntWftK 

tra  scienza,  e  va  più  velata  che  noli' altra  scicnra,  in  quanto  procede  con  più  so- 
fistici e  piohubili  argomenti  più  che  altra.  ^  C/.  S.  Bernardo  Serm.  ni» 
Pentecost. 

(i) /VSrnMiXXyn.  4i. 

 Forse 

Tu  non  pensavi  eh'  io  loico  Cussi. 
{1)  Convito ,  II ,  cap.  i5  „  Cessancio  la  morale  filosofia  «  le  altre  •eiemi  . 
aarebbono  celate  alcun  tempo;  e  non  sarebbe  generazione  ne  vita  di  filii  iià. 

(3j  Il)id  III  ,  i5.  „  È  d.i  s.ipcrc  che  h  moralità  è  bellma  della  Filoaofia 
(  la  quale  )  risulta  dall'  ordine  delle  virtù  ,  ec. 

(4)  Inferno ,  II,  i5.  i6.  —  Pure. ,  i  ,  3a  ;  XIX  ,  io, 

(5)  Purgatorio,  X\m,  q3. 

(6)  Paradiso ,  VH  »  90  —  S.  Bernardo ,  Sermo  de  Deo  diligendo. 
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SilìaUe  idee  sulla  natura  e  sullo  scopo  della  filosofia  ,  do- 
vevano condurlo  a  scegliere  un  metodo  .  Se  il  principio  dei 
i  potere  iatellelluale  viene  da  Dìo  ,  se  opera  egli  per  ia  gra- 
i^^  zia  ,  e  la  prima  sua  opera  è  la  fede  ,  la  ragione  non  trove- 
.  rè  la  condizione  del  euo  progresso  ia  un  dubbio  metodico 
'  immaginario  .  Mediante  auperno  insegnamento  le  sono  state 

•  date  implicitamente  tutte  le  verità  «  cui  essa  dee  solamente  di- 
snodare dalla  confusione  ,  dall'  errore  e  dalla  ìnoertesia  ; 
ella  però  non  indaga ,  ma  verifica  ;  non  si  propone  problemi 
a  risolvere  ,  ma  teoremi  a  dimostrare  ;  le  conclusioni  di  lei 
sono  reminiscenae  ;  procede  per  sintesi .  Per  altro ,  se  Fin* 
gegno  del  poeta  non  st  tiene  entro  le  vie  d*  una  logica  ordì» 
naria  ,  e  trascorre  facilmente  dallo  studio  del  mondo  sopran- 
naturale a  quello  della  natura  ,  e  dallo  studio  della  natura  a 
quello  dell*  umanità ,  si  è  perchè  quesli  diversi  ordini  d'  idee 
gli  paiono  correlativi .  L*  uomo  in  particolare  è  veramente  per 
lui  un  microcosmo  ,  un  compendio  della  creazione  e  una  ima- 
gine  del  Creatore  ;  ogni  istante  della  vita  di  lui  ,  il  resulta- 
mento  de'  suoi  giorni  passati  e  V  ombra  della  sua  futura  esi- 
stenza .  Tutta  la  scienza  allora  si  riduce  ad  una  serie  di  au- 
daci comparazioni  e  di  rapide  deduzioni ,  tutto  è  spiegato  in 
essa  per  mezzo  di  approssimazione  e  di  paragone  ;  gli  esseri 
sono  considerati  nella  loro  realtà  vivente  e  concreta  ,  e  T  a- 
atrazione  si  mostra  solo  a  lontani  intervalli  .  Alfine  poiché  la 
utilità  pratica  è  il  termine  di  ogni  sua  indagine;  giacche  avvi 

}  ansietà  ,  impazienza  d'  agire  ;  poiché  lo  studio  medesimo  è 
presentato  quale  obbligo  morale  ,  e  la  scienza  (jnal  dovere  , 

ÌDon  dee  far  maraviglia  ,  se  tutto  il  sapere  acquistato  viene  a 
distinguersi  nella  nozione  del  bene  e  del  male .  Laonde  avre-^ 
mo  un  complesso  di  dottrine  clie  primamente  conterrà  il  ma* 

•  le  ,  poi  il  male  opposto  e  relativo  al  bene  ,  e  finalmente  il 
bene  medesimo  ,  nell'  uomo  ,  nella  società  ,  nella  vita  futu- 
ra ,  negli  enti  non  soggetti  alle  influenze  cui  la  natura  uma- 
na soggiace  .  Sarà  preso  il  mondo  invisibile  per  teatro  prin- 
cipale di  queste  esplorazioni ,  perchè  solo  colassù  le  questioni 
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dei  mondo  visibile  sono  definitivamente  disoiolte  ,  e  ai  con- 
templano faccia  a  faccia  le  sostanze  e  le  cause  ammesse  quag- 
giù per  la  credenza  .,delle  operazioni  ,  ed  effetti  loro  .  In  tal 
guisa  i  sapienti  concetti  della  ragione  entreranno  quasi  spon- 
tanei nella  materia  poetica  presentataci  dalla  tradizione  reli- 
giosa :  Inferno  ,  Purgatorio  ,  Paradiso  (i)  . 

Un  melodo  simile  potrebbe  a  primo  intuito  offrire  tutte  le 
sembianze  del  paralogismo:  impercioccbè  se  esso  richiede  Po- 
pera  della  mente  donde  argomenteremo  questo  bisogno  ,  se 
non  da  quest'  opera  medesima  ?  Esso  sale  e  scende  traver- 
so la  serie  degli  esseri  ,  concbiude  dal  tempo  alla  eternità  , 
come  dal  seno  della  eternità  scorge  le  cose  del  tempo  :  rice- 
ve a  priori  il  dogma  della  vita  futura  ,  e  ne  fa  il  punto  di 
appoggio  di  questo  intero  studio  cbe  dedur  dovrebbe  a  po^ 
steriori  .  L*  origine  adunque  del  pensiero  di  Dante  racchiu- 
de un  giro ,  ma  non  vizioso  ;  un  giro  somigliante  a  tutte  le 
origini  ;  a  quello  della  certezza  in  logica  ,  dei  doferi  in 
morale  »  dei  diritti  in  politica  ,  in  letteratura  a  quello  della 
parola  ;  essendoché  in  tutte  le  origini  s'  incontri  colui  che  è 
il  principio  e  la  fine ,  Alfa  ed  Omega ,  il  circolo  che  lia  do» 
vunque  il  centro  »  in  niun  lato  la  circonferenza 

(i)  GraTina ,  Ragione  poetica  ,  iU>.  II ,  i  ,  i5. 
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ir  entrare  nella  regione  del  male  V  anima 
si  sente  commossa  da  terroce ,  e  rìaU  du- 
bitosa  di  sua  debolesuu  Comprende  quanto 
tristo  e  spaventevole  sia  lo  squarciare  i  mi* 
sterii  deli'  umana  iniquità  ,  e  lo  rìooDoaoe 
prìvilegb  e  prora  insieme  nseibata  a  edocD, 
cui  attende  alto  e  raro  destino  (t).  Ella  adunque  non  e'  inol- 
trerebbe se  due  riflessioni  non  Tenissero  a  soccorreila ,  ftoen* 
dole  rimembrare  P  imposnbiiità  di  campare  da'  tuoi  travia- 
menti fuorché  per  tale  spediente  »  e  T  assistenia  divina  pro- 
messa air  esecuzione  d'un  disegno  divinamente  inspirato  (2). 
Per  quelli,  che  già  morti  alla  verità  e  alla  giustizia  s'inve- 

(i)  Inferno ,  II.  t4* 

(9)  Ivi,  tZ9  PvrgmtoHo,  I  ai.  ;  XXX,  afi.—  Virpl.  utfe}ieii<.,yi.,  i3o. 
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SCADO  in  questa  scienza  del  male ,  e  vi  si  profondano  traili 
da  colpevole  avidità,  per  costoro  solamente  è  scritto  al  sommo 
della  porta  in  caratteri  di  colore  oscuro  o  ^Lasciate  ogni  spe- 
ranza ,  voi  che  'ntrate  a  . 

Il  male  non  solo  è  l'allontanamento,  ma  la  privazione  del 
bene  .  Il  bene  è  la  perfezione  .  La  perfezione  '  assoluta  ò  la 
più  alta  potenza  ;  è  Dio .  Dio  invita  le  creature  ad  appres- 
sarsegli  secondo  i  diversi  gradi ,  secondo  la  differenza  stessa 
delle  propensioni  di  cui  le  dotò  ;  che  è  la  misura  della  rela- 
tiva perfezione  loro .  La  ripugnanza  a  questa  divint  vocazio- 
ne ,  il  pervertimento  delle  loro  naturali  inclinazioni  ,  costi- 1 
tuiscono  la  loro  malvagità  .  Questo  fatto  ,  che  di  leggieri  si  ^ 
scerne  nelP  uomo  risguardato  come  indipendente  da  altri,  iso- 
lato più  chiaramente  appresenta  nella  storia  della  società  , 
aumenta  ancora  riproducendosi  fuori  delle  condizioni  della  vita 
terrena  ,  iniìoe  si  riepiloga  al  sommo  in  esseri  sovrumani. 

I. 

I.  Come  la  verità  è  il  bene  supremo  dell'  intelletto  (i)  , 
con  il  male  intellettuale  si  è  l' ignoranza  e  V  errore .  L' igno- 
ranza e  r  errore  variano  al  pari  delle  cagioni  loro  ;  di  que- 
sta cause  alcune  sono  dentro  dell'  uomo  ,  altre  fuori  da  es- 
so  . 

Le  j^rime  ai  dividono  in  quattro  elassi .  Hannovi  dapprin- 
cipio 1  difetti  del  corpo  »  de'  quali  bisogna  distìnguere  due 
specie  ;  i  vizii  di  complessione  ,  che  derivano  dalle  sorgenti 
misteriose  della  generazione  ,  e  le  alterazioni  del  cervello  ,  [ 
prodotte  da  fatti  accidentali  .  Da  dò  è  originata  la  mutolezza  ì 
e  la  sordità  ;  la  frenesia  e  l'  alienazione  mentale  (2) .  —  Yen-  . 
gono  dipoi  le  infermità  native  e  universali  dell'  anima  :  debo-  * 
lezza  de'  sensi  ,  debolezza  di  ragione  .  Se  la  testimonianza 
della  vista  o  dell'  udito  sulle  qualità  sensibili  che  sono  i  loro  ^ 

(i)  Inferno  ,  III.  i  6-  » 

(3)  Cernito  ,  I.  I.  Vinmeole  di  ^eita  noltiliMinit  jperfnùane  molti  to- 
no privati  per  molte  cagMOi  CÌM  dentro  dall'  uomo  ,  o  di  foori  d«  CflO  i  lai 
riinuoTono  dall'  abilo  di  icicnu  ,  etc.  Ibid,  ,  lY. ,  i5. 
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ageuli  ,  di  rado  inganna  ,  le  moltiplici  sensazioni  clic  un  solo 
obietto  fa  nascere  e  che  bisogna  confrontare  ,  non  sono  quasi 
mai  congruenti  fra  loro  (i).  In  oltre  il  cerchio  de' sensi  è  ri- 
stretto ;  e  se  la  ragione  vi  si  rinchiude  ,  ha  le  ali  ben  corte 
per  uscirne  .  Ma  tuttoché  spicchi  il  volo  ,  giunge  a  tal  segno 
che  le  e'  interdice  travalicare  ;  ed  al  termine  del  mo  iaborìoio 
cammuio  vede  aprirsele  dinanzi  la  via  infinita  dei  misterìi  che 
poggia  e  a'  eleva  quanto  tutta  1'  altezM  dei  cieli  (2)  .  —  Al- 
tra sorte  avvi  d' infermitadi  meno  generali ,  ma  più  grafi  per- 
chè volontarie  :  la  iattansa  ,  la  pusillanimità  »  la  leggeressa . 
La  iattanza  fa  che  molti  presumano  delle  forte  loro  sino  a 
prendere  i  loro  concetti  personali  per  regola  e  misura  del  tutto  ; 
e  sdegnino  d'  imparare,  d'  ascoltare  ,  d' interrogare  ,  insonni 
pur  sognino  sublimi  cose  ,  e  Tadano  filoiofiindo  por  sentieri 
temerarìi  che  ciascuno  a  suo  talento  si  sceglie  ,  separato  dagli 
altri  per  esser  visto  (3) .  La  pusillanimità  fa  che  assai  persone 
credano  la  scienza  superiore  alla  portata  dell'  uomo  :  inette  a 
cercarla  ,  negligenti  delle  altrui  ricerche  ,  ostinate  nella  iner- 
zia come  bestie  ombrose  ,  si  seppelhscono  nella  materialità  di 
una  vita  infingarda  ,  perchè  hanno  disperato  della  verità  (4). 
La  leggerezza  è  figlia  di  quelle  fantasie  troppo  pronte  che 

(1)  Convito  ,  IV'.,  8.  Conciossiacosaché  '1  sensuale  parere  ,  «rrondo  la 

J>iù  genie  ,  sia  molte  ?olte  faUissimo  ,  mauimamente  netli  sensibili  comiuii  , 
i  dove  il  MUSO  è  «peate  volte  ingamiato  .  —  Purgai.  XXJX.  i6. 
L*  obietto  comuo,  che  1  fciuo  isgiona  . 

Arlsf.  Bc  anima  ,  II.  6. 

(2)  Paradiso  ,  li.  ,  19. 

 Dietro  lensi 

Vedi  che  la  ragione 'Im  COlte  ]*  ali  . 
Purgat.  XXXIII.  ,  5o. 

£  veggi  vostra  via  dalia  divina  • 
Dittar  cotanto  ,  quanto  ai  dMCorda 
Da  terra  il  ciel  ,  che  più  nllo  festina  . 

(3)  Convito  ,  IV.  i5.  —  Secondo  la  malizia  tlcll'  anima  tre  orribili  in- 
fermitadi nella  mente  degli  uomini  ho  vedute  ,  clt.  —  Uj-o  da  San  Vittore, 
Eruditìems  didatealicae  lib.  V.  ,  9.  Paradiso  ,  XXIX.  a^. 

.  .  .  Lnf;^iù  non  dormendo  si  sogna  •  .  . 
Voi  non  andate  già  per  un  sentiero 
Filoeefindo  ;  tanto  vi  trasporta 
L*  amor  dell'  apparenza  ,  e  't  suo  pensiero  • 
S:»n  Tommaso  ,  Cnntra  gentes  ,  I.  ,  5. 

(4)  Convito  f  ibid,  —  Inferno  ,11.  i5. 
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sempre  oltrepassano  i  logici  confiui  ,  giudicano  prima  di  aver 
ragionato  ,  volano  da  una  conchiusione  air  altra  ,  negano  od 
aCferinaoo  senza  distinzione  «  e  pensano  esser  sottili  perchè 
sono  superficiali  (i)  .Infine  se  vogliamo  scrutare  tutte  quante  , 
le  latebre  della  corruzione  umana  ,  vi  scopriremo  i  vìziì  del  \ 
cuore  nemici  de*  buoni  pensieri ,  e  vituperevoli  dilettazioDÌ  che 
aiiCiacinano  V  anima  in  guisa  da  farle  tenere  a  vile  per  «juelle  ì 
ogni  cosa  ;  vi  scopriremo  1*  intelletto  schisTO  nelle  catene  del  / 
senso  ribelle  (2)  . 

Le  sfcpnde  fra  le  quali  si  enumerano  gli  eetacoll  «sterni , 
possono  dividersi  anch*  esse  in  due  dil&rsnti  classi  .  Prima-, 
mente  è  mestieri  inserirvi  le  necessità  della  vita  domestica  e  l 
dfile  ,  la  difficoltà  dei  tempi  e  dei  luoghi ,  la  mancansa  dei  1 
mezzi  di  studio  ,  dei  consigli  e  degli  esempii  ,  le  opinioni  ! 
correnti  (3)  .  —  Ma  dietro  queste  circostanze  materiali  per 
così  dire  ,  e  facili  ad  appalesarsi  ,  che  la  verità  c'  involano  , 
si  celano  altri  nemici  ,  perfidi  ,  inesorabili  ;  spirili  gelosi  di 
una  scienza  che  hanno  perduta  ,  invidi  di  spartire  le  tenebre 
che  sono  il  loro  corteggio.  L'  azione  di  tali  estranee  e  ma- 
ligne potenze  spiega  sola  quei  fatti  involontarii  ,  inevita- 
bili ,  che  non  si  possono  riguardare  come  emanati  dalla  prov- 
videnza ,  perchè  hanno  sempre  alcun  che  di  funesto  ,  che  di- 
cesi tentazione.  La  tentazione  nell'  ordine  logico  prende  due. 
forme  •  Suscita  essa  sul  sentiero  delle  nostre  investigptioni 
fantasmi  che  pare  ce  lo  attraversino,  timori»  tristezze  che  non 
ragionano,  una  dolorosa  costernazione  che  rìtraendoci  so' no-  \ 
stri  passi  ci  ricaccerebbe  nella  notte  vergognosa  de  ir  ignoranza. 
Ovvero  se  non  può  essa  distruggere  la  bramosia  di  sapere  che  / 


(1)  Contrito  »  IV,  i5  —  Paradiso^  XIIT.  ,  3g. 

Che  quegli  è  tra  ^li  stolti  bene  abbusso  , 
Che  saoza  distiniione  aflerma  o  niega  . 
(3)  Convito  y  I.  ,  I.  —  L'  niim«  sì  fa  seguitairìee  di  visioie  dilettasio- 
ni  ,  nelle  quali  riceve  tanto  inganno  che  per  quelle  ogni  coM  tiene  ■  vile  «— 
Cr.  San  Bonaventura  ,  CompeniUum  theologiae  f  IH,  5.  —  Sto  Tomnaso  9 
prima  secundac  ,  q.  85.  «  art.  3> 

(3)  Convito  ,  ibid.  ;  lY.  ,  8.  —  Parmdito^  XIII.  ,  40  : 

 Più  volle  piega 

^  L'  opinion  corrente  in  falsa  parte  . 
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è  insita  in  noi  ,  almeno  procura  disviarla  con  apparenze  meo* 
zognere  ,  e  ci  conduce  sull'  orme  dell'  errore  (i)  . 

u  Ora,  la  fine  di  queste  diverse  infermità  dell'intelletto  è 
la  morte  ;  perchè  la  vita  è  la  maniera  d'  essere  negli  enti  vi- 
jventi  ;  vegetativa  nelle  piante  ,  sensitiva  negli  animali  ,  nell' 
juomo  è  eMensialmente  razionale .  E  perciocché  le  cose  si  de- 
vono denomioare  dalla  più  nobile  parte ,  mere  nell*  uomo, 
lè  ragione  usare  ;  e  così  partire  dal  legittimo  uso  della  ragione, 
lè  morire  (2).  «  £  se  alcuno  dicesse:  e  come  si  può  chiamare 
Imorto  colui  che  tuttavia  vediamo  operare  ?  Bisognerebbe  ri* 
/spondere  ,  che  è  morto  uomo  ed  è  rimaso  bestia  (3)  « . 

t2.  La  perfesione  della  volontà  consiste  nella  virtù .  Il  male 
lorale  è  dunque  il  Visio  :  il  vizio  è  la  disposizione  del  nostro 
olere  9  contraria  al  volere  divino  . 

Avvi  Ire  disposizioni  che  il  cielo  non  vuole  ;  inconti» 
nenza  ,  malizia  ,  e  bestialità  (4)  •  —  Nel  nome  d' inconti- 
nenza si  contengono  la  lussuria  ,  la  gola  ,  che  la  ragion  som- 
meltono  al  talento  ;  1'  avarizia  e  la  prodigalità  nate  ambedue 
;  dall'  uso  disordinato  de'  beni  temporali  ;  1'  ira  e  quella  col- 
I  pevole  malinconia  che  snerva  1'  anima  ,  e  la  ritiene  in  tor- 
pida ignavia  .        La  malizia  è  più  odiosa  ;  il  fine  che  si 
propone  è  1'  ingiustizia  ;i  mezzi  che  adopera  sono  la  violen- 
za e  la  frode  .  Si  può  esercitar  violenza  contro  tre  persone  : 
:Dio  ,  se  ,  e  il  prossimo  ,  e  in  due  maniere  ,  secondo  che  si 


(i)  Inferno  ,  VITI.  ,  18  ;  XXIII.  ,  49  —  Nfl  canto  nono  (  lerr.  18  ) 
le  furie  iniiiacciano  Dante  dclld  apparizione  di  Medusa  ;  ed  egli  stesso  ci  av 
verte  del  senso  aUegorieo  che  dà  a  questa  TstoIs  (  ters.  9t.  ).  Giscopo  di  Denis 
■  rincalco  del  ju-usÌito  di  suo  padre  ,  spie^n  nel  suo  corornto  inedito  le  tre 
Gorgoni  per  tre  specie  di  paura,  V  ultima  delle  quali  e  la  più  terribile  rnppre-  • 
sentala  di  Medusa  impietra  in  qualche  modo  le  facoltà  delP  anima,  e  le  rende 
talvolta  immobili  rternamcntf —  Questo  luopn  della  Div  ti  1  Commedia  fìi  rani* 
memomrc  la  Nechmnuzia  deli*  Odissea  ,  1.  XI.  »  V.  655. 

l-k)  Convito  ,  IV.  ,7. 

(3)  Ivi  . 

(4)  iiif<f''"o  ,  XI, ,  97 , 28 

Muri  li  rimembra  di  quelle  parole 

Coti  le  f|uai  la  tua  Etica  |)er(ratta 

Le  tre  disposixton  che  'I  ciel  non  vuole  » 
Incnntinenrn  .  malisia  «  e  la  matta 

nestialilaile  ?  , 

Aliai.  ,  Eih.  I.  VII.  cap.  I. 
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aggrediscono  nelT  esistenza  ,  o  nelle  cose  ,  che  loro  appar- 
tengono (i)  .La  violenza  che  (latineggia  il  prossimo  si  risolve 
in  omicidio  e  ladroneccio;  la  violenza  in  se  stesso  sta  nel  sui- 
cidio o  nella  prodigalità  ;  quella  che  ai  dirige  alla  Divinità  an- 
nunzia o  per  la  bestemmia  ehm  è  un  deicidio  morale  ,  o  per 
le  lascivie  che  oltraggiano  la  natura  ,  o  finalmente  per  1'  a» 
tura  che  tende  al  dispregio  dell'  industria  ,  figlia  della  natu- 
ra come  la  natura  è  figlia  di  Dio  (2).  La  frode  anche  più  rea 
perchè  oiuna  altra  creatura  ne  dà  1'  esempio  all'  uomo  «  può 
usarsi  contro  coloro  che  a  noi  sono  uniti  per  il  vincolo  gene* 
rale  dell'  umanità ,  o  contro  coloro  la  cui  fidansa  è  catti?at« 
per  i  legami  più  Stretti  della  parentela  ,  della  patria  ,  della 
bpneficensa  ,  della  subordinasione  alle  leggi  ;  allora  perve« 
nuta  al  più  odioso  grado  ,  la  frode  s'  appella  tradimento . 
Abbiamo  già  veduto  V  uomo  che  ha  rinunciato  alla  ragione 
farsi  uguale  al  bruto  .  Ora  ,  non  è  egli  rinunziare  alla  ra- 
gione il  lascKire  il  dominio  tli  se  slesso  per  darsi  in  preda  alle 
passioni  ?  Come  fuori  de'  limili  ordinarii  della  natura  umana 
è  un  punlo  sublime  in  cui  la  virtù  diventa  eroismo,  così  è 
un  punto  infimo  in  cui  il  vizio  diventa  brutalità  .  Tale  è  il 
fienso  della  favola  di  Circe  sì  celebre  nella  poesìa  antica .  Ma 
la  incantalrice  fatta  invisibile  non  lia  cessalo  mai  d'  esser  pre- 
sente ,  o  almeno  in  altre  sembianze  ,  ha  sempre  dato  mano 
alle  sue  magiche  trasformazioni  .  Sotto  figure  dietro  le  quali 
un  anima  pensante  sembra  dovere  abitare  ,  si  manifestano  i 
vili  e  perversi  instinti  degli  animali  :  né  importa  penetrare 
bene  addentro  ne*  costumi  de'  popoli  per  riscontrarri  questi 

(1)  Inferno  ,  XI  ,  S  ,  11. 

D'  oj>ni  malizia  «  eh'  odio  in  cielo  acquista 
Ingiuria  è  il  fine  ,  ed  ogni  fin  cotale 
O  con  Hirza  o  con  froje  alimi  renlrìiU  .  .  •  . 
A  Dio  ,  a  se  ,  al  prossimo  si  puone 

h'ar  forza  ,  dico  in  loro  ed  in  lor  cose  .... 
Ciccr. .  De  officiis  ,  T.  ,  i  -3.     S.  Boomniura  ,  Compendium  III. ,  6. 
<a)  Inferno  ,  XI.  ,  33,  34. 

Filosolia  ,  mi  disse  ,  a  chi  la  intende  , 
Nota  non  pure  in  una  sola  parte. 
Come  natura  lo  suo  corso  prende 
Dal  divino  ialcUcUo  «  da  aut  artei  ec. 
Ari^t.  Phys.  I. 
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tipi  orrendi  :  le  abitadini  iminoDde  del  porco  ,  V  umore  etis- 
zoso  del  cane  ,  la  perfidia  della  ?olpe  (  i  )  . 

Degli  effetti  del  vizio  ,  rimontando  alle  cause  ,  si  ritrova 
nuova  e  forse  più  sapiente  divisione  .  amore ,  princìpio  ne- 
cessario di  qualunque  attività ,  può  errare  nel  suo  obietto  vol- 
gendosi verso  il  male  ,  può  errare  altresì  nell'  eccesso  o  nella 
tepidezza  ,  stando  diretto  verso  il  bene  .  —  Ora  ,  concios- 
siacliè  r  amore  non  possa  fare  a  meno  di  attendere  alla  con- 
servazione dei  soggetto  in  cui  risiede  ,  niuno  può  odiare  se 
stesso  ;  e  perchè  oissuii'  essere  intendersi  potrebbe  diviso  in* 
teramente  dalla  easensa  eterna  da  cui  tutto  dipende  ,  V  odio 
di  Dio  è  per  buona  ventura  impoaaìbiie.  Resta  dunque,  die  il 
male  che  s*ama  sia  quello  del  prossimo  ,  e  questo  amore  cor* 
rotto  ai  forma  in  tre  modi  nel  limo  del  cuore.  Quando  ò  la 
aperanaa  d' innalsarsi  per  1*  oppressione  d' un  altro  ;  quando 
è  il  timore  di  perdere  potere,  onore  o  fama,  che  fa  attristare 
per  l' innalzamento  altrui  ;  ovfero  è  anche  la  ferita  lasciata 

Inel  cuore  per  ingiuria  immeritata.  Orgoglio,  invidia,  ira,  eo» 
co  i  tre  modi  dell'  amor  del  male.  ~  V  amore  apprende  con- 
fusa mente  1*  esistenza  d'  un  bene  vero  nel  quale  avrebbe  ri- 
poso ;  si  sforza  d'  aggiungerlo  ,  e  se  lo  sforzo  infiacchisce  , 
Y  accidia  è  il  suo  nome.  —  Infine  altri  beni  vi  sono  che  non 
danno  felicità  ;  ricchezze,  piaceri  sensuali,  godimenti  che  la- 
sciano sempre  il  rossor  sulla  fronte;  V  amore  che  ad  essi  si  dà 
di  soverchio  ,  diventa  colpevole  ;  allora  è  avarizia,  gola  e  lus- 
;  suria.  Ma  ,  in  quella  guisa  che  questi  sette  vizii  capitali  de- 
I  rivano  da  un  medesimo  principio,  cosi  discendono  da  essi  per 
1  funesta  genealogìa  gli  altri  vizi  secondarii  (2) . 

(i)  Purgnt.  XIV.  14. 

Ond'  hanno  sì  mutata  lor  natura 
Gli  ahitator  della  misera  vnllr  , 
Che  par  che  Circe  gli  avesse  in  pastura  . 
Vetli  Cicerone  Jfe  Officiis  ,1.  la  ;  e  specielmente  Boesio,  de  eoiucltt' 
tione  lib.  lY.  ,  pros.  .3  —  RioGtrdo  da  S.  Vittore  ,  dt  erudUioiie  ÌHt€» 
rioris  hominis  ,  lib.  HI,  ,  c»p.  12. 

(a)  Purgatorio ,  XVII  ,  Sa  ,  38  ,  43  ,  44  ,  45  .  46. 
(  L*  amore  )  puoie  errar  per  malo  obietto 
O  per  troppo  o  per  poco  di  vigore 
11  mal  che  s'  ama  c  del  prossimo  ,  ed  esso 
Auior  unscc  in  tre  modi  in  Yu»tio  limo  .  .  . 
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Ma  comechè  nulla  sia  più  libero  delP amore,  il  suo  primo 
molo  non  è  spontaneo.  Questo  moto  quando  è  male  inclinato, 
si  chiama  concupiscenza  ,  ed  è  di  tre  sorte  :  concupiscenza 
de'  sensi  che  è  la  voluttà  ,  concupiscenza  della  mente  che  è 
r  ambizione  ,  e  concupiscenza  che  tiene  dell'  una  e  dell'  al- 
tra ,  perchè  ha  per  oggetto  i  mezzi  di  satisfarle  ,  1'  avarizia. 
Sono  questi  i  tre  mostri  spaventevoli  che  si  fanno  incontro 
all'uomo  quanto  più  s'inselva  nell'oscurità  della  vita.  La  vo- 
luttà pari  alla  lonza  leggera  e  lasciva,  non  cessa  mai  d'affat- 
turar gli  occhi  che  pure  una  volta  ha  tratti  a  se  ;  1'  ambizio- 
ne ,  che  può  agguagliarsi  al  superbo  leone  ;  1'  avarizia  com- 
parabile alla  lupa  ,  la  cui  magrezza  è  argomento  delle  insa- 
ziabili brame  ,  per  le  quali  fa  molti  meschini.  Ma  queste  or- 
rende fiere  non  nacquero  nel  mondo  guasto  da  loro  :  figlie 
d'Inferno,  l'invidia  ne  apri  loro  le  porte  (i)  ;  o  piultosto,  ri- 
gorosamente parlando  ,  la  concupiscenza  è  uno  di  quei  fatti 
universali  ,  costanti  ,  che  presenti  annunziano  estraneo  po- 
tere, il  quale  s'  esercita  a  gradi  ineguali,  dapprima  come  sem- 
plice ispirazione  cui  è  facile  resistere  ,  dipoi  come  passione 
predominante  quando  la  volontà  è  dal  medesimo  soggiogata. 
E  poiché  la  volontà  si  è  lasciata  inabissare  nel  vizio  ,  pare  in 
certo  modo  che  vi  soccomba  e  perisca  ;  la  vita  morale  spira 


Cinscan  confusamente  un  bene  apprende 

Nel  qua!  si  quieti  V  animo,  e  desira  .  .  . 
Se  lento  amore  in  lui  veder  vi  tira  , 
O  a  lui  acquistar,  <|uesta  cornice 
Dopo  giusto  prnivr  ve  ne  martira. 
Altro  ben  è  che  non  fa  T  uom  felice  .... 
L*  amor  che  ad  esso  troppo  s'  abbandona  , 
Di  sovra  noi  si  piange  per  tre  cerchi. 
Questa  distinzione  de'  peccali  capitali  ,  differente  da  quella  comunemente 
ricevuta  e  anche  da  quella  di  S.  Tommaso  ,  prima  secundae  ^  <) ,  8,^  ar. 
7,  si  trova  in  S.  Bonaventura,  Compendium  ^  III,  i4 ,  —  Ugo  da  S.  Vittore 
Allegoriae  in  Matthaeum  ,3,4»  5  , —  S  Gregorio  ,  Moralium  ,  XXX  f , 
3i       e  con  piccola  diversità  ,  Cassiano ,  de  institut,  coenob.  lib.  V,  cap.  i. 
(i)  Inferno  ,  1 ,  17,  ."^7. 

Ed  una  lupa  che  di  tutte  brame 

Sembiava  carca  nella  sua  magrezza  , 
E  molte  genti  fe*  già  viver  grame. 

 nello  iiiferiin 

Là  onde  invidia  prima  diparlilla. 
Ved.  tnchc  Paradiso ,  XX  ,  i. 
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anzi  r  uUim' ora  della  vita  fìsica  ,  e  può  asserirsi  che  ranima 
è  già  sepolta  nella  prigione  infernale,  cui  si  è  da  se  slessa  dan- 
nata. Il  corpo  in  che  risedeva  è  ornai  posseduto  da  altra  anima, 
da  altra  vita  ,  da  altra  sataDica  volontà  .  Per  lei  non  solo  è 
morte,  ma  dannazione  precoce  ;  talcliè  in  vece  delP  uomo  re* 
«la  iaùae  oon  più  ua  aoimaie  ma  ua  demooio  (  i  ) . 

II. 

!  La  molliplicaeione  deir  individuo  nello  spazio  forma  la  aon 
jcletà ,  e  le  vicissitudini  della  società  nel  tempo  sono  il  su- 
bietta  dellf  storia.  I  fatti  studiati  ìq  aspetto  psicologico  deg- 
giono  adunque  rilroTarsi  in  aspetto  istorico,  ma  entro  campo 
più  vasto.  Ivi  il  male  dell*  intelletto  e  quello  della  volooti  , 
V  errore  e  il  vizio»  tengono  sua  balìa,  l' uno  nelle  dottrine  fi- 
losofiche e  religiose,  l' altro  nel  governo  temporale  e  spirìtnak 
delle  nazioni. 

I.  Gli  errori  del  genere  umano  cominciarono  al  suo  uscir 
della  culla,  e  in  quel  turbamento  che  cagionò  ad  esso  il  peccato 
del  primo  padre.  Rimasto  privo  allora  della  felicità  di  conver- 
sare quaggiù  facria  a  faccia  colla  divinità  ,  V  uomo  la  cercò 
negli  astri  del  firmamento  ,  de' quali  sentiva  gli  influssi  nel 
mirare  attonito  lo.vsplendore  deMoro  raggi.  Perchè  i  nomi  di 
Giove  e  di  Mercurio  ,  di  Marte  e  di  Venere  furono  ono- 
rali di  sacrificii  e  di  voti.  Quindi  la  idolatria  ,  primo  errore 
de*  primi  popoli  (a).  Dipoi  il  bisogno  della  verità  remota  punse 

(i)  Purgatorio^  XIV,  4f)- 

 1/  amo 

Deirantico  avversario  •  M  vi  tira. 
/iST^nM», XXXIII,  43,  44. 

•  Tosto  che  1'  anima  trade  , 

Come  fec*  io,  il  corpo  suo  1*  è  tolto 

Da  va»  Dimonio ,  ohe  noieia  il  governi. 

Ve<I.  S.  Tommnsu,  p.a. aect.  9.  ii4t«*      ^ S. Bomveotart, «S'emiff  M /«- 

riam  ly.  Pentecostes. 

(3)  Paradiso,  IV,  ai.  Vili,  t,  a,  3: 

Solca  creder  lo  mondo  in  suo  periclo 

Che  1.1  hflla  Ciprigna  il  fdlltf  amore 

Raggiasse  ,  volta  nel  terzo  epiciclo , 
Perchè  non  pare  •  lei  feeeano  onoro 

Di  sacriHci  e  fli  Totivo  grido 

liC  genti  aniiihe  nrlT  antico  errore, 

Ma  Dione  onoravano  e  Cupi  io  
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qiaalohe  nobile  spirito  ad  indagarla.  Preceduto  dai  selle  ìl!a> 
siri  Greci  che  ebbero  il  nome  di  sapienti,  uno  vi  fu,  il  quale 
maggiormente  pL'ncdalo  del  isunliineiilu  ilelP  iiiiiaiia  inferinilà,' 
8Ì  fece  appellare  Amico  della  sapienza.  Si  blabiliroiio  le  scuole, 
nacque  per  tal  modo  la  filosofia  (  i  ).  Sebbene  inutili  non  riu- 
scissero tali  cure,  vennerij  meno  in  faccia  alle  questioni,  die 
importava  più  di  tutto  risolvere.  La  sovrana  ragione  alleodeva 
per  rivelarsi  T  avvento  del  figlio  di  Alarla  (2).  Dio  ,  ignoralo 
dai  più,  anclie  da  quelli  cui  da  lungi  si ie* ^ippena  manifesto. 
Don  riceve  i  debiti  omaggi ^3)éMaaUejolui  ({Oeata  geoeraleioacu- 
rìtà  npMUHa  le  aciraie^  malti  ancor  ai^oyoltano  nelle  pro- 
prie tenebre^  Lungo. sarebbe^ T  enumerare  tutti  i  jiiin  j|É|igii 
da  Parmenide  e  quei  firesunluosi  eieaiici,  che  a* in^(oUapir|M| 
raziocinio  senza  sapere  ove  vanno,  fino  ad  Epicuro  e  i  in«| 
seguaci  che  fiinno  morta  l' anima  col  corpo  (4)  ;  da  Pittagora 
che  fa  discender»  le  anime;  traverso  tutti  i  gradi  del  creato 
amo  a  Platone  ohe  le  vido  naaiiro  alle  stelle  da  eui  sono  di- 
•oese  (5) .  L!  ÒdSemaief^diope  naà  lift  jvoliitonasciare  all'  an- 
tica, il  tdbto  privilegiò ItfUfmdiire  jà^ insegnare  il  falso  ,  il 
qustle  è  entrato  leologiòè  neir eresia,  razionale  in  sistemi  innu- 
merevoli. Sono  stali  professali  empii  dogmi  perfino  dai  grandi 
cittadini  delie  repuLblicbe  ciisliane  ,  dai  Sovrani  del  Sanlo 

(1)  Convito  t.  Ili ,  ti. 
{1)  Purgatorio  t  111 ,  i3. 

SUte  eontentì ,  umana  gente ,  al  quia  ; 
Ch%  8K  pollilo  avi'stf  veder  tulio 
Mestier  non  erii  partorir  Maria  ; 
E  disiar  vedcstt:  senza  frutto 

Tai ,  che  aarebUe  lur  disio  quotalo , 
Cir  eternamente  è  dato  lor  per  lullo  : 
r  dico  d'Aristotele  e  di  Plato, 

E  di  molti  allri  

[Vi  Infamo  IV .  i3,  43.— l>MY«lorào  VII ,  9. 

(4)  Iberno  ,  X  ,  5. 

Cun  Epicuro  tutti  i  suoi  seguaci, 

Che  r  afiima  col  corpo  moria  fanno. 
Ibid.  XII.  i4  —  Paradiso  ,  XIII ,  4a. 

Parmenide  ,  .Mclissu  ,  Brisso  e  molli 

I  quali  andàro  e  non  sapevan  dove. 

(5)  Cmm^'Io,  IV.  ai  —  Paradiso,  IV,  8. 

Ancor  di  duliitar  li  dà  ca^'ioDc, 
Parer  tornarsi  l'anime  alle  stelle  , 
Secondo  la  sentenaa  di  Plutone. 
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Impero  e  daieardioali  niedenmi  che  furono  lor  consiglieri  (i). 
Li  moltitadiae,  derelitte  le  arti  liberali,  perche  le  reputa  non 
lucrose,    affimoa,  ignorante  e  sordida,  dietro  alle  lesioni  dei 

decretalisti  o  dietro  ai  medici  che  le  additano  il  sentiero  della 
fortuna  (2)  .  La  Scrittura  e  i  Padri  giacciono  sepolti  nella  pol- 
vere. La  (avola  ,  la  speculazione  procace  ,  s'  insinuano  anche 
nelle  cattedre  sacre  ,  e  si  contentano  per  ricompensa  di  stu- 
pida ammirazione  o  di  sacrilego  riso  eccitato  in  uditori  de* 
gui  veramente  di  esse  (3)  . 

a.  Ma  per  quanto  inacerbisca  il  poeta  filosofo  questa  dis- 
sennata condotta  ,  egli  almeno  si  racconsola  nel^  incolparne 
r  infralita  natura  :  tutte  le  amarezze  e  tutti  gli  sdegni  egli  ser- 
ha  per  deplorare  la  corruttela  dei  costumi  proveniente  dai  de* 
pravato  uso  delle  leggi  e  delie  podestà.  Vede  i  pastori  dei  popoli 
guidate  i  greggi  ad  incolti  pascoli,  tra'  quali  obliano  la  giusti* 
sia  ond'eimn  ghiotti  (4).  Novera  i  pochi  buoni  re,  e  i  tumulti 
dello  dltà  «popolari  »  e  gli  soempii  intestini ,  e  i  flutti  di  san- 
gue vemto  (5).  £  come  se  la  parola  poeta  a  disfida  fosse  vinta 
da  questi  sinistri  spettacoli  ,  prende  il  linguaggio  dei  Profeti 
dell'  uno  e  dell'  altro  Testamenta  H  governo  delle  nasioni 
conaiderato  ne'  suoi  successivi  mutamenti,  può  compararsi  alla 
visione  di  Daniello.  Esso  è  la  statua  gigantesca  d' un  veglio 
colla  testa  formata  di  fin'  oro ,  col  petto  e  colle  braccia  d'  ar- 
gento, col  tronco  di  rame,  colle  gambe  di  ferro,  co'  piè  d'ar- 
gilla. Sta  dritto  in  un  antro  del  monte  Ida  ,  e  tiene  le  spalle 
volte  air  Egitto  e  il  viso  a  Roma.  Ciascuna  parte,  ond'  è  com- 
posto, dalla  testa  in  fuori  ,  è  rotta  da  una  fessura  che  goccia 
lagrime,  le  quali  accolte  forando  quella  grotta  scendono  den- 
tro la  terra,  e  formano  i  quattro  fiumi  infernali.  —  La  statua 
è  la  monarchia  tale  quale  i  rei  principi  l'hanno  fondata;  l'Egitto 
è  l'imagine  delle  istitusioni  del  passato  ;  Roma  è  il  tipo  de' tem- 
pi novelli.  La  successione  dei  metalli  rappresenta  quella  degli 


(i)  Inferno,  X,  8,  ^o. 

(•X)  Convito ,  I V.  T  T  —  Paradiso  IX  •  i ,  5;  IX  ,  5 }  XI ,  a  ;  Xlf ,  aS. 

(!5)  Paradiso  \  ,  28. 

(4)  Purgatorio^  XVI,  34. 

(5)  /M/enia,XfI,36. 


• 
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imperli,  delle  forme  politiche,  delle  età  degeneranti.  Le  ferite 
del  corpo  sociale  sono  vere  sorgenti  di  delitti  e  dolori  che 
deono  allagare  1*  Inferno  (i) .  Nè  si  presenta  in  meno  funesto 
aspetto  il  deterioramento  religioso.  Simile  alla  donna  che  vide 
il  Vangelista  profeta  seduta  sovra  le  acque  e  prostituta  dei  re, 
è  fatta  la  corte  romana.  Altra  volta  il  pontefice  suo  sposo  , 
fedele  alle  regole  di  virtù,  seppe  infrenare  la  hestia  dalle  sette 
teste  e  dalle  dieci  corna  ,  il  peccato  che  oggi  non  ha  più  fre- 
no (2) .  L'  oro  e  V  argento  sono  eretti  in  idoli  cui  non  man- 
cano sacerdoti.  Cangiate  sono  in  armi  le  chiavi  apostoliche  , 
avvegnaché  siensi  vedute  segnacolo  su'  vessilli  che  sventola- 
vano nelle  pugne  contra  i  battezzati.  Si  guerreggia  oggi  to- 
gliendo alle  popolazioni  cristiane  il  pane  spirituale,  che  il  Pa- 
dre celeste  ha  preparato  per  tutti  (3).  Sappiano  frattanto  co- 
loro che  seminano  questi  scandali  aspettar  1'  ora  ,  in  che  la 
Provvidenza  dee  riparare  ,  e  por  die  ad  essi.  Lo  scisma  stra- 
zia e  non  guarisce  ;  e  si  preparino  pure  ad  eterni  rimorsi  co- 
loro che  profittano  della  caligine  della  Cliiesa  per  seminare  la 

(i)  Inferno  ,  XIV ,  Sa  ,  35 ,  36  : 

In  inexzo  '1  mar  siede  un  paese  guasto  .... 
Dentro  dal  monte  sta  dritto  un  gran  veglio 
Che  tien  volte  le  spalle  inver  Damiata  , 
E  Roma  guarda  siccome  suo  speglio. 
La  sua  testa  è  di  fìn'  oro  formata  ....  ce. 
L*  intf rpetrazione  che  dinmo  di  questa  allegoria  è  stata  proposta  dal  Costa 
nel  suo  comento  alla  Divina  Commedia.  Alihiamo  creduto  poterla  ammettere 
dapnoicìiè  trovammo  spiegalo  il  sogno  di  Nabucodònosor  in  modo  quasi  uguale 
in  niccardo  da  Sanvittore  ,  de  erudii,  int.  hom.  lib.  i  cap.  i.  Ma  i  dubbii  si 
dissiparono  ,  avendo  trovato  nel  comento  manoscritto  di  Giacupo  di  Dante  la 
chiosa  seguente  : 

Da  considerare  è  che  questo  vecchio  significa  e  figura  tutta  Tetade  ,  e  'I 
corso  del  mondo,  e  tutto  lo 'mperio  e  la  vita  dt-gli  imperatori  e  de'  principi  dal 
cominciamento  del  regno  di  Saturno  infino  a  questi  tempi  .  .  .  Vuol  V  autore 
dimostrare  come  lo  'mperio  essendo  tra  li  pagani  e  nelle  parti  d'  Oriente  fu  tra- 
sportato tra  gli  Greci  ....  |>oi  fu  trasportato  lo 'mperio  degli  Greci  nelli  Ro- 
mani ;  e  però  dice  Y  autore  che  questo  vecchio  volge  il  dosso  inver  Damiata  la 
quale  è  in  Oriente,  e  guata  Roma  cioè  verso  Occidente  „ . 

(3)  Inferno  ,  XIX  ,  56. 

Di  voi  pastor  s'  accorse  il  Vangelista  .  .  .  ec. 

Anche  in  questo  passo  difficile  ci  attengliiatuo  al  comento  del  Costa.  — 
Riccardo  da  Sanvittore,  sup.  Jpocalyps. 

(5)  Inferno  ,  XIX  ,  38.  —  Paradiso  ,  IX  ,  \\  ;  XVII ,  i5  ;  XXVII, 

4c  . 
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sizzania  nel  suo  campo  (i).  Ma  la  depriivazione  delle  due  po- 
destà ecclesiaslica  e  secolare  è  meno  pericolosa  della  stessa  ior 
confusione.  La  spada  è  giunta  col  pastorale  in  mani  violente  : 
il  mutuo  rispetto  è  cessato  nella  forzata  unione  (2) .  Se  l'  or* 
dine  è  il  supremo  bene  della  società  y  la  coofuaiooe  il  disor* 
dioe  è  per  lei  V  estremo  dei  malL 

m 

Fìnqui  il  male  è  stato  rifelalo  in  modo  doppiamente  un* 
perfetto  ^  limitato  neW  uomo  per  la  libertà  che  non  perisce 
mai  interamente,  nella  società  per  le  proteste  clamorose  della 
pubblica  coscienza.  Uopo  è  vederlo  adesso  districato  dagli  osta» 
coli ,  che  gli  oppongono  il  ritomo  possibile  e  la  presensa  si* 
rouhanea  del  bene  ;  uopo  è  Tederlo  elevato  alla  duplice  con- 
dizione d*  universalità  ,  d' immutabilità.  La  città  dei  malvagi , 
invisibile  in  questo  mondo  in  cui  resta  confusa  colla  città  di 
Dio»  diverrà  visibile  nel  mondo  dei  morti 

I.  La  tradizione  popolare,  ispirata  forse  dalle  eruzioni  vul- 
caniche, Ila  situato  r  inferno  nelle  viscere  dei  globo  terrestre. 
Questo  luogo  era  rappresentalo  dalla  scienza  antica  come  per 
il  più  basso  dell'  universo  e  il  piij  distante  dall'  Empireo:  eli' era 
però  naturai  cosa  il  rilegarvi  le  anime  ,  che  il  peccato  mai 
sempre  allontana  dal  soggiorno  de' Beati  (3).  Pur  tuttavolla 
1'  inferno  serba  i  vestigi  dell'  onnipresenza  divina.  La  potestà, 
la  sapienza  e  l'amore  lo  prepararono  £n  dal  principio;  l'amore 
medesimo  »  perchè  è  giusto  che  eterni  dolori  sieno  la  punì- 
sione  di  quei  che  spregiarono  i'  eterno  amore.  (4)  • 

(i)  InfemOt  XXVIII  ,  i^.  Vedi  per  più  estese  dichiarazioni,  che  corrtg- 
geranno  TamarezEa  de' rimproveri  precedenti,  la  tersa  parte)  cap.  5. 
{2)  Purgatorio^  XVJ,  5n,  38: 

 È  giunta  la  spada 

Col  pnslornle  ;  e  1'  uno  e  1'  altro  insieme 
Per  viva  forza  mal  convien  che  vada  ; 
Perocché  giunti,  ì*un  l'altro  non  teme. 
(?>]  Infermo  t  passim.  —  Qiu-sia  fu  anche  l*opia!Mie  àA  medio  evo.  Ugo 
da  S»nvìtinre,  erudii,  dìdascoi,  1,  3.  —  S.  BoDaTenturii  Coa^wtdium  thta* 
logiae  VII,  Qi. 

(4)  Inferno  ,  III, 

Gioatìsia  mosse  *\  mio  alto  fattore  ; 
Fecemi  la  divina  potestate  , 
La  $onima  sapienza  ,  e  '1  primo  amore. 
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Se  l' inferno  è  V  adempimento  deìV  opera  di  riprovazione  I 
di  cui  sono  già  le  traccie  «uUa  terra,  conformi  oe  devono  es^  f 
sere  i  principali  lineamenti ,  conformi  le  divisioni.  I  reprobi  \ 
dell'altra  vita  si  disporranno  adunque  in  quattro  ordini  distinti  I 
come  i  peccatori  della  presente.  Nove  cerchi  Taneggiano  nel*  | 
r  abisso  rìstrignendosi  a  misura  che  più  s' internano.  11  primo  \ 
riceve  nella  sua  larga  circonferenca  quelli  sciaurati  che  mai  ! 
non  fur  vivi,  che  passaron  quaggiù  senza  infamia  e  senza  lo-  ] 
da,  neutri  fra  Dio  e  i  snoi  nimici,  ma  Meli  solo  per  se.  Sc^o  | 
a  loro  è  la  turba  molta  ei  grande  di  quelli  che  dinanzi  al  Cri-  j 
stianesimo  trassero  giorni  incolpabili ,  ma  non  ebbero  cogni-  j 
zioiìe  della  verità  o  il  coraggio  di  venerarla.  La  mftncfanza  j 
d'infinita  beatitudine  alla  quale  aspirano  senza  speme  ,  getta  ! 
un  velo  di  tristezza  sul  loro  destino  non  scemo  però  di  con-  j 
solazìnne  e  d'onoranza.  I  qunltro  cerchi  susseguenli  conteii- ' 
gonn  le  vittime  delln  incontinenza;  su'conlìni  della  inconti- 
nenza e  della  malizia  è  punita  l'eresìa  che  partecipa  dell'una 
e  dell'  altra.  Il  settimo  cerchio  ,  sudilivlso  in  tre  gironi  ,  rac-  , 
chiude  i  violenti.  L'  ottavo  è  solcato  da  dieci  larghi  fossi  ,  \ 
ne'  quali  la  frode  è  punita.  Nel  nono  gemono  i  tradito-  1 

2.  Entro  questo  spazio  si  contiene  tutto  quanto  l'apparato 
dei  dolori  fisici ,  intellettuali  ,  morali.  Il  dolore  generato  dal 
peccato  conserva  il  suo  carattere  primitivo  ,  e  resta  un  male 
quando  non  è  espiatorio.  —  Ma  il  tormento  fisico  suppone 
I*  esistenza  dei  sensi,  che  pare  non  si  possano  concepire  sepa* 
rati  da'  loro  organi  Con  ,  avanti  che  la  risurrezione  gene- 
rale abbia  restituita  ai  reprobi  la  carne  in  che  si  furono  con- 
taminati ,  saranno  dati  a  loro  corpi  provrisorii  ;  ombre  se  si 
paragonano  ai  membri  viventi,  ai  quali  sono  sostituiti,  ombre 
▼ane  fuorché  oell'  aspetto  ,  e  frattanto  realtà  visibili  ;  non  ri- 
moventi gli  oggetti  estranei  in  cui  s'avvengono  ;  ed  impedienti 
l'aspetto  di  quelli  davanti  a' quali  s' interpongono^  vauitadi  in 

inf€mo  ITI,  aa.  ~  Paradiso  XV,  4  : 

Ben  è  che  senza  termine  ai  dogli-i 
Chi  per  amor  di  coia  che  non  duri 
Eterntlmeote  ,  quell' «mor  ti  spoglia, 
(t)  Inferno,  passim;  ma  specialmente  Xl,  6: 

Figltaol  mioi  dentro  da  cotetli  saaii. .  .  ec. 
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se  stesse  ,  raa  capaci  Jl  pena.  Perdono  talvolta  V  umana  sem- 
hianza  per  assumerne  altra  [mi  sinistra  ,  come  lo  strisciare  in 
for[na  di  serpente,  diramarsi  i[i  sterpi  di  sotto  fallace  scorza  , 
guizzare  in  fiamme  (i).  Perciò,  tutto  il  terribile  della  natura, 
(|uanto  ha  potuto  inventare  di  plij  spaventevole  l' immagina- 
zione umana  ,  quanti  inenarrabili  rigori  ha  dovuto  attribuirsi 
la  vendetta  divina,  tutto  aduna  in  supplizii ,  onde  ciascuno 
ra£fìgura,  simbolo  infernale ,  il  vizio  cui  corrisponde.  Aumen- 
t^nno  questi  tormenU  anche  quando  aperti  i  sepolcri  rende- 
ranno i  morti  ad  una  tita  futura  intBrminabile  :  perciocché 
più  un  essere  è  perfetto^  più  perfettamente  s*  esercitano  le  sue 
funzioni  ;  pià  alretto  è  il  commercio  dell'  anittÉ  ool  corpo  j 
più  TÌva  dtfi' teisti  «n^Ktà  fh$  «è  relutu  (^^«^"^  '' 
6oiàe  ndire  iddiid  la  pena  delP^lÉUUetto?Rimafie  a  lòto 
la  memoria  del  paaiato^ma  la  memiilria  dal  delitto^  sensa  peÉ^ 
tkMnto  ,  h  éugràm  maggiore  (3) .  Incogtiité'  è ■  VMMPU  ^  fikl^ 
aente,  quatitanque  1'  aTYenire  si  -  ao^lMifPIfitflIHÀIft  a^lcffò  ^^pDàrdi  j 
aimili  ai 'secchi  di  vista  indebolita  che  scorgond  la^  ftose  lon- 
tane, e  non  veggono  le  vicine.  Ma  questo  profetico  hime,  solo 
riflesso  che  cade  fino  a  loro  della  luce  eterna  ,  s'  ottenebrerà 
quando,  finito  il  tempo,  si  chiuderanno  le  porte  deir  avvenire; 


(ì)  Inferno. \l,  6,  i  a  ;  XII ,  07  ;  XVII ,  39  ;  XIX ,  l5,  45  J  XJUII, 
I3;XX1V,  8;  XXMI  ,  '.>(},  ec. 

Grafiia  gli  spirli,  gli  scuoia,  ed  isquatra  .... 

 Ponavam  le  piante 

Sopra  lor  vanità  che  par  persona  .... 
Disse  a'  compagni  :  siete  voi  accorti 
Che  quel  di  dietro  muoTc  ciò  cU'  e'  tocca  ? 
Cosi  non  soglion  fare  i  piè  de*  morti. 
Con  le  braccia  m'avvinse  e  mi  aoslenne. 
.  .  .  Passeggiando  tra  le  teste 

Forte  percossi  'ì  piè  nel  viso  ad  una  .... 
S.  Agostino  (  De  eMt.  Dei ,  XXI  »  10)  muove  il  dubbio  se  i  dnnali  ab* 
biaoo  corpo. 

(2)  inferno  ,  VI,  56  : 

 Ritorna  a  tua  scIemEt* 

Che  vuol  quanto  le  cosa  è  più  perfelta 
Più  senta  '1  jjctic  e  così  In  doglit'n7::i. 
Questa  massima  c  tolta  dii  S.  Ai^nstino,  che  la  cavi)  d'Aristotile. 

(3)  8.  Tommaso  ,  Sununa  Theolog. ,  p.  1  »  9  1  89  1  ut*  6. 
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ogni  conoBCensa  allora  fia  morta  per  eaa  (i) .  Le  nozioni  che 
hanno  anche  al  presente  confuse,  oscure,  non  sono  in  istato 
di  sciensa  e  molto  meno  di  filoeofia  ;  perchè  la  ^filosofia  si 
compone  d'  amore  »  e  l' amore  in  loro  è  spento.  Adunque  gli 
spiriti  infernali  sono  privati  della  contemplazione  di  questa  cosa 
bellissima  che  è  la  beatitudine  dell*  intelletto,  e  tal  prÌTazione 
è  amarissima  e  piena  d'  ogni  tristezza  (2) .  1 
Il  difetto  dell'amore  è  l'ultimo  supplizio  delle  volontà  col-) 
pevoli.  Quindi  l'odio  scambievole  che  le  fa  maledirsi,  l'odio  di  se^ 
stesse  elle  le  sprona  e  le  fa  glttare  in  mezzo  dei  tormenti  (3); 
V  odio  della  divinità  che  pur  tormentate  minacciano  altera- 
mente (4).  Quindi  le  bestemmie  contro  il  Creatore,  contro  l'u- 
mana specie  ,  il  luogo ,  il  tempo  ,  il  seme  di  lor  semenza  ,  e 
de'  Dascimenti  loro  ;  e  il  desiderio  del  nulla  sempre  inesau- 
dito. Le  passioni  del  mondo  le  hanno  trascinate  :  avide  come 
altra  fiata  di  lodi,  di  voluttà,  di  vendette,  meritano  ognor  più 
gastìghi  incessanti  (5) ,  e  quei  dolori  che  infiniti  per  la  du- 
rata sono  anche  infiniti  per  la  intensità,  perocché  procedano 
dalla  perdita  del  sommo  bene ,  Diob 

IV. 

Negli  errori  e  nella  iniquità  della  vita  riconosciuta  •  ab- 
biamo l'origine  delle  pene  che  seguono  la  morte.  Il  male  s*è 
manifestato  causa  insieme  ed  effetto  sotto  forma  volontaria ,  e 

penale.  Fuori  da  questa  alternativa  della  morte  e  della  vita , 

v'  hanno  Enti  ne'  quali  più  strettamente  si  congiungono  la  causa 
e  r  effetto  ,  la  malizia  e  la  pena  ;  che  dominano  la  rea  uma- 

(i)  Inferno  VI ,  aa  ;  XV  ,  oi  ;  XXVIII,  36;  X,  33,  34; 
E'  par  che  voi  vc<;i;i.ili',  se  ben  odo, 

Dinanzi  quel  che  '1  tempo  seco  adduce, 

E  nel  presente  tenete  altro  modo. 
Noi  veggiun  comò  onei ,  eh*  ha  mala  Ince  ( 

liC  cose  ,  disse  ,  ciip  ne  son  lontano  : 

Cotanto  ancor  ne  splende  '1  sommo  Duce, 
y.  S.  Tommaso,  loc.  cit  art.  S. 
(a)  Convito  ,  III ,  i3. 
(5)  Inferno  ,  III,  /Jo. 
(4)  /w,  XVI,  18;  XXV,  I. 

ÌS)  8.  Tommaso  scc.  qoaest.  ,9,  i4i  art.  5  ;  Summa  cantra  genteSf  IV, 
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nità  per  essere  stali  i  primi  a  delinquere  ;  istigatori  de*  falli  dì 
lei  io  questo  mondo,  esecutori  de' su pplizii  nell'altro,  modelli 
perfetti  della  perversità,  vuoisi  dire  i  demonii. 

Pare,  che  caduti  dalle  sublimi  regioni  spirituali  in  cui  era* 
no  del  primo  coro,  questi  angeli  ribelli  abbiano  sofferto  V  onta 
di  materiale  trasformazione,  che  lor  sieiro  stati  dati  anche  dei 
corpi  (i),  e  parimenle  attribuito  a  loro  un'impero  quasi  as- 
solto sulla  natura  ;  avvegnacliè  le  tempeste  obbedienti,  le  plog- 
gie  ed  il  fulmine  si  riversino  e  scoppino  a  lor  senno  ;  e  talor 
la  vemlclta  e'  satollino  sul  frale  dei  morti  quando  loro  sfug- 
gano le  anime  tra  branche.  A  questa  loro  potestà  soprannatu- 
rale si  riferiscono  le  col[)evoli  nnprese  della  magia.  Ma  più 
generale  e  più  costante  azione  esercitano  essi  su  gli  umani 
destini  ;  è  opera  loro  la  tentazione.  Li  vedemmo  seminar  d'a- 
guati  le  vie  perigliose  della  scienza ,  ed  alle  tre  concupiscen- 
te aprir  le  porte  d*  inferno  .  Simili  a  pescatori  instancabili , 
coir  esca  e  coir  amo  attraggono  perfidamente  le  volontà  irre- 
solute (a)  ;  perseguono  la  loro  preda  fin'  oltre  la  tomba  ;  non 
paventano  di  conquistarla  contro  gli  angeli ,  e  di  rinnovare 
in  tal  guisa  il  conflitto  degli  antichi  giorni  (3) . 

Il  secondo  ministero  di  costoro  si  è  il  punire  :  epperò  re- 
gnano sulla  perduta  gente  nelle  infernali  regioni ,  cui  sepa- 
ratamente alcuno  di  loro  presiede.  Nel  vestibolo ,  tra  la  folla 
degli  egoisti ,  son  posti  gli  angeli  ingrati ,  che  nella  ribellione 
di  Lucifero ,  restarono'  indifferenti  (4)  •  Cosi  per  una  remini- 
scenza della  poesia  pagana  ,  che  la  teologìa  cattolica  non  di- 
sapprovava ,  Caronte  ,  Minosse  ,  Cerbero ,  Pluto ,  Flegias  ,  le 
Furie,  i  Centauri  ,  le  Arpie  ,  Gerione ,  Caco,  i  Giganti  tra- 
smutati in  demonii,  sono  posti  a  custodi  d'  altrettanti  cerchi 
successivi  (5)  .  Innumerabili  legioni  ne  sono  sparse  o  sulle 
torri  della  città  dolente,  o  nelle  diverse  sue  parti,  ove  gavaz- 


(i)  PurgatoriOf  V,  Sj.—  S.  Toromaso  i.  q.  no,  art  3. 

(q)  Vedasi  il  luogo  citalo  di  sopra  pag.  70. 

(.3)  Inferno,  XXVII,  38.—  PurgatoHo,  V,  3& 

(4)  Inferno  III»  i3 

(3)  Inferno ,  III .  V .  VI ,  Vili ,  IX ,  XII.  2UII.  XVII,  XXV,  XXXI, 
XXXIV.—  Virgil.  Aeneid.  VI.-  S.  TominMo  wc.  queat.  9,  94. 


Digitized  by  Google 


<8  79  8> 

■ilio  e  trescano  ia  metto  degli  spietati  martini  ^i).^  Ma 
queste  legioni  suddite  sono  d' un  capo  ,  che  n*  è  il  primoge^ 
nito,  una  volta  il  più  belio  degli  spiriti.  Oggi  costui  è  il  per- 
verso volere  che  cerca  il  mnlcf  quegli  da  cui  ogni  lutto  pro- 
cede ,  V  antico  avversario  dell'  uomo  (2).  Deità  di  trlsla  c 
menzognera  parodia  (  Dis  ) ,  imperadur  del  regno  dei  dolori  , 
ha  il  Irono  di  ghiaccio  in  tal  punto  che  è  il  mezzo  e  il  fondo 
insieme  dell'abisso;  a  lui  d'intorno  gradatamente  s'innalzano 
le  nove  gerarchie  de'  reprohl  ;  posa  su  lui  tutto  il  sistema  del- 
l'iniquità  (3)  .  Il  peccato  e  il  dolore  ,  che  sono  per  l'anime 
quello  che  la  gravità  è  per  il  corpo  ,  Io  hanno  precipitato  in 
luogo  che  è  il  centro  medesimo  delia  terra  ai  quale  ten* 
dono  tutti  i  corpi  gravi.  Lo  cinge  la  gravitazione  generale  , 
pesa  su  Ini  »  da  ogni  lato  lo  preme  ;  tao  delitto  fu  di  voler 


(i)  Inferno  VIIT,  XXI.  —  S.  ToauBMo,  priina'  qa.  63t  trt  o* 

(a)  Inferno  XXX IV,  6.  _ 

(3)  Purgatorio»  XIV,  48  —  imfemo  XXXIY,  10,  i3,  tS; 

Lo  'inperador  del  doloroso  regno 
Da  mezzo  *l  petto  uscia  fuor  uclla  ^hiaccùl  .... 
Oh  quanto  parve  a  me  ^ran  mersTigha 
Quando  vidi  tre  facete  alla  aoa  Itala  ! 

L*  una  dinanzi  r  r|ue)Ia  era  vermiglia  •  •  •  • 
£  la  destra  parca  tra  bianca  e  gialla  , 
La  sinistra  a  veder  era  tal  ,  quali 
V^•n^^ln  Ji  là  ove  '1  Nilo  s'  avvalla. 
In  questo  rilriilto  (  hf  Dante  fa  di  Lucifero  ,  facii  cosa  è  raffigurare  i  tre 
Tolti  che  a  Luciicru  si  attribuiscono  rassomiglianti  la  triplice  Ecate  della  milo* 
lofrla  antica.  Par  nondimeno  più  profondo  intendiflMiilo  aembra  rhrelarai  nei  tre 
colori  che  dà  a  questa  triplice  figitra  o|)posti  ai  tre  colori  dei  cerchii  misteriosi, 
ne'  «juali  vtvlrcnio  nppresso  rappresentarsi  la  divina  Trinità   FI  comento  ili  Gia- 
copo  di  Dante  offic  a  tal  riguardo  uaa  interpretazione  simbolica  ,  che  a'  è  parsa 
di^a  di  qualche  iniportanaa. 

Queste  tre  faccie  significano  le  Ire  iropntenzie  clic  ha  Luciftio  ,  da  cui 
tt  nasce  ogni  male,  e  sono  contrarie  alle  tre  patti  che  ha  Iddio.  La  prima  parte 
}»  che  ha  Iddio  si  è  prinlenza  per  la  quale  provvede  c  coordina  ogni  cosa  ;  cun- 
n  tra  questa  ha  Lucifero  ignoranza  ,  cìoi  che  ninna  cosa  conosce  e  discerne  ;  e 
„  questo  sif;nifica  In  fu  iin  nera.   Ln  seconda  parte  che  è  Iddio  si  è  amore  ,  lo 
„  quale  gli  fece  fare  tutto  il  mondo  e  reggere  e  mantenere  :  contra  questo  ha 
rt  Locifero  odio  e  invidia  per  la  quale  tutto  il  mondo  corrompe  a  mal  fSinr  j  « 
»  questo  significa  la  faeeia  roiia.  Le  terza  cosa  che  ha  Iddio  ai  è  la  poteosia 
colla  quale  le  eterne  cose  e  tutte  quelle  de!  mondo  governa  come  a  Itii  piace 
e  siccome  vuole  ragione  e  giustizia  :  contra  questa  si  ha  Lucifero  debiU-zza  e 
impolensia,  cioè  che  non  può  fare  niente   .  .  .  ,  e  qoesto  significa  la  &cci« 
„  tra  bianca  e  gialla.  „ 
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tirare  a  se  ogni  creatura,  ora  gli  è  lopplisio  V 
«otto  il  pondo  della  creazione  (i) . 


essere  oppresso 


(i)  Inferno,  XXXIV,  a,  7,  10,  3o  ; 

£    io  dÌTeniii  aUon  travagliato 

La  qpnlc  pros^a  il  pensi,  che  non  redo 
Uuai'  era  il  puoto,  ch'i'  «Tea  passato. 
'  Paradiso,  aXIX,  19. 

 Colui  clic  tu  vedesli 

Da  tutti  i  pesi  del  mondo  costretto. 
5.  Bonav.  Contpendiuntf  II,  'i5. —  S.  Tommaso  prima  q.  (')4tarl.  4* 
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//  male  c  il  bene  tra  loro  coiìfrontati  e  lottanti. 


1  male  in  tutto  il  suo  orrore  e  il  bene 
nella  sua  intera  purezza  si  manifestereb- 
bero solamente  all'  origine  e  al  termine 
loro  ,  ove  fossero  ambedue  situati  oltre  i 
confini  del  tempo.  Ma  ambedue  conven- 
nero in  questo  come  su  terreno  libero  , 
e  vi  si  accontarono  quando  opposti,  quan- 
do commisti.  Per  lo  cbe  conviene  studiare  le  circostanze  e  gli 
effetti  di  questo  incontro,  o  nelle  vicissitudini  della  vita  indi- 
viduale o  sociale  ,  o  in  quel  prolungamento  di  vita  in  cbe 
s'  adempiono  efficaci  espiazioni  ,  ovvero  nella  natura  ,  teatro 
di  tutti  i  fatti  temporali ,  i  quali  trapassando  lasciano  sempre 
in  lei  qualche  vestigio.  mi. 
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I. 

i.RileTa  qui  il  dar  contezza  dell'  ìntima  coatitozione  delT uo- 
mo ,  terrome  comune  Ji  tuttl^'gli  aT?enimenti  prosperi  o  fu^ 
nesti  eh'  egli  ne  porge  ,  inìzio  necessario  di  tutti  i  problemi , 
che  lo  riguardano.  Qui  non  è  permesso  tirare  un  Telo  sopra 

alcun  segreto  ,  ne  celar  quelli  della  generazione  ,  del  cgm- 
mercìo  dcil  anima  col  cov^o  ,  né  quelli  della  loro  mutua  scr 
partizione. 

I     Tre  potenze  concorrono  all'  opera  della  generazione.  Dap- 

*  prima  gli  astri  esercitano  la  potenza  dell'  irraggiamento  sulla 
?  materia,  e  svolgono  Jagli  elementi  accozzati  in  favorevoli  con- 
'  dizioni  i  principii  vitali  che  animano  le  piante  e  le  bestie  . 
.  Dipoi  avvi  neir  uomo  una  potenza  d'  assimilazione  che  si  co- 
'.  munìca  agli  alimenti  digesti  ,  è  distributa  col  sangue  iu  tutte 
I  le  membra,  e  sparge  fuori  la  fecondità.  La  donna  infine  ha  in 
l  se  una  forza  di  complessione  che  dispone  la  materia  desti- 
nata a  ricevere  il  benefizio  della  nascita.—'  Le  vene  assetate 
non  assorbono  nell'  ufficio  della  nutrizione  tutto  il  aan^e  , 
che  dessi  a  loro.  Una  parte  di  questo  fluido  alimentoso ,  de«f 
puratOf  prende  nel  cuore  TÌrtii  assimilatrice  ;  scende  più  amai-: 
tito  per  canali  ove  si  compie  la  sua  elaborazione  ;  ed  all'  istante- 
dei  mistero  coniugale  il  sangue  del  padre,  attivo  e  informativo» 
feconda  il  sangue  passivo  e  docile  racchiuso  nel  sen  della  ma«* 
dre.  Ivi  gli  elementi  si  predispongono  del  corpo  futuro  ,  fin- 

i  rhè  sufficiente  apparecchio  li  faccia  idonei  ali*  influsso  celeste  > 
1  che  produce  in  loro  la  vita.  Questa  vita  ,  vegetale  in  princi- 
I  pio  ,  ma  progressiva  ,  prende  incremento  per  il  proprio  eser- 
'  cizio;  fa  passare  Torgauizzazione  dallo  stato  di  pianta  a  quello 
di  zoofito  ,  per  giugnere  poscia  alla  completa  animalità.  Ma 
;  qui  s*  arresta  V  azione  delle  forze  naturali  :  la  madre  che  dà 
;  la  materia  ,  il  padre  che  dà  la  forma  ,  gli  ostri  onde  viene 

•  il  principio  vitale  Per  fare  sopravanzare  alla  creatura  l'in- 
tervallo ohe  separa  i'  animalità  dalla  umanità  ,  è  mestieri  ri- 
correre al  primo  motore.  Appena  dunque  è  perfetto  l'artico- 
lar del  cervello  ,  Dio  getta  uno  .aguardo  d'  amore  sulla  gran- 
d' opera,  e  soffia  su  lei  soffio  polente.  li  divino  spiro  attrae  a 
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se  il  principio  d*  attività  che  trova  nel  corpo  deW  infante  :  di 

due  fassi  una  sola  sostanza,  una  sola  anima,  che  vive,  sente, 
e  si  riflette  sopra  se  stessa  (  i  ) . 

anima  è  dunque  unica  nella  sua  essenza,  perchè  l'eser- 
cizio d'alcuna  delle  sue  facoltà  portato  a  un  certo  grado  d'in- 
tensità, basta  perche  tutta  a  se  la  raccolga  (2) .  In  lei  distinte 
fra  loro,  ma  tutta  volta  unite  e  conseguenti,  esistono  tre  po- 
tenze, re^olativa,  animale,  razionale  ;  le  quali  si  possono  pa- 
ragonare al  pentagono  che  si  compone  di  tre  angoli  sovrap- 
posti (3)  .  L'  anima  presente  nelle  membra  ,  in  tutti  gli  atomi 
di  polvere  vivente  di  che  sono  esse  formate  ,  vi  si  rivela  per 
l'esercizio  medesimo  delle  loro  funzioni.  Ella  è  unita  al  corpo 
come  la  causa  all'  effetto  ,  1'  atto  alla  potenza  ,  la  forma  alla 
materia  (4)  •  Viene  appellata  Forma  sostanziale  ,  perchè  sola 
fà  che  r  uomo  sia,  e  da  lui  separata  fa  perdere  a  questo  am« 

(i)  Convito,  rau,  Qi.  „  E  perù  dico  ,  clie  qanDJo  V  umano  seme  cade  nel 
suo  receltacolu  ,  esso  porta  seco  la  vertù  di'U'  anima  generativa  ,  «  la  vcrtù  del 
cielo  ,  e  la  vcrlù  degli  flt-menti  legata  ,  cioè  la  complessione  matura  ,  e  dispone 
la  materia  alla  vertù  l'urmaliva,  la  quale  diede  l'anima  generante;  e  la  vertù  for- 
mativa prepara  gli  organi  all.ì  vertù  celestiale  ,  che  produce  della  potenzia  del 
seme  T  anima  in  vita,  la  qu<ile  incontanente  produtta,  riceve  dalla  vertù  del  mo* 
torc  del  cielo  lo  intelletto  possibile. 

Questa  dottrina  è  anche  meglio  spiegata  nel  Purgatorio  XXV,  i3  : 

Sangue  perfetto  ,  che  mai  non  si  beve,  ec 
Ved.  Arislot.  De  general,  animai. ^  li,  5. —  S.  Tommaso  prima  q.  iig, 
art.  a.  S.  Bunavtmtura,  Compcndium,  11,  32. 
(2j  Purgatorio,  IV,  l ,  2. 

Quando  per  dilettanze  ovvcr  per  doglie  , 
Che  alcuna  virtù  nostra  comprenda  , 
L'  anima  bene  ad  essa  si  raccoglie  , 
Par,  eh'  a  nulla  potenzia  più  intenda  ; 

£  questo  e  contra  quello  error,  che  crede 
Che  un  anima  snvr'  altra  in  noi  s'  accenda  . 
Cf.  S.  Tommaso  ,  prima  q.  76  ,  art.  5.  —  L' argomento  c  letteralmente  il 
medesimo. 

(3)  Purgatorio  ,  XXV  ,  aS  : 

....  Vive  e  sente  ,  c  se  in  se  rigira. 
Convito  ,  HI,  8  ;  IV,  7.  —  Le  putenzie  dell'  anima  stanno  sopra  se  come 
la  Ggura  del  quadrangolo  sta  sopra  lo  triangolo,  e  lo  pentagono  sta  sopra  lo  c^ua- 
drangolo  —  Cf.  Aristot.  De  anima  ,  1 1  ,  3  ;  I II  ,  la.  — •  S.  Tommaso  ,  prima 
fj-  78.  —  S.  Bonaventura  ,  Compendtum  ,  11  ,  5a. 

(4)  l'\f'erno^  XWlI,  a5.  —  Paradiso,  II,  45. 

Mentre  eh'  io  forma  fui  d'ossa  e  di  polpe. 
Convito^  111,  6.  —  Cf.  Arislot.  De  aniniay  11,  i.  —  S.  Tommaso  prima 
'1  75  ,  I- 
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miranilo  composto  resistenza  ed  il  nome  (i).  La  sede  sua  è 
nel  sangue  (2)  :  nondimeno  nel  cervello  come  in  un  tesoro 
depone  le  imagini  che  vuol  ritenere.  Scelse  la  faccia  per  chia- 
rir di  fuori  5  sulla  quale  spiritualizzò  la  carne  per  renderla 
trasparente  all'interno  lampo  del  pensiero:  delineò  le  fattezze 
con  somma  delicatezza  ,  creò  la  fisonomia ,  si  sforzò  d'  ahheU 
lire  e  adornare  le  due  partì  su  cui  massimamente  si  svela  , 
gli  occhi  e  la  hocca  ;  le  quali  si  pnsson  chiamare  halconi  ,  a 
cui  la  regina  ,  che  nello  edificio  del  corpo  ahila  ,  avvegnaché 
velata,  s' affaccia  (3) .  Infine  ministri  di  lei  sono  gli  spiriti  ani- 
mali, vapori  che  si  formano  nel  cuore  e  si  spandono  per  tulle 
le  memhra  ,  fluidi  sottili  che  mantengono  le  comunicazioni 
dell'  organo  cerebrale  con  gli  organi  sensorii  (4) .  —  Ma  la 
l regina  può  divenire  schiava;  conciossiachè  v'abbiano  difetti  di 
complessione,  che  ostano  al  libero  perfezionamento  dell'anima; 
e  v'  abbiano  nature  oltuse  e  rudi  nelle  quali  penetra  male  il 
raggio  di  Dio  (5).  Le  rivoluzioni  del  cielo  e  delle  stagioni  ac-  ' 
quistano  altresì,  per  mezzo  delle  disposizioni  psiche  cui  prò-» 
ducono  ,  una  influenza  indubitata  sulle  facoltà  morali  :  E  co- 
me alle  quattro  eia  della  vita  corrispondono  per  il  corpo  quat- 
tro temperamenti  derivanti  dall'  unione  dell'  umido,  del  caldo, 
dell'asciutto,  del  freddo  ;  così  l'anima  ha  quattro  stati  di- 
stinti per  il  carattere  proprio  di  ciascuno  ,  cioè  piaceri  e  tri- 
stezze, vizii  abituali  e  virtù  predilette  (6). 

La  morte  interrompe  quest'  armonìa  .  —  Ma  fra  tutte  le 
opinioni  bestiali  cui  s'attengono  gli  uomini,  la  più  insensata, 
la  più  vile,  la  più  dannosa  è  quella  che  nega  l'esistenza  d'un 


(i)  Purfrntorio^  XVIII,  17.  —  Cf.  S.  Tommaso  prima  q.  76,  4« 

[1)  PurgntoriOj  V,  aS. 

....  il  snn^ue  in  sul  quale  io  scdea  . 

(Ti)  Piirfratorioy  XXXHI,  in. —  Paradiso  I,  8.  —  Convito  ,  III,  8.  — 
Brunello  FiUiini  ,  Tesoro  ,  lib  ,  i  cap.  l'i  j  e  parlicol.-irmcnic  S.  Bonavcnlura 
Cornpeniìiiim,  li  ,  f>7-5f).  in  cui  si  trovano  anticipati  i  segni  fisionomici  di  La. 
valer  e  ili  Gali. 

(4)  Convito  ,  Il  ,  2  ,  i4  ;  III»  Q-  —  Fila  nuova  ,5,6.—  Paradiso  , 
XXVI  ,  94. 

(.'))  Convito,  IV,  30, 

(6)  Ihid.,  IV,  2,  QD,  q8.  —  Cf.  Alberto  Mag.  ,  Metaurorunty  IV.  —  Ac- 
gidius  Columna,  De  regimine  princip.,  I.  I.  p.  1,  cap.  6, 


<8  85  §> 

altra  vita  (i) .  Trova  esaa  la  sua  condaDDa  nella  dottrina  di 
tutti  i  savii  delle  scuole  più  illustri,  di  tutti  gli  antichi  poeti, 
di  tutte  le  religioni  fjlel  mondo  ,  di  tutte  le  società  governato 
da  leggi  ;  la  trova  nella  speransa  d'altra  vita  che  la  natura 
depose  nel  fondo  delie  anime  tutte  »  o  che  per  mentire  biso* 
gnarebba  che  contraddicesse  all'  òpera  pii>  perfetta  della  crea* 
■ioaa^  la  troia  ndla  esperiensa  deì^  sogni  a  deile  Tuioni  per 
io:  qoali  còli£maiÉio  eanr  ossari  iaunart^  ;  lii^e  jdei  duerni 
deUa  Ma'cffiAoa ,  k  ai»iuQerl^miJurania<<4dgntii<ltni  prova  , 
perobè  amèna  da  «ikiMi*  e*  impaatisoa  P  imalortalità. —  Quén* 
do  dnnqoe  l'anima  solvasi^  della: sua  fragil  carne  seco  ne  porta 
tatte  le  facoltà  divine  ed  umane  che  le  appartennero  :  le  pri* 
me,  che  sono  memuna,  iiitL-lligeiiza  ,  e  volontà,  divenule  più 
attive,  le  seconde,  cioè  quelle  che  51  cunn'iciidono  nel  nome 
di  sensibilità  ,  allatto  inerti  .  Il  ineiilo  o  demerito  suo  .  cpiasi 
forza  che  la  tragga,  determina  il  luogo  di  pena,  d'espiazione 
o  di  ricompensa  che  ella  occuj)erà  .  (ìiuritii  (pnvi  esercita  iri- 
torno  a  se  nell'  aria  amhienle  la  vn  tìi  lornuitiva  di  cui  è  do- 
tata. E  come  r  atmosfera  umida  si  colora  dei  rairiiL  che  in  essa 
si  ri^UonOy  T  aria ^coù  prende  la  forma  novella,  ciie  in  lei  è 
impressa (  na  derivai  «a  corpo  sottile  nei  quale  organato  f  ogni 
senso  ,  espresso  ogni  interno  pensiero ,  nel  quale  V  anima  ri^ 
cupera  le  funsiooi  della  vita  animale ,  manifesta  la  sua  pre^ 
aenu  per  la  parola ,  per  il  sorriso  o  per  la  lacrima  (a) .  Per 

(1)  Convito  t  ir»  9  —  nico  rhc  Ji  tolte  le  bestialità  quella  è  stoltissima, 
Tili»sinia  e  dannosissima  che  crede,  dopo  q[ueita  Tita,  altra  Titu  non  essere  j  per^ 
ciocche  se  noi  rlTolgiamo  tutte  1«  lerìltura ,  ti  dei  fitutofi  eome  degli  altri  Mviì 
aeriltorì,  tutti  concordano  in  questo,  ch«  io  noi  sÌj  parte  alcttoa  perpetuale  ,  ec. 

.  • .  .  Ancora  n'  accerta  la  dottrina  veraciuioia  di  Cristo.  

(a)  Purgatorio t  XXV,  27. 

Solveti  della  eanie ,  ed  in  Tiriate 
'        Seco  ne  porta  e  1'  umano  e  M  divino  . 
L'  altre  potcnzie  tutte  quante  mute 
Memoria,  intelligenza  e  Toiontade, 
In  allo  mollo  più  che  prima  ac«N  .... 
Tosto  che  luogo  là  la  circoscrive  , 
La  virtù  formativa  raggia  intorno  , 
Cosi  e  quanto  nelle  membra  rive  .  •  .  .  ' 
Cosi  1*  aer  yicin  quivi  si  mette 

In  quella  forma  che  in  lui  STi^^j^elIa  , 
Virtualmente  1'  alma,  che  rislette  .... 
Perocché  «pindi  ha  poscia  sua  parola  , 
È  chiamai*  ombra  :  e  quindi  organa  poi 
Ciaaena  sentire  issino  alla  veduta . 

V  * 
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questi  corpi  aerei  gli  antichi  intendevano  P  ombre  destinate  da 
loro  a  popolare  il  regno  della  morte  :  Ed  è  questa  l' opinione 
di  molli  filosoG  più  recenti  ,  i  quali  non  sanno  concepire  la 
possibilità  di  pene  e  godimenti  fuori  d'  un  involucro  corpo- 
reo (i). —  Ma  r  ombra  dee  dissiparsi  un  dì  in  faccia  al  vero; 
e  questi  fugaci  corpi  succeder  deono  a  quelli,  che  rianimati , 
uaciran  della  tomba;  perchè  se  la  corruttibilità  è  la  legge  co- 
mune delle  creature  ,  è  nondimeno  solo  di  quelle  che  sono 
l'opera  d'altri  esseri  creali:  perciò  periscono  le  cose  prodotte 
dal  concorso  della  materia  prima  e  dall'influenza  degli  astri, 
ma  non  periscono  giammai  quelle  che  escono  immediatamente 
delle  mani  del  Creatore.  L'  Eterno  non  comunica  una  vita  ca- 
duca ;  opera  sua  è  1'  umanità,  la  quale  tuttaquanta,  anima  e 
corpo,  fu  formata  colle  sue  mani,  animata  del  suo  spiro,  nel 
sesto  giorno  del  mondo  :  ed  all'  ultimo  giorno  ,  intera  ,  corpo 
ed  anima,  rivirerà  (2)  . 

2.  Una  attenta  analisi  ci  farà  progredire  nella  cognizione 
di  noi  stessi. 

Tra  le  cose  intellettuali,  le  prime  che  si  possono  appellare 
elementari,  sono  le  sensazioni  ;  e  tra  queste,  le  più  complicate 
son  quelle  della  vista.  Gli  oggetti  medesimi  non  vengono  real- 
mente a  ferir  l'  occhio  ;  ma  per  una  specie  d'  impulso  ci 
sono  trasmesse  traverso  1'  aria  diafana  le  loro  forme  ,  le  quali 
si  fermano  nel  liquido  della  pupilla  e  vi  si  riflettono  come  ia 
uno  specchio.  Ivi  sono  accolte  dagli  spiriti  animali  addetti  al 

(1)  Convito ,  II ,  9.  —  E  dico  corporeo  ed  incorporeo  per  le  diverse  opi- 
nioni eh*  io  trovo  di  ciò.  —  Cf.  S.  Agostin.  Epist.y  i3,  i5p,  i6q,  io  cui  rigetta 
come  temeraria  questa  opinione  ,  lasciaridula  indecisa.  —  Vedasi  anche  Origene 
e  S.  Ireneo  citali  da  Bru<  ker  (  Hist.  Crii.  Philos.  in  Platone  )  ,  i  quali  am- 
mettono 1*  esistenza  d'  un  corpo  sottile  che  accompagna  l' anima  dopo  morte.  Spie- 
gala in  modo  da  indurre  curiosità  si  trova  nei  frammenti  del  comento  di  Proclo 
sul  decimo  libro  della  Repubblica  di  Platone  ,  pubblicati  dal  Cardinal  Mai ,  — 
jéuctores  classici,  1. 

(2)  Paradiso^  VII,  q3-49: 

Ciò  che  da  lei  senza  mezzo  distilla 

Non  ha  poi  fine,  ....  ec. 
E  quinci  puoi  argomentare  ancora 

Vostra  rcsurrezion,  se  tu  ripensi 

Come  l'  umana  carne  fessi  allora  , 
Che  li  primi  parenti  entrambo  fcnsi, 
Cf.  S.  Ronaveotura,  Compcndium,  T,  10. 
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lenrigio  della  YÌsta ,  i  quali  le  trasmettono  e  le  rappresentino 
al  cerrello:  e  per  tal  modo  noi  vediamo.  Qualunque  aensa* 
lione  adopera  così  per  comunicazione  delP oggetto  al  cervello 
travem  uno  o  piò  meaai  continui  (i).La  parte  anteriore  del 
ntéM  cerelH^ko  è'IaiorgOftii^nMMQiinó^        sensibili  là.  Ivi  ri-  | 
sflMin  fi  mmO(  cdaufte^n  oni^ii^fdiiOono  ò  ir  i>èMn|Mhanb  lotte  I 
U'iiQpre8iioifi<  i^Mtiito  per  gli  orgaèt J  QènWnkmS  il  predomi*  I 
nio'd^iM^di  ^^Mto^impPiMOlÉ^  l^adtma^ 
prM  àMi  v^^UewàH'mmkfA^  gli  «oehi , 

nÒB    otMv^MIì  fuga  diMempo  <il»imii^0^iiièl»^  . 
DunM^<ilPobo^io  {2)k^1mm^mùèié^fté^  qoaloìio 
maniera  per  il  soccorso  della  imniagioBsiorie;'      fidbdimeno  { 
1'  imaginazione  scevra  delle  impressioni  della  terra,  paò  risclila-' 
rarsl  di  celeste  liiin»".  Sovente  rnpisce  noi  stessi  si  di  tuoii  die 
restiamo  sordi  al   IVai^or  di  mille  tronilte  clic  suonino  intorno 
a  noi  (3). —  l' inalnu'iite  le  sensazioni  indie. iiuì  to^to  f|n,ilifà 
sensibili,  e  intanto  palesano  certe  «lisposizioni  iK  lT  oi;gt'lt()  onde 
procedono  ,  per  lo  che  sono  aecoiniiii^n.ile  da  nn  sentimento 
utilità  o  di  pericolo.   Avvi  ilnii(|Uf  una  laeolià  che  le  do- 
mina, che  spiega  ed  apprende  le  relazioni  implicitamente  per- 
celte,  e  le  propone  alle  operazioni  dell'  intelletto  :  si  chiama^ 
rendendo  it^vaiov'-ynmitifo  ad  un  nome  da  molto  tempo  di- 
snaturato ,  appfeiièhri  (4) '«^  ^  Così,  il  fatto  sensibile  è  il  prin-  V 
oipio  necessafio  d^ogni  nozione  inÀ41igibile.  Questo  inizio  dei  \ 
^onst  nello^opèiiiMMi^diilo^i^^  jornono  ò  ;pp^|  istalità 

(i)  Cimvito  ,  HI ,  9.  Descrisìone  eilesiuima  del  feaMBeno  della  lenst- 

sione  .  .  . 

(9)  Purgatorio,  IV,  3. 

E  però  quando  s'  otie  cnsa  o  vp<!e  •  • 

.  '      :         Che  tenga  forte  a  ae  V  anima  volta  , 
k  .  .V  •       Vassene  'I  tempo,  •  1*  noni  non  a»  a*  arfede» 
(3)  Mm^torio,  XVII,  5,6: 
-  t:.u."i       O  imma5Ìnnliva  che  ne  rub»* 

\        Talvolta  si  di  fuor,  eh'  uom  Don  s'accorge    •    •  * 
lVtA%  d'Intorno  ananin  mille  tabe  i 
Chi  muove  te  se  'I  senso  non  ti  porge  ? 
Munvfti  lumof  che  pai  citi  a*uil<nraM« 
(4i  Purgat.  XVIil,  8:  .  o   >  i 

Totin  iff praotnra  da  «iser  Tt race  ^ 

Tregge  intenzione,  «  dentro  a  voi  la  apiaga  - 
ai  cba   «DMo  ai  aiaa  volger  face. 
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nostra  natura,  la  cagione  precìpua  delia  nostra  debolezza  ; 
led  è  al  tempo  stesso  ,  mirabil  cosa  !  la  condizione  del  nostro 
tperfezionaineDlo  razionale  ,  e  per  coDBe^uenza  della  noatra 
Wandesza  (i).* 

L?  immagioativa  e  l' apprensiva  segoaiio  dae  ponti  di  tra- 
passo fra  la  passività  e  l'attività.  Sopra  a  queata  prìma  e  baasa 
regione  dell'  anima,  turbata  da  apparìsioni  importone  e  apesao 
meodaci,  s' eleva  la  regione  superiore  ove  tatto  ò  spontaneo , 
paro  e  luminosojiGli  antichi  la  dittero  Memi  per  lei  l'uomo 
ai  dbtingue  dagli  animali  (a) .  Scorgiamo  in  esaa  Everse  fa* 
colta  ;  quella  che  costitaiace  la  scienza ,  quella  che  consiglia , 
quella  che  inventa  e  quella  ohe  giudica.  Possiamo  anche  in» 
terporre  tra  loro  1*  intelletto  »  che  arditamente  va  dritto  alla 
ricerca  dell'  incognito  ,  e  la  memoria ,  che.  ricalca  le  vestigia 
lasciate  dall'infaticabile  suo  predecessore,  senza  poter  seguirle 
sempre  sino  alla  meta  (3).  Parimente  disllnguer  possiamo  l'in- 
telletto in  attivo  e  passivo.  L' intelletto  attivo  elabora  ed  ac- 
cozza le  percezioni  ricevute  ;  le  promove  allo  stato  di  nozioni, 
e  queste  pure  ordina  e  dispone.  Il  pensiero  si  pensa  da  se 
stesso  5  ma  ignora  se  stesso  al  suo  nascere  (4)  ;  sol  per  lunga 
considerazione  prende  contezza  e  possesso  di  se  ;  1'  attività  , 
spinta  al  più  alto  grado  ,  diventa  riflessione.  L' intelletto  pas- 
\sivo  contiene  in  potenza  le  forme  univeraali  quali  esistono  in 
jatto  nel  pensiero  divino.  Per  esso  possono  esser  comprese  tutte 
-le  cose  ;  perciò  resta  Bcrassariamente  indeterminato^  ausoettl- 

(I)  Paradiso  ,  lY  ,  14. 

 vostro  ingegno 

 solo  da  sensalu  apprende 

Ciò  che  fa  poscia  d*  inlelkllo  degno 
Gf.  per  tatto  questo  para^^tufo  ,  Aristot.  De  anima  ,  Il ,  n  i        ^*  4f 
8  ;  —  S.  Tooiimm  pr.  ,  q.  78  ,  4  i  q-  ^  \  ,5,6.  —  Boóio  »  lib.  V. ,  mclr. 
4>  "~"  S.  Bonaventura  ,  Compemlium  ,  II.  ,  4^ 

(9)  Convito  ,  ITT  ,  2  Solamente  dtir  uomo  e  delle  diviae  tOMÌ* 

slentie  questa  nicnle  si  predica  ...  —  Cf.  Boezio  ,  hb.  i  ,  pros.  4* 

(3)  Contrito  ,  ibid.  —  Imferno  ,  II ,  3.  —  ParadUo  ì  ,  3: 

Nostro  intelletlo  si  profunda  tanto  , 
Che  retro  la  memoria  noa  può  U'6  . 
Cf.  Arist  de  anima  «  III  ,5,4* 

(4)  PartuUto  ,  X  ,  .sa: 

Non  ra'  accors'  io  ,  se  non  com'  nom  s'aocnrgc» 
Anzi  '1  primo  pensier  ,  del  suo  venire . 
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bile  di  difTerenti  modiiìcauooi,  e  ai  appella  ancora  T  iatelletto 
possibile  (i). 

Coti  è  maetierì  rieoooscere  nello  spirito  umano  altri  prin*- , 
dpli  ohe  offrono  un  carattere  paiaiTo.  Sono  queati  le  idee  prì>  ] 
mitÌTe,  delle  quali  non  aapremmo  apiegar  l' orìgine,  It  Terità  \ 
evidenti  che  crediamo  senza  dimostrazione  alcuna  (a) .  E  ae 
ricusìaiiio  di  confessarle  innaie,  aiamo  costretti  ad  ammettere 
almeno  come  tali  le  facoltà  componenti  il  nostro  essere  (3)  • 
V  hanno  dunque  prindpii  che  non  ci  vengono  esteriormente 
nè>  ci  siamo  dati  da  noi  steasL  Avvi  una  creazione  intema  con-  | 
tinua  che  annunzia  la  presenza  invisibile  della  Divinità  (4)*  In 
alto  come  in  haaso,  per  la  ragione  come  per  i  sensi,  1'  uomo 
giugno  a  ciò  che  egU  non  è,  e  trova  limiti  6he  ristrìngono  la 
sua  indipendenza. 

Questi  fatti  comprovati  serviranno  ad  accennar  la  strada 
che  menerà  dalla  ignoranza  e  dall'errore  alla  vera  scienza.  Il  ^ 
primo  atto  di  studio  scrupoloso  sarà  di  fissare  i  limiti  cui  debba  > 
essa  arrestarsi  ,  ed  oltre  i  quali  sarebbe  temerità  volere  inse- 
guire la  ragion  delle  cose.  Il  secondo  sarà  di  dismettere  ogni  \ 
pregiudizio  innanzi  accettalo;  perocché  coloro  che  nulla  hanno  \ 
appreso  pervengono  ad  abitudini  veramente  filosofiche  più  fa- 
cilmente che  gU  altri,  i  quali  per  lunghi  insegoamenli  sono 


(x)  Purgatorio  ,  XXV  ,  oa.  AlliuioM  a  un'  errore  di  Averroe  : 
SI  che  ,  per  sua  doUrina  fé'  disgiunlo 
Dall'  sDÌraa  il  possibile  intelletio. 
Convito  ,  IV  ,  31.  —  Arist.  »  de  anima  III,  5 ,  6  ;  e  per  la  coafutazione 
d'Averne,  S.  Tommuo  Som.  e.  gent  li,  73. 

(9)  Purgatorio^  TVllU  19; 

Però,  là  onde  vegna  lo  'nteilelto 

Delle  prime  notizie,  uomo  non  sape,  ec. 
Cf.  Arist.  JnaL  poi.,  1,  3i. 
PmtUso  II,  i5. . 

 per  se  noto 

A  guisa  del  Ter  primo,  che  1'  uom  crede 
Arist.  D9  amma  HI,  o.  Topk.,  I,  f. 

(3)  Purgatorio  X V II 1,  q i : 

Innata  v'  è  la  virtù  che  consiglia. 

(4)  Convito^  IV,  ai.  In  questa  cotale  anima  è  la  ?irtìi  sua  propria  è  la  in- 
tellettuale e  la  divina  —  Cf.  Platone  —  Cicerone  da  seaectute,  ai.—  làh.JDe 

causis  ,  3  :  Ornnis  anima  nobilis  habot  trts  CpormiiOHaS  OpéTOtio 

animalis,  inteUeetualis  et  divina* 
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imbevuli  d'assai  false  opinioni  (i).  —  Poste  queste  condizioni 
i  preliminari  ,  egli  è  permesso  cominciare  efGcaci  ricerche.  Il 
l^aplente  attingerà  alle  fonti  deirosservazione  ;  poi  s'  avanzerà 
iientamente  nelle  vie  del  raziocinio  ;  camminerà  col  piombo 
'a'  piedi  ;  ne  travalicherà  se  prima  non  ha  il  sostegno  d'  una 
soccorrevole  distinzione,  i  due  passi  difficili  del  no  e  del  si  (2). 
Non  si  lascerà  soffermare  dalle  distrazioni  in  che  s'avverrà 
sul  sentiero;  imperciocché  se  novelli  pensieri  sopraggiungono 
ad  attraversare  i  primi ,  scambievolmente  s'  impediscono  e  ri- 
tardano il  cammino,  e  dal  segno  s'  allontanano  (3)  .  Tre  pa- 
role racchiudono  questi  precetti  :  esperienza  ,  prudenza  ,  per- 
severanza. —  Per  essi  entriamo  in  quel  tranquillo  possesso 
del  vero  che  stabilisce  la  certezza.  La  certezza  riposa  su 
jbasi  dlfferenli  secondo  i  diversi  ordini  di  cognizioni  ne'  quali 
a'  incontra.  Ella  è  nel  testimonio  dei  sensi ,  quando  essa  ap- 
plica su  gli  obietti  proprii  a  ciascuno  di  loro  ;  è  negli  as- 
siomi poc'  anzi  indicati  ;  è  nel  consenso  unanime  degli  uo- 
mini sulle  qulslioni  del  dominio  della  ragione:  perchè  l'ipo- 
tesi d'  un  Inganno  universale  che  avvolgesse  il  genere  umano 
in  una  invincibile  cecità  ,  sarebbe  bestemmia  orribile  a  pro- 
nunziarsi (4).  Tullavolla  ,  appiè  delle  verità  conosciute  sgor- 
gano sempre  novelle  dubbiezze,  come  spuntano  appiè  degli  al- 
beri nuovi  germogli.  La  certezza  rimane  sempre  circondata  di 

(i)  De  Monarchia  ,  lib.  i  —  Facilitis  et  perfectius  veniunt  ad  habi" 
tum  philosophicae  veritatis  qui  nihil  unquam  nudiverunt,  quam  qui  nudi- 
veruni  per  tempora  et  falsis  opinionibus  imbuti  sunt  Paradiso  , 

XIII,  4i. 

(a)  Paradiso,  II,  3a: 
Esperienza 

Ch'  esser  suol  fonte  a'  fìtì  di  ?ostre  arti. 
Ibid.  XIII,  58; 

E  questo  ti  fia  sempre  piombo  a'  piedi  , 
Per  farti  muover  lento  com*  uom  lasso  , 
E>1  al  si  ,  ed  al  no  ,  che  tu  non  vedi  .  .  . 
(3j  Purgatorio  ,  V  ,  6: 

Che  sempre  V  uomo  in  cui  pensier  rampolla 
Sovra  pensier ,  da  se  dilunga  il  segno  , 
Perchè  la  fo«a  V  un  dell'  altro  insolla. 
Cf.  Ugo  da  San  vittore,  Instit.  Monast.,  IV. 

(4)  Convito  ,  l V  ,  8  ,  1 1  :  Che  se  tutti  fossero  ingannali  ,  sepuilerebbe 
una  impossibilità,  che  pare  a  ritraere  sarebbe  orribile.  —  Ariit.  Topic,  lib.  i , 
cap.  I.  —  S.  Tommaso  ,  prima  ,  q.  85,  art.  6. 
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tenebre  umane.  La  soia  luce  che  non  ha  ombre  ò  quella  della 
fede  (  I  ) . 

3.  rseir  ordine  morale  i  primi  falli  che  si  presenlano  sono 
anche  del  numero  di  quelli  in  cui  T  anima  si  mostra  passiva, 
oad*è  che  si  chiamano  eccellentemente  passioni.  Troppo  ci 
dilungheremmo  in  enumerarle.  Ma  tulle  si  riducono  a  dispo* 
Bilioni  anlecedoDti ,  che  ai  dicono  appetiti.  Tre  specie  d*  ap» 
potiti  si  contano.  11  primo  naturale  ,  che  di  se  non  !ia  co- 
scienza, e  che  è  la  tendenzà^m'eTuttabile  di  tutti  gli  Esseri  fi* 
sici  alla  soddisfazione  de*  bisogni  loro  ;  il  secondo  sensitivo , 
che  ha  il  suo  mobile  esterno  nelle  cose  sensibili,  e  chel  o  coo^- 
ci^piacihik  od  ij^ftaoibile  ;  il  terso  intelljsUuab ,  il  cui  obietto 
ai  appressa  sol  dal  pensiero.  Colali  appetiti  possono  in  se  stessi 
ridarsi  a  un  principio  comune»  l'amore  (a) .  Dal  Creatore  alla 

Inù  vile  delle  creatura  ,  tutto  soggiace  alla  gran  legge  del- 
'  amore  (3) .  —  I  corpi  semplici  tendono  per  l' attrasiono ,  \ 
che  è  una  specie  d'  amore  ,  al  centro  dello  spazio  assegnato  '. 
a  loro.  I  corpi  composti  hanno  una  simpatìa,  un  amore  dello 
stesso  genere  del  precedente  per  i  hioghi  ove  si  formarono  , 
ove  acquistarono  la  pienezza  del  loro  accrescimento,  onde  no 
trassero  tutte  le  virtù  loro.  Le  piante  danno  a  divedere  una 
preferenza,  ancor  più  forte  per  i  climi,  le  situnzioni,  i  terreni 
più  favorevoli  alla  lor  complessione.  Gli  animali  danno  indi- 
zio di  più  vivo  attaccamento,  d'  un  amore  facilmente  notabile 
che  li  ravvicina  tra  loro,  e  talora  gli  accosta  alPuomo.  L^uomo 
infine  è  dotato  d' un  amore  che  gli  è  proprio  per  le  cose  one«  • 
ste  e  perfette  ,  o  piuttosto  essendoché  la  natura  di  lui  parte-  \ 
cipi  insieme  della  semplicità  e  della  immensità  della  naturà 
divina ,  V  uomo  in  se  riunisca  tutti  i  generi  d' amore  ;  coma 


(i)  Paradiso  ,  IV  ,  44-  —  Convito  ,  II  ,  9  ;  IV  ,  i5  :  La  crutiana 
•cntenza  è  di  maggior  yigore  ,  ed  h  rompilnM  d'  ogni  etlanow  ,  mercè  della 
somma  luce  del  cielo  ,  c\\f.  quella  allumina  . 

(q)  Cotwito  ,  IV  ,  01  ,  26.  —  S.  TomoiMo  pr.  mc.  q.  a6  »  1. 

(3)  Purgatorio  ,  XVlI  ,  5i: 

Mè  erealor ,  né  creehira  mai 

.......  fu  sanz'  amore 

O  naturale  o  d'  animo  ;  e  tu  'I  sai  . 
Pistone  ,  Banchetto  —  Boezio  »  lib.  lU.  ,  pr.  a  ;  lib.  IV  ,  mei.  6 
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i  corpi  semplici  ,  cede  ali*  attrazione  che  opera  su  lui  per  la 
gravità  ;  prende  dai  corpi  composti  la  simpatìa  che  prova  per 
il  luogo  natio  ;  come  le  piante  egli  preferisce  gli  alimenti  fa- 
vorevoli alla  sua  salute  ;  a  similitudine  degli  animali  s*  appi- 
glia alle  apparenze  che  lusingano  ì  sensi  ;  finalmente  la  sua 
prerogativa  umana  ,  o  per  meglio  dire  angelica  sì  è  d*  amare 
la  verità  e  Ja  virtù  (i)  .  Ora,  le  tre  prime  specie  d'amore  so- 
no 1'  opera  della  necessità  :  nelle  due  ultime  solamente  che 
emanano  dai  sensi  e  dall'  intendimento  ,  1'  essere  morale  si 
asconde.  Più  attenta  indagine  farà  scoprire  il  punto  in  che  la 
possività  finisce,  in  che  comincia  1'  attività. 

Appena  si  presenta  un  obietto  capace  di  piacere  ci  risve- 
glia tosto  con  una  sensazione  di  diletto.  La  facoltà  nominata 
apprensione  entra  in  esercizio,  percepisce  la  relazione  dell'  o- 
bietto  co'  nostri  bisogni  ,  e  Io  spiega  sì  che  T  animo  si  volge 
ad  esso  e  ver  esso  si  piega  :  questa  cotale  inclinazione  è  l'a- 
more, e  il  piacer  nuovo  dal  quale  è  accompagnata  questa  mo- 
dificazione, ce  la  rende  cara,  ed  insieme  durevole.  Poi  1'  ani- 
mo scosso  entra  in  moto,  molo  spirituale  che  è  il  desìo,  desìo 
che  s'  acqueta  sol  nella  fruizione  ,  cioè  nel  possesso  dell'  og- 
getto amato  (2) .  Tale  è  il  fatto  universale,  tale  è,  per  usar  il 
linguaggio  della  scuola,  la  materia  dell'amore,  buona  sempre 
in  se,  perche  è  l'opera  d'una  disposizione  specifica,  naturale, 


(1)  Convito  ,  III  ,  5  :  Onde  è  da  sapere  che  ciascuna  cosa  come  drtlo 
è  dì  sopra  ,  ha  suo  speciale  amore  ,  come  le  corpora  simplici  hanno  amore 
naturato  in  se  al  loro  luogo  proprio,  e  però  la  terra  sempre  discende  al  c«d> 
tre  ,  ec.  Gli  uomini  hanno  lor  proprio  amore  alle  perfette  e  oneste  cose  ,  e 
perocché  1'  uomo  (  avvegnaché  una  sola  suslanza  sia  tutta  sua  forma  )  per  la 
sua  nobiltà  ha  in  se  della  natura  divina,  tutti  questi  amori  puote  avere  e  tutti 
gli  ha  . 

(2)  Purgatorio  XVJI  ,  7  ,  9,  ii: 

L'  animo  eh'  è  crealo  ad  amar  presto  , 
Ad  ogni  cosa  è  mobile  che  piace  , 
Tosto  che  dal  pincere  in  atto  è  desto  .... 

E  ,  se  ,  rivolto  inver  di  lei  si  piega 
Quel  piegare  è  amor  ,  quello  è  natura 
Che  per  piacer  di  nuovo  in  voi  si  lega  .... 

Cosi  r  animo  preso  entra  'n  disire  , 
Ch'  è  moto  spiritale  ,  e  mai  non  posa 
Finche  la  cosh  amnta  il  fa  gioire  . 
Ariat.  De  anima  ,111  —  S.  Tommaso  pr.  sec.  q-  36  ,  a. 
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la  quale  non  si  manifesta  che  per  gli  effelti  suoi  ,  e  di  cui  l'  atto 
primo ,  instantaneo  e  inconsiderato  ,  non  è  degno  nè  di  lode 
nè  di  biasimo  (i).  Ma  T  amore  divien  virtuoso  o  colpevole  se- 
condo la  sct^lta  che  fa  tra  le  cose  che  il  sollecitano.  Prima  che 
V  anima  vestisse  le  forme  corporali  nelle  quali  doveva  esser 
fanciulla  ,  Dio  la  vagheggiò.  Felice  egli  stesso  comunicoUe 
l'impulso  che  la  fa  tornare  a  lui  in  cerca  della  felicità;  nò 
cessa  ancora  d'  altrarla  facendo  rilucere  davanti  a  lei  i  raggi 
del  suo  eterno  splendore.  Ella  non  potrebbe  starsi  dalP  amarla 
come  non  saprebbe  odiar  se  medesima  (2)  .  Se  più  che  ogni 
essere  terrestre  ha  in  se  della  natura  divina,  e  se  è  di  natura 
divina  il  volere  esistere,  1'  anima  ancor  vuole  esistere,  il  vuolo 
con  tutta  la  forza  che  è  in  lei  ,  e  perchè  la  sua  intera  esi- 
stenza dipende  da  Dio  vuole  naturalmente  essergli  unita  per 
assicurare  la  sua  esistenza  (3) .  Dipoi  gli  attributi  di  Dio  ri- 
flettendosi nelle  qualità  e  virtù  umane,  quando  Tanima  li  rav- 
visa in  altra  anima  simile  a  lei  ,  le  si  unisce  spiritualmente  , 
e  l'ama  (4).  Infine  la  creazione  le  apparisce  tutta  quanta  sic- 
come il  campo  che  serba  1'  orme  dell'  eterno  cultore,  ed  ogni 


(1)  Purgatorio  ,  XVIII  ,      ,  18: 

Ogni  funua  sostanziai  ,  c)ie  scila 

È  (la  materia  ni  è  con  lei  unita  , 

Specifica  Tittudt;  ha  in  se  colletta  . 
La  qual  senza  operar  non  è  sentita  .... 

 E  questa  prima  To<;lia 

Merto  di  lode  o  di  biasniu  non  capo  . 
,   i3  Forse  appar  la  sua  niatern 

Sempr'  esser  buona  ,  ma  non  ciascun  srgno 

E  liuuno  ,  ancorché  buona  sia  la  cera  . 

(2)  Purgatorio  ,  XVI.  ,  29,  3o  : 

User  di  mano  a  lui  ,  che  la  va^heq^ia  , 
Prima  che  sia  ,  a  guisa  di  fanciulla 
Che  piangendo  e  ridendo  pargoirggia  , 
L*  anima  semplicetta  ,  che  sa  nulla  , 
Salvo  che,  mossa  da  lieto  (attore  , 
Volenlier  torna  a  ciò  che  la  trastulla  . 
(.■>)  Concito  ,  IH  ,  0  :  1/ anima  umana  più  riceve  drlla  natura  divina  . 
E  prrocthc  niUuralissimo  è  in  Dio  volere  essere  ,  1'  anima  umana  esser  vuole 
naturalmenle.  ...  e  perocché  il  suo  essere  dipende  da  Dio,  naturalmente  disia 
e  vuole  con  Dio  essere  unita  ....  Platone  ,  Fedro.  —  S.  Tommaso  pr.  ice. 
<!•  IO  ,  I. 

(i)  Convito,  III,  2. 
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matura  uooome  degna  d'essere  amata  secoodo  la  mimradel 

bene  che  ha  prodotto  in  lei  (  i  ).  La  forma  legittima  dell'amore 

consiste  dunque  in  quella  giusta  proporzione  de'  nostri  affetli, 
che  li  (liii<^e  tosto  verso  il  bene  supremo  ,  e  li  misura  per  i 
beni  inferiori  (2).  L'amore  può  prendere  forme  meno  pure. 
L'  anima  ignorante  ai  primi  e  più  vili  diletti  assaporati  ,  vi 
s'inganna  e  corre  dietro  ad  essi  con  ardor  temerario  (3).  Al- 
tre fiate  allenta  il  desio  nella  ricerca  del  vero  bene  ,  o  ,  più 
sciagurata,  si  volge  al  male.  Già  notammo  come  da  queste  tre 
sorte  di  traviamenti  derivino  i  sette  vizii  capitali  (4)  • —  Non 
è  dunque  errore  il  dire,  che  l'amore  è  sementa  .comune  sì 
della  giustizia  che  del  peccato  (5) .  Come  raccontare  tutti  i 
frutti  baoni  o  rei  cfaè' produrrà  ?  La  gelosia ,  .1»  cura  di  con^ 
aeryar  V  oggetto  amato,  lo  zelo  di  sua  gloria,  1'  bnione  ìofioo 
eoo  quello  ,  1'  unione  che  assimila  due  esaefiilMiAoro  ,  e  ai 
confonde  in  uno. Come  descriverei  Uiiafppl&me  benefica 
rigteieratrice  4i  ettla  teneaézzà  ?  CoiÉmiapiagÌMro  la  reciproca 
ooirrisjpon^einM  ;  degli  afifetti  àeosaali  |7)t?  fiei  tnì»l  aegreto  dei 
cuori  ai  operàno  cosi  stupendi  mùtanÀinti  /l*  amore  benché 
passivo  nel  suo  principio  ,  mostrasi  attivo  nelle  sue  conse- 
guenze . 

Ma  se  tale  attività  è  determinata  solo  per  le  istigazioni  del 

mondo  esteriore,  può  veramente  dirsi  che  essa  sia  libera? 

(i)  Paradiso  ,  XXVI ,  99  —  Ugo  ds  SsnvittoN  ,  odnoUitiMS  in  Jfo- 

€Ì€SÌastpm  . 

{2)  Purgatorio  ,  XVII  ,  53: 

Mentre  eh*  egli  è  ne'  primi  ben  diretto  , 
E  .ne*  fecondi  te  slesso  misura  , 
Esser  non  può  cngion  di  mal  dileUo . 
(5)  Purgatorio  ,  XVI  ,  5i. 
Ì4)  ^«di  sopra  a  dm  66. 

(5)  Purgatorio  ,  XVII  ,35: 

 Esser  conviene 

Amor  sementa  in  toì  d'  ogni  virtule  , 
E  d'  o^pj  opcri^zion  che  mt-ita  pene  . 
Platone  ,  Banchettò  — -  S.  Agostino  :  Boat  aut  mali  moros  mot  boni 
aut  mali  amores  , 

(6)  Purgatorio  ,  XXX  ,  i3  —  Convito  ,  III ,  q  ;  IV»  1  .  •  •  Onde  Pi» 
tngora  dice  1  neir  amìiti  ai  h  xluo  di  pia  .  —  Gicar.  de  0(j^eii*f  i  »  16  — >  & 
Toro.  pr.  scc.  fj.  q8  ,  1, 

(7)  Inferno  ,  V  ,  34  —  Purgatorio  ,  XXX  ,  4i  ;  XXXI ,  8  —  Coniai» 
I0  ,  III ,  8.  —  Fita  nuova  ,  passim  .  —  Platoot  »  BtaickettOt  Fedro* 
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Generale  e  fallace  opinione  attribuisce  ogni  atto  nostro  agli 
astri ,  come  se  il  cielo  movesse  seco  tutti  gli  esseri  in  neces- 
saria direzione .  Inizia  senza  dubbio  il  cielo  molti  movimenti  { 
della  nostra  sensibilità  ;  ma  questo  inizio  può  in  noi  trovar  j 
resistenza  tale  ,  che  laboriosa  dapprima  ,  divenga  invincibile  { 
dopo  aver  feJelmente  combattuto  (i) .  Maggior  forza  ,  quella  \ 
di  Dio  ,  opera  su  noi  ,  ma  senza  violentarci  ;  ed  in  noi  essa  *i 
ba  creato  la  parte  migliore  di  noi  stessi,  che  il  Cielo  non  ha  I 
in  sua  cura  .  Ci  ha  dato  il  libero  volere  ;  e  questo  dono  ,  il  ' 
più  eccellente  ,  il  più  degno  della  sua  bontà  ,  il  più  prezioso 
suoi  sguardi  ,  le  creature  intelligenti  e  tutte  e  sole  hanno 
ricevuto  (2)  .  La  volontà  non  s'  ammorza  che  per  propria  sua 
deliberazione  ;  simile  alla  fiamma  ,  che  sforzi  iterati  d'  estra- 
nea violenza  non  posson  far  piegare  ed  abbassare  contro  1'  i- 
stinto  suo  di  innalzarsi  .  Vero  è,  cha  sovente  la  volontà  par 
che  ceda  alla  violenza,  ma  in  virtù  della  sua  elezione  se  soffre 
un  male  ,  il  soffre  per  la  tema  d'  altro  peggiore  (3)  .  Egli  è 
ancor  vero  ,  che  i  movimenti  naturali  soltraggonsi  al  suo  do- 
minio ,  e  che  spesso  a  suo  malgrado  ,  il  sorriso  e  le  lagrime 

(i)  Purgatorio  ,  XVI  ,  q3  ,  q5  ,  36  : 

Voi  ihe  vivete  o)>ni  cagion  recate 
Pur  suso  al  cielu  ,  siccome  se  tulio 
Movi'sse  seco  di  necrssitate  .... 
Lo  ciclo  i  vostri  movimenti  inizia  , 

Jioa  dico  lutti  ,  ma  posto  eh'  io  M  dica  , 
Lume  v'  c  dato  a  bene  ed  a  malizia  : 
E  lih'TO  voler  ;  clic  se  fatica 

Nelle  prime  battaglie  del  Ciel  dura. 
Poi  vince  lutto  ,  se  ben  si  notrica  . 
Ved.  Piati. ne  ,  Timeo  —  S.  Tommaso  ,  pr.  ,  q.  83  ,  »  ;  pr.  src.  q.  5. 
(q)  Purgatorio  ,  XVT  ,  Q7: 

A  ma;;^ior  fona  ,  e  a  miglior  natura 
Liberi  so;;giacete  ,  e  quella  cria 
La  m«  nte  in  voi  ,  che  il  Ciel  non  ba  in  sua  cura. 
Purgatorio  ,  XVIl  ,  o3.  —  Paradiso  ,  V  ,  ^: 

Lo  mngf;ior  don  che  Dio  per  sua  larghezza 
Fesse  creando  ,  ed  alla  sua  boutade 
Più  conformato  ,  e  quel  che  più  apprezza  , 
Fu  della  volontà  la  liberiate  , 
Di  che  le  creature  intelligenti 
K  tutte  c  sole  furo  e  son  dotale  . 
Cf.  Arili  Ethic.  ,  III  ,  5.  —  Boezio  ,  1.  V  ,  pr.  3.  —  S.  Tom.  pr.  ,  q. 

'  (3)  Paradiso  ,  IV  ,  26  ,  34. 
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tradiscono  i  più  segreti  pensieri  (.)  .  Ma  eccello  questi  casi , 
essa  è  libera  nella  scelta  ;  posta  tra  due  oggetti  che  la  pre- 
mano in  egual  modo  ,  si  starebbe  eternamente  irresoluta  (2); 
bisogna  dunque  ammellere  con  la  volontà  ,  una  facoltà  clie 
la  consiglia  ,  e  che  vigila  sulla  soglia  dell'  assenso  per  acco- 
gliere e  rifiutare  le  buone  o  ree  affezioni  (3)  .  Perciò  suppo- 
nendo  che  fatale  necessità  presieda  in  noi  alla  nascita  dell  a- 
more  ,  è  in  noi  parimente  una  potenza  capace  di  nuluzzarne 

r  eccesso  .  1    •  •    •    •  M  V 

Ora    il  consiglio  che  assiste  alle  nostre  decisioni,  e  il  di- 
sceuiiraento  .  Avvistando  esso  le  differenze  degli  atti  in  quanto 
che  sono  coordinati  ad  un  fine  ,  si  può  chiamare  occhio 
deir  anima  ,  il  più  bel  ramo  che  sorga  dalla  radice  della  ra- 
gione  (4)  .  Per  esso  V  ordine  morale  si  ricongiunge  ali  ordine 
intelletlunle ,  non  potendo  infatti  operare  la  volontà  senza  il 
concorso  dell'  intelletto  :  ma  questo  concorso  non  sarebbe  per- 
fello  senza  una  perfetta  uguaglianza  delle  due  poienz^  ,  la 
quale  mai  non  si  ha  nella  affn.nta  nostra  natura  (o  .  H  cli- 
scernimento  ,  quando  fossi  atteso  alla  distinzione  del  bene  e 
!  del  male  ,  prende  il  nome  di  coscienza  ,  ed  allora  si  nota  quivi 
entro  alcun  che  di  passivo  ,  rimoto  dall'  indole  umana  .  Fer 
il  reo  avvi  un  verme  che  il  rode  incessantemente,  una  schiuma 
di  elle  indarno  vorrebbe  purgarsi  :  per  V  uomo  dabbene  ,  1 
sentimento  della  sua  innocenza  c  come  solido  usbergo,  o  qual 
compagno  fedele  che  lo  francheggia  in  mezzo  a' pencoli  (b)  . 

(i)  Purfratorio  ,  XXI  ,  4°:     .   .    ,  , 

Ma  non  può  tulio  la  vjilu  cLc  vuole  ,  cc. 

(7)  Paradiso  ,  IV  ,  1: 

Infra  duo  cibi  distanti  e  moventi 

ir  un  modo  ,  prima  si  monìa  ih  fame  » 
Che  I  l»rr'  uomo  1'  un  recasse  a'  denti  . 

(3)  Purgatorio  ,  XVII  ,  yi: 

 La  virtù  ,  clic  ronsiglia  , 

K  dell'  assenso  de'  tener  la  soglia  . 

Cf.  S.  Tommaso  ,  1>r.  sec.  q.  l4  .  2.  ,.  • 

.f.  -,      ti       .  IV    R  •  Lo  n  ù  bel  ramo  che  dalla  radice  ra/m 

tra  e  |ìioprio  allo  di  ragione  .  —  b.  lomraaso  ,  proivg. 

M  Paradiso  ,  V  ,  a  ;  Vlf  ,  uo  ;  XV  ,  27.  puiont!  Re- 

6)  Inferno  ,  XXVIII  ,       -  Purpatono  ,  XIII  .  ^«^-JjfJ""!''^ 

pub.  -  Ciccr.  :  Mea  mihi  conscienlia  pluns  quam  omnium  senno  .  ». 

Tommaso  ,  pr.  ,  q.  79  ,  i3  ;  pr.  scc.  q.  94  1  >• 
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Qui  rileva  anche  lo  spinger  più  oltre  le  osservazioni,  e  de- 
durne le  pratiche  conseguenze.  La  contrarietà  del  vizio  e  della 
virtù  era  argomento  d'  una  favola  che  fu  cara  come  siraholo 
ai  milografi  dell' antichità  ,  e  a' suoi  fìlosoG  come  lezione.  Il 
poeta  italiano  se  ne  vale,  e  la  ringiovanisce. —  Due  femmine 
gli  appariscono  ;  una  pallida  ,  deforme  ,  e  balba  ,  ma  col  mi«* 
rarla  parea  tornarle  la  bellezza  ,  il  colore  ,  la  voce  ;  cantava , 
e  Sirena  armoniosa  già  adescava  le  improvide  orecchie:  L'al- 
tra si  mostrava  semplice  e  veneranda,  figgeva  Miperbo  sguardo 
sulla  rivale,  e  fendendole  le  vesti ,  faoeva  vedere  il  ventre  di 
lei  infetto  d' orrenda  tabe.  Di  tali  femmine  una  er%  la  voluttà, 
r  altra  la  probità  (i). 

Ma  la  lotta  è  facile  a  obi  Don  è  caduto  ;  per  contemplarla 
nell'  util  suo  vero  ,  bisogna  coglierla  a  qael  momento  Rab- 
bioso, a  quel  punto  in  cui  incatenata  lungo  tempo  nel  visio, 
Panimii  f  er  eua  ventura  ae  ne  libera ,  a-  cerca  rientrare  nel- 
Pimpivo  della  viliìk  II  poeta  ha  voluto  descrivere  sotto  velo 
alle^rìbo  (2) ,  clMrH  trapassar  dentro  è  leggiero,  quel  pelle- 
grinaggio eatisfiltorìo,  quella  strada  aperta  dalla  miserìoordiii, 
cbe  insieme  unisce  la  città  dei  perversi  e  la  città  di  Dio. 
L*  uomo  reduce  al  bene  può  esser  trattenuto  da  ostacoli  di  più 
sorte.  Prima  è  la  separazione  ;  trista  condizione  di  chi  per  la 
sua  caduta  separossi  dalla  società  religiosa,  sola  idonea  ad  of- 
ferirgli il  sostegno  esteriore  necessario  a  rilevarsi.  Viene  di- 
poi la  negligenza  ,  che  fa  ritardare  all'  ultira'  ora  i  sospiri  sa- 
lutari: poscia  la  morte  che  sopragi^iunge  inaspettata,  ed  in- 
terrompe sterili  rammarichi  ;  e  d'altro  lato  ,  la  schiera  delle 
temporali  sollecitudini,  cbe  lasciano  agli  interessi  spirituali  an* 
gusto  e  conteso  spaaio.  Con  tutto  ciò  questi  ostacoli  non  po- 
trebbero uniti  metter  disperazione  negli  animi.  Fino  alla  sera 
estrema  della  vita,  lo  stelo  della  speransa  è  sempre  verde,  e  vi 


(1)  PurgalonOfXlXt'!); 

Mi  venne  in  sogno  una  femmina  balba  ,  ec. 

(2)  Purgatorio^  yilU 'ji 

Aguxxa  qui  ,  lettor  ,  ìtcn  gli  occhi  al  vero, 
Cb«  '1  vtrio  è  ora  ben  tanto  sottile  , 
Certo  ch«*l  trapanar  dentro  è  Irsgiero. 

8 
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può  germioare  il  fiore  del  pentimeoto  (i).  Tre  prime  condì» 
zioni  fiirmano  i  tre  gradi  che  condacono  sol  limitale  della 
espiazione  :  Una  coscienza  fedele  che  rifletta  nella  sua  traspa- 
renza i  falli  passati;  un  forte  dolore  che  fenda  e  spetri  la  du- 
rezza del  cuore  ;  una  risoluzione  ferma  di  satisfare  alla  giu- 
stizia eterna  con  pena  spontanea.  Ma  il  colpevole  non  potrebbe 
esser  giudice  iJcUa  [)ropria  sincerità  ,  ne  arbitro  ilclla  misura 
ilclle  lagrime  che  dee  spaigiTC,  ne  esecutore  dei  gastigbi  me- 
ritati. Perciò  la  necessità  d'  un  niiiiiblero  esterno,  d'  un  tribu- 
nale delle  anime,  d'  un  giudice,  clie  tenendo  in  mano  le  dilavi 
della  scienza  e  della  autorità,  possa  aprire  e  serrare  giusta  il 
merito,  la  porta  della  riconciliazione  (2).  Porta  eir  è  ^esta, 
.che  schiude  1'  adito  ad  umiliante  e  laboriosa  carriera  ,  nella 
.^plH^^^pV passi  che  rimangono  ad  aggiungerla  meta  la  fatica 
^a.l<pOCO  ,a  .pooet}diminoisce  ,  1*  ignominia  si  cancella.  Guattì 
jGbii  si  guatasse  indietro!  per  lai  svanirebbe  il  frutto  delle |piQfè 
Hià' compiute  (3).  —  Chiunque  vuol  fino  al  termine  cammi« 
jnar  nella  diritta  via  ,  dovrà  meditare  glii  esejnpjijnfaejja ,  atoria 
profana  e  la  santa  Scrittura  gli  lornji^fiittn  dei  vizii  ai  quali 
si  diede  ie  preda,  o  della  YÌrtù^oontwia«  Ragguaedati  cosi  in 
esemplari fVÌventi in  cui  furono JienistBiie  espressi,  il  vizio. è 
la  virtù  confrontar  nxxa.  ai  potranno  senza  vederne  la  massima 
preferenza  (4);  ed  allor  cesserà  T  incertezza  di  praticar  gli  atti 
opposti  a  quelli,  che  voglionsi  onninamente  estirpare.  La  con- 
suetudine diilruggerà  per  u^ual  forza  le  malvagie  disposizioni 
ingenerale  dalla  ablLudiae^e  latta  secouda  aatuia  ella  &teósa  sop» 


(1)  Purgatorio,  ITI,  45  ;  IV,  38  ;  V,  19  ;  VII,  Si; 

 SI  non  si  perde, 

Che  non  possa  tornar  1'  eterno  amore. 
Mentre  che  la  speranza  ha  liur  del  verde. 

(3)  Purgatorio,  lX,96j 

Vidi  una  polla  ,  e  tre  gradi  di  sotto, 
Per  gire  ad  essa  di  color  diversi; 
Ed  un  porlier  eh' ancor  non  facea  motto,  ec. 
S.  Gregorio  Homi.  XVi ,  in  Btechwlcm  —  S.  Bonavciit.  Compendium 
VI,  95. 

Purgatorio  ,  ibid.  58. 

 Di  fuor  toma  cbi  'odietro  si  guata  . 

(4)  Purgatorio  ,  per  tatto  ,  specialmente  XIII ,  i3. 
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prìmerà  le  inclinazioni  perverse  della  natura  (i).  Questi  sforzi 
e  le  resistenze  che  incontreranno  conducono  all'  oso  della  tol- 
leranza volontaria  siccome  mezzo  di  correggere  ,  o ,  per  par- 
lare il  linguaggio  ascetico  ,  di  mortificare  ,  d' annichilare  gli 
smodati  appetiti.  L'imagine  di  D|p  che  riempieva  1*  anima  in* 
nocente  ,  ne  fu  disvelta  dal  peccato  ,  ma  lasciò  nel  suo  posto 
un  vuoto  che  il  dolore  satisfattorio  può  solo  occupare  (2).  Non- 
dimeno qualunque  speiliente  adoperi  la  scienza  più  profonda 
del  cuore  umano  per  aiutare  il  più  auslero  coraggio,  e'  sarà 
sempre  insufficiente;  imperciocché  segreti  orrori  tornino  a  per- 
turbar la  memoria  ,  e  il  serpe  del  timore  strisci  ancor  sulle 
vie  di  penitenza  (3)  .  Oltreché  ,  1'  opera  della  rigenerazione 
morale  che  è  una  s-  conda  creazione,  compier  non  si  potrebbe 
senza  il  soccorso  divino:  Ma  la  preghiera  lo  impetrerà,  la 
preghiera  che  fa  violenza  all'  Onnipotente  medesimo  ,  perchè 
r  Onnipotenza  si  è  imposta  dolcissima  legge  di  lasciarsi  vin- 
cere dair  amore,  per  poi  vincer  essa  con  la  bontà  (4)  •  Final- 
mente, al  termine  del  corso  espiatorio  come  al  principio,  per 
uscirne  come  per  entrarvi,  bisognerà  sottomettersi  ancora  ad 
una  autorità  religiosa,  ed  accettare  le  condizioni  senza  le  quali 
Dio  non  si  placa  ;  la  confessione  per  V  oblio  ,  le  lagrime  per 
la. consolazione,  il  rossore  per  il  definitivo  rinnovamento  (5) , 

(i)  Purgatorio  ,  pauìm.  —  Convito^  III  ,  8  :  Questa  difTereiiM  è  intra 
le  passioni  cooiltturalì  e  consuctudinai  ie,  che  le  eoosaeladinarìi!  per  bacila  con* 

surludine  del  tutto  vanno  via  ....  Ma  le  connattirali  ....  del  liilfo  non  se  ne 
"Vanno  quanto  al  jirimo  moTimtnto  ;  ma  vannosene  bene  del  luUo  quauto  a  du- 
iasione,  perocché  la  consuetadide  è  equabile  alla  natura  .  .  Y.  Arittt  EUl.  • 
II  ,  I. 

(3j  Purgatorio  ,  XI\  ,  "t  ;  —  Paradiso  ,  VII  ,  a8f 
£d  in  sua  dignità  mai  non  riviene. 
Se  non  riempie  dove  colpa  vaota, 

Contra  mal  dilettar  con  giuste  pene  . 
Vedi  anrhe  8.  Bon;ivi-ntura  ,  Com/fendium  ,  VII ,  a> 

(3)  Purgatorio  ,  Vili  ,  5l. 

(4)  Purgatorio  ,  VI ,  io;  IX,  98$  XI,  i,  ee.  Paradiso ,  XX ,  3a: 

Regnum  coelorum  vioIcn7.in  pntc 
Da  caldo  amore  c  da  viva  speranza  , 
Che  vince  la  divina  rolontale  ,  •  •  . 

Non  a  guisa  che  1*  uomo  all'  uom  sobranxt  ;  * 
Ma  vince  lei  ,  perchè  vuol  esser  vinta  ; 
E  vinta  vince  con  sua  beninanza  . 
Ved.  Boexio  ,  1.  V  ,  proa .  6. 

(5)  Purgatorio  ,  XXXI ,  1  ,  ee.  —  Yed.  S.  Tomnuo  ,  3  t  q.  84—90. 
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Il  rìonoyameDto  restitoiwe  all'uomo  la  serenità  della  prisUna  m- 
noeensa,  lo  rifa  quale  usci  delle  roani  del  Creatore,  gli  riediBca 
nelle  gioie  della  coscienza  quasi  un  Eden  morale,  una  beatitu- 
dine la  più  granile  che  si  possa  aver  sulla  terra.  Consiste  questa 
terrestre  beatitudine  nell'esercizio  virtuoso  delle  facoltà  umane, 
in  una  attività  costante  che  lesliiìclii  la  reltitudine  degli  atti 
suoi  (i).  Pur  non  è  tale  l'estremo  confine  circoscritto  alla 
felicità  deir  uomo  :  o  se  la  ragione  il  pose  ùa  lì ,  la  rivela- 
zione r  ha  portato  più  lungi  (2) . 

II. 


\ 


] 


Il  dramma  medesimo  che  abbiam  posto  sotl'  occhio  neli'  in- 
\,  dividuoy  si  rappresenterà  per  entro  la  storia,  ma  con  diverse 
.  vicende  e  sotto  forme  più  solenni.  Il  poeta  ha  contemplato 
^  in  magnifica  visione  (3)  i  destini  religiosi ,  per  conseguenxa 
i  destini  intellettuali  e  morali  del  genere  umano. 

S*  apre  la  scena  nel  paradiso  terrestre,  luogo  di  delizie  inef- 
fabili, primizia  «delle  compiacenze  di  Dio,  soggiorno  di  quella 
età  dell'oro,  la  cui  imperfetta  rimembranza  solca  cotanto  di- 
lettare t  sogni  degli  antichi.  Ma  dinanzi  alle  maraviglie  re- 
centi della  creazione  e  della  universale  obbedienza  che  la  terra 
e  il  cielo  rendevano  al  loro  autore  ,  una  femmina  soia  ,  che 
pur  teste  non  era,  non  sofferse  di  star  sotto  il  velo  di  ventu- 
rosa ignoranza  che  coprivale  gli  occhi.  Ebbe  complice  1'  uo- 
mo ;  esilialo  questi  cambiò  le  gioie  senza  rimorsi  in  mali  ed 
in  pianti.  Tuttavia  altra  aurea  etade  doveva  rifiorire,  e  la  sca- 
duta stirpe  ritornare  alla  sua  eredità  (4).  —  Questo  ritorno 
trionfale  è  figurato  dal  miracoloso  corteggio  che  prende  pos-> 
aesso  dell'  Eden  ritrovato.  Fra  le  pompe  deli'  Apocalisse  pre- 

•gntorio  y  XXVII ,  e  segaenti  .  —  De  Monarchia  ,  III  

hu/us  vitae  quae  in  <^ratìone  propriae  virtutis  consìstit , 
rem  paradisum  fìgiiratur  .  .  .  .  • —  Convito  ,  IV  ,  17  :  Feli- 
i'-,  secondo  virtù,  in  vita  pcrltHa  —  Ved.  Arislot.  Ethtc.f  i,  8. 
Ito  ,  IV  «  99  — >  Vedi  Plutoni  ,  Epinom.  ,  Republ.  ,  IV. 
atorìo  ,  XXIX  ,  XXX IH. 

^atin'i<ì  ,  XXIX  ,'()  —  Paradiso  ,  XXVI  ,        —  Vcd.  Ugo  da 
tfivolog.  f  1  ,4?.  —  i>  BoiiavclUura,  Compendium  }  11  » 


f 
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ceduto  da  venllquallro  seniori  die  sono  gli  scrittori  dell'  an- 
tica legge  ,  circondato  da  quattro  animali  profelici  ,  imaglne 
de'  quattro  vangelisti  ,  e  seguilo  da  altri  sette  personaggi  , 
ne' quali  si  ravvisano  gli  autori  d'altrettanti  libri  della  nuova 
legge  (i)  ,  s'  avanza  il  Cristo  in  sembianza  d'  un  grifone  ,  il 
cui  corpo  terrestre  e  le  ali  aeree  dinotano  1'  unione  ipostalica 
delle  due  nature  umana  e  divina  (2)  .  Tira  esso  un  carro,  em- 
blema della  Cbiesa,  sul  quale  sta  in  piò  una  vergine  ,  ornala 
di  siniboliclie  vestimenla  :  eli'  è  la  teologia  (3)  .  A  destra  di 
lei  Ire  ninfe,  e  quattrc»  a  sinistra  raffigurano  le  virtù  teologali 
e  cardinali  fesleggianli  e  movenlisi  d'  armonico  passo.  Al  suon 
degl'  inni  clie  ripetono  gli  angeli,  il  corteggio  s'  avanza  e  si 
volge  verso  1'  albero  della  scienza  del  bene  e  del  male  ,  dive- 
nuto, secondo  una  bella  tradizione,  V  albero  della  salute  ,  la 
croce  redentrice  {'}) .  Il  carro  vi  rimane  attaccalo  ,  e  mentre 
elle  la  vergine  gloriosa  ,  colle  sue  selle  compagne  ,  slassene  a 
guardia  di  quello  ,  i  seniori  dietro  al  grifone  si  dipartono  :  il 
Cristo  abbandonando  la  terra  lascia  la  Cbiesa  in  custodia  della 
scienza  e  della  virtù  (5) .  —  Ma  ecco  clic  un'  aquila  piomba 
come  folgore  sull'albero  di  cui  svelle  la  scorza,  e  sul  carro 
elle  crolla  sotto  il  suo  peso.  Ecco  venire  una  volpe  die  a  quello 
sotlentra  ;  ecco  die  una  parie  ne  smembra  un  drago  uscito 
della  terra  apertasi  tra  ambo  le  ruote.  Agevole  è  il  ricono- 
scere fin  qui  le  persecuzioni  imperiali  die  conquassaron  la 
Chiesa  ,  1'  eresìa  die  la  desolò  ,  gli  scismi  die  I'  ebbero  lace- 
rala.—  E  già  l'aquila  era  ricomparsa  meno  minacciosa,  non 

(i)  Purgatorio  ,  XXIX  ,  a8  ,  3i  ,  4^.  —  VcJi  anche  Riccardo  da  San- 
villore  ,  super  Jpncaìypsim  . 

(a)  Pur^n torio  ,  ihiil.  ,  56.  —  Veil.  S  Bonavenlura  ,  in  Psaltn.  ,  90  ; 
in  Lucttm  ,  XI 11  ,  34> 

(3)  Purgatorio  ,  XXX  ,  il: 

Sovra  Ciintli'lo  vel  cinta  d'  oliva, 

Donna  m'  apparve  ,  sotto  verde  manto  , 
Vrslita  «li  rnlor  di  fiainina  viva  . 

(4)  Purgatorio  ,  XXXII ,  i5.  —  Vcd.  S.  Bonaventura  Serm.  1.,  de  in- 
ventione  S.  Crucis  . 

In  (juesta  allrtjoria  può  rompr«'ndcrsi  anuhr  1'  albrro  delia  visione  di  Di- 
niello ,  che  c  una  imaginc  pur  della  croce  .  S.  Bonav.  Compend.  IV  «  1\. 

(5)  Purgatorio  ,  XXXI I,  3'j  : 

Soln  sedcnsi  in  su  la  terra  vera  , 

Come  guardia  lasciala  11  dei  plaustro  . 


<§  §> 

meno  funesta;  scosso  avea  le  sue  penne  sui  plaustro  sacro,, 
che  in  un  tratto  si  trasforma  prodigiosamente.  Sulle  diverse 
sue  parli  s'elevano  sette  teste  armate  di  dieci  corna:  sied«^ 
sovr*  esso  una  puttana  ;  di  costa  a  lei  drizzasi  un  gigante,  ri-, 
cambiandola  d'impure  carezze  interrotte  sol  per  flagellarla 
Poi  staccando  il  carro  trasformato ,  lo  trae  e  con  esso  spari- , 
sce  tra'l  folto  della  selva.  Non  è  forse  anche  ciò  figura  ìlella^ 
Chiesa  arricchita  per  le  larghezze  dei  principi  divenuti  suoi{ 
protettori,  tristamente  disonnata,  che  partorisce  nella  sua  cor- 
ruzione i  sette  peccati  capitali,  ed  è  signoreggiata  dapon^fictr 
adulteri  ?  Non  è  ella  forse  la  corte  romana  ,  che  ricambia  il 
poter  temporale  di  ree  Insinuile  cui  succederanno  crudeli  in- 
giurie ;  e  non  è  infine  la  Santa-SeJe  disvella  dal  pie  della 
croce  del  V^alicano  per  esser  trasferita  in  lontano  paese  ,  in 
riva  a  fiumi  stranieri  (i)?  Nt>ndimeno  questi  mali  nò  inler- 
mliiahili  nò  inulti  saranno.  Non  si  tocca  iinpunemenle  V  al- 
bero che  perse  e  salvò  il  mondo  ;  e  se  la  Chiesa  è  siala  latta, 
militante  qungf^iù  ,  può  avere  parziali  e  passeggiere  scooUlle^y; 
ma  è  sicura  mai  sempre  ^^^|^a  finale  vittoria  (2) .  , 

sJll* 

Seguitando  siiTatto  genere  d^  induzione  divenuto  ornai  ov- 
vio per  noi  ,  clie  argomenta  dai  fatti  varii  del  mondo  visi- 
bile alle  Invariabili  leggi  del  mondo  invisibile  »  siam  guidati 
per  il  pensiero  in  quei  luoghi ,  ove  V  espiazioni  cominciate 
quaggiù  fra  le  molte  inquietudini  e  interruzioni ,  con  ferma 
regola  si  adempiono.  Intanto  che  le  anime  vi  si  purificano 
delle  sozzure  della  terra  ,  sono  avviale  alla  felicità  de!  cielo  : 
e  le  pene  ,  per  quantunque  sieno  rigide  nella  loro  intensi- 
tà ,  trovano  inestimabile  alleviamento  nella  certezza  del  fine 
loro. 


(t)  Purgatorio^  XXXri  ,  37—53.  —  Ricor<11nmo  c]i  nuovo  che  siam  Ion« 
tani  dtf  II'  aderire  all«  severità  di  quesli  giuJizii  dettati  dall'  ira,  e  aciitti  nei  do- 
lore . 

f9)  Purgatori  ,  XXXII ,  i5  ;  XXXIII ,  la.  »  5.  Bonavenlnra  ,  m 
Psalin.  t  ;  iti  Lucam  ,  XIII ,  19.  Ija  Chiosa  militante  è  figarata  per  il  Fata- 
diso  terrestre  • 
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t.  PoMiamo  Immaginarci  il  Purgatorio  come  una  monta- 
gna, le  cui  radici  bngnin  V  Oceano,  e  la  cima  arrivi  al  cielo. 

Conica  nella  blriiltiiia  j^i  cli\iJ(?  in  nove  pai  il.  Li  pinna  è 
una  specie  ili  ve^^hbolo,  stanza  di  coloro,  che  «'Spiano  con  pro- 
porzionato indui^io  gli  ostacoli  franiinessi  al  loro  tardo  penti- 
mento. \  engono  appresso  sette  lialzi  concentrici,  sovrapposti, 
sempre  più  stretti  a  inisina  die  s'  innalzano  :  ne'  (piali  si  pur- 
gano i  sette  prim  ip  ili  vizii  ,  le  sette  forme  colpevoli  dell'  a- 
more.  Alla  sommità  iìnalmeiile  e  al  termine  delle  prove  ,  il 
Paradiso  terrestre  stende  le  sue  ombre  deserte,  sotto  le  quali 
solo  le  aiusuiTigenerate  bevono  a  due  aorant»  i*  014104^'  IflCt 
falli  e  la  memorìa^iUUoca  jperhi  (i) .  \;v,iit>«       !  i 

a.  Coloro  cbe  popolano  queste  malinconiche  regioni  fi  éi-- 
mostrano  nTetliti  di  corpi  sottili  de' quali  già  spiegammo  la 
formazione  ,  corpi  impilpiBiii  ,  <  che  a^ggon  di  mano  a  chi 
▼noie  abbraceiftrliv  not»'  ostanti  «l  trafpat8ar>  doUa'Iooe^!  e  cdifi* 
tutto«è>iopgaO«ili  im>  jgiMpe  iciio>  lii^«vflbi%iiiìr«i'tia  po8sÓ^ilirfiii<i<  i 
terìoMiBBti/iè^ldÉwfeviitbile  (ay^P^rkì  dMr;i(Mo  preparattf^t 
a  Joro.ipeia>^ii^<WeHit^  espiano  ;  i  peib 

enormv  eSé^  «èlliVlU^i^  '  Ulil^  éèi  ^iuj^Vtf^Utt  IÌijjo>  è  ^  i^F* 
cita-  degli  invicISsi  :  ti  iamp'  tìék  óflbaer^d  ingombra  gli  ira- 
condi: il  correre  incessante  degli  accidiosi:  I' obbrobriosa  po-L» 
silura  dei^h  avari  sdraiati   sulla  terra  di  cui  amaron  troppo  i 
tesori:  la  fame  ,  che  dimagra  il  viso  dei  golosi  :  e  la  (ìamma 
da  cui  i  voluttuosi  usciran   puri,'ati.   Arrogi  a  (pies'e  pene  gli 
nitri  mezzi   penitenziali  di  cui  1'  ascetismo  cri^hano  die  sag-  \ 
gio  nella  presente  vita  :  la  meditazione  ,  la  preghiera  ,  e  la  | 
confessione  (3) . 

i  3*  In.  questa  condizione  severa  die  loro  impose  la  morie,  i 
giuali  pasienti  ban  conservato  le  rimembranze  della  vita  pas- 


(i)  FtÈTgatoHo  ;  \n  ìMiU  Cnàimè .  .  ^t  — 

{TÌ^PmrgaJorin  ,  II  ,  5-; 


i^mQ  otnLre  vane  ,  fuorché  ncll'  aspelto  ! 

"fre  Tolte  dipln»  a  lei  le  mani  siTtlrisi  , 


Tre  Tollr  mi  tornai  ron  esse  il  prllrt  .  '  .tr.  v  v  ».•.  «'^ 
Ihid.  V  ,  9  ;  XXI  ,  49  ;  XXV  ,  55  ;  XXVI  ,  1. 

(3)  Purgatorio  ,  ne?  tutto  —  y«di  S.  Bunavenlura,  Compendium  Vili, 
,  3  —  Botilo  ,  Kk.il¥  ^  pri,s  4.       .  » 
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sata  ,  e  se  non  hanno  la  scienza  del  presente  ,  una  opinione 
rispeltal)ile  ,  perchè  popolare  ,  dà  loro  la  conoscenza  del 
futuro.  Posseggono  dunque  le  medesime  facoltà,  le  medesime 
inclinazioni  ,  gli  affelli  medesimi  eh'  ehhero  altra  volta  ,  ma 
senza  pure  un  neo  di  reità  (i)  .  Per  loro  le  vanità  ,  le  gare 
terrene  disparvero  poiché  dagli  altri  si  furono  segregali  nel 
mondo  ,  del  quale  curano  solo  per  mutuo  commercio  di 
commiserazione  e  di  preghiere.  Istrutti  ne'  misterii  del  dolore, 
supplicano  ,  che  il  Cielo  lo  risparmii  per  noi  ;  e  dal  canto 
nostro  ,  le  orazioni  e  le  opere  pie  salgono  a  Dio  e  il  muovono 
n  ridiscendere  in  henedìzioni  su  que'  giusti  ,  e  ad  ahhreviare 
la  lor  penitenza  (2)  .  Tutfavolla  ,  la  coscienza  che  fu  messa 
nel  cuore  umano  per  moderare  1'  ansia  de'  suoi  desiri  ,  giu- 
stifica agli  occhi  loro  ì  mali  che  sopportano  ,  e  quasi  amano 
e  volentieri  accettano  per  loro  emenda  (3)  .  Il  pensiero  del- 
l'adempimento de'  decreti  eterni,  la  certezza  della  felice  im- 
possihilità  di  peccare  in  avvenire,  la  speranza  del  glorioso  re- 
taggio non  differito  per  loro  dopo  il  giorno  dell'  universale 
giudizio  ,  V  amore  infine  che  mai  non  gli  ahhandona  :  poscia 
i  cantici  fraterni  cantali  insieme  ,  i  testi  sacri  ripetuti  in  fre- 
quenti colloquii  :  la  pace  dei  di  sereni  ;  le  notti  vigilate  con 
gli  Angeli  (/j)  ;  T  unione  della  Chiesa  sofferente  con  quella 
che  comhatle  e  quella  che  trionfa;  sono  consolazioni  hastanti 
ad  attender  1'  ora,  in  che  saranno  liherati  .  —  L'  anima  al- < 
lora  s'  accorgerà  incontanente  del  sentimento  della  ricupe- 
rata purezza  ,  e  della  libertà  racquistata  :  vorrà  farne  la 
prova  ,  e  sarà  lieta  d'  averlo  voluto  :  e  mentre  che  il  monte 
sacro  tremerà,  e  si  udiranno  innumerevoli  acclamazioni,  essa 
salirà,  portata  dal  solo  volere,  alle  sfere  delP  eterna  beatitu- 
dine (5)  . 

(t)  Purgatorio  ,11  ,56;  Vili  ,  4^  ;  XIV  ,  7^  ,  3^. 

(2)  Purgatorio  ,  III  ,  48  ;  IV  ,  40  ;  V,        VII  ,  46  ;  XI  ,  7  ;  XIX  , 
45  ,  ec  —  S.  Honnvtfnlnrn  ,  Compendium  ,  VII  ,  4- 

(3)  Purgatorio  ,  XIX  ,  26;  XXI  ,  97  ;  XXVI  ,  5. 

(4)  Purgatorio  ,  VIII  ,q  —  Vfil.  S.  Bonaventura  Compendium  \ lì y  3. 
In  magistr.  setitent.  .  lib.  iV.  ,  Disi.  20  p.  i.  q.  5. 

(5;  Purgatorio ,  XXI  ,  ao,  qi  ; 

 quando  alcuna  anima  monda 

Si  sente  ,  sì  che  surga  o  rlie  si  muova 
Per  salir  su  
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Dopo  avere  Mcompagnata  1'  omanità  per  tulli  i  gradi  di  { 
tale  esistensa  mista  di  bene  e  di  male ,  è  mestieri  conoscere  ^ 

il  Iu('go_oy^ ella  li  percorre  ,  il  quale  esèrcita  su  quelli  e  da 
quelli  riceve  inelultiibiU  influssi  .  Irnpercioccliè  se  l'  uomo  ri« 
flette  in  se  la  natura  come  una  iinaglue  iu  iscorcio  ma  vivente, 
lascia  insieme  nella  natura  quasi  un  riflesso  ili  se  stesso  più 
pallido  e  meno  animato,  ma  più  vasto.  Sono,  a  dir  breve,  due 
faci  che  si  rinviano  i  lucidi  raggi  ^  la  prima  li  concentra  ^  la 
seconda  li  disperge.  1 

1.  L'  imperfezione  delle  cognizioni  contemporanee  ridu-  i 
ceva  a  pìccioi  nomerò  le  apiegasioni  varamente  scientifiche  ^ 
dei  fatti  che  accadono  nella  natura.  La  pioggia ,  il  fulmine,  i  ; 
vulcani,  il  flusso  e  riflusso  del  mate  (l),  tulli  gli  spettacoli, 
che  per  la  graodessa  loro  o  pel  frequente  rìlomO)  riclùedono  ! 

(più  persererante  attensione,  davano  hiogo  ad  ipotesi  inegual*  ) 
mente  soddisbcenti ,  raramente  unite  eoo  vincolo  logico ,  né  t 
componenti  tra  loro  uo  corpo  di  dottrine.     All'  incontro  1* 

(congerie  dei  fenomeni  fisici ,  il  piano  ,  le  relazioni ,  la  reci- 
proca aziono  dei  grandi  corpi  del  crealo,  il  sSsIema  infine  dd 
mondo ,  ai  proatavano  alle  generali  disquisizioni ,  alle  dedu- 
I  zioni  dell*  analogìa ,  ai  presentimenti  d'  un'  alta  metafisica  ,  ai 
'ragionamenti  fondali  sulla  considerazione  delle  cause  finali. 
La  fdosofia  quivi  era  proprio  nel  suo  dominio. 

2.  Una  poco  esatta  cosmografia,,  ma  universalmente  am- 
messa ,  stabiliva  le  dimensioni  del  globo  terrestre  ,  e  davagli 
6,5oo  miglia  di  diametro  ,  per  conseguenza  20,4oo  di  cir- 

, conferenza  (2). —  La  configurazione  poi  di  questo  globo  non 
era  meglio  conosciuta.  Gerusalemme,  centro  morale  dell'urna- 

Della  mondizia  il  sol  voler  fa  proTS  , 
Che  liilla  liliera  n  mutar  convento 
L'  alma  aorureude  ,  e  di  voler  le  giova  . 
(I)  Pargatorio  «  Y ,  38.  —  Paraéiwo  ,  Vili ,  a5  ;  SVI ,  iS-, 
E  come  M  volger  del  ciel  della  luna 

Cuonre  ed  iscuopre  i  liti  «enza  posa  .  .  . 
Paradiso  ,  XXIII  ,  ai. 
{7)  Convito  1 II  »  7  in  lue  . 
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nìlà,  era  anclie  ragguardata  per  il  centro  geografico  del  con- 
liuciite  assegnalo  in  abitazione  agli  uonnni  (i).  Dalle  scatu- 
rigini dell'  Kbro  alle  bocce  del  Gange,  dalle  pnnle  della  Nor- 
Ivegia  a  quella  d'  Etiopia  la  terra  abitata  comprendeva  quasi 
Jun  emisfero  (2)  :  il  mare  abbracciava  T  altro  ;  e  nondimeno 
un  presago  pensiero  facca  vagheggiare  olire  le  colonne  d'  Er- 
cole lontani  paesi  protetti  contro  T  audacia  dei  naviganti  da 
supubtizioso  terrore,  che  vecchie  leggende  incutevano  (3).  Si- 
tuati fuori  della  esplorazione  positiva  ,  questi  paesi  antipodi 
divenivano  il  regno  e  V  asilo  delle  mistiche  immaginazioni  ;  il 
perchè  naturai  cosa  eli'  era  il  disegnarvi  il  sito  ,  ornai  inac- 
cessibile, del  Paradiso  terrestre  ;  e  parca  conveniente  l'opporre 
il  luogo  ove  nacque  il  primo  padre  per  perder  tutta  sua  prole, 
all'  altro  luogo  sacro  ove  il  Figlio  dell'  uomo  morì  per  salvarla. 
Così  ,  la  montagna  d'  Eden  e  la  mojitagna  di  Sion  erano  i 
due  poli  del  mondo,  e  sostenevano  l'  asse  su  cui  si  compiono 
[i  rivolgimenti  religiosi.  Egli  era  ancjie  ottimo  divisamento  di 
ripopolare  ,  ponendovi  le  pene  del  purgatorio  espiatrici  del 
peccalo,  quella  terra  primitiva  per  il  peccalo  medesimo  rima- 
sta deserta.  Perciò  bisognava  rappresentarla  tale,  quale  il  poeta 
r  ha  descritta,  elevala  come  un  cono,  divisa  in  molti  giri  ,  al 
cui  piè  cessino  le  alterazioni  atmosferiche  che  potessero  in- 
terromper la  calma  della  penitenza  ;  e  il  cui  cacume  svanisca 
nella  regione  del  puro  aere  sgombro  d'  ogni  gravità,  e  quindi 
facilmente  si  voli  ai  cieli  (4)  .  —  Per  lo  contrario  ,  sotto  il 

(1)  Purgatorio  ,  H  ,  i  :  XXVII  ,  1. 

(2)  ll.id^  —  Inft'.ruo  ,  XXXIV  ,  \i. 

('.)  inferno  ,  XXV  I  ,       —  Paradiso  ,  XXVII  ,  v8. 
(.',)  Purgatorio  ,  IV  ,  -jo,  ^4  ;  XXI  ,  i5,  i6  : 

 liiiin.igiiia  Sion 

•••  I        Con  qufslo  nionJe  in  su  la  lerra  sfare  , 
Si  rh*  nuiindiie  linnn'  un4oU><«rÌ£on  , 
E  diversi  eini.spcri  .... 


liihtTo  è  qui  ila  o^n'i  altcr.iziune  ; 

Di  quel  che  M  Cielo  in  se  da  se  riceve 
Ksserci  (>nol«  ,  c  non  d'  allri  caj;ioin*  . 
Peri  liè  ni<n  pioggia  ,  non  granilo  ,  non  neve  , 
Non  rugiada  ,  n<tn  hiina  più  su  cade  ec. 
Paradiso  ,  I  ,  5i  .  —  Vcili  sulla  posizione  orografica  e  melrrenlfigica  d<  l 
Paradiso  terrt-sln;  .  Bcda  citato  da  S  Touìtnaso  ,  pr.  ,  q.  102,  i  —  S.  Giovan- 
ni Damasceno  (  ilatu  dn  S.  BuuuTCDtura  >  Compendiuin  ,11  ,  G4  >  e  S.  Isidoro, 
Etymol.  ,  XIV  ,  4. 
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suolo  calpestalo  da'  nostri  passi  s'  aprono  le  voragini  d'inferno,  ^ 
in  fondo  al  quale  è  il  punto  cui  tendono  d'  ogni  parte  i  corpi  ' 
pesanti.  In  esso  dicemmo  aver  sede  lo  spirito  del  male  , 
starvi  come  nucleo  nel  ghiaccio  che  esclude  V  ipotesi  del  fuoco' 
centrale.  Siuid  vuoto  traversa  pure  nel  suo  profondo  V  altra 
metà  del  gluho .  Or  questi  sotterranei  abissi  attestano  antichi 
scoscendimenti  anteriori  di  certo  all'  umana  progenie,  e  frat- 
tanto nella  memoria  di  lei  conservali.  Forse  quando  l'angelo 
superbo  cadde  dal  cielo  ,  la  terra  che  occupava  V  altro  erni- 
sperio,  viòla  cotesta  caduta,  inorridi  e  si  fece  velo  delle  acque; 
poi  fuggendo  di  solto  il  peso  del  riprovalo,  tali  vuoti  scavossi, 
ricorse  verso  il  noslro  emisperio,  e  formò  il  continente  in  cui 
viviamo  (  i  ) . 

3.  Già  erano  d'  assai  aumentate  le  cogniitloni  astiH)nomi« 
che  ,  conciossiachè  almeno  i  rivolgimenti  apparenti  che  can- 
giano r  aspetto  della  volta  celeste  si  avessero  dichiarati  ne'  li- 
bri di  Tolommeo.  Gli  arabi  osservatori  avcano  scoperto  molle 
costellazioni  prossime  al  polo  antartico  (2).  Alcuni  falli  par- 
licolari,  come  gli  celiasi,  lo  macchie  della  luna  ,  la  via  lattea 
(  Galassia  )  aveano  ispirato  pellegrini  concetti  (3)  .  Ma  con- 
tultoche  s'ignorasse  la  vera  posi/ione  del  sole  nel  sistema  pla- 
netario ,  si  presentiva  di  già  la  gramlczza  del  suo  volume  ,  e 
i'  importanza  della  sua  benefica  azione  ;  per  lo  che  era  salu- 
tato il  padre  dell'  umanità  ,  il  maggior  ministro  della  natura  , 
che  ritraeva  della  imagine  di  Dio  (4)  •  Inoltre  non  senza  im- 

(ij  inferno  ,  XXXIV  ,  4'  •  4'-*  J 

Dd  questa  pniitf  cadtic;  giù  d.it  rielo  ; 
V.  b  lnT.1  ,  rhu  pria  di  qua  si  sporse  , 
Per  paura  di  lui  fV'  del  m:ir  velo  , 
E  Vfnitu  all'  emisperio  nostro  ;  e  l'orse 
PlT  fui{:^ir  lui  ,  lasciò  qui  'I  luogo  volo 
Quella  eh'  appar  di  qua  ,  e  8U  ricorse  . 
(7)  Purgatorio  ,  I  ,  8  ;  Vlit  ,  a8; 

lu  mi  Volsi  a  man  dr<i|r.i  e  posi  inrnte 
All'  altro  pidr>  ,  e  vidi  quattro  stelle  ,  ec. 
Vedi  il  comi-nlo  di  (ir.  Biacioli  su  questo  punto  . 

|3)  Para/fiso  ,  II  ,91  ;  \IV  ,  .ì 4  —  Convito  ,  II  .  i  >  ,  liì  —  Diver- 
se nozioni  iislroiiumiclie  ,  inferno  XXVI  ,  4~»  —  Purgatorio  ^  IV  ,  af;  XV, 
2  .  —  Pnrntliso  I,  \7ì  ;  XW'II,  '^7  —  Vedi  Aristotele,  de  coelo  et  niundo. 
[\)  Paradiso  ,  X  ,  10 — iS  ;  XV'  ,  •.»(); 

liO  minitilru  nin^^ior  della  naiura  , 

Cliu  del  Talur  del  cielo  il  iiiomlo  impronta  . 
Ihid.  XXVII  ,  46  —  Piai.,  Timeo,  Ri-pub.  VI  —  Ari4  ,  Phrsic.  II,  i. 
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pressione  di  religioso  timore  l'orbile  innumerevoli  nella  im- 
mensità sospese  erano  stale  contemplale.  —  Quello  che  agli 
Castri  ancor  non  si  concedeva  in  disianza  e  in  dimensioni  ,  si 
attribuiva  in  influssi;  e  si  Tacevano  perciò  presedere  alla  gene- 
razione degli  enti  ,  e  distributori  si  volevano  della  vita  sparsa 
in  tutte  le  famiglie  delle  piante  e  in  qualuncjue  specie  degli 
animali  {i).Comc  un  suggello  impronta  la  docii  cera,  così  la 
virtù  loro  di  carattere  indelebile  segnava  le  anime  degli  uo- 
mini nel  dì  del  lor  nascimento:  dipoi  continuavano  a  favoreg- 
giar gl'istinti,  che  precedono  l'esercizio  della  volontà;  e  per  . 
tal  modo  lor  ritornava  parte  degli  onori  dati  all'  ingegno  ,  e 
del  merito  delle  buone  o  callive  azioni.  Per  ristringere  il  loro 
impero  e  dilatar  quello  della  libertà  ci  voleva  audacia  sover- 
chia opposta  alla  generale  sentenza,  che  avrebbe  riputalo  te- 
merario clii  negato  avesse  il  valor  degli  oroscopi  ,  o  i  movi- 
menti celesti  influire  nelle  cose  di  quaggiù  (2). —  Sappiamo 
quali  fossero  ,  nell'opinione  di  quei  tempi  ,  l'ordine  e  il  nu- 
mero dei  cieli.  Alle  otto  sfere  dei  pianeti  e  delle  stelle  fisse  il 
bisogno  di  spiegare  la  rotazione  universale  d'  oriente  in  occi- 
dente aveva  fallo  aggiungere  un  nono  cielo,  appellalo  il  pri- 
mo mobile  (3) .  Supponevasi  che  questo  ricevesse  il  moto  dal- 
l' attrazione  ,  che  su  tulli  i  punti  esercitava  il  cielo  empireo 
inchiudentc  entro  il  suo  circuito  1'  universo,  seesio  della  Di- 

DO 

vinili  ,  pieno  di  luce  ,  d'  ardore  e  d'  amore  (/J) .  L'  amore  e 
l'ultima  parola  del  sistema  del  mondo;  è  quello  che  costitui- 
sce r  armonìa  delle  sfere  sì  celebre  nelle  doltrine  dell'  anli- 


(1)  Purga  Iorio  ,  XXXH  .  18  —  Paradiso  VII  ,4;: 
L'  anima  il'  ogni  l>rulo  c  delle  piante 
Di  complessinn  potcntirtla  tira 
Lo  ras;j;io  e  'i  molo  (Mie  luci  sante  . 
fa)  Inferno ,  XV  ,  iq  —  Purfiatnrio  ,  XVI  ,  aj  ;  XX  ,  5  ;  XXX,  S?. 
Paradiso  ,  IV  ,  qo  ;  XIII,  54,  44  ;  XXII  ,  37. 

O  gloriose  stelle  ,  o  lume  pregno 

Di  gran  virtù  ,  dal  quale  riconosco 
Tulio  qu.'d  clit?  si  sia  ,  il  mio  ingegno  . 
Convito  ,  II  ,  7  —  Vedi  PNiton.-.  Tinièn  —  Arisi.  ,  de  Gen.  ,  U  ,  3 

(3)  Paradiso  ,  XXIII  ,  38  ;  XXVH  ,  34-  —  Convito  ,  li  ,  5  ,  4  —  S. 
Tommaso  ,  pr.  ,  q.  VìA.  ;\ 

(4)  Purffatorio ,X\\ly  70  —  Paradiso  XXX,  i4,  —  Cicerone,  Somnium 
Scipi  —  Platone  ,  Fedro  —  S.  Tommaso  ,  pr.  ,  q.  66  ,  n. 
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chità,  e  che  sarà  risoluta  nelle  leggi  matematiche  della  scienza 

moderna  (t)  . 

4.  Ma  r  obietlo  dì  questo  amore  immenso  e  mulliforcne  ^ 
quello  che  muove  conlinuamcnle  i  moiuli  traendoli  a  se,  al- 
tri non  è  che  Dio  (2).  L'  augusta  sua  rassomiglianza  egli  pose 
nell'  ordine  auimirabde  che  è  la  foi ma  delia  creazione  ,  e  il 
suo  vestigio  lasciò  negli  esseri  che  la  compongono  ,  dando  a 
loro,  secondo  il  grado  di  perfezione,  un  istinto  che  gli  fa  con- 
tribuire proporzionalmeole  all'ordine  generale.  Così  un  po« 
lente  impulso  fa  correre  ogni  creatura  a  determinata  direzione 
per  il  gran  mare  dell* essere,  rarefa  il  fuoco,  condensa  la  terra, 
fa  battere  i  cuori,  sveglia  gì' ingegni  (3).  Per  tal  modo  la  na- 
tura può  esser  considerata  come  un'arte  divina  cui  l'eterno 
artefice  ha  posto  mano.  L' arte  può  riguardarsi  in  tre  aspetti  : 
nel  pensiero  deli*  artefice,  nello  strumento  usato  da  lui,  nella 
materia  che  tratta.  In  simil  guisa  la  natura  è  dapprima  nel 
pensiero  di  Dio,  è  Dio  medesimo,  e  a  questo  riguardo  essa  ò 
inviolabile  ,  irreprensibile  ,  immanchevole.  Essa  e  dipoi  nel 
cielo  come  nell*  isirumento  peroni  la  bontà  suprema  fuori  si 
riproduce  ;  e  perchè  questo  istrumento  è  perfetto  ,  senza  di- 
fetto è  ancor  la  natura.  F-ssa  è  finalmente  nella  materia  lavo- 
rala ed  acconcia,  nella  quale  soltanto  1*  azione  divina  e  la  ce- 
leste influenza  trovano  un  principio  radicale  d'  imperfezione 


(1)  Paradiso  ,  I  ,  96  —  Pl.itfinp  ,   Jìep.  X  ;  Comnvinm.  —  GÌOeroOt 
Somnium  Scipionis  —  Pia.  Hanchelto  —  Boezio,  lib.  11  proj».  V. 
(a)  Paradiso  ,  1  »  a5  ,  36; 

 Amor  che  M  ciel  goferni  .... 

........  ì.^  rot.1  ,  (Ile;  tu  sempiterni 

Dcsidemto  ,  a  »c  mi  lece  alleso 
Con  r  annonia  ,  che  lemperì  e  discemi  . 
y.  Arisi.  Metaphyf.  XII .  —  Boezio  ,  lib.  I  metr.  5  —  S.  Tommaso  » 

pr.  q  1  art.  3. 

(3)  Paradiso  ,  I  ,  35,  58  : 

 Le  eos«  tutte  quante 

Hann'  ordinr  tra  Im  o  ;  c  questo  è  furnia 
Che  r  nniverso  a  Dio  fa  simigliante  ...» 
Onde  si  muovono  a  «livcrsi  porti 

Per  lo  gran  mar  dell*  essere  ,  e  ciasctioa 
Con  instinto  a  lei  d  ito  rlt»-  li  porti  . 
Ibid.  Vili  ,4*  —  il  gran  mar  dell'  esistenza  t-  una  espressioue  Ui  S. 
Giovanni  Danaseena  —  Ved.  S.  Tommaso  1  pr.  ,     J  ,  art.  3. 
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che  emendar  possono  ,  tion  distruggere  ,  e  per  la  quale  so- 
lamente incontrasi  nella  natura  T  opposizione  del  bene  e  del 
male  (i). 

(0  Paradiso  ,  I  ,  i  ;  Vili  ,      ;  X  ,  4  ;  XXXI  ,  8.  —  Inferno  ,  XI, 

33.  —  De  Monarchia  ,11.  —  Qttemadmodum  ars  in  triplici  ^radu  ìnve- 
nilur  ,  in  mente  scilicet  artijicis  ,  in  orbano  ,  et  in  materia  f  ormata  per 
turtem  ;  sic  et  naturam  possumus  intueri  .  Sst  enim  naturm  in  mente  pri' 
mi  Mot 'iris  .  fjiti  ììrus  est  ;  (ìcirtdf  in  melo  tnnt(junm  in  orbano;  quo  me- 
diante simiiitudo  liDìutatis  acternae  in  Jluctuantrm  maleriam  explicatur , 
£t  quemadmodum  fu  rfecto  existente  ariifice  alcfue  optime  se  habenXe  or^ 
gano  f  si  contingat  peccatum  in  forma  artis  ,  matenae  tantum  imputane 
ditm  est  ;  sic,  ec.  .  .  .  Pl.it.  Thcnctctus,  Timeo  —  Calcidio,  in  Timneum, 
4»  ^99»  4'^^*  Causis  ,  :io  :  „  JJiversificantur  bonitates  et  dona  ex  con' 
cursu  rccipientit  Ibid.  ,  34- 


//  bene. 


el  corso  di  queste  ricerche  il  bene  si*  è  fatto 
ornai  scernere  molte  Tolte  in  diverse  sem- 
bianze. Egli  è  tempo  d*  affisare  in  esso  la 
mente ,  e  purscgli  appresso  elevandosi  per 
ascensione  progressiva  dal  cognito  all'  inc9» 
gnito,  dall' nomo  afta  società,  dalla  vita  mor- 
tale alla  immortalità  ,  dalle  creature  ristrette  nelle  condizioni 
cìrlln  materia  e  del  tempo  agli  Esseri  superiori,  esenti  sempre 
dair  uuo  e  dall'  altra. 


I.  Il  bene  è  per  l'uomo  ciò  che  deve  essere,  il  fine  ultimo.' 
della  esistenza.  Questo  fine  può  essere  esaminato  or  come  este-  ì 
fiore,  perciocché  tendiamo  ad  esso  ;  ed  ora  come  interiore , 
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perciocché  ?iene  il  destro ,  che  il  giaoghiamo.  Il  bene ,  og« 
getto  esterno,  che  tanto  ci  affanniamo  a  possedere,  è  la  (eli- 
cità;  il  bene,  interno  eaemplare  a  aimilitudine  del  quale  ope- 
1  riamo  ,  è  la  perfezione. 

*  Il  fine  dell'  uomo  è  manifeatato  a  lui  per  un  instìnto  che 
la  bontà  divina  gli  depose  in  cuore  come  un  germe ,  oscuro 
in  principio  e  facile  a  confondersi  con  gli  appetiti  volgari  de* 
gli  animali  (  i  ) .  Dapprima  e'  prevede  l' esistenza  d*  una  cosa  in* 
cognita  cui  aspira,  nella  quale  soltanto  i  suoi  desiderìi  avranno 
riposo.  Poscia  la  cerca  :  fra  gli  esseri  che  il  circondano  ,  di- 
stingue e  preferisce  se  stesso.  Dopo  ciò,  dislinguendo  in  se  di- 
verse parli  ,  quella  che  in  lui  è  più  nohile  antepone  ,  vale  a 
dire,  1'  anima  :  e  perchè  è  naturale  il  dilettarsi  nel  godimento 
della  cosa  amata,  si  diletta  massimamente  nell'uso  delle  facoltà 
che  1'  animo  suo  nobilitano  (a).  Comprende  adunque  che  non 
è  nato  per  la  vita  stupida  de' bruti,  ma  per  seguire  virtute  e  co- 
noscenza (3).  Ora,  se  le  due  principali  facultà  deiraniraa  sono 
r  intelletto  e  la  volontà,  uopo  è  attribuirgli  due  qualità  di  fun- 
zioni ,  speculative  ,  e  pratiche.  Dal  che  conseguita  esser  due 
t  similmente  i  destini  per  V  uomo  su  questa  terra  :  uiro  attivo 

Ìper  cut  egli  stesso  studia  ad'  operare  ,  V  altro  contemplativo 
per  il  quale  considera  le  operazioni  di  Dio  e  della  natura. 

! Questi  colali  destini  figurati  nell'  antico  Testamento  in  Lia  e 
Rachele,  nel  nuovo  in  Marta  e  Maria,  sono  rappresentati  nel 
j  poema  da  Matelda  la  valorosa  e  benemerita  contessa,  e  da 
{  Beatrice  la  santa  ispirata  (4) .  La  vita  attiva ,  infervorando  la 
▼olontà  dell'  uomo,  lo  scorge  a  un  primo  grado  di  perfezione, 
e  la  coscienza  eh'  egli  ha  di  tal  perfezione  ottenuta  gli  dà  la 
prima  misura  di  felicità.  Ma  la  vita  contemplativa  e  la  parte 
migliore  ^  perchè  consiste  nell'  esercizio  della  più  eccellente 

(i)  Convito  ,  ly ,  99  :  Della  dÌTÌna  bontà  in  noi  seminata  e  infuia  dal 
priticipib  dell.)  iioMia  gmern/iont*  nnsci;  un  rampollo  che  gli  Greci  cJÙamano 
iiormeii  ,  cioè  apprtilo  il'  nniino  naturale  ,  ec. 

(a)  Purgatorio  ,  XVlf  ,  43.  Convito  ,  IV  ,  33.  —  Platone  ,  Ban^ 
ehetto  ,  Fedro  —  S  Tcminnso  ,  pr.  aec.  ,  q.  io  ,  art<  i. 

(3)  Inferno  ,  WVI  ,  ^o. 

(4l  Purgatorio  ,  XWll  ,  33  ;  XX Vili  ,  i5  ;  XXX  ♦  Il  :  —  Convito, 
IV  ,  17  ;  II  ,  5  ,  ec.  —  Arist.  Ethic  ,  I  ,  6  j  X ,  8  ;  VII ,  f4  ;  — -i^a  e 
JUackeUf  io  Riccardo  da  S.  Vittore  ,  deprmepar,  ad  contempi, ,  i. 
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facoltà,  r  Intellello  :  e  l' intelletto  non  può  quaggiù  pervenire 
al  suo  più  nobile  esercizio  ,  il  quale  è  di  contemplare  1'  es- 
sere sommamente  intelligibile,  Dio.  Adunque,  il  (ine  vera- 
mente ultimo,  la  perfezione,  la  felicità,  meritevoli  di  questo 
nome,  non  è  concesso  in  terra  di  conseguire. —  Le  tre  donne  . 
che  andarono  a  visitare  il  sepolcro  del  Salvatore,  non  vel  tro- 
varono ,  ma  in  sua  vece  un  Angelo  che  disse  a  loro  :  Non  è 
qui  ;  altrove  il  vedrete.  Tre  scuole  in  pari  maniera  ,  d'  Epi- 
curo ,  di  Zenone  ,  e  d'  Aristotile  vanno  a  cercare  in  questo 
monimento  terrestre  abitalo  da  noi  il  bene  supremo  che  non 
vi  rinvengono.  Tuttavia  il  sentimento  interno  che  dall'  alto 
scende  qual  messaggero  divino  ,  certi  ne  fa  che  in  altra  vita 
ci  sarà  questo  bene  largito  (i). 

Così,  r  instinto  confuso  del  quale  dichiarammo  T  origine  al- 
tro non  e  che  1'  amor  del  bene ,  la  concreata  e  perpetua  sete 
d'  una  perenne  felicità  ;  quello  che  in  noi  distempra  la  pos- 
sanza delle  leggi  della  natura  per  cui  restiamo  quasi  fitti  nel 
limo  ;  che  in  più  alta  sfera  e  più  pura  ci  traduce  ;  che  ci  fa 
trascendere  le  condizioni  ordinarie  della  umanità,  e  ,  per  espri- 
mere con  nuova  parola  la  novella  esistenza  cui  ci  consacra  , 
esso  ci  trasumana  (2)  .  Noi  siamo  inselli  difettosi  ;  ma  un 
giorno  in  che  si  compia  la  formazione  nostra  ,  ali  ci  saranno 
date  per  volare  verso  il  bene  supremo.  Noi  slam  vermi;  ma  le 
farfalle  che  di  lai  vermi  uscir  deono  saranno  angeli  (3) . 

(1)  Convito  ,  IV  ,  22  —  Per  queste  tre  donne  si  possono  intcnilere  le  tre 
sette  della  vita  attiva  ,  ciuè  gli  Epicurei  ,  gli  Stoici  ,  e  gli  Perinaletici  ,  che 
Vanno  al  monimento  ,  cioè  al  mondo  presente  che  è  ricettacolo  di  corruttibili 
cose  t  e  domandano  il  Salvatore  ,  cioè  la  beatitudine  e  non  la  trovano  :  ma  un 
giovane  trovano  in  bianchi  vestimenti  ,  il  quale  ...  è  questa  nostra  nobiltà  che 
da  Dio  viene  ...  e  dice  a  ciascuna  di  queste  sette,  cioè  a  qualunque  va  cercando 
beatitudine  nella  vita  attiva  ,  che  non  è  qui  ...  —  Ved.  Piai.  Epinomìs  .  — 
S.  Tommaso  ,  pr.  sec.  ,  q.  3  ,  art.  8. 

(2)  Paradiso  ,  IV  ,  4*2  ;  XXXIII  ,  10  ;  —  Ibid.  II  ,  ^  ,  e  I,  24. 

La  concreata  e  perpetua  sete 
Del  deiforme  repno  cen  portava 
Veloci  quasi,  come  '1  ciel  vedete  .... 

Non  si  poria  

Ved.  Boezio  ,  lib.  IV  ,  roelr.  i. —  S.  Bonaventura,  Itin.  mentis  ad  De- 

cem. 

(3)  Purgatorio  ,  X  ,  4^  >  4^- 

Non  v'  acrorgetc  voi  ,  che  noi  siam  vermi 
Nati  a  formar  V  angelica  farfalla 
Che  vola  alla  giustizia  senza  schermi  ? 
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9.  Se  la  scienza  è  la  somma  beatitudine  òeW  intelletto,  de?e 
eiaa  allettar  tatti  gli  tiomini  ,  auscitando  in  loro  il  bisogno 
insaziabile  di  coqosoerè  ;  e  iee  soddisfare  peraltro  ^rtMUo'fai* 
sogno  ,  spàndendosi  inesaurìbile  ,  distiìboendosi  inAVÌriMu 
Dunque  di  se  non  concederebbe  f  sìe^slilo^te  nott  mMttlo 
candosi  esteriormisnte  ;  per  lo  essa  ammette  dnt  éoiis^ili 
esercizi!  nel  pensiero  :  io  stadie  e  F  insegnamento  (i)  .^^IV  ) 
lo  studio  e  P  InaegnafllHtB^  |veri4l(^iugntfrt'  IT  mtlUcopo  , 
hanno  bisogno  d'una  direzione  che  sola  possa  assuefarli  a  lunga 

.abitudine.  Le  nblludini  che  dirigono  il  pensiero  prendono  il 
Inomc  (li  virhi  mtelleltuali.  IlanDo  esse  il  guiderdone  nel  pos- 
;  sesso  delia  verilà  ,  alla  quale  conducono  ;  e  quanto  piìi  sono 
sulilirui  le  verità,  più  il  possesso  n'è  dolce  e  prezioso.  Cosi  le 
^nozioni  rare  ed  incerte  che  aver  si  possoiìo  dalle  cose  invisi- 
jhili  distillano  più  gioia  nello  spinto  umano,  che  le  cognizioni 
mollijìlici  e  celie,  che  per  i  sensi     (»tlengono  (2).  Altrove  di- 
cemmo delie  pusillanimità  ed  illusioni  che  pare  ci  incivili-^ 
abaiio  e  ci  nieghinoJ'  accesso  ^lie  verità  filosofiche .  Non  di«^ 
menlichìamo- 1*  assistenza  màraylgliosa  che  dee  farci  superac 
questi  ostacoli  :  quei  tratti  di  subito  splendore  che  illuminano 
Vóffincató^inteUettOy  ietApirazioniche  nogagliardiscono  Vim^ 
mafbidbiie  :  già  fiacca,  #^qtièa>^|Krtenza  che  in  ^oni  ^  pi^ 

i  kisiiìnaspettata  ,  imnndbile  ^  léijtnnlf  Iwini  credono  discésa 

Idal  cielo ,  imperoioccfaè  le  aUMMatiriil' oonleMii  genb  (3)  l 
3*  Al  bisogno  di  conoscere^ ttiitiipuude  il  bisogno  d'amare: 
o  piuttosto  il  medesimo  germe  d'  amore  che  ,  sotto  V  efficacia 
d'una  cultura  intellettuale^  si.riyolge  al  vero^  circondato  di 

Di  che  r  anima  vostra  In  allo  galla  ? 
Poi  siete  quasi  rntomata  in  difclto  , 
Si  come  verme  in  ci>i  ioimaziun  falla  . 
(t)  Paradiso  »  li  1  4^ 

Voi  altri  pochi  ,  che  drizzaste  il  colio 
Per  tempo  al  pan  degli  angeli  ,  del  quale 
Vivesi  qui  ,  ma  non  sen  vicn  satollo 
Conuito  ,  I  >  I.  —  Aristotele,  MeiophjTS.  9  i.  —  S.  Dioniiio  1'  Arcops- 
,  de  cocìi'sti  hierarchia  ,  VII. 

(7)  Convito  ,  IV  ,  ;  II  ,  3.  —  Quello  tanto  che  1'  umana  raeione  ne 
vede  ,  ha  più  dilettatone  ,  che  *l  mollo  e  *\  certo  delle  cose ,  delle  quali  ai  già* 
dica  per  lo  senso  — Ve>lì  virtit  inteìlettuaUy  Ariat,  EMe»  II»  i;  Vi»  paMÌaiL 

(5)  Paradiso ,  XXII ,     —  inferno  »  IX  ,  33  ,  ee. 
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mordile  cullura,  a  ciò  che  è  buono  s'  imiirizzerà  (i).  Nascosa- 
mente in  noi  germoglia  per  divina  provvidenza  il  sentimento  del 
bene,  ii  quale  s'annunzia  con  attitudini  diverse  secondo  le  di- 
verse età  della  vita.  adolescenza  ha  per  quello  1'  ubbidienza  e 
la  dolcezza,  la  modestia  e  la  beila  :  la  modestia,  che  comprende 
ramilUyil  pudore  e  la  verecondia  ;  la  beltà  che  consiste  nella 
proporzione  e  nella  salute  delle  membra, nella  loro  fedeltà  a  ren- 
dere le  imprettioni  dell'  anima,  a  atiBìrno  gì'  impulsi.  I  pregii 
della  gtoTentn  sono  ;  la  tenerezza  ,  la  cortesìa  ,  la  lealtà  ,  la 
temperanza  e  la  fòrza  :  i  quali  dift  ultimi  ai  posson  clnamaro 
il  freno  e  lo  sprone  dalla  ragione  adoperato  per  governar -Pap* 
pelilo,  siccome  dallo  scudiero  s*  adoperano  per  domare  gene^ 
roso  destriero.  La  fecchiezza  è  .l'età  in  cui  debbono  alimi 
largirsi  gli  acquisti  laboriosi  degli  anni  scorsi  ;  è  T  ora  in  cui 
sboccia  la  rosa,  ed  olezza.  Gli  ornamenti  proprii  di  lei  sono  : 
la  prudenza,  la  giustizia  ,  la  beneficenza  e  V  affabilità.  FinaU 
mente  la  decrepitezza  riposa  nella  aspettazione  divota  e  serena 
della  morte,  nelle  grate  rimemhranze  de' passati  giorni,  in  una 
brama  affettuosa  di  Dio  che  s'  avvicina  (2)  .  —  Fin  qui  ab- 
Liam  provato  essere  innate  nell'  anima  semplici  disposizioni  ; 
ma  però,  ove  non  sleno  in  essa  deposte  come  sementa,  inse- 
rir vi  si  possono  per  1'  educazione  (3)  .  Oltre  che  la  volontà 
coadiuva  a  farle  emergere  e  fruttificare  ,  e  con  atti  ripetuti 
portarle  allo  stato  d'  abitudini.  Ora,  un  abitudine  che  sa  sce* 
gliere  il  mezzo  tra'  vizii  opposti  è  senza  fallo  anch'  essa  Tir^ 
tù  (4)  •  ÀnnoYerar  si  possono  undici  virtù  morali  ;  il  corag» 
gio,  la  temperanza,  la  liberalità,  la  magnificenza,  la  magna- 
nimità, il  desiderio  moderato  delle  pubbliche  cariche,  la  man- 
snetodine,  la  benignità,  la  veracità,  la  giocondità,  la  giostiiia(5)i 

(i)  Convito  ,  IV  ,  27  —  Cicerone  ,  Tusrul.  TU. 

(n)  Convito  ,  IV  ,  a4'~'3^  —  L'ordine  debilu  delle  nostre  membra  rende 
un  piacere  non  so  di  die  armonia  mirabile  .  .  .  .  L'  appetito  eodyiene  eiter  et" 
▼■Icato  dalla  ragione  ....  la  qoale  faida  quello  col  freno  e  con  isproni .  .  *  •  • 
ConTÌensi  aprir  1*  uomo  quasi  com*  una  rosa  cIk'  più  rliiusa  stare  non  può. 

(3)  Convito  ,  IV  ,  ai— -33.  Se  di  sua  naiuiule  radice  uomo  non  acquista 
aementa  ,  bene  la  può  avere  per  via  d*  insettasiom  . 

(4)  Convito  ,  ly  ,  17  —  Arìat.  Ethie.  II ,  6  —  S.  Tomai. ,  pr.  lec.  ,q. 
l34  art.  3. 

i5)  Ibid.  —  Arisi.  Ethic.  Ili  ,  (3  ;  IV  ^  passim. 
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Possiamo  ancora,  attenendoci  a  più  celebre  distinzione,  di- 
videre le  virtù  in  cardinali  e  teologali.  Le  prime  son  quattro: 
prudenza  ,  temperanza  ,  fortezza  e  giustizia  ;  le  quali  hanno 
la  radice  in  natura  ,  la  mercede  nella  felicità  di  questa  vita  . 
Dunque  .furono  esse  fra  gli  uomini  di  tutti  i  tempi,  precedet- 
tero la  rivelazione  ,  le  prepararono  le  vie  (i)  .  Le  altre  tre 
virtù,  ignorate  da  coloro  cui  non  rifulse  il  lume  della  rivela- 
zione ,  con  essa  dal  cielo  quaggiù  sen  vennero  ,  destinate 
quando  die  sia  a  ritornarvi  :  sono  la  fede  ,  la  speranza  e  la 
carità  (2)  .  La  fede  può  definirsi  ;  la  sostanza  delle  cose  che 
dobbiamo  sperare  ,  ed  argomento  delle  verità  invisibili  ;  so- 
stanza ,  perchè  non  hanno  per  noi  in  questo  mondo  altra 
realtà  tranne  quella  che  dà  loro  la  nostra  credenza  ;  argo- 
mento, perchè  tali  credenze  diveni^'ono  le  promesse  essenziali 
d*  ogni  posterior  sillogismo  (3)  .  La  speranza  è  un  attender 
certo  della  futura  rimunerazione  fondalo  sulla  conoscenza  della 
bontà  divina,  e  sulla  coscienza  de' meriti  acquistati  (4).  Viene 
in  fine  la  carità  ,  1'  amore  di  quel  bene  ineffabile  ,  che  il  ra- 
gionamento filosofico  e  la  sacra  autorità  s'  accordano  in  pro- 
mulgare quale  oggetto  necessario  delle  nostre  affezioni  ;  di 
quel  bene  vivente  che  precorre  aIl\imore  come  la  luce  al  corpo 

(1)  Purgatorio  ,  XXIX  ,  44" 

 Quattro  farcan  festa, 

In  porpora  vestile  ,  dirtro  al  nioJo 
D'  unH  di  lor  eh'  avea  tre  DCthi  in  trstn  . 
Paradiso  ,  X  ,  XIV  ,  XVIII  ,  XXI  —  Da  Monarchia  ,  III.  —  Con- 
vito ,  IV  ,  aa.  —  l^laloni*.  De  Leg.y  I.  —  Cict:rone,  De  officiis  ,  1. 

(1)  Purgatorio  ,  XXIX  ,  4«-  —  XXXI  ,  3^ —  De  Monarchia^  III  — 
Vedi  tulle  selle  virtù  Ugo  da  Sanviltore  ,  Senn.  ,  e  S.  Tommaso,  pr.  sei., 
q.  6r — 6q. 

(3)  Paradiso  ,  XXIV  ,      ,  o5  ,  q6: 

Fede  è  sustanzia  di  cose  sperate  , 

Kd  ar-jomento  dL-llc  non  parventi  .... 
Che  r  esser  loro  v'  c  in  sola  credenza  .  .  . 
E  da  questa  credenza  ci  conviene 

Sillogizzar  

Vedi  S.  Tommaso  ,  pr.  src.  ,  q.  4  » 

(4)  Paradiso  ,  XXV  ,  23: 

Speme  ,  diss'  io  ,  è  uno  attender  certo 
Della  gloria  futura  ,  il  qual  produce 
Grazia  divina  e  precedente  merlo  . 
Vcd.  S.  Tommaso  ,  pr.  sec.  ,  q.  6'i  ,  4* 
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capace  di  rifletterla  ;  che  diviso  si  moltiplica  ,  che  si  dà  con 
tanto  maggiore  effusione  con  quanto  maggiore  ardore  è  ricer- 
cato ,  e  più  si  fa  amare  quando  ha  più  gente  die  1'  ami  (i)  . 
Ma  cosiffatto  amore,  il  solo  che  senza  gelosìa  sia  amor  senza 
inganno,  e  la  speranza  e  la  fede  che  lo  accompagnano,  virtù 
divine,  non  sono  le  scinti  Uh  d'ordinaria  fiamma.  Son  puri  raggi 
vibrati  direttamente  da  colui  che  è  il  sole  delT  anime ,  che  le 
illumina  e  le  riscalda  quaggiù,  aspettando  di  trarle  più  presso 
a  se,  e  fasciarle  de'  suoi  splendori.  Questa  azione  soprannatu- 
rale e  gratuita  ,  generatrice  e  rimuneratrice  della  virtù  ,  che 
bisogna  pur  confessare  se  esaminali  ahhiam  seriamente  gli  ef- 
fetti misteriosi  del  moiìdo  morale,  è  un  mistero  anch'  essa  ;  e 
si  appella  la  Grazia  (2) . 

II. 

Nel  principio  delle  cose  V  individuo  si  confonde  colla  spe- 
cie; e  tutte  le  perfezioni  descritte  si  trovano  assembrate  nel 
primo  uomo  ,  tipo  del  genere  umano  ,  del  quale  esser  dovea 
r  autore.  Il  perchè  V  onnipotenza  che  lo  creò  volle  su  lui  dif- 


(1)  Paradiso  ,  XXVI  ,9  ,  10: 

 Per  filosofici  argomenti  , 

E  per  autorità  che  quinci  scende  » 

Colale  amor  convicn  ette  'n  me  s'  imprenti  ; 
Che  'I  bene  ,  in  quanto  ben  ,  come  inteuile 

Così  acccnilc  amore  ,  e  tanto  maggio  , 

Quanto  più  di  hontate  in  se  comprende  .... 
Purgatorio  ,  XIV  ,  29  ;  XV  ,  95  ,  q5: 
Quello  infinito  ed  ineflaliil  bene 

Che  lassù  è  ,  cosi  corre  ad  amore  , 

Come  a  lucido  corpo  raggio  viene  , 
Tanto  si  dà  ,  quanto  trova  d'  aniore  , 

Si  che  quantunque  carilà  si  stende 

Cresce  sovr'  Essa  1'  eterno  valore  . 
E  quanta  gente  più  lassù  9'  intende  , 

Più  V*  è  da  hrne  amare  ,  e  più  tì  s*  ama  , 

E  come  specchio  1'  uno  all'  altro  rende  . 
Ved.  S.  Bernardo  ,  de  Dco  diligendo  .  —  S.  Tomm.  pr.  sec.  ,  q.  q3  , 
45,  a. 

(2)  Purgatorio  ,  VIIT  ,       —  Paradiso  ,  X  ,  99  ;  XXVIII  ,  3^: 

Ì..0  raggio  della  grazia  ,  onde  s^  accende 

Verace  amore  ,  e  che  poi  cresce  amando  ,  ec. 
S.  Tommaso  ,  pr.  sec.  ,  q.  no  ,  i. 


fondere  tanta  scienza  quanta  può  contenerne  un  petto  di  carae. 
Il  sovrabbondante  pensiero  di  lui  avea  bisogno  d'  erompere  , 
c  d'  una  espressione  che  commovesse  le  menti ,  e  per  i  sensi 
;  si  trasmettesse.  Cotal  necessità  produsse  il  linguaggio:  ed  il 
,  linguaggio  primitivo  creato  colla  prima  anima  fu  com'  essa 

Ì perfetto  ;  designò  lutti  gli  esseri  non  con  regole  arbitrarie,  ma 
con  parole  attissime  a  definirli  (i)  Ma  dopo  la  prevari- 
cazione ,  la  scienza  e  la  lingua  primitiva  andaron  disperse  : 
gP  idiomi  abbandonali  alle  fantastiche  invenzioni  delle  razze 
diverse  variarono  e  si  rin novellarono  come  le  foglie  della  fo- 
resta. Solamente,  perciocché  la  prima  parola,  radice  della  lin- 
gua originale  era  stata  uno  slancio  verso  Dio  e  il  nome  di 
.  Dio  (£■/);  la  radice  delle  lingue  decadute  è  un  sospiro,  una 
!  interiezione  di  dolore  (Ah!)  (2).  —  Abbiamo  veduto  molti- 
\  plicarsi  cos'i  le  scuole  e  i  sistemi ,  e  non  aver  di  comune  tra 
.  loro  che  V  inopia  e  la  ignoranza.  In  un  uomo  novello  dovea 
\  tutta  trasfondersi  la  pienezza  della  scienza:  abitò  essa  il  sacro 
ipetto  forato  sul  Calvario  dalla  lancia  d^un  soldato  (3).  Da  lui 
poscia  derivava  tra'  sapienti  del  santuario,  padri  e  dottori  della 
Chiesa,  e  in  quella  scuola  cattolica  nella  quale  nascere  e  suc- 
cedersi dovcano  tanti  nobilissimi  ingegni.  Tali  furono  Dioni- 
sio l'areopagila,  desso,  che  con  occhi  mortali  penetrò  più  ad- 
tlenlro  alle  celesti  cose  :  Boezio  ,  che  alla  vigilia  del  martirio 
rivelava  e  consolava  insieme  i  dolori  nascosti  nelle  mondane 
fallacie  ;  Isidoro  ,  Beda  ,  Rabano  il  Mauro  ,  Anselmo  ,  Ber- 
nardo ,  Pier  Damiani  ;  e  Pier  Lombardo  ,  che  si  letiziava  , 
e' diceva,  di  gettare  le  sentenze  come  l'obolo  della  vedova  nel 
tesoro  del  tempio  ;  Ugo  e  Riccardo  da  Sanvittore  ,  che  nelle 

(1)  Paradiso  ,  XIII  ,  ij?  ,  18: 

Tu  crciiì  L'be  nel  pettu  ,  onde  I3  rosta 
Si  Ir.nssc  ,  per  formar  la  hella  guancia  , 
Il  cui  pnialo  0  tulio  il  mundo  costa  .  .  . 
Quantunque  nlla  n;ilura  umana  lece 
Av(.*r  (li  lume  ,  tutto  Tu-ssir  infuso  .  .  . 
S.  Bonaventura  ,  Compendium  II  ,  Gì.  —  Dante  nel  Paradiso  XXVI,  ^1 
/\f\  ,  suppone  r  origine  nntur.dc  «lei  IÌfimJam;i<»  ,  c  P  estinzione  della  linjjua  pri- 
mitiva .  A  rincontro  ,  nel  libro  de  vtdgnri  eìoqttentia  insegna  che  la  prima 
lingua  fu  creata  con  1'  uomo  ,  c  clic  fu  1'  ibraica  ,  lil>.  I  ,  5 — 5. 

(1)  Paradiso  ,  XW'I  ,  43.  —  De  vuìgnri  chquenlia  ,  lib.  I  ,  4- 
(3j  Paradiso  ,  XIII  ,  14. 
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contemplazioni  sì  mostrarono  più  che  viri.  Tali  furono  in  tempi 
più  vicini  a  noi  Pietro  Ispano  e  Alberto  il  Grande;  e  Bona- 
ventura che  negli  ufizii  d'  un  ministero  attivo  antepose  sem- 
pre Falla  cura  della  cristiana  sapienza;  e  Tommaso  d'Aquino^ 
il  cui  nome  sopravanza  ogni  elogio  (i).  ^ 
2.  La  Provvidenza  non  ha  meno  operato  per  il  regno  della  | 
giustizia  che  per  quello  della  verità.  —  Il  diritto  è  una  delle  \ 
forme  del  bene,  e  perchè  il  bene  ia  Dio  medesimo  risiede ,  e 
Dio  vuole  soprattutto  U:perraadeMa  deir  esser  suo,  vuole  an* 
GÌm  ii  diritto  :  Ed  avvegnaché  ipianlo  è  voluto  da  lui  costi* 
tuiaca  una  sola  e  medetima.Ooea. colla  sua  volontà  ,  è  forza  , 
concluderei  che  il  diritto^  nella  sua  esienea»  è  la  volontà  di-  | 
vina.  Temporale  nelle  cose  dì  cpiesta  terra  esso  è  la  confor-  i 
mìtà  dei  fatti  contingenti  con  questa  immutabile  volontà.  In-  \ 
fine  ,  se  prendesi  la  parola  nel  più  stretto  significato  ^  il  di- 
ritto è  il  complesso  delle  reali  e  personali  relaaioni  dell'  uo-  \ 
mo  all'  uomo,  le  quali  ossesvate,  anche  T  ordine  sociale  ai  ot-  ) 
serva  (a)  •  -  j  ^  t  J^  i  t  ti  i.<  ;,r  •  m«  ./i  : 

L' uomo  infatti' è  stata rcoUiscatoi ai  confini  dei  due  mondi, 
come  Toriszonte  bhe  separa  due  emisferi:  il  mondo  degli  enti 
corruttibili  ,  e  quello  della  incorruttibilità  (3).  Coordinato  in 
necessaria  corrispondenza  con  questi  due  mondi  egli  ha  dun- 
que doppia  missione  .  La  prima  si  è  di  faticare  alla  possibile  sua  \ 
prosperità  in  questa  vita;  al  che  si  perviene  coll'adempiniento 
dei  precetti  della  filosofia,  colla  pratica  delle  virtù  intellettuali 


e  morali.  La  seconda  è  d'  agognare  la  beatitudine  eterna,  cui  I 
si  giugne  colP  aderire  docilmente  agli  insegnamenti  della  ri-  ' 
▼elezione  «  coir  esercisio  delle  virtù  teologali  (4)  •  Contultociò 


Ci)  ParadiMO  .  X  ,  34,—  45  ;  XII  45  ,  47. 

(a)  De  Monarchia,  il.  Jus  cum  sit  bonum  in  menié  D§i  €*t.  Si  eum 

omne  quod  in  mente  Dei  est ,  sit  Deus,  et  Deus  maxime  se  ipsum  m<?- 
lit,  sequitur  quod  jus  a  Deo,  prout  in  Deo  est,  sit  voittum;  et  cum  vo^ 
Ikum  et  vohaUas  m  Deo  sit  idem  ,  sequitur  tdterku  quod  divina  votun» 
tas  sit  ipsum  itts  ....  Et  jus  in  rebus  nìhil  est  aliud  quam  similitmdù 
divinae  voìuntatis  ....  Jus  est  renlis  et  personalis  hominis  ad  homi' 
nem  proportio  quae  servata  servai  societatem.  —  S.  Tom.  prima  seeunr 
dme  q.  pr,  I. 

{^)  ^De  Monarchia,  ili,  —  De  Cmuitf  x  —  S.  BonavcDtan ,  Semiù 
I  in  Hexamer. 

(4)  De  Monarchia,  Ut. 
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questa  mirabile  armonia  sarebbe  ben  pretto  tgomioM  dall# 

passioni  ricalcitranti ,  se  un  freno  non  le  reprimesse  ,  se  una 
mano  non  le  reggesse  ,  se  esterne  circostanze  non  le  mode- 
rassero :  il  freno  è  la  legge  ;  la  mano  ,  1'  autorità  ;  le  circo- 
stanze esterne,  la  società.  Alle  due  missioni  dell'uomo  rispon- 
dono due  sorte  di  leggi  ,  d'  autorità  ,  di  società  ,  una  tempo- 
I  rale,  T  altra  spirituale  ;  delie  quali  giova  considerare  più  dap- 
presso V  ordinamento  (  i  ) . 

L'  unità  «del  genere  umano  è  un  fatlo  per  tutte  le  credenze 
antiche  e  moileme  chiaro  ornai  ed  inrefragabile  (2).  Alvi  dun- 
que per  il  genere  umano  una  sola  e  comune  desti nanone  ter- 
restre ,  che  è  quella  di  ciascun  uomo  in  particolare  ;  cioè  dì 

(attuare  totta  la  potenza  intellettiva  di  cui  è  dotato,  proponen- 
dosi pèr  ciggetto  pkweipalo  la  speculazione  ,  per  secondario  la 
pràti«u.TÀ  è  il  fine  supremo  dell' intero  incivilimento  (3) .  ■ 
l^imidilMnò,  se  i'  uomo  è  necessarìamenle  sociabile,  se  il  biso» 
gno  di  vivere  in  società  annoda  gli  individui  in  &miglie  ,  le 
famiglie  in  città,  le  città  in  nazioni  ;  il  medesimo  bisogno  av* 
vicina  le  nazioni  fra  loro.  Questo  rawictnamento  commesao  allo 
ambizioni  dei  principi  ed  ali*  incostanza  della  fortuna  divieii 
collisione,  ed  è  T  origine  della  guerra  ;  e  la  guerra  dinota  la 
mancanza  ed  insieme  1'  importanza  d'  un  ordine  legale  che 
!  riunisca  le  nazioni  per  formarne  una  società  universale  (4)  - 
j  La  forma  inevilahile  d'una  società  così  concepita  sarà  l'unità  ; 
percliè  V  unità  costituisce  V  essenza  divina  ad  immagine  della 
quale  la  natura  umana  fu  creata;  essa  è  la  legge  ohe  presiede 

(1)  Ibld.  ,  Purgatorio  XVI ,  3a  ,  53: 

Onile  convpnne  Ifji^e  per  fren  porrf  ; 
Convenne  rcge  aver  ,  che  discernetse 
Della  vera  citlade  «Imen  la  tnir»  . 
Le  leggi  son  ,  ma  chi  pon  ipano  ad  ette  ? 
Convito  ,  IV  ,  Q  —  V.  S.  Tomauo  ,  pr.  accu  »  q*  9$  t  >• 
(a)  Convito  ,  iV  ,  x5. 

(3)  De  Mmuurhia  ,1  Propnum  opus  humémi  gèneris  totm- 

ìitrr  nccepii  est  actuare  semper  totam  potpntiam  i/itcUcctua  possibiiis,  per 
prius  ad  speculandum  et  secundario  propter  hoc  ad  operandum  persuam 
exiensionent  .  .  . 

(4)  Paradiso  ,  YIII  ,  5p: 

 S;ireì)l)C  il  p(';;i;i'> 

Per  r  uomo  in  terrj  se  non  fosse  cive  . 
Conoito  ,  IV  ,  s  —  Vcd.  Anit.  ,  PoKtic,  ,  i  ,  a  ,  5. 
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al  governo  del  mondo,  la  condizione  della  esistenza,  della  per- 
fezione, dell'  armonia.  Quindi  fa  d'  uopo  altresì,  che  una  sola 
volontà  governi  per  procacciare  Tunanimità  e  conseguentemente 
la  concordia  e  la  pace  tra  i  sudditi.  Elevata  a  tal  grado  di  po- 
tere, che  non  desse  più  agio  d'  imbaldanzire  ai  desidcrii  e  alle 
passioni,  questa  unica  volontà  costretta  sarebbe  ad  esser  giu- 
sta ,  e  quelle  parimente  costringerebbe  che  divenissero  prave. 
Cessate  allora  le  rivalità  dei  principi  e  dei  popoli,  grande  se* 
renità  si  farebbe  sotto  il  cielo,  una  sicurezza  geodrale  si  sta- 
bilirebbe ,  mercè  della  quale  gl'ingegni  non  annegbititi  spie- 
gherebbero maggiore  attività  intellettuale  e  morale.  Cotali  razio- 
cinate induzioni,  che  l'autorità  conferma  degli  antichi  sapienti, 
d'Aristotile  e  d'Omero  ,  sono  anche  puntellate  dalle  teslimO'» 
nianze  della  santa  Scrittura.  Or  tutto  ciò  non  basta  a  giudi- 
care, che  la  monarchia  universale,  vale  a  dire  la  dominazione 
d'un  solo  su  gli  uomini  e  sulle  cose  nell'ordine  del  tempo,  è 
necessaria  alla  prosperità  del  mondo  (i)? 

Ma  quale  sarà  il  capo  di  questa  monarchia  ,  e  chi  potrà 
pretendere  al  diritto  d'  imporla  agli  uomini  ?  Ragguardando  il 
diritto  come  volontà  divina  ,  e  i  pensieri  invisibili  di  Dio  sic- 
come tradotti  in  caratteri  visibili  nelle  opere  sue  ,  resterebbe 
solo  il  cercar  per  entro  la  storia  i  segni  di  provvidenziale  vo- 
cazione che  abbia  condotto  una  schiatta  privilegiata  all'im- 
pero della  terra  (2).  Segni  prodigiosi  s'incontrano  nella  sto- 
ria del  popolo  romano:  essendoché  i  popoli  nascano  come  gli 
uomini  ,  alcuni  schiavi  ,  altri  re.  Se  il  potere  appartiene  alla 
preminenza,  e  se  la  preminenza  si  confonde  dapprincipio  col- 
1'  eroismo  ;  qual  popolo  fu  più  eroico  e  potè  vantare  una  se- 
rie di  più  maschie  virtù,  dai  Torquati ,  Cincinnali,  Decii,  e 
Cammini,  fino  a  Scipione,  a  Catone,  a  Pompeo?  Se  la  retti- 
li) Convito  ,  IV  ,  4-  —  Perchè  manifestamente  veder  si  può  che  a  per- 
fezione delP  aniversale  religione  della  umana  spezie,  conviene  esser  uno  qua- 
si nocchiere  ,  che  considerando  ie  diverse  condizioni  dei  mondo,  e  li  diversi 
e  necessarii  ufiicii  ordinando  ahhia  del  tutto  universale  e  irrepui^nabile  uffi- 
cio di  comandare  .  E  questo  ufficio  è  per  eccellenzia  Imperio  chiamato  .  .  . 
De  Monarchia  ,  lib.  i.  tutto  intero  —  S.  Tommaso  »  De  regimin.  Prin- 
cip.  ,  lib.  I  cap.  I  ,  a. 

(a)  De  Monarchia  ,  lib.  II  ,  in  princ.  Convito  ,  IV  ,  4- 
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tltodioe  delle  intensMoi  ,  la  aolennlti  delle  deliberasioni ,  la 
moderazione  nella  Tiltoria ,  la  saggezza  nel  governo  permeU 
tono  e  fanno  lecite  le  conquiste ,  ove  queste  condizioni  s'  eb- 
bero con  più  grande  splendor  ragiuiate  ?  Se  proiligil  s' ailJi- 
mandano,  pressoché  intiurncrcvoli  si  contano  negli  nnnnli  della 
lillà  per  l.i  quale  cadevano  gli  anelli  dal  cielo,  ed  nccilli  erari 
desìi  quando  dormivano  i  suoi  difensori.  Se  un   giudicio  di 
Dio  regola  la  sorte  delle  gare  e  delle  pugne,  Roma  garefjgiò 
per  l'impero  delle  nazioni  coU'Assiria,  coli' Egitto,  colla  Per- 
sia e  Grecia  ,  e  lascios^ele  bene  indietro  ;  combattè  come  in 
giuridico  duello  contro  Cartagine,  la  3pngna  ,  le  Gallie  e  la 
Germaniai  e  nmate  aola  e  ▼ittoriosa  nel  vallo.  Infme  se  biso*  ' 
gna  altra  aanston^  pià  ^fUfoala,' Colui  cbe  era  l'  eapellMMMf^ 
d«Uft.4erra,  ed  aspettante  per  comparire  cbe  la  terra  foMÌÌ|É0Ì  ' 
parata ,  Colui  che  veniva  ad  offrire  legittioM  satisfaziéii» '{télf 
U  iniqoitàidi  tatti  i  tempi,  e  che  non  potefi  i^ilii  dli«*lliiè 
ft  legai  pena  ai  auggettasse  ;  il  Figlio  di  ii^il|iÉÌ  iBllwi  di6 
k  sterra  latta  riposava  aommeata  al  tMtarJbf'^BNMiiint:  accettò 
la  condanna,  l'autorità  d*un  giodice  nMlio^-Megato  d'ili' 
Cesare.  Nella  atessa  guisa  che  uaCeaam  era  étato  il  mittMÉti 
delle  vendette  divine  sulla  personr       Uomo-Dio  ,  un  altre» 
fu  di  quelle  che  sterminarono  il  popolo  deicida  (i).  Di  Cesari 
in  Cesari  la  vocazione  sovrana  dovea  passare  in  Coslanlino  , 
e  da  Giustiniano  ritornare  a  Carlomagno  :  allora  la  monar- 

(i)  Paradiso  ,  VI  ,  la— 5r: 

Vedi  quanta  virtù  1*  ha  fatto  drgno 

Di  rcviTrnza  ,  e  cominciò  d'  allora 

Che  Pailante  morì  prr  dargli  rezDO  .  •  .  . 
Onde  Torquato  e  Quiulio  ,  che  dal  cirro 

Negletto  fu  nomnto  ,  e  Drci  e  Fabi 

£bber  la  fama  che  volentier  mirro  . 
.....  La  viva  giustizia  

Gli  coneedette  

Gloria  di  far  vendella  alla  aiu  ira  . 


Poteta  con  Tito  a  far  vendella  corse 
Della  vendetta  del  |)eoeato  antico  . 
CùnintO  }  IV  «  4-  E  perocché  più  tiolce  natura  si;;noreggìando,  e  più  forte 
in  soati'nendo  ,  e  più  toltile  in  ncquistandu  ne  fu  ,  ni:  (ia  che  quella  della  gente 

latina  Iddio  V  elesse  a  qucU'  ufliuio,  ce.  Ibid.  cap.  5  De  Monarchia, 

lib.  II  tatto  intero  —  S.  Tomm.  de  ngim,  prvvcip.  Ili  ,  4*  >  *  fegacmi. 
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dua  UDÌveraale  rigenerata  per  il  cristiantaimo,  con  nome  ox^ 

vello  rediviva,  diventava  il  santo  Impero  Romano  (i) .  '{ 
Il  santo  Impero  fondato  per  la  felicità  temporale  degli  uo- 
mini, avendo  la  sua  ragione  d'  essere  in  sociali  necessità,  che 
hanno  ugualmente  la  ragione  loro  nelle  leggi  corrispondenli 
della  natura  fisica  ,  risale  così  senza  interruzione  alT  autore 
medesimo  della  natura.  Esso  entrato  nel  disegno  della  creazione, 
per  molti  atti  divinamente  assistiti  6Ì  è  dato  a  conoscere  ,  da 
Dio  è  esaltato  e  confermato  (2) . 

autorità  monarchica,  benché  onninamente  indipendente, 
è  nondimeno  limitata.  ordine  sociale  guarda  solo  al  van- 
taggio del  genere  umano  :  quelli  che  obbediscono  alla  legge 
non  sono  iàiì  creati  per  compiacere  al  legislatore  ;  il  legisla* 
tore  al  contrario  è  stato  fatto  pe'  loro  bisogni.  Da  ciò  V  assio« 
ma  irrepugnabile,  che  il  monarca  è  il  serro  di  tutti  (3),  e  che 
non  dee  favorire  quei  pochi,  che  tengono  per  forza  i  più  alti 
posti  del  mondo  politico,  per  il  vano  titolo  di  nobiltà  ;  titolo, 
die  'm  à  mestieri  disoatere.  La  nobiltà  ,  a  udir  costoro  ,  ; 
sta  ilellft  lunga  progressione  di  ricchi  avi.  Ma  non  so  qual  di- 
ritto possa  rh^enirsi  in  quelle  ricchexse  per  tre  capi  dispre- 
gevoli ,  per  le  miserie  annesse  al  loro  possesso  ,  per  i  pericoli 
del  loro  accrescimento,  per  la  nequizia  della  loro  origine.  Ma- 
nifesta è  sempre  questa  nequizia,  o  vengano  le  ricchezze  dal  l 
cieco  caso  o  siano  state  il  prezzo  d'arti  illecite  ,  0  procedano 
da  lavori  lucrosi  e  per  conseguenza  escludenti  ogni  pensier  \ 
generoso  ,  o  finalmente  proveDgano  dal  corso  ordinario  delie  \ 

(i)  Panuiisù  ,  \l  ,  I— i;  3a: 

E  quando  il  «lintc  Longobardo  morse 

La  *aal8  Chiesa  ,  sotto  ailc  sue  ali 

Girìe  Magno  vinceiMio  la  toccone . 
Purgatorio  ,  V I  ,  3 1 . 

(a)  De  Afonnrchia  ,  lih   TU  Cumqiir  (ìispositio  mundi  httjuw 

dispositionem  hiìiaerenletn  coelorum  circumlationi  sequatiir,  necesse  est» 
ad  hoc  ut  utiUa  documenta  tibertatis  et  pacis  conmode  applìcentur  ,  <l« 
dispensari  ab  ilio  curatore  qui  totnlcm  coelorum  di^Hfsitionem  prmeten' 
tialiter  intuetnr.  Hic  nulcm  est  sohts  illc  qui  liane  prnpnrHinuvit  .  •  •  .  • 
Quod  si  ita  est  ,  solus  elegit  Deus  ,  soius  ipse  conjirmat  . 

(3)  Do  MonareMa  II  Seemndum  hgem  iwentos  non  od  lo- 

gislatorem  onlinnnfur  snl  magis  illo  od  hos  ....  Monorcka  MbÙttor 
omnium  procul  tlubio  habendus  est  . 
Y*  S.  Tommaso  ,  pr.  sec.  ,  q.  g6.  4* 
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1  siicceanoai  ;  eoneioHHichò  ancho  in'^qimto  ami'*  eoneiit 
I  l'ordine  delle  legitlioie  saccessioni  con  1* oidino  legilvt  dèlU 
ragione  ,  la  quak  -vorrebbe  chiamaré  alla:  epcUtà^  M  bèil  il 
I  tolo  erede  delle  Tirtù  (i).  Oltre  che,  ae*#di^ttè.^ei  nol^ 

consiste  nella  lunga  serie  delle  generaEioni  che  invocano  ,  ìà 
ragione  e  la  fede  riconducendo  tulle  le  generazioni  appiè  del 
primo  padre,  dee  farne  argomentare,  o  che  in  lui  siasi  nobi- 
litata tutta  la  sua  discendenza  ,  o  che  di  perpetua  i^uubiiità 
,   in  lui  sia  stata  deturpata.  Perciò,  1' aristocra/.ia  ereditaria,  sup- 
/   ponendo  la  dissagguaglianza  ,  la  n'iultiplicilà  primitiva  delle 
'    razze  umane  ,  vorrebbe  distrutto  il  dogma  cristiano  (2)  .  — ^ 
I    La  rera  nobiltà  è  per  tutti  gli  esseri  la  perfezione  che  pos- 
l    sono  conseguire  entro  i  limiti  della  loro  natura  :  per  V  nomo 
I    in  particolare  è  quali'  innesto  di  propizie  disposiaìoni  che  in 
I    lui  fece  allignare  la  mano  di  Dio  ^  e  che  coltivate  da  volontà 
!   laboriosa  diventano  ornamenti,  prerogative,  virtù  (3) .  Quegli 
[   da  coi  emanano  le  varia  secondo  la  varietà  >a|pilasiÉBa  delie 
fonsioni  necessarie  alla  vita  sociale  ;  im|^MÌÉÌèBlflr  Jia^id  al- 
cuni la  parola  per  il  consiglio ,  ad  dlli?J^ii|Krgìa  per  il  0»^^ 
mando,  e  ad  altri  ancora  il  coraggio  ineaul»fei>i*ieaimiiktiifc 
quindi  la  disparità  tra  gli  nomini.  IMo  Imprime  dmqélP li 
noi  le  qualità  che  vuole  per  mes2»<de||li'4QftiMÌ  celesti  éfae 
sono  nelle  sue  mani  qual  suggello  per  improntar  la  cera  della 
nostra  natura.   Colali  influssi  die  scendono  lmli>tintamente 
sulle  famiglie  gloriose  ed  oscure  invertono  gli  eitetti  delle  It'ijgi 
della  generazione,  la  quale  farebbe  rivivere  1'  imaglne  perle! ta 
del  padre  ne'  figli;  e  siccome  inleiiumpoiio  la  succebsioiio  del- 
l' indole  nelle  schiatte,  dovrebbero  cosi^  interrompere  qualua- 


(i)  Canzone  ,  3  «  lil>.  i4  ~~*  Convito ,  IV  ,  ii  ,  la  ,  i5.  Così  fosse  pia- 
ciuto a  Dio  ....  che  chi  noa  creda  dalU  boolà  perdecic  il  retaggio  dcllV 
ferc  !  .  .  .  . 

Vedi  lolle  ricchcisc  Cicerone  Paradox* ,  i.  ~  Bowio  ,  lib.  II ,  aeL 
a  ,  5. 

(o)  Convito  ,  IV  ,  i4  •  i5  —  S.  Tomm.  de  erudii,  princìp.  «  1  *  4* 
S.  Bunaveotaca  ,  Serm,  III ,  J>omin.  t3  pott  PeiUecosi. ,  Sermo  1  de  S. 

Martino  . 

(3)  Convito  ,  IV  }  16  I  19,  20  Ve  Monarchia  ,  ii.  —  V.  S.  Bonavcn- 
tara ,  loco  citato. 
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qoe  tboeeisioQe  V|wbUki  ulficii  (i)  •  L' uomo  che  ha  Tokito  « 
procuràrsi  merkiipersèiMiU  non  gli  ha  trorati  io  se  per  i  già  i 
ereditati,  ma  gli  è  convenuto  gi^agnarselì  Cfilla  fatica,  o  sup- 

plicaiulo  ottenerli.  (2).  Per  lo  cBe  sarebbe  d'uopo  che  le  ca-  \ 
riclie  fossero  individuali  come  le  vocazioni  ,  e  la  natura  e  la 
fortuna  si  accordassero  insieme  ambedue  tanto  spesso  dissen- 
zienti nelle  loro  liberalità.  Seguendo  questa  instituzione  il 
mondo  avrebbe  buona  la  gente  (3).  —  Negar  pertanto  non  si 
può  la  perseveranza  delle  medesime  virtù  in  picciol  numero 
d'illustri  famiglie  :  ma  per  lo  più  i  pregii  di  qualcuno  sogliono 
illustrar  tutti  gli  altri.  La  nobiltà  è  un  manto  che  le  forbici 
del  tempo  avrebbero  bea  tosto;  nom^rciato  ^  se  i  disoeodAOti  [ 
non  gli  api^onessero  di  tempo  in  tempo  qoalcho  cosa  dt;|r9f  | 
prio  (4)  •  ,    V  j 

-  La  società  temporale  ia  questa  loggia  immaginata  non  p^ 
trehbe  aiere  quaggtìi  intero  compimento.  Ma  il  poeta  ha  tro- 
vato il  modello  de'  suoi  concetti  in  no  mondo  migliore.  11  cielo 
gli  s'  è  dischiaso  davanti:  ha  contemplato  le  anime  dei  giusti 
che  già  s' assisero  su  troni  perituri ,  ora  folgoranti  di  maestà 
in  reame  sempiterno.  Yidele  instem  conserte  formare  de'  loro 
splendori  queste  parole  scritte  in  lettere  di  fuoco  siccome  prin-  . 
cipal  legge  delle  città  politiche  :  Diligite  justìtiam  qui  judi"  \ 
catis  tcrraììi.  Poscia  vide  restar  sola  la  lettera  M,  e  coronarsi  ì 
d'aureola  fiammeggiante,  iniziale  e  simbolo  della  monarchia; 
ed  un'  ultima  trasformazione  fare  apparire  in  suo  loco  l'aquilai 
uccello  di  Dio ,  insegna  dei  santo  Romano  Impero  (5) . 

(1)  Airodwo  ,  Vili  *4o-4q: 

E  può  egli  esser  ,  se  giù  non  si  vive 
IJiversamente  p«r  diversi  uiici  ? 
No  ,  M  *1  mtcìtro  Toatro  bea  vi  «orive  . 

•  Dunque  esser  diTcrae 

Convien  ,  de*  vostri  eilctti  le  radici  : 
Perche  un  nasce  Solone  ed  altro  Serie  . 
Arisf.  Politic.  X  ,  5  , 6. 

(2)  Purgatorio  ,  VII  ,  f\x. 

(3)  Convito  ,  lY  ,  11.  — •  ParadUo  Vili ,  4;: 

Sempre  natura  se  forlitna  trova 
Discorde  a  se  «  come  ogni  allia  aeiDonte 
Fuor  di  sua  region  ,  fa  mala  proTa  «  €C* 

(4)  Convito  ,  IV  ,  ao  —  Paradiso  ,  XVI  ,  3: 

(5)  Paradiio  ,  XYin  ,  So-^. 
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Di  pari  colla  monarchia  uDiTersale  ^  da  cui  son  rette  le  ter* 
rene  bisogne ,  sorge  la  Chiesa  universale  nella  quale  si  com- 
piono i  destini  religiosi  della  umanità  .  Frattanto  non  può  la 
Chiesa  arrogarsi  alcuna  giurisdisione'suir  Impero,  impeictoc^ 
chè  non  abbia  essa  avuto  parte  al  suo  stabilimento  ,  e  nissun 
titolo  legale  le  dia  facoltà  d'esigerne  1*  omaggio.  Né  può  essa 
farsi  un  regno  di  questo  mondo ,  se  pur  non  voglia  contnp<« 
porsi  alla  sua  stessa  costitutione  e  operare  contro  V  esempio  di 
Cristo,  esempio  immutabile  cui  dee  seguire  .  Altro  regno  le 
8*  appartiene ,  più  degno  di  lei ,  quello  della  eternità  ;  è  de- 
positaria degli  insegnamenti  divini  che  sorpassano  tutte  l'opere 
delia  ragione,  ed  è  locupletata  di  grazie  che  fanno  germinare 
le  virtù  avverse  alla  natura  :  catlolica  abbraccia  più  nazioni 
che  alcuna  società  secolare  abbia  niai  congregate.  Essa  è  an- 
che monarchica,  percbè  tra  la  moltiluiline  di  così  grande  dis- 
simiglianza  d'uomini,  l'armonia  sarebbe  ad  ogni  piè  sospin- 
to perturbata  p'T  l'  impelo  delie  volontà  individuali  ,  senza 
V  intervenimento  moderatore  e  direttore  del  sommo  Pontifi- 
cato (i).  Per  apprestare  una  sede  a  questo  necessario  Ponti- 
ficato Dio  pose  mano  alla  fondazione  di  Roma ,  e  della  po-r 
tenza  romana  (2).  Ecco  perchè  la  città  di  Romolo  fu  fatta  ud 
leMllO\eMltO';  e  le  pietre  delle  sue  mura  siano  degne  di  rive« 
ìmisa,  e  'I  suolo  dov'essa  siede  sia  degno  d'  un  culto  che 
jgli  uomini  non  gli  hanno  mai  tributato  cotanto  (3).  Suiroriz- 
sonte  de*  sette  colli  si  levarono  per  molti  secoli  i  dne  soli  :  il 

i  ••!''>  -•!•  > 

(i)  De  MoTiarchia  ,111  .  .  .  .  Tfas  igìliir  eonclusiones  et  media  .  .  . 
humana  cupidttas  prosternerei  ,  nisi  homines  tamquam  equi,  sua  bestia- 
Utate  vagantes  »  in  ehamo  et  freno  compescerentur  in  via.  Propler  quod 
opus  Juit  homini  duplici  directivo  ....  Scdicet  summo  Ponti/ice,  qui  se- 
citndum  rcvelntn  humnnum  ^emis  perdurerei  ad  vitam  aeternam;  et  im- 
peratore qui  secundum  plUiosophica  documenta  genus  humunum  ad  tent- 
poraiemÀnem  dirigerei  .  — 

S.  I^min.  pr.  scc.  ,  q.  \l'ì  ,0.  —  Paradiso  ,  V  ,  a6i! 
Avete  '1  vecchio  «  '1  nuovo  TesUmeolo  , 
E  'I  Pastor  della  Chiesa  ,  che  fi  guida  i 
Questo  vi  badi  a  voalro  talvamcnlo. 
(il)  Inferno  ,  II  ,  8: 

La  quale  e  'i  quale  (  a  voler  dir  lo  vero  ) 
Fnr  stabiliti  per  lo  Joco  santo  « 
U'  siede  il  tnceeiaor  del  maggior  Piera  . 
(3)  Convito  ,  IV  ,  5, 
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imperiale  che  illumÌDava  il  cammino  della  vita ,  e  il  aoU 
papale  che  ri«chiarafa  le  ?ie  del  cielo.  Usciti  delle  loro  orbite 

ni  due  astri  parevano- ilrlarsi  P  un  contro  1'  altro  ,  e  cre- 
so allora  che  sVcoliaaassero  (i).  Vedemmo  i  combattimenti 
ebe  dee.  tftotenere  in  terra  la  milizia  di  Cristo,  e  il  disordine 
delle  iue  ad^iefei  contlulloehè  il  capo  immortale  idi  leiMocase 
ógni. cura  à  rAiwodark  iatotnoK^'ee  (a).  Laciiltà  di.Qo  ii'on 
IK>treblw,;dimqiie  alMilM  più  grande  adempjÉMIeraeilo  le 
leggi  M  tempo.  .Li  «ilìi«ttma  è  quella  ,  Me  Cristo  4  ro- 
BÉma;  U  aoc»^  tipo  ,  quella  di  cui  Cristo  . è  il  preside  tìsì- 
Ue  :  ohi  ▼noi  comprendere  le  Ticissitudini  della  Chiesa  nelle 
sue  lotte  presenti,  la  dee  considerare  innanzi  nel  suo  trion- 
fo (3).    «'".    i,      .  .'r..-  ,,r       •  ^     ;     '.1.  ■  ^t::..'..^ 

III. 

Oltre  le  sfere  celesli  ove  regolarmente  gli  astri  s'  aggirano, 
di  là  dal  nono  cielo  che  tutti  gli  altri  involve  nel  suo  ambito 
immenso  ,  trovasi  V  empireo  ,  pura  luce  ,  luce  intellettuale 
piena  d'  amore  ,  amor  del  vero  bene  pieno  di  letizia  ,  letizia 
che  ogni  altra  soavità  trascende  (4)-  £sso  è  mansione  comune 
delle  anime  panlicate  per  le  prove  della  vita ,  o  per  T  espia- 
sioni  posteriori  a  quella.  Se  talor  si  rappresentano  locate  ad 
ineguali  altezze  nelle  orbite  innumerevoli  che  popolano  il  fir- 
mamento, questa  iroagine  commensurata  alla  debolezza  della 
mente  umana,  dà  ad  intendere  la  disuguaglianza  della  ricom« 
pensa  proporzionata  alla  dilFerensa  dei  meriti  loro.  Sentono 
elleno  atesse  la  giustizia  di  tal  proporzione,  e  la  coscienza  che 
n'  hanno  diviene  il  principio  costituente  la  loro  felicità  :  per- 

(l)  Purgatorio  ,  XVI  »  36  ,  3;: 

Soleva  Roma  ,  clic  'I  buon  mondo  IVo  . 
Due  mU  aver  che  V  una  e  1'  altra  al  rada 
Fteeao  vedere ,  e  del  raoodo  ,  e  di  Oeo  • 

L'  un  ]* altro  ha  tpento  

(a)  Paradiso  ,  XII  ,  i3. 

(3J  Purgatorio  ,  XXXII  ,  34  —  Ibid.  XX VI  ,  42. 

 Chiostro 

Nel  qunle  è  Cristo  fbete  del  eoliwio . 
(4)  Paradiso  ,  XXX  ,  i3. 
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che  1'  amore  che  le  rende  felici  fa  entrare  le  loro  voglie  nel 
cerchio  della  divina  ToiobU,  in  cui  si  perdono  come  T  acqae 
.  neir  Oceano.  Cosi,  in  diverse  condizioni  trova  ciaacuna  il  ter* 
l  mine  de*  saoi  desiri  ,  vale  a  dire  la  somma  di  contentezza  di 
jcai  è  capace:  •  dalla  varietà  medesima  dei  beneiaii  riaalli 
ammirabil  concerto  in  lode  del  Rimnoeratore  (i). 

a.  Secondo  la  legge  aancila  ed  osservata  neu  tre  ^goi'  del 
mondo  invisibile  9  U  quale  sovviene  al  difetto  temporale  dei 
corpi^  essamono  i  beati  forme  fensibili.  Ma  queste  forme  ri- 
splebdono  di  fulgore  meraviglioso  ecsemprè  ragguagliato  alla 
grandena  delle  virtù  che  corona  siodi^  «itero  fion  sono  che 
un  velo  di  luce  ,  facr  ardenti  ,  astri  ibfisfemnati  y  ne*  quali  la 
sostanza  materiale  si  spiritualizza  ;  non  sono  già  ombre  ,  ma 
glorio,  vile,  amori  (2).  In  (juoslo  luogo  infalli  gli  organi  hanno 
cessalo  d'  essere  i  minislrl  imlisperibiihili  dell' iiilellello  ;  il  pen- 
siero si  ricambia  senza  il  soccorso  del  linguaggio  ,  nò  più  gli 
ostacoli  s[)erÌMiciita  clic  il  lempo  e  lo  spazio  interponevano 
altra  volta  alle  sue  investigazioni  ;  ha  schieralo  davanti  l'av- 
venire e  il  passato  ,  e  abbassa  perciò  [)rontamente  dalle  al- 
tezze dei  cieli  sino  all'  umil  globo  da  esso  altra  volta  abi- 
tato (3).  ~  Allor  le  memQne  delia  terra  e  specialmente  le 

-iiuu^-  i  -xu^:  ^>  ,    •!"  rjl'.r,  ■j.:o"^f  m'  -?  ui.  -ili;')!..      >       ."Ufi  'MiMÙ 


(1)  Paradiso  ,  IV  ,  i3  ;  VI ,  »  4i  ;  Convito  III ,  i5  —  Paradiso, 
III ,  34  9  a5  ,  a;  ,  39  ,  3o  : 

Frate  ,  la  nottrt  volonià  quieta 
Virtù  di  carità  che  fa  volerne 
Sol  quel  eh'  avemo  ,  e  d'  altro  ooa  ci  asacU 
Se  disiassimo  esser  più  saperoe  ^ 
Foran  discordi  gli  nostri  diairì 
DgI  voler  di  colui  che  qui  ne  ceroc  .  .  >  • 
Anzi  è  formale  ad  tuo  beato  esse  , 
Tenarai  dentro  alla  divina  voglia 
Perch'  una  fatisi  nostre  voglie  ateiM  *  .  « 
£  la  sua  volontade  è  nostra  pace  : 

Ella  è  quel  mare  al  qual  tutto  si  muove 
Ciò  ,  cb*  ella  aria  ,  e  die  natura  iàea  . 
Chiaro  mi  fa  allor  come  ogni  dove  ^ 
In  ciclo  è  Paradiso  ,  ctsi  la  «»razia 
Dei  sommo  ben  d'  un  modo  non  vi  pioye  . 
(9)  Paradiso  ,  III ,  8  ;  V  ,  36  ;  Vili ,  7  ;X  ,  ZXI  ,ec. 
(3)  Ibid.  XV  ,  19  ,  3t  »  8.  TommBao,  prima,  ^.  89  »  7  »  8<  —  S.  Gre* 
gorio  I  Moral,  XII  >  s3« 
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■ante  affezioni  ivi  preconcelle  non  si  cancellano  nelle  anime 
che  per  miglior  dimora  l'hanno  abbandonata.  Elleno  su  noi 
nettano  misericordiosi  sguardi  ;  sono  nostre  interpreti  e  me- 
diatrici presso  1'  Onnipossente ,  cl.e  insieme  le  elegge  a  serve 
dfA  tuo  consiglio.  SooQ  esse  i  canali  pe' quali  ascende  la  pre- 
sterà, la  grazia, discende  (i) . 

Ma  di  questa,  per  eosà4iso  circostanze  accessorie  alla  bea- 
tÌ(yj|ÌPf  fa  d'uopo  perscrutare  l^HHgz^.  —  Se  la,be8liUi<Eiae 
suppone  V  impossibililà  di  qoaliiiiqiie  JiltBfridisio^  essa  non  può 
lbpèt>fÌrfl%iÌiliHtipi#ÌÌ  delle  umane 

tutte Je  altre;  che  n  sbrama. solo  néda  contemplazione  della 
¥grifà.;  ed  ogni  verità  riposa  neli'  intelletto  divino.  Aì3unque 
la  bealltudmft  COfisiste  nella  visione  di  .  Entro  questo 

SpeQfihio  immenso  discernono  gfi  eletti  in  un  solo  ed  immu^ 
tabile  aspetto  ciò  che  fu,  è,  o  deve  essere,  il  pensieiQ  anclic 
e  li  Jebiderio,  prima  della  paiola  che  li  panda  e  del  momento 
.in  che  sieno  alluati:  e  la  loro  veduta  tanto  più  vi  si  profonda  • 
[quanto  più  meritano  (3).  L'alio  j)cr  cui  essi  veilono  è  duii- ' 
que  la  base  e  ijuasi  la  materia  della  loro  ielicilà  ;.rallD  per  i 
cui  amano  n'  è  la  forma  :  gli  eterni  decreti  facendosi  palesi  ^ 
fannosi  accettare  ed  eseguire  (4)  •  Siccome  l' intuizione  appar- 
tiene ali'  intelletto,  la  dilettazione  alla  volontà,  coslcòBoscèbza 
e  amore,  é.laJigaùtudine,  ossìa  l'uomo  sublimato  jd^aa^Tpu.  alto 

,  «.  1»  c'di'-v  .  .    .,....•)  .  -Jij'i]  T^'W,  «A?à--!  ; 

(i)  Paradiso  ,  XIV  ,  22.  Intercessione  ^ei  Santi  ,  XXI  ,  i^. 
(a)  Convito  ,  III  ,  i5.  —  Epist.  dedicai,  ad  Can.  Grand,  ia  fine  — 
.S.  TooiDMO  ,pr.  «ec.  ,  q.  3  ,  4  -^Fm^diso  ,  SEflD^Wé  '  '      ^  *' 
Quinci  si  può  veder  come  si  fonila 
L'  esser  bealo  nell'  allo  che  vede  , 
Non  in  quel  eh*  «ma  %  che  poteia  seconJa  : 
E  liei  vedere  è  misura  e  mercede  ....  * 

(3)  Visione  di  Dio  ,  Paradiso  Vili  ,  3i  ;  IX  ,  21  »      ;  XI  ,  r  ;  XV  , 
ai  ;  XXI  y  5o  ;  XXIX  .  3.  —  Conoscenza  del  futuro  .  per  tutto,  ma  special- 

iiMateXVII,5: 

 C01M  Ti^gion  le  ter  rem  menti 

Non  capere  in  triangolo  du'  oUiui  % 
Cosi  vedi  le  cose  contingenti  »  • 
Ami  che  neno  ia  se  ,  mirando  il  punto 
A  cui  tutti  li  tempi  son  pieNnti< 
V.  Cicerone  ,  S omnium  Scipionìs  . 

(4)  Paradiso  ,  ili  ,  aj. 

IO 


Digitized  by  Google 


potere .  Sotto  altro  riguardo  ,  la  beatilucllue  è  Dio  medesimo 
che  si  dà  in  possesso.  L'  uomo  e  Dìo  ,  il  soggetto  e  V  oggetto 
si  toccano  immisli  ;  laonde  il  finito  sussiste  distinto  m  faccia 
air  infinito. 

3-  Verrà  pertanto  un  giorno  che  interromperà  T  uniformità 
beata  della  esistenza  d«i  santi  ;  quello  io  cui  riprenderanno  la 
loro  spoglia  di  carne .  Perchè  restituita  la  loro  persona  alla 
prima  integrità  sarà  più  grata  al  Creatore,  il  quale  più  abbon- 
dante grazia  lor  donerà.  Crescerà  la  chiarezza  della  loro  vi- 
sione, e  per  conseguente  V  ardore  che  fa  maggiore  il  più  ve- 
dere, e  così  necessariamente  crescerà  il  luminoso  raggio  ch'esso 
ardore  diffonde.  Quali  carboni  nella  fiamma,  tali  i  corpi  risu- 
scitati appariranno  nel  loro  fulgore  (i).  Allora  posati  che  sieno 
su'  loro  scanni  i  convitati  della  immortalità,  comiucierà  la  fe- 
sta sempiterna. 

Il  poeta  per  pennelleggiarla  ha  stemprato  i  più  lussureg- 
gianti e  i  più  soavi  colori.  In  mezzo  all'  empireo  ha  veduto 
un  ricettacolo  immenso  di  luce  stendersi  in  figura  circulare, 
e  riverberare  gli  splendori  della  gloria  divina  ;  intorno ,  troni 
sfavillanti  surgere  in  anfiteatro  ,  su'  quali  sono  assisi ,  coperti 
di  bianche  stole  e  digradantisi  in  su  gli  spessi  beati:  in  forma 
appunto  di  candida  rosa  ,  che  apre  le  innumere  foglie  ;  ma  i 
profumi  che  tramanda  dal  suo  calice  son  quivi  l' allegrezza  e 
la  lode.  Angeli  coli'  ale  d'oro  discendono  siccome  schiera  d'api 
in  questo  gran  fiore  ,  e  risalgono  verso  il  sole  eterno  ,  senza 
che  tanta  plenitudine  volante  ne  impedisca  la  vista  ed  i  raggi. 
Unico  difatto  appaga  ed  eccita  le  contemplazioni  e  gli  effetti 
di  questi  milioni  di  spirili,  astro  che  mai  non  velò  alcuna  nube, 

ji)  Ibid.  XIV  ,  i5; 

Come  la  carne  gloriosa  e  santa 
Fia  rivrstita  ,  la  nostra  persona 
Più  grata  Ga  per  esser  tutta  quanta  . 
Perchè  »'  accrescerà  ciò  che  ne  dona 
Di  gratuito  lume  il  sommo  Bene  ; 
Lume  cir  a  lui  veder  ne  condiziona  : 
Onde  la  vision  crescer  conviene  , 

Crescer  1'  ardor  ,  che  di  quella  s'  accende , 
Crescer  lo  raggio  che  da  esso  viene  ,  ec. 
Vcd.  S.  Agostino  de  Cwit.  Dei  .  —  S.  Tommaso  Cantra  geni.  1Y|  79. 
3.  Bonaventura  ,  Compendium  ,  VII  ,  28  ,  ag. 
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Mnza  tramonto  e  «enea  Terno,  immane  dalle  leggi  della  crea- 
EÌone  eh*  egli  medesimo  ordinò  e  prefisse  (  i  ) . 

IV. 

Accompagnando  la  natura  umana  fino  alle  sommità  nelle 
quali  si  trasfigura ,  siamo  indotti  ad  ammettere  nature  sovru-? 
mane  ;  e  se  consentiamo  clie  le  opere  Ji  Dio  non  possano  es- 
ser vinte  in  magnificenza  dalla  immaginazione  delT  uomo,  ba- 
sta concepire  un  numero  infinito,  di. ciifiature  spirituali  possi- 
bili, per  inferire' ohe  veramente  esse  sono  (2).  Quindi  è,  che 
la  loro  esistenza  e  1*  ufficio  loro  antividero  e  presagirono  gli 
lim  dì  tutti  i  tempi  ,  avvegnaché  imperfettamente  dimo- 
strato ;  ma  la  luce  del  giorno  fa  sentire  la  sua  presenza  ad 
occhi  ancor  chiusi  .  I^^aganj  li  nomaronoJ)ei  ;  PjatQpo  ap- 
pellolli  Idee ,  che  nel  vulgar  linguaggio  è  quanto  dire  Ange- 
li: I  filosofi  li  chiamano  piuttosto  Intellieenze  (3)  •  Caie- 
de  ha  squarciato  il  velo  che  ci  separava  da'quesle  creature 
eccellenti  —  Disseminate  nell'uniTerso  col  quale  esse  nac^ 
qoero  perchè  mantener  vi  dovevano  Fordine  e  la  ^ta«  il  loro 
numero  è  grande  quanto  la  lor  perfezione  (4) .  Immobile  nella 
visione  costante  della  verità  1*  ifitellelto  di  loro  non  e  soggetto 
siccome  il  nostro  all'alternar  dell' oblio  e  della  reminiscenza. 
La  grazia  illuminante  che  meritarono  per  essere  state  modeste 
e  fedeli  nel  dì  della  tentazione,  conferma  pienamente  la  loro 
volontà  la  quale  non  cessa  d'esser  libera  nell'abitudine  della 
giustizia  (5).  In  esse  adunque  la  potenza  non  si  disgiungo  dal- 
l' atto  f  V  atto, puro  costituisce  la  loro  maniera  d'  essere  >  el- 


(i)  Paradiso  ,  XXX  ,  33  ;  XXXI  ,  tutto  il  csntt» . 
O  isplcndor  di  Dio ,  per  cui  io  vidi 
L*  alto  trionfo  del  regno  verace  , 
Dammi  ▼irtùi  ■  dir  com'  io  to  vidi 

Lame  è  lassù  >  ec  •  . 

(a)  Convito  ,  II  ,  5. 

<3)  Cernito ,  ibid.  — >  E  chiamale  Plato  Idee,  che  è  tanto  diff  questo  fbr» 
ni  e  nature  universali  . 

(4)  Paradiso ,  XXDL  ,  i3 ,  44  ^  Vcd.  Diooig.  Arsopag.  »  coeletti 
Hierar,  XIV.  , 

(5)  Paradito ,  ZXIX ,  do— 36: 
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leno  sono  intelligensa  e  amore  (i).  Ineguali  nondimeno  tra 
loro,  8Ì  dividono  in  tre  gerarchle,  ciascuna  delie  quali  suddU 
vìdesi  in  tre  oplini.  "^cl  ogni  gerarchia  è  data  la  contempla- 
zione epeciale  d' una  delle  tre  persone  della  santìssiina  Tri- 
nilà.;  ad  ogni  ordine  attribuzione  diyersa  ,  potendo  ciascuna 
persona  divina  esser  considerata  io  se  stessa  o  nella  reiasioni 
Icolle  altre  due  (2).  A  questi  attributi  contemplativi  oorriipéiide 
un  ministero  attivo.  I  nove  cori  degli  angeli  (  impercioàhè  il 
.'numero  nove,  quadrato  di  Ire,  ha  misterioso  significato  )  (3), 
I  sono  i  motori  delle  nove  sfere  dei  cieli ,  a'  quali  comunicano 
I  celerità  proporzionata  agli  ardori  ond'  essi  medesimi  sono  in- 
fiammali, e  sono  parte  incidente  in  tutti  i  fenomeni  del  mondo 
fisico  (4)-  Ma  precipuamente  l'azione  loro  s'esercita  sul  mondo 
morale  ;  essendoclic  ad  esempio  delle  loro  gerarchie  sieno  co- 
strutti ed  esaltati  i  Qove  ,  ordini  delle^  sciense  umane  (5)  »  e 


Perchè  ic  visti;  lor  Turo  esaltate 
Con  f^nùm  illiiiiiimiite  ,  e  con  lor  merlo  , 
Sì  eh*  hanno  piena  e  ferma  yolontate  .... 

Queste  sostanze  ,  poiché  Tur  gioconde 
Della  faccia  di  Dio  »  non  volser  viso 
Da  eiaa  ,  da  cut  natia  ai  naaeondo  . 
Però  non  hanno  vedere  intereiao 

Da  nuovo  obirtlo  ,  e  |)frò  non  biaognn 
___    Uimemorar  per  concetto  diviao  . 
Ibid.  ,  XXI ,  «5  . . .  .  •  .  Libero  amore  in  qoeala  corte 

Basta  a  seguir  In  Provvi<)cnza  etiinn  . 
Vcd  S.  Dionisio  Areopaj;.  ,  dff  Divin.  nomin,  ,  lY. 
(ij  Paradiso  ,  XXIX  ,  ix: 

 Quelle  furon  cima 

Nel  inondo  ,  in  che  paro  alto  fu  produtlo  . 
Ibid.  XXIII  .35. 

[1)  Paradho  ,  XX Vili  ,  9 — 53.  Convito  ,  II  ,  6  ....  Ed  c  poUasima 
ragione  della  loro  speculazione  ,  e  il  numero  io  che  sono  le  Gerarchie,  e  quel- 
lo  in  ilie  sono  ^\'\  ordini  .  Che  conciossiacliì:  In  mnpsià  divina  sia  in  trO  pefiO* 
ne  che  hanno  una  sust.inza  ,  di  loro  si  può  Iripliceoiente  cootcmplare 
e  ciascuna  persona  nella  DÌTÌna  Triniti  trìplicemente  oonaiderare ....  —Vedi 
S.  Dionisio,  de  eoetesti  hier.  VI — IX.  —  S.  TommtaOt  pr.  ,  q.  108. 

(5'  l^ita  nuova  ,  per  tutto  .  Dante  noia  qui-j-lo  numero  fra  le  dolcissime 
circostanze  della  sua  gioventù  ;  nove  e  diciolto  anni  iurono  le  due  età  che  lo 
appressarono  a  Beatrice  ;  quando  ei  la  perdette  a?era  veoftiaetle  ani  .  —  Vedi 
Ugo  da  S  mviltore  ,  Erudit.  didascal.  il  ,  5. 

(4i  Paradiso  ,11,  4*2  ;  Vili,  i3,  a8;  IX,  21  ,  <?c.  —  Convito^  II,  5— 
Vedi  Platine  ,  Epinomis  ,  Timaeus      S.  Tommaso  ,  prima  ,  q.  no.  art.  i. 

(5)  Convito  »  Il ,  i4  »  i5.  —  Vedi  S.  Bonaventnia,  Sem»  aa  in  Be*»^ 

mer. 
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per  cura  di  loro  i  semi  di  virtù  sieno  deposti  c  fecondati  nel- 
le anime.  Se  nelle  gioie  del  Paradiso  si  misclilano  a'teati  , 
mostransi  nel  Purgatorio  giudici,  custodi,  consolatori  dei  giu- 
sti sofferenti.  Pieni  di  disdegno  e  con  spaventevole  apparizione 
illuminano  le  tenebre  dell'  Inferno  (piando  vi  vanno  a  punire 
r  oltracotanza  dei  demonii.  I  medesimi  nemici  rincontrano  e 
li  combattono  con  più  equabili  pugne  sulla  terra  ,  ove  la  sa- 
lute e  la  perdita  delle  anime  sono  il  prezzo  delle  loro  con- 
tese (i)  .  —  Ancbe  i  beni  vani  e  transitorii  della  vita  non  ha 
in  sua  balìa  il  caso  che  scioccamente  presuppone  la  nostra 
ignoranza.  Colui  che  creò  spirili  per  muovere  i  cieli  e  distri- 
buire ugualmente  su  tutti  i  punti  del  globo  la  luce  ,  ordinò 
similemente  generale  ministra  e  duce  agli  splendori  mondani, 
che  permutasse  i  beni  temporali  d'  uno  in  altro  sangue  e  di 
gente  in  gente  fuori  d'  ogni  destrezza  e  previsione  umana  . 
Ella  provvede  ,  giudica  e  governa  con  la  medesima  saggezza 
che  le  altre  intelligenze  simiglianti  a  lei  ;  con  esse  beata  , 
volve  lieta  sua  spera,  e  si  gode  di  questo  movimento  :  non  ode 
le  bestemmie  e  maledizioni  di  coloro  che  le  dovriano  dar  lode 
e  la  ingiuriano  col  nome  di  Fortuna  (2)  .  —  Per  tal  modo  | 
lutti  i  luoghi  e  tulli  gli  esseri  e  tutte  le  circostanze  della  esi-  , 
stenza  loro  ,  e  la  vita  e  la  morte  ,  tulle  le  cose  hanno  i  loro  > 
angeli  rappresentanti  V  onnipresenza  divina. 

2.  Resta  anche  un  passo  da  farsi  ,  e  T  inlraprrso  pellegri- 
naggio intellettuale  tocca  la  mela.  Ma  questo  passo  è  immenso, 
perchè  dal  fastigio  maggiore  del  finito  sino  alT  infinito,  dalle 
più  sublimi  creature  sino  al  loro  autore  s'  interpone  un  abisso, 
che  le  forze  congiunte  della  ragione  e  della  fede  non  bastano 
a  far  valicare. 

(i)  Paradiso  ,  XXXI  ,  XXI  ,  tutto  il  canto  —  Purgatorio  ,  V  ,  ; 
Vili  ,  3a  ;  IX  ,  26,  c  p«:r  tutta  lu  cantica  .  —  Itt/crno  ,  IX  ,  tjf)  —  VcJi  S. 
Tommaso  ,  prima  ,  q.  iiq. 

(a)  Inferno  ,  VII  ,  5i — 5*2 . 

(^u«*3t'  è  colei  eh'  c  tanto  posta  in  crorc 
Pur  da  color  ,  che  le  dovrian  tlar  lode 
Dandole  hiasmo  a  torlo  c  mala  voce  . 
Ma  ella  s'  e  beata  ,  c  ciò  non  ode  ; 
Con  r  altre  prime  creature  lieta 
Volvc  sua  spera  ,  p  hoata  sì  qode  . 
Vedi  Arisi.  P/ij  sic.  II  ,4  —  lioc/.io  ,  lili.  4  P'"""  ?• 
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I  mondi  che  percorsi  abbiamo  1'  arte  mirabile  annunziana 
ch'esser  h  fece.  Fino  sulle  porte  d'Inferno  l'impronto  ve- 
demmo della  potestà  ,  della  sapienza  e  dell'amore.  Il  cielo  , 
continuando  a  girarsi  intorno  a  noi,  ci  mostra  le  sue  bellezze 
eterne  quasi  per  esortarci  a  ravvisar  l'  artefice  che  le  fabbricò. 
Il  moto  universale  che  attrae  il  firmamento  ne  certifica  d'  un 
primo  motore  immobile  che  agisce  sulla  materia  per  mezzo  di 
morale  attrazione  (  i  ).  Senza  che,  dato  anche  l'ente  più  oscuro 
della  natura  ,  bisogna  che  abbia  ricevuta  l'esistenza  da  alcun 
altro  ,  e  questi  parimente  avuta  1'  avrà  da  se  stesso  o  da  al> 
Irui.  Se  esiste  da  se  stesso ,  si  è  il  primo  principio  ;  se  no  ,  è 
mestieri  risalire  più  alto,  e  moltiplicar  senza  fine  le  cause  ef- 
ficienti, ovvero  arrivare  a  un  principio  primordiale,  solo  ente 
che  rija;uardar  si  possa  veramente  come  necessario,  perchè  da 
lui  solo,  medialamenlc  o  immediatamente,  tutte  i'  esistenze  si 

I emanano.  Dio  si  fa  dunque  conoscere  con  prove  fisiche  e  me- 
tafisiche ;  e  s'  è  manifestato  appieno  spandendo  la  rugiada  ce- 
leste della  ispirazione  su'  profeti  ,  sopra  gli  evangelisti  e  gli 
apostoli  (2). —  Unico  nella  sostanza,  la  Potestà,  la  Sapienza 
e  r  Amore  prendono  in  lui  triplice  personalità,  a  segno  che  il 
singolare  e  il  plurale  gli  appartengano  nelle  lingue  degli  uo- 
mini (3).Kgli  è  spirito,  il  eentro  indivisibile,  in  cui  s'appunta 
e  si  sostenta  ogni  tempo  ogni  luogo  (4)  ;  il  cerchio  non  cir- 

(i)  Purgatorio  ,  XIV  ,  5iì  —  Paradiso  ,  I  ,  25.  —  Vedi  Platone,  Leg^ 
gf  ,  X.  —  Ai  i.Ntot.  Metaph.  ,  Xil. 
(3}  Paradiso  ,  XXIV  ,44: 

 Io  frodo  in  uno  Dio 

Solo  ed  derno  ,  che  tulio  il  cici  muo?e 
»         ,  Non  moto  con  amore  c  con  disio  : 

Ed  a  tal  creder  non  ho  io  pur  prove 
Fisirft  f  mi-lnfisirc  ,  mn  dalrai 

Anche  la  verità  ,  che  qu'nci  piove  

Episl.  ad  Can  Gmnd.  —  Omne  quod  est  aut  habct  esse  aut  ab  nliìs. 
Sed  constai  quod  hai/ere  esse  a  se  non  convenit  nisi  uni,  scilicet  prtmOt 
seu  pi  inci/no  qui  Deus  est  .  Si  ergo  nrcipintur  ultinmm  in  unii'erso,  tna- 
nifestum  est  quod  id  habet  esfe  ab  al/quo  ;  et  illud  n  quo  habct  ,  liabet 
a  se  t'ei  ab  a/i  quo  .  Si  a  se  ,  sic  est  primuni,  si  ab  aliquo  ....  csset  sic 
procedure  in  injìiiitum^in  causis  agentibus  ,  aut  crii  devenire  ad primuin 
qui  Deus  est  .  —  Vedi  Ari.st.  Metaph.  HI. 

(5)  Inferno  ,  III  ,  2  ;  Paradiso  ,  XIV  ,  io  ;  ILiJ.  ,  JtXIV  ,  4;: 

Chi!  soiTcrn  congiunto  sunt  et  està  . 
(4j  Paradiso  ,  XXIX  ,  4; 

Ove  i  :ippuntn  ogtii  ubi  ed  ogni  quando  . 
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coscritto  che  lutto  il  mondo  circoscrive  ( i ) ;  iminenso,  eterno, 
immutabile,  è  il  primo  Vero  fuori  del  quale  tutto  è  tenebre  (2). 
Nel  suo  pensiero  le  creature  tutte  sono  previste  e  predisposte 
al  fine  loro;  e  le  cose  contingenti  vi  si  riflettono  anticipalamente, 
senza  che  divengano  perciò  necessarie,  siccome  nel  viso  e  nelle 
pupille  d'alcuno  che  dalla  riva  segua  il  corso  della  nave  sull'onde, 
e  non  lo  diriga  (3).  Egli  è  ancora  la  bontà  illimitata  ;  e  come 
supremo  bene  (4)  ,  è  l'  invariabile  oggetto  della  propria  sua 
volontà  che  diviene  per  esso  sorgente  e  misura  d' ogni  giusti- 
eia.  Ma  questa  giustizia  si  profonda  sì  ,  che  la  nostra  grossa 
mente  ,  la  nostra  veduta  corta  d'  una  spanna  non  può  entro 
mirarvi,  siccome  il  debil  occhio  del  nocchiero  non  può  scor- 
gere il  fondo  del  pelago  (5).  Infine  tutti  gli  attributi  di  lui 
innalzati  al  medesimo  grado  di  somma  perfezione  si  manten- 
gono in  equilibrio  stabilissimo  ;  per  il  che  con  vocabolo  al- 
gebrico è  permesso  definire  Dio  la  Prima  Egualità  (G) . 

Questo  Dio  che  bastava  a  se  stesso  nella  solitudine  della 
sua  essenza  ,  doveva  creare  ,  non  per  accrescersi  felicità,  ma 
perchè  la  gloria  sua  risplemlente  nelle  opere  a  se  medesima 
rendesse  testimonianza  (7)  :  In  seno  della  eternità,  fuori  del 

(i)  Purg.,  XI,  T.  —  Par  ,  XTV,  10. —  V.  S.  Ronnvcnl.,  Camp. ,  T,  17. 
il)  Paradiso  ,  IV  ,  3a  ;  XIX  ,  q:»  ;  XXX IH  ,  a3.  —  V«di  S.  Tomma- 
so  ,  prima  ,  q.  16  ,  5  —  Aiist.  ,  Metaph.  ,  XII. 

(3)  Paradiso  ,  XVII  ,  i3: 

La  contingen/.a  ,  che  fuor  del  quaderno 

Della  vostra  materia  non  si  stende  , 

Tutta  è  dipinta  n«  l  cospetto  tteino  . 
Weressilà  però  quindi  non  prende 

Se  non  come  dal  viso  ,  in  che  «i  specchia 

Nave  rlie  per  corrente  giù  discende  . 
Vedi  Boexio  ,  lil>.  V  ,  prò».  4  »  6-  —  ^-  B.mavenlura  Compend.  T  ,  3i. 

(4)  Paradiso  ,  XXVI  ,  6.  —  Convito,  IV  ,  I2.  —  Vedi  Platone,  Rep., 
"VI.  —  S.  Tommaso  ,  prima  ,  q.  6  ,4' 

(5)  Paradiso  ,  XIX  ,  "ìty. 

La  prima  volontà  ,  eh'  e  per  se  buona  , 

Da  se  eh'  è  sommo  ben  ,  mai  non  si  mosse  . 
Cotanto  è  giunto  ,  quanto  a  lei  consuona  . 
Inferno  ,  XX  ,  io.  —  Paradiso  ,  IV  ,  *23  ;  XIX  ,  20  ;  XXXII,  17  — 
Convito  ,  IV  ,  l'i  —  Dionig.  Art-op.  de  divin.  nomin.  —  S.  Tommaso  ,  pr., 
q.  ai. 

(6)  Paradiso  ,  XV  ,  ^5: 

Come  1.1  Prima  Egaahtà  v*  appirsc  . 
V.  Platone  ,  Phaedo. 

(7)  Paradiso  ,  X  ,  i  ;  VII  ,  22. 
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tempo  ,  senza  altre  leggi  che  il  suo  proprio  volere  ,  Quegli  che 
è  trino  ed  uno  entrò  in  azione  ,  la  potestà  eseguì  ciò  che  la 
sapienza  avea  preparato,  e  1'  amore  infinito  s'  aperse  in  nuovi 
amori  .  Nè  ozioso  e  pigro  si  giacque  prima  di  creare  ;  perchè 
le  parole  ,  avanti  ,  dopo  ,  son  bandite  dal  linguaggio  delle 
cose  divine.  Forma  e  materia,  separate  e  congiunte,  uscirono 
insieme  ,  come  d'  un  solo  arco  tre  saette ,  del  pensiero  gene- 
ratore ,  e  colle  sostanze  medesime  fu  crealo  1'  ordine  che  lor 
conveniva .  Quelle  che  sono  forme  pure,  vale  a  dire  le  ange- 
liche ,  furon  cima  nel  mondo  ;  la  materia  abbandonata  a  se 
stessa  tenne  la  parte  Ima;  nel  mezzo  la  materia  e  la  forma  si 
strinsero  di  vincolo  indissolubile  (i)  .  Le  creale  cose  sono  la 
scintilla  deir  immutabile  idea  che  il  Padre  infinitamente  amando 
partorisce  :  idea  ,  ragione  ,  Verbo  sacro  ,  luce  che  senza  par- 
tirsi dal  suo  lucente  ,  senza  che  si  disunì  ,  raggia  di  creature 
in  creature  ,  di  cause  in  effetti  ,  tanto  ,  che  più  non  fa  che 
brevi  contingenze  :  chiarezza  ,  che  si  ripete  di  specchio  in 
ispecchio  ,  impallidendo  quanto  più  s'  allontana  (2)  .  Quindi 

r 

(1)  Paradiso  ,  XXIX  ,  5: 

Non  per  avere  a  se  dì  bene  acqnislo  , 

Ch  esser  non  può  ,  ma  perchè  suo  splendore 
Potesse  ,  risplendendo  ,  dir  :  Sussisto  » 

In  sua  eternità  di  tempo  fuore  , 

Fuor  d'  ogni  altro  comprender,  com'  ei  piacque  , 
S'  aperse  in  nove  Amor  1'  eterno  Amore  . 

Ne  prima  quasi  torpentc  si  giacque  ; 
Che  ne  prima  nè  poscia  procedette 
Lo  discorrer  di  Dio  sovra  quesl*  acque  ,  ec. 
Vedi  Platone  ,  Tim.  —  S.  Tommaso  ,  pr.  ,  q.  44  >  4- 

(2)  Paradiso  ,  I  ,  i  ;  XIII  ,  18: 

Ciò  die  non  muove  e  ciò  che  può  morire 

N<»n  è  se  non  splendor  di  quella  idea. 

Che  partorisce  ,  amando  ,  il  nostro  Sire  : 
Che  quella  viva  Luce  che  si  men 

Dal  suo  lucente  ,  che  non  si  disuna 

D.I  lui  ,  nè  dall'  amor  che  'n  lor  s'  intrea  , 
Per  sua  liontatc  il  suo  rng^iare  aduna  , 

Quasi  specchialo  ,  in  nove  sussistenze  , 

Elcrnalmcnle  rimanendosi  una  . 
Quindi  discende  all'  ultime  potenze  ,  ec. 

ihid.  Vili  ,54: 

E  non  pur  le  nature  provvedute 

Son  nella  mente  eh'  è  da  se  pei  fella  , 
Ma  esse  insieme  colla  lor  salute  . 
Convito  —  Vedi  Platone  ,  Parmenid.  ,  Rcp.  ,  VI  »  VII  —  Boezio  ,  1. 
Ili  ,  mei.  9.  —  S.  Tomm.  ,  pr.  ,  q.  3^  ,  i. 
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è  t  che  ia  ogni  cosa  traspare  ua  «leiiiento  ideale  e  ineorratti- 
bile  ;  ma  in  quelle  che  nacquero  aoggeUe  alla  diitraziono  , 
aYvi  eziandio  un  elemento  roEZO  e  caduco.  La  materìa  di  esse 
•iBtt  diserèamlrótt'Conpìfniperata  presenta  certe  cKipoaiiioni  ohe 
la{MqdooWi|MO  o  mèlibiilnliim'iUBtiloefr  dirink^'ie  più  omen 
fedélaiente  eapeogoQO«ilU>  i^piitiidbièsl  8u|fèlb  imprea- 
«bne  ,per'eteifgà^niÌNaMiBa<>aig^^  que- 

IÌ^^pMa»itl^')llibl^  éMl<iflMiM  Allargare 

««etvkio^^  ^  ctÉ^^<oo"ybilnll  liiÉlltWtf  'igtfci»iiptturti>  è 
tròppo  angusto  spazio  per  ricetto  a  quel  bene  che^nOH^ha  fine, 
e  se  in  se  misura  ;  ne  basta  essa  ad  effettuare  tutti  i  disegni 

inesausti  dell'  arlclìce  prestantissimo  (2)  .  —  In  ulliino  ,  se 
difficilL*  è  capire  come  i  corpi  sieno  stati  creati  da  Dio  puro 
spirito  ,  bisogna  ristnoger  la  mente  ad  avvisare  die  V  effetto 
può  esser  compreso  eccelsamente  nella  causa  ,  e  che  la  no- 
zione di  causa  ,  vale  a  dire  di  forza  spontanea,  è  adeguata  a 
quella  dello  spirito  medesimo  ;  per  il  cbe  in  questo  senso  fu 
(ietto  con  rdgtone ,  ogni  intelligenza  esser  piena  di  forme  (3). 
3  '  Fni  le.  aoo^iperetaiimNnerabili,  poche  ve  ne  aeno  neUe  quali 
'Die  ponesse  maggior  cómpiacdbcti  che  nelPuomo,  la  cai  ani* 
ma  libera  ed  immortale  più  1» MMomiglieye  v  ^  >i  nuovefa 
più  forte  a  prediligeHo .  «Il  peccafó  i'af^mdoi^éeeta  rasso- 
-UMgtiansav        Vdboéét^llooÀ^  Wèlk  affisiioni 

dèi  suo  Fattófyi?)<Ìfc(  iiit»<ltli|>iiil^^ 
^aaare  pet  uóu  di  ^ti  guadi)  ^wmMMmo  perM  ^iMMb 

(1)  Paradiso  ,  XIII ,  oS: 

La  cera  di  costoro ,  e  dii  li  dnee , 

Non  stn  (I*  tin  modo  ,  e  però  lollo  *l  wgno 
Ideale  poi  più  e  mrn  trafuoe  . 
Comdio  ,  III«  6.  —  Épist.  ad  Can.  Grand.      Cauta  §9eundm  ex  eo 
quod  recipit  a  prima  inJtuU  super  eausntum,  ad  modum  recipientis  et  re* 
spicientis  radium  ....  Cum  vìrtus  seqitatiir  essentiam  cttjus  est  virtus  ; 
si  essentia  sii  intellectiva  ,  est  tota  et  unius  quod  causat  ;  et  sic  que* 
madmodttm  priusquam  devemiret  ,  erat  ad  eausam  ipsius  esse  ,  sic  mute 
essentiae  et  i'irtutis  .  Propter  quod  patet  quod  omnis  essentia  et  virtiu 
procedit  a  prima  .  — Vedi  Dionisio  Arrop.  de  coeles.  hierar,  ,  IV. 
(Q)  Paradiso  ,  XIX  ,  14.  —  Epist.  ad  Can.  Grand. 
(3)  Paradiso  ,  XXXIIl ,  39.  —  Vedi  De  Ceusie  ,  9.  „  ONMif  UOellh 
geniia  piena  est  formis  . 
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riparasse  penosameDte  a  sua  follìa  ,  o  che  Dio  gratuitamente 
avesse  dimesso  ;  raa  l'  uomo  non  potea  tanto  abl)assarsi  col- 
r  umiltà  della  sua  obbedienza  ,  quanto  intese  salire  in  allo  col- 
l*  ardimento  della  disubbidienza:  adunque  egli  fu  di  necessità 
escluso  dal  poter  soddisfare.  Per  ciò  a  Dio  conveniva  operare 
a  favore  di  lui  o  usando  misericordia  ,  ovvero  misericordia  e 
giustizia  insieme  ;  il  qual  mezzo  secondo  egli  preferì  ,  perchè 
meglio  manifestava  l'  unione  delle  sue  perfezioni  infinite  ,  e 
perche  V  opra  tanto  è  più  cara  agli  occhi  dell'  operante,  quanto 
più  appresenta  della  bontà  del  suo  cuore  .  Il  dar  se  stesso  e 
patire  per  fare  V  umanità  sufficiente  a  rilevarsi  fu  maggior 
larghezza  ,  che  condonarle  senza  mento  la  pena  incorsa.  Per 
r  atto  solo  del  suo  immenso  amore  il  Verbo  unì  a  se  in  per- 
sona la  nostra  natura  infermn,  caduta  ,  proscritta  .  Cotale  u- 
miliazione  offerse  alla  giustizia  inflessibile  una  vittima  degna 
di  lei  .  Giammai,  dal  primo  dì  fino  alP  ultima  notte  del  mon- 
do ,  giammai  non  fu  né  sarà  un  disegno  sì  magnifico  e  si 
sublime  (i)  . 

Ma  la  redenzione  non  finisce  che  per  il  perfezionamento 
successivo  delle  generazioni  che  traversan  la  terra  ,  e  per  la 
loro  coronazione  nella  gloria .  Provvede  a  ciò  in  ispecial  modo 
l'  eterno  consiglio  sebbene  scisso  da  ogni  nostro  accorgimento, 
o  col  predestinare  gli  eletti  ,  o  col  dotarli  diversamente  di 
grazia,  col  far  servire  il  male  al  trionfo  del  bene,  o  per  quan- 
tunque irrevocabile  ne' suoi  decreti  col  lasciarsi  vincere  dalla 
virtù  (a)  ,  o  finalmente  col  trarre  a  se  i  nostri  intelletti  e  le 
nostre  volontà  ,  delle  quali  vuol  concentrare  lutti  gli  sforzL 
Imperciocché  T  alfa  è  parimente  V  omega  :  il  Dio  che  s*  è  ri- 


(i)  ParaiUso  ,  VII  .  a4— 4o. 

Nù  tra  r  ultima  notte  e  M  primo  die 
Si  alto  e  si  magnifico  processo 
O  per  r  uno  o  per  l'  altro  fue  o  fie  . 
Che  più  liago  fu  Dio  a  dar  se  stesso 
In  far  i'  uom  sufficiente  a  rilerarsi  , 
Che  s*  egli  avesse  sol  da  se  dimesso  . 
Vedi  S.  Buonaventiira  ,  Compendium  ,  IV  ,  6. 

(1)  Paradiso  ,  XX  .  45  i  XXT ,  32  ;  XXXII,  il  ;  IX,  56  i  XX,  33.  — 
Purgatorio  ,  VI  ,  4*- 
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telato  come  Creatore  s*  è  obbligalo  come  Rimuneratore:  s'egli 
è  la  causa,  sarà  anche  il  fine  (i). 

Qui  parea  che  dovesse  sostare  il  poeta  ,  avvegnaché  più 
non  tenga  la  maniera  usata  di  spiegare  i  suoi  concetti  in  cor- 
rispondente visione;  e  parea  che  T  imagine  dovesse  attenuare 
il  pensiero  .  Ma  la  fantasia  riprendendo  lena  trasvolò  più  in- 
nanzi ,  il  pensiero  s'  accinse  a  rendere  spiritale  1'  imagine;  e 
giammai  ,  forse  ,  nè  prima  nè  poscia  ,  il  poetico  stile  levossi 
a  tanta  purità  e  robustezza.  —  Il  cielo  era  aperto  :  un  punto 
sfavillante  apparve  raggiante  si  acuto  lume,  che  l*  occhio  ne 
restava  abbagliato  .  Di  tutte  le  stelle  quella  che  qui  ci  sem- 
bra più  picciola  ,  sarebbe  estimata  pari  alla  luna  collocata  pres- 
so ad  esso  punto  indivisibile  .  Forse  alla  distanza  medesima 
in  cui  l'aureola  de* sette  colori  inghirlanda  V  astro  del  quale 
riflette  i  raggi  ,  un  cerchio  pure  di  fuoco  si  girava  sì  ratto  in- 
torno a  tal  punto  immobile,  che  avrebbe  in  velocilà  avanzato 
la  rotazione  de'  cieli.  Lo  cingevano  altri  nove  cerchi  concen- 
trici ,  sempre  più  vasti  in  dimensione ,  ma  meno  presti  nel 
girare  ,  meno  nella  fiamma  sinceri  .  Ora  ,  perchè  il  poeta  al 
nuovo  spettacolo  stava  sospeso  fra  lo  stupore  ,  e  il  dubbio  , 
detto  gli  fu:  «  Da  quel  punto  depende  il  cielo  e  tutta  la  na- 
tura. »  Esso  era  Dio.  E  nei  cerchi,  che  distavano  in  numero 
dall'  unità  ,  riconobbe  i  nove  ordini  di  creature  spirituali  le 
quali  tirale  dall'  amore ,  tirano  seco  il  mondo  intero  .  Esse  e- 
rano  gli  angeli  (2).  Dipoi  quando  la  sua  vista  miracolosamen- 

(1)  Farad.,  1,3;  IV,  4a;  XXXIII,  16.  —  Vedi  Boetio,  lib.  Ili,  pros.  io. 
{2)  Paradiso,  XXVIII  ,  6: 

On  punto  villi  ,  che  raggiava  lume 

Acuto  si  ,  che  '1  viso  ,  eh'  egli  afTuoca  , 

Chiuder  conviensi  per  lo  forte  acume  . 
E  quale  stella  par  quinci  più  poca 

Parrebbe  luna  locata  con  esso  , 

Come  stella  con  stella  si  colloca  . 
Forse  cotanto  ,  quanto  pare  appresso 

Halo  cinger  la  luce  che  '1  dipigne 

Quando  '1  vapor  che  M  porta  più  è  spesso  ^ 
Distante  intorno  al  punto  un  cerchio  d  itjne 

Si  girava  

^  Da  quel  punto 

Depende  il  cielo  e  tutta  la  natura  . 
Questo  passo  non  c  stalo  inteso  da  molti  interpreti;  la  parola  hah  mal  co- 
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te  invigorita  potè  penetrare  più  addentro  in  quel  punto  che 
dapprima  gliel'  ebbe  affuocala,  videvi  legato  in  un  fascio  e  ri- 
dotto allo  stato  di  semplice  lume  tutto  ciò  che  si  dispiega  per 
V  universo  ,  sostanza ,  costume  ,  accidente  :  erano  le  idee  fi- 
gurative della  creazione.  Nel  punto  stesso  più  profondamente 
tre  cercbi  gli  si  mostrarono  ,  uguali  in  misura  ,  dissimili  nei 
colori  ;  ed  il  secondo  era  come  lo  splendore  del  primo  ,  ed 
il  terzo  come  vapore  emanalo  dagli  altri  due  .  Cosi  si  disve- 
lava la  Trinità  .  Il  secondo  cerchio  attentamente  considerato  , 
senza  che  perdesse  il  color  primitivo  ,  pareva  pinto  d'  umana 
effigie,  simbolo  della  Incarnazione  del  \erbo  (i)  •  E  mentre 
che  cercava  comprendere  questi  prodigiosi  aspetti  ,  il  poeta 
senti  la  gioia  d'averli  compresi  ;  si  fu  accorto  esser  divenuto 
tale  che  gli  era  impossibile  levar  gli  occhi  da  quel  punto  in 
cui  tutta  la  felicità  alla  quale  può  l'umano  disio  aspirare  era 
assembrata  ;  e  la  sua  volontà  dolcemente  allettata  entrava  nel- 
l'  armonioso  movimento  dell'  ordine  universale  .  Vedeva  l'  o- 
pera  della  santificazione;  tutti  i  mislerii  gli  si  palesavano  per 
immediata  intuizione  ,  la  quale  era  un  pensiero  spontaneo  , 
escludente  per  conseguenza  il  parlare  e  la  memoria;  era  una 

piata  per  a  lo  ,  allo  ha  f;illo  cnìcre  in  parecchi  errori  .  — 'Ved.  S.  Dionis.  A- 
n-op  (le  coeles.  hierar.  —  S.  Bonavci)lur.i,  Compendium^  II  ,  i5  —  ArisL, 
Mctaph\.  Xll. 

(I)  Paradiso  ,  XXXllI  ,  99',  5p  ,  4^: 

Nel  suo  prurunJo  vidi  che  a'  interna 
ìji'^aln  con  .'iindre  in  un  volume 
Ciò  che  per  1'  universo  si  squaderna  : 
Snstanzin  ,  ed  accidente  ,  e  lor  costume  , 
Tutti  conflati  insieme  per  tal  modo  , 
Che  ciò  eh'  io  dico  ,  i;  un  semplice  lume  .  .  . 
Nella  profondn  e  chiara  sussistenza 
Dell'  alto  lume  parvemi  Ire  giri 
Di  tre  colori  e  ti'  una  continenra: 
E  r  un  dnir  altro  come  Iri  da  Iri  , 
Parca  reflesso  ;  c  '1  terzo  parca  fuoco  , 
Che  quinci  e  quindi  e«ualmente  ai  spiri  .  .  • 
Quella  circulazìon  ,  che  «ì  concetta 
Pareva  in  te  ,  comr  lume  riflesso  , 
Dagli  occhi  miei  alquanto  circospella  , 
Dentro  da  se  del  sno  colore  stesso 
Mi  pnrve  pinta  <lclla  nostra  eflige  : 
Perclii:  il  mio  viso  in  lei  tutto  era  messo  . 
Vedi  PK.ionc  ,  Tini.  ,  Epinomis  .  —  S.  Bonav.  Compcndium^  1  ,  ^5  - 
S.  Toro.  »  pr.  ,  q.  i5. 
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condixioiie  dell'  intelletto  che  dod  ha  nome  fra  gli  uomini  ; 
una  completa  participazione  a  quella  filoiofia  ,  la  sola  vera  , 
che  è  propria  de'  santi  e  degli  angeli ,  che  è  in  Dio  medesimo, 
amore  infinito  d'infinita  sapienza  (i)  • 


(i)  Paradiso  ,  XXXIII  ,  48  ;  —  Convito,  III  ,  i3.  )t  E  cosi  sì  vide  co- 
me quesu  DonM  (  Fifotofit  )  è  primienimiitv  di  Dio ,  weoBdaiiiciitfi  delle 
Ire  imeUigeiuie  lepmte ,  per  contimio  tgurdare  .... 
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Prega  della  filosofia  di  Dante  .  —  Analogie  colle  dottrine 
orientali . 


ari  alla  gioia  un  figlio  che  rinvenne  le 
traccie  del  padre  esser  dee  1*  allegrezza  del- 
r  uomo  poiché  ahbìa  ravvisato  V  ordine  che 
regna  nella  creazione  .  Perciò  egli  volen- 
tieri apprende  anche  alle  nozioni  le  più 
speculative  ,  sol  perchè  si  riferiscono  ad  al- 
tre acquisite  ed  innate  ,  conciossiachò  1'  allettamento  derivi 
in  noi  unicamente  dal  sentimento  di  relazioni  silTatte.  I  par« 
ti  stessi  deir  umano  ingegno  sono  da  noi  apprezzati  purché 
con  altri  nella  nostre  menti  s'  associno  .  Quindi  è  ,  che  a 
vile  terremmo  qualunque  sistema  senza  analogie  .  —  Ma 
per  lo  contrario,  soprasta  ai  concetti  de' filosofi  un  cotal  qu- 
ii 


<S  i46  §> 

mero  di  problemi  principali  ,  solubili  per  determinale  rispo- 
ste, le  quali  necessariamente  ripetute  diventano  segnali  di  riu- 
nione ai  pensatori  di  tutti  i  tempi,  agli  instilutori  delle  scuole, 
ed  altrettanti  caratteri  alti  a  distinguere  e  definire  ogni  dot- 
trina.  Inoltre  qualsivoglia  dottrina  raccogliendo  indubitata- 
mente le  opere  delle  età  precedenti  che  le  servono  di  pre- 
messe ,  ne  deduce  conseguenze  che  in  simil  guisa  premet- 
teranno agli  argomenti  loro  i  futuri  ,  e  s'  appreseuta  insie- 
me causa  ed  effetto  ,  vale  a  dire  in  tutto  il  suo  merito  e- 
sterno  .  Finalmente  quando  una  dottrina  entrala  così  a  tito- 
lo di  filiazione  e  di  paternità  in  alcuna  delle  grandi  fami- 
glie d'  idee  che  durano  ancor  nella  storia  o  rivali  o  compa- 
gne ,  ma  sempre  viventi  ,  partecipa  a  quella  porzione  di  ve- 
rità che  è  in  loro  e  le  fa  vivere  ;  agevole  si  è  allora  indagarne 
anche  1'  essenza  per  sapere  ciò  che  racchiude  di  vero.  Il  per- 
chè, comparando  la  filosofia  di  Dante  a  quella  introdotta  nelle 
illudili  scuole  deir  Oriente  e  della  Grecia  ,  del  medio  evo  e 
degli  ultimi  tempi  ,  V  avremo  via  via  distinta  e  ricondolla  a 
modelli  già  noli;  ci  chiariremo  de' suoi  documenti  allinli  e 
trasmessi,  delF  origine  e  della  condizione  sua;  e  potremo  por- 
tar giudizio  suW  aggiustatezza  delle  sue  massime  coerenti  a 
quelle  d'  altri  sistemi  omai  giudicati.  Cotale  eslimazione  ap- 
parentemente istorica  sarà  dunque  critica  in  se  stessa  ;  i  due 
punii  di  diritto  e  di  fallo  si  confonderanno  insieme  finché  ri- 
stretti in  uno  ,  a  parer  noslro  indiviso  ,  arriveremo  alla  que- 
stione suprema  dell' ortodossia  ,  nella  quale  paragonata  la  fi- 
losofia di  Dante  a  regola  infallibile,  ne  approveremo  la  legit- 
tima conformità. 

I.  Due  vie  aperte,  una  al  mezzodì,  V  altra  al  sellenlnone, 
potevano  menar  Dante  ai  fonti  dell'  antico  Oriente  ,  essendo 
frequenti  allora  per  esse  le  corrispondenze  dell'  Europa  con  i 
Saraceni  e  i  Mongoli .  Dicemmo  altrove  come  ,  in  mezzo  al 
confiitlo  della  cristianità  e  dell'  islamismo  in  Ispagna  e  in  Pa- 
lestina, le  scienze  sicure  d'  ospitai  protezione  eran  passale  da 
un  campo  all'  altro,  e  stabilito  aveano  operoso  commercio  tra 
loro,  che  da  Bagdad  e  da  Cordova  s'estendeva  in  tutte  le  con- 
trade calloliche,  e  specialmente  in  Italia.  Le  traduzioni  d  Avi- 
cenna, d'  Algazel  ,  e  la  compilazione  intitolala  Libro  delle 
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Cause  ,  circolando  per  le  mani  di  tulli,  erano  per  certo  Ca- 
dute anche  in  quelle  di  Dante,  imperciocché  ne  faccian  fede 
le  continue  citazioni  negli  scritti  di  lui  (  i  ).  E'  dimostra  conoscere 
a  fondo  Io  stalo  intellettuale  dei  Mussulmani  per  1'  opinione 
che  tiene  delle  loro  idee  religiose  contraria  a  quella  de'  suoi 
contemporanei  ,  i  quali  mentre  che  reputano  pagani  i  disce- 
poli dell'Alcorano,  e  Mahom  un  idolo,  egli  considera  T  isla- 
mismo come  una  setta  ariana ,  e  Maometto  siccome  capo  del 
più  gran  scisma  che  ahhia  desolato  la  Chiesa  ,  punito  a  sua 
posta  per  le  dissenzioni  dei  medesimi  suoi  alunni  separali  sotto 
le  nemiche  bandiere  d'Omar  e  d'  Ali  (2)  .  Ma  gli  slessi  Sa- 
raceni ,  ultimi  eredi  del  sincretismo  Alessandrino  eruditi  ol- 
tracciò ne' delirii  del  sofisma  persiano,  venivano  cosi  per  due 
lati  a  possedere  1'  antica  sapienza  indiana  ,  che  parve  diffon- 
dersi copiosamente  sulla  Persia  e  sull'  Egilto.  S'  era  essa  in- 
sinuata co'  suoi  dogmi  fondamentali  anche  nella  religione  di 
Budda  ,  la  quale  cacciata  dalla  penisola  indoslana  dopo  lotte 
sanguinose  ,  avea  invasa  1'  Asia  settentrionale  ,  e  tirale  al  suo 
partito  le  orde  mongole  sparse  fra  1'  Aliai  e  il  Caucaso .  Quei 
popoli  si  riscossero  ,  e  con  subite  e  terribili  irruzioni  ,  verso 
la  metà  del  decimo  terzo  secolo  ,  devastarono  i  paesi  slavi  e 
germanici.  Più  tardi  ,  la  sapiente  politica  della  Sanla  Sede 
gl'  infrenò,  e  pacifiche  relazioni  si  strinsero  fra  i  principi  cri- 
stiani e  i  nipoti  di  Genis-Khan.  Gli  ambasciatori  del  buddi- 
smo comparvero  nella  capitale  ed  alla  riunione  della  caltoli- 
cilà  ,  a  Roma  e  al  secondo  concilio  di  Lione  ;  e  Roma  e  la 
Francia  mandarono  in  cambio  a'  loro  novelli  alleati  missio- 
narii  incaricati  di  recar  la  fede  colla  pace.  Per  tal  modo  l' in- 
dustria ebbe  le  sue  avventurose  missioni.  Le  strade  indicate 

■•I  .1 
•  .  n  ' 

(1)  Convito  ,  ir  ,  i4  —  Avicenna  de  intellig.  ,  IV  ;  Àlgisel  ,  Logic, 
et  phtl.  ,1,4- 

Ihitl.  ,  HI  ,  i.|  —  Avicenn.  de  anima  ,  III  ,  3. 

Il)id. ,  IV  ,  i5.  —  Avcrroe  ,  in  Àristot.  de  anima  ,  III. 

IhiJ.  ,  IV  ,  21.  —  Avicenna  ,  de  anima,  aphorism.  38  ;  Al|»azel,  II,  5. 

Tbid.  ,  in  ,  a  ,  6  ,  7  ;  rV  ,  ai  «c.  —  Epist.  ad  Can.  Grand.  —  Lib. 
de  Causi s  . 

(a)  Inferno  ,  XXVIII  ,  ti.  Ibid.  XVII,  6.  Allusione  al  commercio  del- 
l' Europa  co'  Turchi  .  —  Convito  ,  li  ,  g.  Le  credenze  de'  Saraceni  citale  in 
prova  della  immortalila  dell'  anima  . 
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avanti  da  Carpigno  e  Rubruquì,  da  mercanti  veneziani  furono 
dipoi  percorse;  innumerevoli  racconti  di  questi  viaggiatori,  scritti 
o  verbali,  si  divolgarono;  e  in  quella  età  intesa  più  della  nostm 
alle  ricerche  della  vita  futura,  le  opink>DÌ  teologiche  dei  Mon« 
geli  noD  ìatettero  lunga  peisa  occulte  alla  ourioailà  da'  aa^ 
pienti  europei.  Dante  soprattutto,  afido  di  aapeio  i  MiT'*fH"j^ 
sempre  tradiuoni  e  aistemi  che  potenero  mr  luogo  nal  «io 
Tasto  componimento  poetico  ,  egli  che  più  d'  una  volta  alia 
corti  dei  princìpi  s'  era  avvenuto  nei  deputati  tartari ,  evef| 
certamente  procacciato  farai  tesoro  delle  loro  ctedeaM.  Ond^èi 
che  li  nomina  a  testimoniansi  delle  proprie  asseraioni  (  i  ).  Dop- 
pio cominercio  lo  metteva  adttm|ue  in  corrispondènia  cò' 
cerdoti  filosofi  delle  rive  del  Gange.  E  se  rimembrisi ,  che  In 
scienza  loro  sì  vantata  nelP antichità  era  stata  consultata  molte 
volte  dai  savii  della  Grecia  ,  e  che  avea  lasciato  qualche  ve- 
stigio anche  negli  scritti  d^  alcuni  Padri  della  Chiesa  ,  si  po- 
trà quindi  argomentare,  che  anche  un  terzo  mezzo  di  comu- 
nicazione il  favorisse.  'té 
2.  Ragguardevoli  analogie  si  riscontrano  fra  le  aassioni  in* 
diane  e  quelle  del  poeta  fiorentino  ,  rispetto  alla  figura  esterna 
della  terra,  e4  a'  misterii  celati  nelle  viscere  di  esaa.  Di  tanta 
^  accordano,  le  prime  alle  seconde,  che  i  Bramini  pensano  il 
O^to^^  14^^14  essere  il  {jerno  del  mondo  ,  a'  piedi  del  qualn 
«ian  disposte  in  giro  le  regioni  abitate  dagli  nomini  e  dai  go-i 
nii  ,  ed  in  cima  sia  posto  il  soggiorno  terrestre  degli  dei  ;  • 
igfll^a  Pi?jDi|a.j(^ofQiii^ia  la  montagna  del  Purgatorio  è  il  ceii<» 
tro  del.  CMlDl^nle  dato  imprima  per  abitacolo  all'  ocmo^  e  co* 
rona^  nel  sommo  dall'  ombre  delisioae  del  paradiso  terr»* 
atre  (2) .  ]l  tjonebroso  impero  d' Yama,  come  il  regno  di  Sai* 
tana  ,  è  scavato  assai  profondo  sotterra,  composto  di  più  eer> 
chi,  che  discendono  l'un  sotto  a  l'altro  in  abissi  interminabili, 
e  lo  cui  numero,  diversamente  narrato  dai  mitologi,  è  spesso 


(1)  Mliisionc  nlla  iniltiMrl  t  tic'  T.irlari  ,  Inferno,  XVII  ,  6.  ^  Della  lo- 
ro fede  alici  inmuirtulilà  dtll'  anima  .  Vc»l.  Convito,  II  ,9. 

(9)  B.  Bergvtm  ,  Bmfuiistt  éu  ^«ffoie  nHIghttx  dst  MÌ«m$at§  ,  nei 

suo  f  oyni;e  chez  ìes  Kalmoukt  .  —  GuìgQÌMS  ,  SjrW^olSf,  ,  t.  I.  —  Dio* 
iG  ,  Purgalono  ,  pa>»iio  . 
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di  nove,  o  d'  un  multiplo  di  nore.  Sonovi  tormeDli  Minili  ed 
applicali  ai  twIeMmi  delitti  ;  buio,  arene  infuocate,  oceani  di 
aangue  entro  cai  sono  immersi  i  tiranni  »  lande  ardènti  alle 
qaaU  toceedono  lagbi  di  gliìaccio  (i)  •  - 

Ma  prescìndendo  anche  da  qaeeta  eoperficiale  conformilà 
beiti  a  dimottmla  pia  intima  1*  opinione  singolare  di  Dante  ,  ' 
«be  le  «Bime  appena  separate  per  morte  dai  corpi  loro,  pren» 
dono  mi  ooifo^  «ereo.  QdMla  ipotesi  rinnorellata  più  voke 
nella  filosofia  crisàana^<  e  oaMa  dal  paganesimo  ,  non  è  al- 
trove spiegata  meglio  e  con  maggior  rassomiglianza  che  ne^ si- 
stemi dell'India.  »  Se  Tanirna,  io  essi  s'insegna,  ha  praticato 
la  virtù  e  di  rado  il  vizio  ,  rivestita  d'  un  corpo  tollo  ai  cin- 
que elementi,  gusta  le  delizie  del  paradiso. — Ma  se  rade  volte 
al  bene  e  sovente  al  male  s' appigliò,  d'  altro  corpo  si  vela  for- 
mato dai  cinque  elementi  sottili  ,  e^ destinato  ai  supplizi  del- 
l'inferno. —  Quando  le  anime  hanno  gustate  le  gioie  o  tol- 
lerate le  pene  che  si  meritarono  ,  le  particole  elementari  si 
disgiungono  e  rientrano  negli  elementi  ond'  erano  uscite  (2).(c 

Contuttocìò  ostile  è  talora  sif£itto  confronto,  perdiè  al  pen» 
«ero  del  poeta  cristiano  le  idee  orientali  ricorrono,  ma  per  ee^ 
air  oombattnte.  Uno  de'  pia  gravi  errori  della  teologia  brama- 
nica«  confinante  col  panteismo ,  si  è  quello  che  suppone  neL 
V  uomo  l' esistensa  di  dae  anime  differenti^  una  individuale , 
oostitaente  la  personalità  di  dascano,  ma  capace  aolo  del  di^- 
•eeroiawnto  de*  fatti  e  delle  indivìdnalili  ;  T  altra  percuis'ac* 
quista  la  cognisione  delle  verità  universali ,  ragione  immatÉ^ 
bile,  aoima  del  mondo,  Dìo  stesso^  Dal  cbe  se  segue ,  che  M 
scopo  della  sciensa  essendo  di  ricondnrre  incenan temente  it 
particolare  al  generale  ,  è  pur  quello  di  confondere  1'  anima 
individuale  con  l'  anima  infinita,  e  di  perdere  la  persona  del- 
l'uomo  nella  immensità  divina.  Questa  teorìa,  riprodotta  da 
Averroe  ,  avea  menato  gran  rumore  fra  le  di.sjnite  scolasti- 
che ;  ed  era  per  certo  del  numero  di  quelle  semenze  di  cor- 

(i)  Ibid.  e  Leggi  di  Manou,  I.  IV,  «1.  87  }  XII  ,  si.  4o  1  76.  —  Dante, 
inferno  ,  per  tutta  la  Canticii  . 

(al  Letfgi M Mmitìm^Xlìf  16,  si.  —  Purgatorio,  ZXV  »  a?-  —  Con- 
vUo  «  II ,  9. 
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ruzione  cbe  la  scuola  anlicrisliana  di  Fedeilfi^o  II  s'  era  affac- 
cendata a  ricogliere  e  propagare.  Perciò  richiamava  sovra  se 
«tessa  tutu  la  sollecitudine  de' dottori  cattolici  ;  Dante  s'  uni 
a  loro  per  coofutarla,  e  mantenere  V  unità,  V  indivisibilità  «  • 
per  conseguente  anche  la  dignità  deiraoima  iiiiiaDa(i). 

Ma  le  due  emale  dottrine  vennero  a'  coni  solo  per  prova 
d' indipendensa  ;  concorderanno  di  nuovo  per  circoitanze  più 
adeguate  e  talmente  connesse^  che  non  i*  avranno  ragioni  in» 
termedie  a  disgregarle.  Vedemmo  già ,  che  il  male  e  il  beoa 
aoH  o  riluttanti,  formavano  le  tre  grandi  categorìe  in  cm 
tutti  per  ordine  si  riducevano  i  concetti  di  Dante  ;  che  egli 
avea  pensato ,  descrivendo  1*  inferno  ,  il  purgatorio  •  il  para» 
diso,  dipingere  con  colori  allegorici  le  tre  qualità,  le  tre  ma- 
niere d' esistere  della  umanità,  cioè  :  il  vizio,  la  passione  che 
è  la  lotta  della  virtù  e  del  vizio  ,  infine  la  virtù.  Ora ,  ecco  i 
precetti  de'  libri  sacri,  che  furono  scritti  in  tempi  immemora- 
bili all'ombra  delle  pagode  d' Ellora  e  di  Benarés:  «  L'anima 
dell' uumo  ha  tre  qualità,  la  bontà,  la  passione,  e  l'oscurità. — 
Il  segno  distintivo  della  bontà  è  la  scienza,  quello  della  oscu- 
rità è  l'ignoranza  ,  quello  della  passione  consiste  nel  deside- 
rio e  nella  avversione  .  — •  Alla  qualità  di  bontà  spettano  lo 
studio  de'  libri  santi,  la  divozione  austera,  la  scienza  religiosa, 
r  innocenza,  l'adempimento  dei  doveri  e  la  meditazione  del- 
l' Anima  Suprema.  —  Operare  solo  per  la  speranza  d'  una  rì« 
compensa,  vivere  a  grado  dei  sensi,  darsi  alla  disperazione  sono 
gì' iodizii  della  qualità  di  passione.  —  La  cupidità  ^  l'indo- 
lenza, l'ateismo,  l'omissione  degli  atti  comandali,  sono  i  se- 
gni pe'quali  si  manifesta  la  qualità  d'oscurità.  «  Questa  triplice 
divisione  non  solo  riguarda  la  vita  morale,  ma  s' estende  alla 
creazione  intera  ,  della  quale  1*  uomo  è  V  imagine .  •  Le  tre 

(i)  Lepgi di  Mannu,  Y\  ,  fi5  ;  XII  ,  t4 — 18.  —  Riflcfla  il  sn^i^io  con 
mente  scevra  d'  ogui  pregiudizio  sulla  essenza  sottilissima  e  incorruttiiiiie  del- 
]*  wm»  foprema  ,  e  «nlla  etistenu  dì  lei  ne'  corpi  degli  «seri  più  elevati  e 
più  bassi  .  —  Dalla  sostanza  dell'  anima  niprema  sgorgano  ,  come  scintille  di 
fuoco  .  innumerevoli  principii  vitali  .  che  comunicano  suinpre  il  movimento  al- 
le crraiiirc  .  .  .  ec.  —  Colcbrookc,  Essais  sur  la  pìulosophìe  des  Hindous  , 
traduzione  dì  Panthier  p.  56  Oupnek-hat,  pusilli .  L*  anim.i  individuale  s'ap- 
pella Djiv-atma  ;  1*  aniana  univi^rsale  Param-atma  (  Radice  ,  djÌ¥  ,  fìven  • 
Para  sorrano  )  —  Daote  ,  Purgatorio  1  XX Y  ^  aa. 
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qaaUti  aono  ài  tatti  gli  etteri .  «  Per  esse  si  distiagnoDO  cnU 
la  terra  i  genii  ,  gli  aomini  e  le  ioDumerefoli  classi  degli  a-» 
nìmali  e  delle  piante  .  Inoltre  sorerchiano  esse  i  confini  del 
nostro  transitorio  soggiorno,  abbracciano  e  si  spartiscono  i  tre  '. 
mondi  ;  alla  bontà  tocca  il  mondo  degli  dei,  quello  degli  uo-  ' 
mini  aita  passione  ,  e  1'  oscurità  regna  in  quello  dei  demo-  . 
nii. —  Le  selle  indiane  sonosi  oltremodo  moltiplicate  ;  ed  in 
tulle  la  distinzione  delle  Ire  qualilà  è  rimasa  qual  principio 
essenziale  di  che  s' informa  tutto  il  classico  insegnamento  (i).  ' 

(i)  Manou^  XII,  19  ,  e  Mg.,  96—59.  —  Dante  E^st.  ad  Con.  Grmmi» 
£  ipccialmcnte  la  prefiaiooe  del  comeato  del  figlio  di  lui  citata  di  sopra  . 
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Bdazioni  tra  la  filosqfia  di  Dante  e  le  scuole  delf  antU 
chiià,  —  Platone  e  Aristotile.  —  Idealismo  e  sensismo. 


ondimeDo. ,  V  Asia  doma  essere  ancora  per 
Dante  ,  siccome  è  per  noi ,  un  paese  velato 
dall'  ombre  del  mistero»  SaìV  orizzonte  della 
Grecia  Tedeva  egli  spuntare  la  luce  della 
filosofia  in  tutta  la  sua  limpidezza  ;  a?e?a 
davanti  i  progressi  di  quella  trovati  in  mei* 
le  eccellenti  opere  della  antichità  ;  e  precipuamente  nelle  ce» 
lebratisstme  del  primo  e  fone  del  più  perfetto  storico  della 
scienza ,  Aristotile  (  i  ).  Senza  dubbio,  la  traduzione  della  mo- 

(  i)  Infatti  dopo  Ariilotile  Dante  è  il  primo  uà  illegare  le  opinioni  dei  fi' 
In^ofi  più  antiriii  .  HiciTt  tiwhe  iBollo  dalle  ntrmioai  atoricbe  di  Giecraic  • 

Ved.  Convito  ,  passim  . 
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mie  di  Bronetto  Latici  suo  maestro  V  ebbe  di  booti'  ora  di-  | 
mesticato  collo  Stagirìta  •  Poscia  due  yersioni  complete  ,  e  \ 
molti  coment!  gli  dettero  agio  non  solo  d' iotemarsi  nelP  im» 
Benao  edificio  della  dottiÌM  peripatetica ,  ma  d*  iofeatiganie 
con  eoWnia  ogni  parte  (i).  Non  erano  gettate  <jueste  feconde 
ricerche  ,  imperoiooohè  nel  Cofmto  solo  ai-  hanno  «  oltre  le 
aeinplici  albaioni  »  settanta  citaaiooi  fonsali  della  Metafisica , 
della  Fisica ,  del  Trattato  dett^  anima ,  dell'  Etica  ,  della  Po- 
litica,  dei  diffbreiiti  aoritti  di  cai  si  compone  TOrgénon,  e  di 
molti  altri  meno  commeadati  .  Tali  remioiscenze  servono  per 
Dante  d'  autorità,  alle  quali  e' ripara  sicuro;  e  come  le  ritiene 
in  mente,  così  l' impero  concede  ad  esse  sopra  le  sue  persua- 
sioni. Aristotile  è  nominato  da  lui  co'  nomi  i  più  belli:  il  dot-  \ 
tore  della  ragione  ,  il  sapiente  per  cui  la  natura  ebbe  meno  ; 
segreti  ,  il  maestro  di  color  che  sanno.  La  società  temporale  ,  j 
secondo  sua  sentenza,  per  vivere  luoghi  secoli  di  prosperità, 
avrebbe  a  sottomettersi  alle  due  potenze  filosofica  e  politica  ,  I 
Aristotile  e  T  imperatore.  Dopo  aYcre  esaltato  in  tal  guisa  i  ] 
attccessori  dei  Ceaari  ,  dà  per  collega  a  loro  nel  governo  dei  ^ 
mondo  il  precettore  d'  Alessandro  ,  e  lo  fa  sedere  ,  solo  iil^ 
mortale  ,  sul  trono  che  i  principi  occupano  sol  di  passaggio. 
£'  va  più  innanzi  ancora  ;  e  rammentando  gli  errori  dei  filo- 
aofi  de*  primi  tempi  »  che  proseguirono  con  indefesse  indagini  'i 
il  aoprcmo  bene,  ultimo  fine  della  eaistensa  umana,  dice  co-  \ 
lai  ferità  esaer  tremolata  nel  suo  aspetto  a  Socrate  e  Platone,  \ 
ma  sgombra  da  tutte  le  nubi  che  la  circondaTano  per  le  cure  / 
d*  Aristotile.  E  perchè  la  direzione  de' mezzi  appartiene  a  co-  / 
lui  che  conosce  il  fine ,  come  i  nocchieri  si  stanno  alla  Me 
del  piloto;  così  quelli  che  ondeggiano  sul  mar  tempestoso  della 
vita  deono  fidarsi  alla  condotta  della  guida  ispirata  che  il  Cielo 
loro  inviò.  A  questa  foggia  i  destini  scientifici  della  umanità 
racchiusi  si  trovano  nella  dottrina  peripatetica  ,  la  quale  so- 
vranamente degna  di  fede  e  d' obbedienza^  consacrala  per  ado- 

(i)  Convito  ,  II  ,  i5.  —  Cita  dae  traduzioni  d'  Ari.Motile  ,  Y  antica  e  la  j 
nuova  ;  forse  quelle  di  Jacopo  di  Venezia  ,  e  di  Federigo  11  ;  forse  qursl'ulti-  | 
»•  i  quella  di  Gvglielmo  di  Mqrbeckt.  —  Canmto,  IV  »  8,  cìIìsìom  del  pro- 
logo di  &  TonaMi»  sali'  Stka  . 
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zione  universale,  acquista  religioso  carattere»  e  la  possiamo  ao 
clamare  cattolica  (i). 

Per  tale  autentica  reverenza  ad  una  sovranità  cui  era  co- 
•Iretto  ad  inchinare  ogni  intelletto  ,  parea  che  la  fedeltà  prò» 
messale  esser  dovesse  conservata .  Nou  è  màraviglia  adunque 
^  che  udiamo  primamente  gravi  testimonii  annoverar  Dante, 
.saddito  infedele ,  in  ischiere  opposte  ,  ed  appresentarlo  uno 
de*  più  illustri  discepoli  di  Platone  (a).  Frattanto  vedemmo 
Platone  fra'  precursori  dell'  aristotelismo  ,  e  fatto  certo  d' alta 
preminenaa  su' capi  dell'altre  scuole.  Sovente  il  mensiona  an- 
che Dante,  qual  uomo  prestantissimo  l' onora,  si  prevale  del- 
l'esempio di  lui  ;  e  se  lo  redak>guisee,  premette  il  rispetto  che 
gli  deve;  se  lo  condanna,  cerca  di  scusarlo  (3) .  Che  egli  non 
'  avesse  contezza  del  suo  Timeo  sarebbe  dubbio  inopportuno , 
.  avvegnaché  in  quel  lempo  due  cementi  principali  se  ne  aves- 
sero ,  uno  di  Calcidio  ,  usato  con  plauso  neW  insegnamento 
ficolaslico,  1'  altro  di  S.  Tommaso  d'  Aquino,  di  cui  lamentia- 
mo la  perdita.  Ma  specialmente  Cicerone ,  Boezio,  sant'  Ago- 
slino  ed  altri  dottori  cristiani,  i  cui  scritti  oliscono  ancora  dei 
profumi  dell'Accademia,  dovettero  impressionarlo,  e  tirarlo 
forse,  proselito  involontario,  alle  idee  platoniche  (4)  • 

Egli  è  adunque  mestieri  esaminare  quali  parti  le  due  scuole 
greche  possano  attribuirsi  nella  filosofia  di  Dante. 

a.  Molti  tratti  generali  n'  erano  già  sembrati  bastanti  a  di* 
chiarare  l' ingegno  filosofico  del  poeta  ;  e  la  particolare  aspo* 


(i)  Convito  1,9;  III  ,  5  i  IV  ,  a  ,  17  ,  aj.  —  Inferno  IV  ,  44-  — 
Convito  «  IV  ,  6.  Vedi  il  capitolo  intero .  —  Otaiite  oonoice  fiertinto  i  manca- 
menti    Aristotile  sopra  molti  pasti  di  teologia  0  d*  aatrobomia  .  Cùn»ìltQ  li» 
.  5  ,  5  ;  IV  ,  i5  ,  11.  ^ 
^        [1)  Manilio  Ficino  ,  apud  Cìarorum  virorum  Theodori  PrOOfOmi  te. 
i  Eptstolfie  rx  CoilJ.  MSS.  CoUegii  Romani,  Romae,  1754*  —  Brocker  Bist. 
f  critic.  P/iilosoph.  Per.  Ili ,  para  i ,  lib.  x  ,  cap.  i.  —  Memorie  per  la  vita 
*    di  Dante  ec. 

(3)  Cùìwito  .  II ,  5  ,  i4  ;  III  ,  9  ;  IV  ,  i5.  —  Paradiso,  IV  ,  8-19.— 
Epist.  ad  Can  Grand. ....  Multa  namque  per  inteOeetum  videmus  qui- 

bus  siffna  vornìin  do^iint,  qiiod  sntis  Phitn  insitiunt  in  sttìs  lihrìs  per  as- 
sumptionem  mctapliorismorum.  Multa  namque  viditper  lumen  inteilectua- 
le  ,  quae  sermone  proprio  nequit  exprimere  . 

(4)  Boezio  ,  (le  ctìnsolatione  ,  lib.  I  ,  pros.  3  ;  lib.  Ili,  pros.  o  ;  lib,  Vf 
pros.  5.  —  Saal*  Agoaiiao  de  ci^itate  Dei  Ub.  Vili  j  Con/esi.  Vii  *  9> 
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8Ìziooe  della  sua  opera  gli  avea  resi  più  facilmeDte  ostensibili . 
Ardito  e  naturalmente  metafisico  è  il  pensiero  di  lui  ,  che  tosto 
si  fissa  nel  mondo  invisibile  ,  sovra  il  tempo  e  la  terra  ;  è  una 
espressione  metaforica  ,  non  da  fantasia  ma  per  siblema  gui- 
'  data ,  che  abbraccia  tutte  le  imagini  del  creato  ,  perchè  tutte 

'  sono  riflessi  delle  verità  eterne  che  vuol  far  manifeste  ;  è  una 

bramosìa  di  due  cose  quaggiù  assenti  ,  che  possiamo  lu  parte 
almeno  veder  riprodotte  ;  la  perfezione  e  la  felicità  .  —  Ora  , 
questo  triplice  volo  verso  il  vero  ,  il  buono  ed  il  bello  non  è  lo 
stesso  che  fa  la  gloria  principale  dell'  ingegno  di  Platone  ?  Egli 
parimente  abbandona  il  mondo  dei  fenomeni  e  delle  appa- 
renze ,  la  caverna  in  cui  sono  delineate  squallide  ombre  ,  per 
andare  a  contemplare  le  realtà  assolute  alla  gran  luce  delia 
metafisica  (i).  Avvezzo  a  dlscernere  nelle  cose  visibili  T  effi- 
gie de'  concelti  divini  ,  vedeva  nella  natura  un  magnifico  lin- 
guaggio parlalo  dall'Altissimo  ,  si  provava  a  parlarlo  egli  slesso, 
e  il  suo  stile  s'abbelliva  dei  colori  ammirabili  invidiati  da' poeti. 
E  sdegna  intanto  di  perdersi  in  vane  speculazioni  od  arrestarsi 
al  suono  lusinghiero  de'  proprii  discorsi  ;  la  sua  parola  ap- 
porta positivi  risultamenli  ,  e  salutari  riforme  :  ogni  scienza 
per  lui  si  risolve  nella  scienza  del  bene.  Tale  si  è  V  annun- 
ziato oggetto  delle  sue  lezioni  ;  e  i  suoi  discepoli  sorpresi  in 
udirlo  ragionare  a  questo  fine  della  geometria  e  della  astro- 
nomia, della  ginnastica  e  della  musica,  il  comprenderanno  fi- 
nalmente quando  da  tali  svariate  nozioni  farà  scaturir  le  leggi 
che  deono  presedere  al  perfezionamento  e  alla  prosperità  de* 
gli  uomini  (2).  Facoltadi  sì  uniformemente  dall'una  e  l'altra 
parte  distribuite  dimostrano  singoiar  rassomiglianza  nelle  loro 
produzioni  . 

Fra  tulle  le  congetture  per  le  quali  i  filosofi  greci  tenta- 
rono levarsi  alla  cognizione  della  Divinità  ,  ninne  si  erano  raf- 


fi) Cousin  ,  Cours  d'  histoire  de  la  philosophie  tom.  i,  lez.  7.  —  Pia* 
Ione  Repubblica  ,  lib  VII. 

(2)  Platone  ,  Repubblica  ,  IV.  —  Ved.  anche  il  frammento  d'  Aristoxene 
riferito  da  M.  Ravaisson  :  —  Essai  sur  la  Metaphysique  d' Aristotele  ,1^- 
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froDtate  più  faustameDte  di  quelle  di  Platone  ,  bencbè  incom- 
plete ,  con  le  rivelazioni  dal  cristianesimo;  il  perchè  avevano 
esse  ottenuto  il  suffragio  de'  loro  più  gravi  apologisti,  tra'  quali 
Dante  non  aveva  il  dritto  d'  essere  più  severo.  Il  Dio  che  il 
discepolo  di  Socrate  adora  è  dimostrato  non  solo  per  le  forze 
meccaniche  della  natura  ,  ma  per  1'  ordine  generale  che  do- 
mina in  essa.  Adunque  si  concepisce  non  solamente  come  po- 
tente ,  ma  come  intelligente  e  buono  (i)  :  egli  è  incorporeo, 
è  la  prima  egualità  ,  il  bello  assoluto  ,  1'  unità  assoluta  ,  colui 
che  nè  cangiamento  ammette  ne  pentimento  (2).  Re  della  città 
del  mondo  e'  non  resta  confuso  col  mondo  (3)  ,  ma  indipen- 
dente e  solitario  basta  solo  alla  sua  beatitudine  .  Contuttociò 
al  bagliore  d'  alcune  frasi  che  svelano  il  segreto  dell'  insegna- 
mento esoterico  ,  credesi  ravvisare  in  questa  nozione  dell'  unità 
divina  ,  un  vestigio  del  dogma  della  Trinità  ,  forse  perchè  il 
fondatore  dell'  Accademia  ne'  suoi  viaggi  s'  erudì  nei  misterii 
degli  Ebrei  ,  ovvero  perchè  raccolse  gli  sparsi  avanzi  delle  tra- 
dizioni primitive  (4)  .  Che  che  ne  sia  ,  non  sapremmo  rivocare 
in  dubbio  1'  importanza  della  sua  teorìa  sul  Verbo  ,  dì  cui 
ignorò  ,  è  vero  ,  la  generazione  eterna  e  V  incarnazione  futura, 
ma  la  qualità  ne  riconobbe  d'  ordinatore  nella  natura  ,  d'  illu- 
minatore  nella  ragione  .  £  questo  il  nodo  della  f.imosa  dottrina 
platonica  sulle  idee  ,  che  sembra  essere  stata  da  Dante  pri- 
mamente seguita. 

Neil'  origine  delle  cose  ,  quale  V  ha  discoverta  la  greca  fi- 
losofi i  ,  apparisce  la  Bontà  infinita  ,  inaccessibile  all'  avarizia 
ed  alla  gelosia  ,  che  volle  circondarsi  d'  opere  buone  e  per- 
fette ,  se  era  possibile  ,  come  se  stessa  (5) .  Queste  opere  sa- 
rebbero state  manchevoli  e  non  eseguite  senza  un  modello 
preesistente  ,  disegno  formato  avanti  ,  parola  che  1'  artista  prof' 
ferisce  io  se  stesso  per  assettarsi  al  lavoro  ,  che  altro  insom- 
ma non  è  che  la  sua  medesima  ragione  applicala  ad  un  og- 


(I)  Platone  ,  Leggi  ,  X  ;  Repub.  ,  VI. 

(a)  tHrm  »  Phaedo  .  —  YcJi  Dante  ,  Paradiso  ,  XV  ,  al 

(3)  Idrm  ,  Potitic. 

(4)  Lettera  a  Dionisio  .  Timeo  ,  passim. 

(5)  Timeo  .  —  Dante  ,  Paradiso ,  XXIX  ,  5. 
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getto  determinato  (i);  per  il  che  si  può  anche  appellare  idea 
universale  (2)  .  Cotale  idea,  in  quanto  corrisponde  alle  classi 
diverse  d'  enti  che  universale  contiene  ,  si  suddivide  in  al- 
trettante idee  distinte  .  Hanno  le  idee  suprema  realtà  ,  o  ri- 
mangano semplici  attributi  dell'  intelletto  divino,  o  se  ne  di- 
stacchino come  emanazioni  viventi  .  Immateriali  ed  immuta^ 
bili  prestano  la  loro  essenza  a  tutto  ciò  che  passa  e  si  vede  ; 
e  per  costante  partecipazione  alP  idea  che  è  il  tipo  della  spe- 
cie loro  gl'  individui  sussistono  (3)  .  Ma  accanto  a  questo  e- 
lemento  di  vita  e  di  perfezione  è  negli  individui  un  elemento 
di  corruzione  necessaria  ,  perchè  V  opera  non  reca  mai  ad 
effetto  intero  il  primitivo  disegno  .  Uopo  è  investigarne  la 
cagione  in  una  forza  cieca  e  fatale  ,  in  quel  ridutlo  di  tutte 
le  esistenze  che  noi  chiamiamo  materia  ,  da  Fiatone  riputata 
increata,  e  per  conseguente  invincibile  nella  sua  resistenza  (4). 
Ora  ,  sostituendo  all'  ufficio  di  creatore  quello  d'  ordinatore  , 
non  si  trovano  qui  lutti  i  concetti  di  Dante  sul  principio  delle 
cose  ;  i  molivi  clie  determinano  l'  azione  dell'  Onnipotente  ; 
r  idea  che  ingenera  il  sovrano  dominatore  riflettentesi  a  tutti 
i  gradi  del  mondo,  e  sostenente  con  interiore  efficacia  le  più 
passeggiere  creature  ,  e  la  sorgente  della  imperfezione  posta 
nella  materia,  cera  ribelle  che  schiva  l'impronto  assegnato  , 
o  piuttosto  ricettacolo  incapace  di  ciò  che  potrebbe  partorirò 
la  fecondità  infinita?  —  Quest'  ultimo  tratto  è  specialmente 
notabile  perchè  la  conclusione  è  accettata  senza  premesse,  e 
la  materia  è  supposta  causa  del  male  quantunque  spogliata 
della  pretesa  sua  eternità. 

Dall'  ordine  fisico  venendo  all'  ordine  morale  ,  si  presentano 
le  idee  sotl'  altro  aspetto:  quivi  è  che  preseggono  all'  origine 
delle  cognizioni .  La  Ragione  suprema  da  cui  procedono  tutti 


(1)  In  molli  luoghi  del  Timeo.  —  Paradiso  ,  X  ,  i  ;  XIII  ,  19. 

(2)  Plutarco  ,  de  Placitis  phUosophorum  . 

(3)  Timeo  ,  Repubblica  ,  X  ;  —  Phaedo .  —  Vedi  Paradiso  ,  Vili  « 
35.  —  Conicità  ,  III  ,  f). 

(4)  Theaetetus  ;  Timneus.  Ved.  CalciJio,  che  ha  tomcnlato  il  Timeo, 
pag-  399.  —  Daolc  ,  Paradiso  XIII  ,  23.  —  Corwilo,  III  ,  6.  —  De  Mo- 
narchia ,11. 
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gli  esBerì ,  si  palesa  anohe  a  tnUe  le  intelligenee,  prima  ai  ge- 
itii  aaperìori ,  dipoi  all'  uomo  :  ella  è  qoal  raggio  che  lambe 
le  cime  dell*  animai  io  cui  fa  rilucere  le  oosiooi  generali  ri- 
nuglianti  alle  idee  eteme  dalle  ^uali  prendono  il  nome.  Que* 
ale  noeioni  unite  insieme  costituiscono  la  ragiooe  individuale, 
aomministrano  il  principio  scientifico  invuiabile  delle  cogni" 
noni  ornane  ,  non  già  I'  altro  principio  incerto  fngace  ,  che 
deriva  dalla  testimonianza  de'  sensi  (i)  .  Se  tali  sono  gl'  in- 
segnamenti dell'  Accademia,  potevano  trovar  mai  eco  più  fe- 
dele che  la  fdosofia  poetica  di  Dante  ,  nella  quale  ogni  luce 
scaturisce  dal  seno  della  divinità  per  illuminare  le  contempla- 
zioni degli  spiriti  beati,  per  diffondere  un  ultimo  crepuscolo 
sovra  i  tristi  abitatori  d'  inferno?  Privi  non  ne  sono  gli  stessi 
▼ivenli,  che  nel  fondo  del  loro  cuore  sentono  una  forza  pro- 
veniente dall'alto  ,  che  regna  da  sovrana  »  e  non  li  lascia 
ignari  del  vero  . 

La  mela  de'  nostri  destini  è  iV  apprendere  ,  l' altra  d'  ope« 
rara  •  Il  principio  dell'  attività  è  V  amore ,  che  riempie  dì  titta 
presenta  l' universo  intero,  principio  impellente,  ohe  fa  cón> 
correre  i  mezzi  eccitati  ad  ammirabile  consonanza  (a) .  N«l- 
P  uofno  prinèipiimente  esérdta  il  suo  potere  ,  condbsriacfaè 
lo  viSivvegb'eell^' allettamento  ,  lo  muova  per  la  vista  dell'  og- 
getto proposto,  e  non  lo  faccia  riposare  fuorché  nella  unione» 
L' unione  non  può  essere  sterile;  perchè  non  produce  sqUanto^ 
frali  creature  ,  ma  acoperte  inaspettate  ,  capolavori  d'  artè  , 
azioni  generose  (3j .  Perciò  ,  multiforme  e  flessibile  l'  amore' 
è  buono  0  cattivo  secondo  che  trae  il  ano  merito  dal  fine  oui 
c'indirizza.  Una  inclinazione  innata  ci  trasporta 'alle  ignave 
voluttà;  altra  più  eccelsa,  che  lo  sliitlio  e  l'educazione  asse- 
condano ,  ci  scorge  alla  virtù  .  Quest'  unico  amore  accende 
r  animo  del  vero  Ulosofo  »  il  quale  all'  aspetto  della  bellezza 


(i)  Alcibiade  ,  Timeo  ,  Repubblica  ,  V  ,  X  ,  ce.  —  Vedi  Purgatoria 
XXVIII  ,  u)  ,  21.  —  Para/liso  ,  Il  ,  i5.  —  Convito ,  III  ,  a  ,  IV  ,  ai. 

l'i)  Bniirhc-tto;  Discorso  d'  ErissimaehO'—  Più  ionanzi  Socrate  ai  vatt* 
ta  dì  non  sapere  altro  che  1'  amore  . 

(3)  Banchetto  :  Discorso  d'  Aristofane  Discorso  Agatone  — 
Vedi  Convito  ,  III ,  5  ;  IV  ,  I.  ^  Purgatorio  ,  XVHI ,  7  ;  XXIV  ,  tg. 
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Httn  prova  ìmpari  desirì  (i)  :  il  bello  è  per  (smò  Io  splenddlir 
del  Tcro ,  V  ombra  d*  un  ideale  jovisibi le  verso  il  quole  Ter- 
rebbe Tolare:  l'amimrazièfle  gli  i^nde  l' ali  che  nella  «ua  cau 
tifila  terrestre  avetaf  perdute  (2)  .  —  I^el  trascrivere  queste 
memorie  la  penna  tindbante  noà  sa'  se  la  guidino  quelle  del 
Fedro  e  del  Banchetto,  ofW» Quelle  dett^  Divina  Comme- 
dia e  del  Convito.   ■    ■      >  i      -  i' 

Le  analogie  aumentano  in  ragione  delle  conseguenze.  L'i- 
stinto sublime  che  mena  dritto  alla  virtù  ,  appressandosi  al 
suo  termine  ,  si  divide  .  La  virtù  unica  nella  essenza  riveste 
quattro  forme  principali;  la  prudenza,  la  temperanza,  la  for- 
tezza e  la  giustizia  ,  celebre  distinzione  (3)  .  Ma  la  virtù  in- 
clude la  fuga  del  male;  ed  il  coraggio  di  fuggire,  prima  ne- 
cessaria prerogativa  nel  combattimento  della  vita  ,  è  infuso 
da  Dio  (4) .  Essa  parimente  richiede  uno  sforzo  per  1'  adem- 
pimenlo  del  bene,  dono  parimente  del  cielo.  Ogni  uomo  sente 
in  se  vago  desìo,  il  cui  oggetto  ancora  incerto  suole  annun- 
ziito  col  nome  di  bene.  Ora,  tra  le  cose,  che  paiono  satisfare 
a'  suoi  desiderii',  le  une  gli  concedono  gioia  breve  inespleta  » 
le  akre  sole  sono  idonee  a  concedergli  durevole  felicità  .  Bi« 
sogna  adunque-  scCTerare  i  beni  umani  o  secondariii  che  sono 
le  qualità  del  corpo  e  i  favori  della  fortuna,  dal  sommo  bene 
che  è  la  perfexione  tale,  quale  può  conseguirsi  per  la  sciensa 
e  la  virtù  ,  quale  esiste  suprema  e  incomparabile  in  Dio  me** 
desimo  (5j  .  Dio  è  dunque  colui  da  cui  discendono  ,  a  cuf 
risalgono  tutti  i  beni  inferiori  ,  quegli  che  invocano  tutti  Ì 
deflfiderii,  o  piuttosto  tutte  le  rìmembraoso  dell' anima.  Tempo 
già  fu  ,  che  ella  il  contemplò  faccia  a  faccia  ;  lo  godeva  a^ 

(i)  Banchetto  ;  Discorso  di  Sàcrate  —  Vedi  Purgatorio^  XVIII,  i3. 
n  misterioso  commercio  ili'.Ih«ilc^«  di  Bealrieo  e  il^inoosempio  moderao  di 
queir  amore  che  il  Petrarct  lui  cantalo  ,  •  che  meritamente  ha  ricevalo  il  no* 

me  d'  amor  platonico  . 

(a)  Fedro  —  Ved.  Paradiso  ,  passim  . 

(5)  I*eggi,  I.  —  Ved.  Paradiso,  passim.  —  Purgmtothf  XXIX,  44*^ 

J}0  Monarchia  ,  III. 

(4)  jélcibiade  ,'  t.  —  Vedi  Paradiso  ,  X  ,  og  ;  XWIII  , 

(5)  Banchetto  ;  Discorso  di  Socrate  —  Repubblica  ,  VI.  —  I^ggi  » 
1.  —  Repubblica  ,  VI  —  Vedi  Purgatorio  ,  XVI,  3i  f  XVII,  33j  XVflI» 
»r.  —  Paradiso  ,  XXVI  ,  6  —  Cmmto  ,  111 ,  3  ;  IV  ,  I9. 
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vanti  d' abitare  la  terra;  non  può  tornare  a  possederlo  se  non 
s' eleva,  se  noD  diventa  Uber^  e  pura,  simile  a  lui  ed  accetta 
agli  occhi  sUoi  per  tale  rassomigliaoaa  (  1) .  Ma  negli  aogasti 
limiti  della  presente  vita  non  potrebbe  aver  compimento  de- 
stino sì  grande  .  £gli  è  mestieri  adanime ,  chc|  di  là  .  dalla 
tomba  s*apra  la  prospettiva  luminosa  della  immortalità,  rifu- 
gio delle  nostre  fallate  speranze  .^termine  de'  nostri  voti  in- 
aasiabili  ,  mercede  de'  nostri  iwpti  non  guiderdonati  quag- 
giù (2)  .  ^  A  queste  aitasse  dove  lo  sguardo  non  può  più 
seguirli,  il  cigno  dei  giardini  d' Academo  e  V  aquila  di  Firenze 
levano  insieme  il  volo ,  e  s' immergono  ne'  medesimi  fulgori. 

Dio  riconosciuto  a  priori  per  ispiegare  il  mondo  ,  le  idee 
per  far  comprendere  le  realtà,  la  ragione  per  dominar  l'espe- 
rienza ,  la  vita  futura  per  coordinar  la  presente  ,  le  verità 
intelligibili  precedenti  nell'  ordine  logico  le  verità  sperimen- 
tali ,  non  sono  questi  i  caratteri  dell'  idealismo  ? 

3.  Non  dimentichiamo  frattanto  ,  che  Dante  valendosi  di 
tanti  dogmi  pialooici  rispetto  a  Dio  ,  alla  natura  e  alla  uma- 
nità, aveva  pure  'I  pensiero  al  suo  primo  maestco ,  Aristotile» 
cui  sempre  tenne  fede.  Difatto  oomecbò  libera  sia  la  musa  nel 
suo  andament#  t  è  iq^qesibile  non.  avvedersi ,  eh'  essa  porta 
aliipUei'.gli  avanci  d'  una  catena  sensa  dubbio  dorata  ,  ma 
ftmà  'Sotto  r  oro  ;  insegne  d'  una  schiavitù  cbe  finisce  .  Dir 
vogliamo  di  quei  vocaboli  tecmci  stupstfolti  d'  essere  accolti 
ili  istrole  armoniose  ,  di  quella  dwtinrioni  sìmetfìcbe  nelle 
quali  esattamente  il  concetlo  si  (iM|pv  llia.  ii^'a^  l'entu- 
aiaamo  :  della  nomenclatura  «llliMAmii  e  del  metodo  ,  da  cui 
Dante ,  per  quanti  sforzi  fscease»  non  potè  de|i  tutto  liberarsi. 
In  esso  dì  leggieri  tu  scopri  l' orma  possenta.  dello  Stagirita  , 
il  primo  che  abbia  creata  la  lingua  della  scienza  ,  ed  abbiale 
fatto  insieme  un  lessico  e  una  sintassi  ,  dandole  la  definizio- 
ne e  la  divisione  per  principii  essenziali. 

(i)  J%«a€t«Uu^Fedro,  paMÌm—  Minos  —  Banchetto;  Discorto  di 
Socrate  —  Vedi  Purgatorio  ,  XVI  ,  iq  —  Paradiso  ,  VII  ,  a4- 

(a)  Epinnm'ts  —  Vedi  Convito  ,  iV  ,  aa.  Si  potrebbero  utituire  altre 
nalogie  più  particulari  :  La  famusa  comp  ira/.ioiic  della  Ragion*  •       StBSI  OOB 
lo  IcadieTO  c  i  cavalli  (  Fedro  )  —  Convito  ,  IV  ,  iG.  —  Il  Sole  COUÒàM» 

come  imtgina  «U  Dio  —  (  Btpubblica  ,  VI.     Paradiso  ,  pauÌB } . 
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Non  v'  ha  cosa  più  inliinameiile  coerente  al  linguaggio,  che 
le  nozioni  astraile;  le  quali  senza  quello  disperse  andrehhero, 
e  semhra.ìo  a  prima  vista  fuori  di  quello  non  esistenti.  L'on- 
tologia non  solamenle  è  nelle  parole  ,  ma  senza  le  parole  è 
nulla  .  Dante  ricorreva  alle  espressioni  d'Aristotile  per  conser- 
vare la  tradizione  delle  sue  idee  ontologiche  ;  teneva  il  filo 
per  penetrare  a  suo  grado  nel  labirinto.  Quindi  le  conside- 
razioni prufonde  su  I'  essenza  e  la  causa  ,  la  distinzione  so- 
vente ripetuta  della  sostanza  e  dell'  accidente,  della  necessità 
e  della  contingenza  ,  della  potenza  e  dell'  atto,  della  materia 
e  della  forma.  Queste  astrazioni  non  sono  affatto  nude  di  va- 
lore :  il  genere  è  realmente  nella  specie  ,  la  specie  nell'  indi- 
viduo ;  e  compongono  esse  quasi  lo  slarae  sottile  ,  sul  quale 
5ono  disegnate  tutte  le  realtà  viventi  .  Così  lo  pronunziò  il 
maestro  ,  così  1'  intende  il  discepolo  (i)  . 

Non  fia  maraviglia  però,  se  entrambi  riducono  la  fisica  in- 
tera air  artificio  di  tre  principii  ;  la  materia  ,  la  forma  e  la 
privazione  .  Dalla  opposizione  di  queste  ultime  due  risulta  il 
muovimento  ;  e  il  muovimenlo  ,  nella  sua  varietà  e  mollipli- 
cita  ,  produce  e  spiega  i  fenomeni  del  mondo  visibile  .  Dalle 
molecole  elementari  sino  alle  organizzazioni  animale,  tutto  si 
muove  o  per  impulso  o  per  ispontaneilà  :  le  rivoluzioni  degli 
astri  e  la  generazione  degli  animali  ne  sono  i  due  più  rag- 
guardevoli esempii  .  Nondimt.'no  I'  astronomia  e  la  fisiologia 
erano  rappresentate  nell'antichità  da  due  uomini,  Tolommeo 
e  Galeno  ,  i  cui  accorgimenti  più  diligenti  ed  estesi  conten- 
tavano assai  più  la  curiosità  di  Dante  (2).  La  sua  confidenza 
nello  Slagirila  ,  minorata  su  questi  due  punti,  rimaneva  in- 
concussa su  le  questioni  veramente  filosofiche  ,  concernenti 
il  temperamento  ,  le  facoltà  ,  la  destinazione  dell'  uomo  . 

L'  uomo  ,  siccome  lo  definisce  la  dottrina  peripatetica  ,  è 
un  composto  che  ha  per  materia  il  corpo  ,  V  anima  per  for- 


(1)  Vedi  Rarnisson  ,  Essai  sur  la  Mclaphj  siquc  d'  Àristotiìc  ,  t.  1  , 
p.  j54  —  Paradiso  ,  XXIX  ,  la  ,  18  ;  XXXlll  ,  29. 

(a)  Physic.  ,  I  ,  I  ;  IH  ,  1  ;  IV  ,  ti.  —  De  coclo,  I,  n  ;  IV.  —  De 
General,  animai.  Il  ,3.  —  Vedi  Purgatorio  XXV  ,  i3  —  Inferno  ,  XI  , 
34  —  Convito  ,  III  ,  Il  ;  IV  ,  a  ,  9  ;  II  ,  3  ,  4  i       »  9  ;  IV  ,  14  I  21. 
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ma  .  Ma  perchè  la  forma  non  può  sussistere  ecceltocLè  scoi* 
pila  nella  materia,  l'  anima  sebbene  differente  dal  corpo  con- 
servar non  si  potrebbe  fuori  da  esso  (i).  Tali  deduzioni  cbe 
attaccano  il  dogma  dell'  immortalila  pare  che  abbiano  ingan* 
nata  la  perspicacia  del  fdosofo  italiano  ;  imperciocché  V  ani- 
ma è  creduta  da  lui  Tatto  costitutivo,  la  maniera  d'essere  es- 
senziale della  natura  umana,  quantunque  la  concepisca  sepa- 
ratamente e  la  faccia  mantenersi  separata.  Analizzando  dipoi  le 
potenze  die  sono  in  lei  ,  al  pari  d'  Aristotile  ,  ne  assegna  tre 
principali:  vegetativa,  sensitiva,  razionale  ;  n'espone  V  unità 
e  il  soprapponimento,  e  per  farsi  intendere,  piglia  dalla  geo- 
metrìa le  medesime  similitudini  (2).  Se  descrive  le  operazioni 
de' sensi  e  specialmente  quelle  della  vista,  tenendo  sempre  die- 
tro ad  Aristotile,  fa  arrivare  la  figura  dell' oggetto  all' occhio, 
per  il  mezzo  diafano,  e  d^lP  occhio  al  cervello  per  l'impres- 
sione comunicata  (3).  Ma  non  si  dimostra  mai  tanto  studioso 
imitatore  quanto  nella  esplorazione  delle  superne  regioni  del 
pensiero  ,  quando  caratterizza  1'  apprensiva  ,  1'  immaginativa  , 
la  memoria  (4),  quando  disferenzia  1'  intelletto  attivo  dall'in- 
telletto passivo  (5);  quando  d'immutabili  principii  s'accorge, 
che  l'esperienza  non  ha  dati  ,  ne  ad  altro  s'  appoggiano  (6) : 
dimodocbè  qualunque  conoscenza  suppone  due  condizioni  ef- 
fettuate ;  fatti  raccolti  esteriormente  ,  una  verità  generale  in- 
ternamente rivelata  ;  dimotlochè  la  sensibilità  essendo  il  cen- 
tro delle  cose  visibili,  T  intelligenza  delle  intelligibili,  l'anima 
in  cui  esse  s'adunano  è  il  compendio  dell' universo  (y) . 

Se  il  fondatore  del  Liceo  avea  consecrato  le  più  laboriose 
meditazioni  ad  esplicare  la  logica,  e  se  questa  fu  la  prima  sua 
gloria  nella  opinione  comune  della  posterità,  anche  alla  mo- 

(r)  De  anima  ,  IT  ,  i  ,  a  —  Vedi  Inferno  ,  XXVfl  y  aS. 
("ì)  De  anima  ,  ir  ,  3  ;  III  ,  12.  —  Cnnvito  ,  iV  ,  7. 
(5)  De  anima  ,  11,7-  —  Convito  ,111  ,  g. 

(/|)  De  anima  ,111,3,4.—  Vc-Ji  Purgatorio  ,  IV  ,  3  ,  XVII  ,  9  ; 
XVIII  ,  8  —  Paradiso  ,  I  ,  3  ,  ce. 

(5)  De  anima  ,  III  ,  6.  —  Vedi  Purgatorio  ,  XXV  ,  11.  —  Convito, 
IV  ,  11. 

(6)  Jnaly/ic.  post.  ,  I  ,  3i.  —  Topic  ,  I  ,  i.  —  De  animut  II  »  8  — 
Purgatorio  ,*  XVIII  ,  19.  —  Paradiso  ,  II  ,  ij  ;  IV  ,  11. 

(7;  De  anima  ,  III  ,  9.  —  Ibid.  ,  III  ,  5  —  Convito  ,  passim  . 
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rale  s'  era  egli  fallo  atteso  più  volle  con  indagini  ,  che  raag- 
giorraenle  pungevano  Dante  dello  strale  d'ammirazione  (i). 
Questi  vedeva  in  esse  il  soggetto  dell'  amore  provalo  in  cia- 
scuna sua  parte  con  tale  acutezza  di  mente  ,  che  nulla  le 
sfugge;  ma  considerato  più  specialmente  sotto  nuovo  riguardo, 
quello  dell'  amicizia  :  le  circostanze  per  le  quali  nasce  colai 
sentimento,  le  proporzioni  che  richiede  fra  quelli  che  unisce, 
V  inevitabile  egoismo  che  s'  asconde  alla  sua  radice  ,  i  frutti 
benefici  che  può  recare  ,  niente  vedeva  omesso  (2)  .  In  que- 
st'  ampia  analisi  avevan  luogo  anche  gli  altri  argomenti  della 
umana  moralità  ;  il  piacere  e  il  ragguaglio  di  mutuo  eccita- 
mento che  lega  il  piacer  coli'  azione,  e  la  libertà  che  sta  fer- 
ma in  mezzo  ad  essi,  e  sovente  li  disnoda,  contrastando  al  go- 
dimento, antecedendo  il  dolore  :  il  vizio  e  la  sua  divisione  in 
tre  disposizioni:  intemperanza,  malizia  e  bestialità  (3):  le  virtù 
intellettuali  e  morali  componenti  ,  per  così  dire  ,  due  fami- 
glie (4); due  vie  altresì  tra  le  quali  l'uomo  ha  la  scelta,  quella 
della  contempluzione  e  quella  della  pratica,  la  prima  più  no- 
bile, la  seconda  più  facile  (5).  Posto  ciò,  era  lecito  sciogliere 
la  quislione  della  felicità.  I  vantaggi  della  salute,  della  forza^ 
della  ricchezza  vi  entravano  come  condizioni  essenziali  ma  in- 
sufficienti :  il  vero  bene  al  quale  gli  altri  conformarsi  doveano, 
era  l'attivila  dell'anima  esercitata  ne' limili  della  virtù.  E  que- 
st'attività virtuosa  quando  s'applica  alle  funzioni  pacifiche  della 
vita  conlemplaliva,  dà  la  più  piena  misura  di  beatitudine,  che 
l'umanità  possa  ottenere  (G) . 

Finalmente,  venuto  al  sommo  della  gerarchia  degli  esseri, 
Aristotile  ,  ripiglia  i  principali  capi  raccolti  nel  suo  cammin 
progressivo  :  l' idea  di  causa  che  appartiene  all'  ordine  delle 


fi)  Veilasi  sopra  a  png.  i33. 

(0)  Ethic.  Vtft  ,  passim  ,  IX  ,  4-  —  Vedi  Convito  ,  IIF  ,  q. 

(3)  Ethic.  Ili  ,  5  ;  X  ,  5.  —  Vedi  Purgatorio  ,  X  ,  li  ,  7  —  Paradi- 
so ,V  y 'j.  —  Ethic.  ,  VII  ,  T.  —  Vedi  Inferno  ,  XI  ,27. 

(4)  Ethic.  ,  II  ,  1.  —  Vedi  Convito  ,  IV  ,  17. 

(5)  Ethic.  ,  X  ,  7.  —  Vedi  Purgatorio,  XX VII  ,  53.  —  Convito,  IV, 

aa. 

(6)  Ethic.  ,1,8.  —  Ve  li  Convito  ,  IV  ,  17»  22.  —  De  Monarchia, 

III. 
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nslrazioni  ,  il  muovimenlo  che  vedi  sparso  nelP  universo  ;  la 
rillfssionc  c  la  fuli(Mtà  (  he  sono  il  privilegio  dell'  uomo.  Da 
questi  risultamenli  contiontati  egli  desunie  la  cognizione  di 
Dio.  Le  forze  meccaniclie  dei  corpi  presuppongono  un  motore 
che  le  metta  in  azione,  immobile  per  se  stesso,  e  conseguen- 
temente, immaleriale  (i).  Questi  è  dunque  forma  pura,  atto 
senza  fine.  Ma  quesl'  atto  non  può  esser  altro  che  quello  della 
cootempiazione,  la  qual^  è  pure  oltre  modo  feUc%  Dio  atUin^ 
que  può  eiser  deiìaito:  una  che  si  medita  eternamente  ,  in- 
torno alla  quale  gravitano  il  cielo  e  la  natura  (a).  Agevola  è 
il  discemre  le  lagone  e  gli  errori  di  siflatia  teorìa  »  imper- 
cioochè  ammette  V  eternità  nQn  aolo  della  malaria  »  ma  del 
mondo  ,  né  lascia  al  primo  motore  provvidenM  ,  nò  libertà  , 
nè  personalità  (3):  Per  la  qoal  cosa  non  dee  approvarsi  sansa 
molte  restrizioni  ;  e  il  poeta  filosofo  non  l' ebbe  ^  dimanti** 
calo»  quantunque  le  dovesse  profonde  sottiglicue ,  e  formalo 
veramente  espressive. 

I  punti  già  percorsi  di  questa  dottrina  coatituiscono  insieme 
uniti  ciò  che  appella,  forse  impropriamente ,  sensismo  peri- 
patetico ,  il  quale  della  esperienza  ac(juislata  per  i  sensi  for- 
ma la  base  necessaria,  ma  non  unica,  d'  ogni  scienza.  • 

4-  Resta  ora  a  determinare  come  si  concilino  nel  pensiero 
di  Dante  i  rivali  insegnamenti  dell'Accademia  e  del  Liceo,  e 
per  qual  nuovo  prodigio,  agli  accenti  della  Lira  secolari  dissi- 
iliì  siepo  sospesi  : 

 Teiiuitque  inhians  tria  Cerberus  ora. 

Platone,  nella. storia  dell'ingegno  umano,  raffigura  i'  idea- 
lismo, e  per  conseguente  la  siutesi*  parla  specialmente  alle 
anime  dotate  della  maravigliose  potenza  d^  intuizione  ohe  ai 
chiama  entusiasmo  :  e  perchè  quest*  anime  elette  son  rare,  e 
compariscono  ad  irregolari  intervalli,  han  potuto  interrompersi 
le  tradizioni  platoniche,  le  quali  altronde  non  essendo  ragù* 
nate  col  vincolo  d*  un  metodo  rigoroso  andavano  a  aparpa- 
gtiarsi  e  ad  essere  assorte  in  altri  sistemi.  Aristotile  rappre- 


(1)  Mclaph.  ,  \IV  ,  8.  —  Veli  P.irailiso  ,  I  ,  25  ;  XXIV  ,  4^. 

(2)  Melaph.  ,  XII.  —  Convito  ,  III  ,  a.  —  Paradiso  ,  XXVIll  ,  li. 
(3j  Brucker,  EUstmr.  critic,  in  Arìstot.  —  Cicer.  He  Nat.  Deor.  t,  i3. 
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sepia  il  sensismo,  e  consegnenlemenle  Fanalini.  L'onera  di 
lui  e  alla  portata  di  tutti  gli  spiriti  laboriosi  ,   e  perchè  tut- 
todì ne  nascono  di  colali,  essa  potè  per  le  cure  loro  conservarsi 
e  trasmellersi  quale  eredità  in  mani  già  note  ;  ed  infine  le 
opmioni  che  contiene,  accuratamente  ordinale,  dovevano  ri- 
manere inseparabili,  e  mantenersi  indipendenli.  Il  poetico  in- 
gegno  avrebbe  adunque  condotto  Dante  appiè  di  Plalone  ; 
ma  piccol  numero  di  scritti  male  intcrpetrati  davangli  unico 
accesso  immediato  a  questo  Grande  :  oltreché  n'  avea  trovato 
1  pm  eccellenti  concelli  ,  tersi  ,  e  rattemprali  ,  nella  teologia 
cristiana,  i  quali  con  religioso  ossequio  egli  accogliea,  nè  pen- 
sava  a  rivocarli  all'  origine  loro  ed  a  nomarne  V  autore.  Per 
Jo  contrario,  appena  ebbe  varcala  la  soglia  della  scuola,  videvi 
immutabile  assisa  l'autorità  dello  Stagirita;  n'ebbe  le  lezioni 
per  interpreti,  i  quali  nondimeno  come  tali  aspiravano  al  me- 
rito  della  fedeltà  ;  dovette  infine  inchinare  a  tanti  onori  ed  alla 
mvincibile  preponderanza,  senza  che  rifiutasse  perciò  tulle  le 
ammirazioni  giuste,  le  quali  non  sono  mai  incompatibili.  Per 
certo  il  discepolo  di  Socrate  e  il  prcceltor  d' Alessandro  hanno 
empita  la  stona  del  grido  di  lor  controversie  ;  e  non  possiamo 
negare  che  l'esagerazione  de' partiti  abbia  suscitate  gravi  .lis- 
senzioni:  imperciocché  non  v'  ha  in  apparenza  cosa  più  con- 
tradiltoria  che  T  analisi  e  la  sintesi  personificate  in  ambedue, 
ne  frattanto  v'  ha  cosa  che  meglio  consuoni  all'  armonia  ge- 
nerale della  scienza.  Entrambi  sono  collocali  a  due  opposili 
punti,  e,  per  così  dire,  ai  due  poli  del  mondo  intellettuale  , 
ma  da  un  asse  comune  nel  medesimo  acre  riuniti.   I  loro 
dogmi,  ridotti  a  più  temperate  espressioni,  diverrebbero  per- 
fetti ,  e  r  uno  all'  altro  servirebbe  di  sostegno.  Non  è  disac- 
concio ancora  il  dire  ,  che  le  idee  ,  le  quali  sono  la  chiave 
maestra  dell'  edifìcio  accademico  ,  s'  approssimano  alle  forme 
peripatetiche.  Videa  in  quei  dialoghi  ne' quali  è  magnifica- 
mente celebrala  ,  prende  sovente  il  nome  d'  Eidos  ,  lo  che 
suona  forma  traducendolo  in  latino  (i).  Se  l'idea  è  insieme 
tipo  e  causa  ,  la  forma  è  ancora  a  pari  T  elemento  per  cui  le 


(0  Cicerone 
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coae  aoa  eonoaciote  e  quello  per  cui  sussistono.  Per  mancania 
di  pro?a  ignoriamo  ,  se  Platone  abbia  assegnato  alle  idee  una 
esistenza  distinta  dagli  oggetti  che  ?i  hanno  relasione,  e  dal- 
l' intelletto  difino  in  cui  esse  riseggono  (  i  ) .  Certo  è  ,  che 
Aristotile  riconosce, la  presenza  delle  sue  forme  negli  oggetti 
modificati  da  esse,  e  nello  spirito  che  gli  astrae  (2).  Pare,  che 
Dante  comprendesse  queste  analogie  ,  perocché  contende  ad 
avvicinare  i  greci  filosofi  cacando  dall'uno  e  dall*  altro  ciò 
che  più  gli  cade  a  proposito  (3).  L'intenzione  sua  concilia- 
trice più  chiara  ancora  si  palesa  quando  gli  pone  ambedue 
ne'  Campi  Elisi,  all'  ingresso  del  suo  inferno,  e  1'  uno  mostra 
ammiralo  ed  onoralo  siccome  il  maestro  di  color  che  sanno  , 
l'altro  sedutali  alialo  e  participante  con  lui  alia  sovranità  del- 
l' intcUelto  (4)  . 

Egli  avea  dunque  trovato,  a  cagione  forse  della  distanza, 
la  propizia  posizione  tanto  investigata  dagli  eclettici  Alessan- 
drini ,  nella  quale  vediamo  intersecarsi  e  confondersi  U  ten-> 
denze  diverse  deli'  idealismo  e  del  sensismo  .  Nondimeno  le 
relazioni  sue  coli'  antica  filosofìa  non  vanno  più  oltre  dei  li- 
miti da  noi  indicati.  Se  cerca  d'abbattere  l'epicureismo,  era 
quello  che  dominava  al  suo  tempo  ;  e  non  ha  altra  contezza 
foorchè  imperfetta  per  ì  libri  di  Seneca  della  morale  dello 
stoicismo,  che  tanto  esaltò. ni^l^  persona  di  Catone  (5).  si- 


ti) CousÌD  ,  Cours  d'  Jiistoire  de  la  Philosophie  >  t.  <  t  P-  7* 

{•k)  Idem  ,  ìbid.  —  Aristot.  De  anima  ,  III  ,  5. 

(3)  Ve(l^^i  5pcrir.1mprilt>  il  ConVÌtO  ,  IV  ,  6. 

{i)  Inferno  ,  IV  ,  44- 

{o)  Convito  ,  IV  ,  aS.  —  Purgatorio  ,  I. 
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La  filosofia  di  Dante  comparata  alle  scuole  del  medio 
evo  .  —  S.  Buotiaventura  e  S,  Tommaso  .  —  Misticismo 
e  dogmatismo  (i) , 


età  che  vide  veoire  alla  loee  la  Divina 
Commedia  non  avea  assistito  a  quella  ge- 
nerale restauratone  del  paganesimo,  che 
in  breve  dovea  operarsi  nelle  lettere  e  nelle 
arti  .  S'  era  già  intrapreso  con  ardore  lo 
studio  dei  monumenti  più  preziosi  del- 
l' anlichilà  ;  m&  non  ancora  avea  per 
essi  quella  peculiar  venerazione,  che  lauto  meno  costa  all'or- 
goglio umano  quanto  ad  oggetti  più  remoti  si  volge,  e  crede 
giustificare  così  il  disprezzo  de'  contemporanei  e  dei  maggiori. 
I  più  sapienti  professori  di  Parigi  e  di  Bologna,  gli  ai  tisli  più 
famigerati  di  Pisa  e  di  Firenze  sapeano  protiUare  dei  modelli 

(i)  È  da  avvertire  ,  che  S.  Bonaventura  f  S.  Tommaso  non  aono  i  ca- 
pi miei  di  do»  acnole  rivali  ,  ma  soltanto  i  rapprescntaDli  più  f«dcU  dì  dm 
propeononi  filoioficlM  dtitìnle ,  e  nonUiiiieno  facitmentB  coDeUiabili . 
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classici  senza  abbandonare  i  fonti  della  inspirazione  cristiana; 
per  il  che  la  lampada  delle  loro  veglie  rischiarava  sovente  le 
pagine  della  Santa  Scrittura  e  dei  Padri  .  Spesso  appiè  del- 
l' altare  o  nella  ritiratezza  dei  chiostri  cercava  la  loro  pietà 
più  serene  meditazioni;  e  qualche  volta  ancora,  uomini  sem- 
plici e  buoni,  amavano  frammescolarsi  nelle  popolari  brigate, 
in  cui  le  leggende  e  i  canti  ripetuti  per  tradizione  rivelavano 
a  loro  verità  e  bellezze  ,  che  altrove  non  avrebber  trovate. 

Il  commercio  giornaliero  che  Dante  teneva  con  gli  scrittori 
della  Grecia  e  di  Roma  non  1'  avea  già  separato  da  più  intima 
comunanza  co'  dottori  del  cristianesimo  .  E'  gli  vedeva  darsi 
la  mano  dalle  catacombe  Gno  a  lui  ,  e  collegarsi  in  doppia  e 
lunga  catena  .  Da  un  lato  ,  la  scuola  greco-orientale  ,  della 
quale  avea  conosciuto  per  mezzo  di  S.  Dionisio  Areopagita 
1'  estatiche  visioni  ;  dall'  altro  ,  la  scuola  latina  occidentale  , 
che  avea  seguilo  in  tutte  le  sue  vicende  :  sani' Agostino,  Boe- 
zio e  San  Gregorio  Magno  che  appartengono  ancora  alla  ro- 
mana letteratura  ;  San  Martino  di  Braga,  Isidoro  di  Siviglia, 
Beda  ,  e  Rabano  Moro,  uomini  de' tempi  barbari  ;  Sant'An- 
selmo ,  San  Bernardo  ,  Pier  Lombardo  ,  Ugo  e  Riccardo  da 
Sanvittore  ,  che  inaugurarono  le  opere  del  medio  evo  (i)  . 
Tutti  li  nomina  con  lode  ,  e  talora  li  cita  per  allusione  .  Di 
coloro  tra'quali  e'  visse  ricorda  alcuni  confusi  oggi  nella  turba 
de'  nomi  oscuri  :  Egidio  Colonna  ,  Pietro  Ispano  ,  e  Sigieri  , 
celebre  nelle  cattedre  della  università  di  Parigi,  oblialo  negli 
onnali  di  lei  (2)  .  Ma  è  da  notare  ,  che  tien  silenzio  di  Rai- 
mondo Lullo  ,  di  Duno  Scoto  ed  Occamo  ,  i  quali  aprono  al 
principio  del  XIV  secolo  novella  èra  scolastica  .  Adunque  il 
XIII,  colla  sua  grandezza  queta  e  maestosa,  colT  alleanza  che 
allora  fu  fatta  delle  quattro  potenze  del  pensiero,  V  erudizio- 
ne,  l'esperienza,  il  raziocinio,  l'intuizione  ,  si  è  quello,  che 
dobbiamo  veder  riprodotto  nella  filosofia  di  Dante.  Altri  giu- 
dicò della  immensità  delle  sue  lettere  e  de'  suoi  studii  dalle 
innumerabili  reminiscenze  che  sono  ne'  suoi  scritti  ;  difatto 

(i)  Paradiso  ,  X,  XII  ,  passim  .  J^pist.  ad  Can.  Grand.  —  Convito, 
passim  . 

(1)  Paradiso  ,  X— XII. 
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imltanJo  Alberto  il  Grande  ,  pare  ne  ahbla  consuìtalo  a  più 
riprese  i  vasti  reperlorii  .  Benché  gli  fossero  ignote  le  opere 
(li  Rogero  Bacone  ,  pure  le  descrizioni  e  le  comparazioni  a- 
stronomichc  e  meleorologiclie  che  sovente  adduce  ,  le  osser- 
vazioni che  propone,  io  dichiarano  instruito  nelle  scienze  spe- 
rimentali ,  Conlullociò  alla  infaticabile  energia  delle  sue  fa- 
coltà non  bastavano  le  ricerche  erudite  e  l'esplorazione  della 
natura  ;  trovava  egli  più  largo  e  libero  campo  nelle  specula- 
zioni razionali  e  contemplative,  di  cui  S.  Tommaso  d'Aquino 
e  S.  Bonaventura  avean  dato  T  esempio.  Tutte  le  simpatie  del 
poeta  filosofo  erano  spartite  fra  questi  due  uomini  illustri  ,  i 
quali  avean  vissuto  abbastanza  per  lasciarlo  testimone  del  do- 
lore ,  che  accompagnò  la  morte  loro  .  L?  ne  trovava  recente 
e  valida  la  memoria  nel  mondo  sapiente  ,  gl'insegnamenti  e 
le  virtù  commiste  in  una  medesima  e  vivente  rimembranza  ;  ' 
e  per  conseguenza  pieno  d'  amore  il  rispetto  ,  che  quelli  e 
queste  imponevano.  11  perchè  egli  parlando  di  loro  come  d*c- 
gregii  ma  benevoli  amici,  citava  a  rincalzo  delle  sue  opinio- 
ni ,  con  sublime  famigliarità  a  il  buon  fra  Tommaso  u  (i)  . 
Ed  intanto  precorreva,  anzi  oltrepassava  col  giudizio  filosofico  . 
V  apoteosi  solenne  che  la  religiosa  autorità  dovea  un  giorno 
decretargli:  locava  in  una  delle  sfere  più  belle  del  suo  Para- 
diso i  due  angeli  della  scuola;  gli  accoppiava  in  fraterna  pre- 
minenza  sopra  1'  avventurosa  moltitudine  dei  dottori  della 
Chiesa  .  » 

Perciò  le  dottrine  di  Dante  ncn  potevano  mancare  del  pre- 
ferimento  dato  ai  due  grandi  maestri  coevi,  i  quali  pure  of- 
frivano la  maggior  sapienza  e  purità  della  scolastica  ante- 
riore. 

2.  E  primamente  le  più  forti  inclinazioni  di  Dante  ai  dot-  ^ 
Irinamenti  di  Platone  dovevano  ancora  farlo  pendere  verso  S.  j 
Bonaventura,  e  verso  gli  altri  mistici  più  antichi,  quali  erano  I 
i  monaci  di  Sanvittore,  S.  Bernardo  e  S.  Dionisio  l' Areopa-  \ 
gita:  e  tanto  più,  quanto  tra  il  serafico  francescano  e  il  capo  ^ 
deir  Accademia  passava  singolare  affinità  .  Ed  invero  niuno  fra 

(i)  Convito  ,  IV  ,  3o. 
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:  gii  antichi  filosofi  tranne  S.  Bonaventura  citava  con  più  predi* 
\  lezione,  e  ninno  difendeva  ,  tranne  lui,  quasi  con  pietà  filiale 
\contro  i  suoi  avversari!  ( i ).  Ma  principalmente  il  mishcismo  ti 
^appiccava  all'idealismo  per  vincoli  anche  maggiori;  imperoc» 
^Im  il  misticismo  colisiderato  in  aspetto  filosofico,  altro  non  era 
ero  l'idealismo  sotto  forma  più  elevata  e  pià  luculenta.  L'u- 
no e  V  altro  ragguardavano  i'  unione  colla  divinità  come  il 
principio  dei  lumi  e  il  fine  delle  azioni  dell'  uomo.  L' uno  avea 
prefisso  il  luogo  di  questa  sublime  unione  nella  ragione ,  che 
diceva  essere  una  regione  superiore  a  quella  de'  sensi  :  l'altro 
credava  vederla  effettuata  nella  inspirazione  spontanea  ,  che 
situava  sopra  della  ragione.  L'  uno  proponeva  la  teorìa  delle 
ilice  come  una  ipotesi  cui  prestava  fede  ,  e  la  sosteneva  con 
tutto  il  calore  d'una  persuasione  profondamente  accolta:  l'al- 
tro usciva  tleir  estasi,  ardente  d'  amore  ,  impnziente  d'  espan- 
dersi con  tutta  l'autorità  della  virtù  (2).  In  ambedue,  ma  nel- 
1*  ultimo  specialmente  ,  era  attribuito  al  cuore  gran  potere 
sullo  spirito  ,  e  l'  immaginazione  aveva  le  chiavi  del  cuore; 
quindi  un  bisogno  reale,  una  abitudine  costante  delle  espres- 
sioni allegoriche  e  delle  allusioni  leggendarie.  Contemplativo, 
ascetico  ,  simbolico  ,  tale  fii  sempre  il  misticismo  e  tale  è  il 
■triplice  suggello  onde  esso  contrassegnò  la  filosofia  di  Dante.  - 
La  contemplazione  si  propone  Dio  medesimo  per  obietto  ; 
ed  i  mistici  non  potevano  trovare  mezzo  più  sicuro  a  raumi- 
liare  la  ragione  individuale  e  fiirle  confessare  la  propria  im^ 
perizia ,  che  col  metterla  subito  dirimpetto  alla  natura  divina 
e  de'  suoi  due  attributi  ,  che  paiono  i  più  indubitati  ed  io- 
aieme  i  più  diacrepanti ,  V  immensità  e  la  aemplieità*.  — -  Da 
una  parte  Dio  si  rivela  come  necessariamente  indivisibile,  per 
conseguente  incapace  di  prestarsi  ad  astrazioni  di  qualità  e 
di  quantità  per  le  quali  noi  conosciatno  le  creature  ;  indefi* 
nibile  ,  perchè  qualunque  definizione  è  un'  analisi  che  de- 
compone il  suggello  deiiuilo  j  incomparabile^  perchè  i  termini 

(OS  Bonaventura  .  In  Magìst.  sentent.  Vih.  II  ,  d.  i  ,  p.  t  ,  a.  i  , 
1.  —  Serm.  1  e  7,  in  Hexamer.     Àristoteles  incidit  in  multos  errore*..» 
execraiut  est  ideas  Plalonis  et perperam  .  „  ^ 

(3)  Vedi  per  i  canlteri  dtl  miitìeuino  ,  Gootin  f  Bistoir.  àe  la  phUos»' 
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maocano  alla  comparazione  :  onde  può  dirsi  ,  dando  a  que- 
ste parole  vago  significato,  cli%>g1i  è  infinitamente  piccolo, 
eh*  egli  è  oieDle  (i).  —  Ma  dall'  altra»  ciò  die  è  senza  esten- 
tiòDe  si  muove  anche  senza  resistenza  ;  ciò  che  è  intangibile 
non  può  esser  contenuto  ;  ciò  che  non  può  chiudersi  entro  al- 
cun limite  reale  o  logico  è  per  Io  stesso  motivo  illimitato.  L' in- 
finitamente piccolo  è  ancora  l' infinitamente  grande  ,  e  può 
dirsi  in  qualche  modo  eh*  egli  è  tutto.  Ed  in  vero,  se  negli  es- 
seri immateriali  1*  essenza  e  la  potenza  non  possono  esser  di- 
sgiunte, la  cagione  prima  per  la  sua  potenza  essendo  per  tutto, 
per  tutto  altresì  dev'  essere  la  sua  essenza.  La  forza  è  quella 
che  sostiene  le  cose  inanimate,  è  la  vita  di  tutto  ciò  che  vive, 
la  saggezza  di  tutto  ciò  che  è  intelligente.  Adunque  l'unità 
divina  si  moltiplica  per  una  serio  d'  emanazioni  ,  ma  rimane 
superiore,  sola,  tlisllnta  ,  senza  comunicare  le  sue  perfezioni 
incoiminicahili  (a)  .  Scilo  sono  digradate  diversamente  lulle  le 
creature  congiunte  per  continua  forza.  Le  Ire  geraicìùe  degli 
angeli  per  mezzo  della  triplice  gerarchia  della  Chiesa  diffon- 
dono sul  genere  umano  la  robustezza  ,  la  vita  ,  la  sapienza  ; 
e  partile  in  nove  cori  ,  agiscono  per  le  rivoluzioni  delle  nove 
sfere  celesti  fino  sulle  più  umili  esistenze  perdute  sull'orlo 
del  niente  (3).  Queste  magnifiche  visioni  aveano  spesse  volte 
visitati  gli  anacoreti  del  deserto,  e  i  sapienti  del  chiostro  nelle 
loro  meditazioni  ;  ma  rapide  e  fuggitive  eran  passate  come 
baleno.  Dante  seppe  rattenerle  e  farle  sfolgorar  sempre  mai 
nel  maraviglioso  edificio  della  Divina  commedia. 

fi)  Dionis.  Areonag.  ,  de  Divin.  nomin.  ,  q.  —  S.  Bonaventura  ,  Com- 
pendium  ,  I  ,  17.  —  Ved.  Paradiso  ,  XIV  ,  10  ;  XXIX  ,  4-  ^*  «p»*»" 
sioni  di  Dionisio  1'  Arcopnf;ita  e  ilr*  suoi  imil.itoi  i  ,  sforzi  S«mpr9  inijmfrnh  del 
linguaggio  umano  per  far  comprendere  le  cose  divine  ,  non  pn<tsonu  prendersi 
in  lenso  rigoroso  ,  c  dcTono  spiegarsi  secondo  la  mente  degli  autori  cui  ap- 
ptrteogono  . 

[1)  Dionis  Arcop.  de  divin.  nomin.  ,  II  —  Id.  de  cneìcst.  hierarch.  , 
IV.  —  Anche  S-  Tommaso  Ila  usato  la  parola  Emanatio  ;  ma  esclude  formai- 
nenie  ogni  opinione  favorevole  al  penteitno  .  —  S.  Buoneventare  «  Compm' 
éium  ,  I,  i&  —  Ita  Deus  est  in  irrationabUHiiS  eretituHM  mt  non  enpia» 
tur  ab  ipsis  .  —  Vedi  Epist.  ad  Cnn.  Grand 

(5)  Dionis.  A reopag  de  codesti  hierarch.,  e  de  Eccles- hierarch  pai- 
•an.  —  Paradiso  XXVIII,  XXIX,  passim.  Il ,  ~~  Convito ,  li ,  5» 

ec.  —  Vedi  per  talle  qBeSta  tcologis  tnssendcats  »  Prédt  de  ¥  kistoiro  do 
lo  phiioiophto  ,  peg.  917. 
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L'  asct  lismo  è  lo  studio  pratico  dell'  uomo,  la  scienza  della 
santificazione  .  Già  potemmo  a  più  prove  accorgerci  ,  che  il 
poenia  italiano  contiene  un  completo  sistema  ascetico  ;  ma 
Tino  sarebbe  il  dubitarne  ^  poiché  lo  si  abbia  messo  a  parag- 
gio  colle  opere  dello  stesao  genere  ,  di  cui  il  medio  evo  non 
fu  punto  sprovveduto.  La  favola  che  empie  V  infernOf  il  pur-* 
gatorio  e  il  paradiso,  è  V  uomo  ritirato  dalla  aelva  oscura  de- 
gli affetti  e  delie  passioni  terrene ,  e  rìmeaso  per  la  conaid^ 
razione  di  se  «tesso  »  del  mondo  e  della,  divinità  ,  sulle  vie 
della  salute.  La  sciensa  cristiana  siccome  quella  del  pagane- 
simo fa  r  analisi  di  tutto  il  procedimento  del  peccato,  della  peni* 
tenta  e  della  virtù.  Se  getta  gii  sguardi  sul  mondo  fisico 
ciale,  essi  sono  diretti  a  rìntracciarn  i  pericoli  per  noi,  la  glo- 
ria per  Iddio  ;  infine  se  discopre  il  Creatore,  il  discopre  raen 
per  gli  sforzi  del  pensiero  che  per  11  merito  del  desiderio  :  le 
rivelazioni  interne  clie  allora  si  fanno  non  solo  appagano  l'in- 
tellello,  ma  scuotono  la  volontà  e  la  muovono  a  progressi  in- 
finiti (i)  .  L'opera  di  Dante  riih)tta  in  tal  guisa  a  severo  ma 
indubitabile  significato  non  fa  che  riprodurre  le  lezioni  di  co- 
loro che  professarono  la  medicina  delle  anime,  da' padri  della 
Tebaide  de*  quali  ha  raccontato  Cassia  no  le  conferenze  ,  fino 
a  S.  Bonaventura  ,  le  cui  lesioni  convertivano  in  dottrina  ciò 
eli'  era  narrato  dell'  estasi  e  dei  rapimenti  di  S.  Francesco.— 
Alla  medesima  scuola  Dante  nvea  attinto  le  più  utili  inven- 
sioni  di  quella;  le  relazioni  dell'errore  e  del  vizio,  della  virtù 
e  del  sapere  ;  l'ordine  genealogico  de' peccati  capitali  (a),  l'o» 
zione  reciproca  del  fisico  e  del  morale ,  da  cui  risultano  due 
teorìe  equidistanti  che  spiegano  i  segni  della  fisonomia  e  gli 


(i)  S.  Agostino  ,  de  tfuaniit.  animae  .  —  S.  Bemarilo  ,  de  considera» 
Itone  ,  de  intcriore  domo  .  —  Riccariio  da  S;mviltore  ,  de  Gratin  contem» 
pi.  —  S.  Hotiavciilura  ,  Jlinerar.  mentis  ad  JJeunt.  —  Inferno,  1  ,  ii 
Purgatorio  ,  XXXIII. 

(a)  La  distinzione  de*  peccali  ospitali,  che  ioeliittde  anclie  la  questione  del- 
l' ori;;ini!  del  ni.ilc  morale  ,  c  da  |;ran  perzo  mutnl  i  nell'  in  spillamento  teologi- 
co .  (  Vedi  Cassiaiiu  ,  CoUatio  V  ,  c  S.  Tommaso  prima  sccuudiae  ,  q.  84  ) 
Si  trov»  Ule  quale  Tha  eaposta  Dante  in  S.  Gregorio  il  Grande  Mmvl,  XXXI, 
3i.  —  Ihn  j,i  Sanviifore  ,  in  Matih.  ,5  ,  5.  —  S.  Bonaveotom  ,  Compfii- 
dium  ,  IH  ,  14.  —  Vedi  Purgatorio  »  XVII ,  Sa. 
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effelti  della  mortificazione  (i).  Finalmente  sono  patenti  le 
analogìe  nella  forma  generale  della  Divina  Commedia,  la  quale, 
descrivendo  il  pellegrinaggio  del  suo  autore  per  le  sfere  del 
cielo  y  stanza  d'  altrettante  virtù  distinte  ,  sino  ai  piedi  del- 
l' Onnipotente  ,  rimemora  i  titoli  più  frequenti  degli  opuscoli 
di  S.  Bonaventura  :  «  itinerario  della  mente  verso  Dio  ;  la 
scala  dorata  delle  virtù  ;  le  sette  strade  della  eternila  (2)  .  n 

Infatti  per  quanto  sì  paresse  ,  che  questi  pii  contemplanti 
esser  dovessero  infallibilmente  spogliali  delle  terrene  fievolez- 
ze, attendevano  nondimeno  a  adornare  di  tutte  le  grazie  della 
locuzione  l'  austerità  delle  loro  idee  ,  o  facessero  ciò  per 
commiserevole  indulgenza  a*  discepoli  loro  ,  o  per  quel  natu- 
rale inescamento  che  piega  i  buoni  verso  il  bello  .  Guarda- 
vano con  affettuoso  consentimento  a  tutta  quanta  la  creazione 
non  guasta  e  daimeggiata  come  è  al  presente  ,  ma  nella  in- 
tegrità primitiva  del  pensiero  divino;  e  appariva  a  loro  a  gui- 
sa di  fronde  che  il  vento  della  morte  trasporta  ,  e  che  pur 
rendono  ombra  e  frescliezza  ,  ed  attestano  così  la  Provviden- 
za (3)  .  Più  spesso  ancora  e'  vedeano  in  essa  una  sorella,  che 
in  altra  foggia  esprimeva  i  medesimi  pensieri  di  loro ,  e  can- 
tava il  medesimo  amore  .  Perciò  molte  e  varie  comparazioni 
da  essa  traevano  ,  sacri  accordi  scernevano  ,  ravvicinamenti 
imprevisti  indicavano  fra  cose  apparentemente  dissomiglianti  , 
gettate  nelle  estremità  dello  spazio  .  Eguale  uso  facevano  del 
tempo  :  i  secoli  ,  gli  avvenimenti  e  gli  uomini  eran  per  loro 
profezia  e  adempimento  ,  voci  che  interrogano  c  si  rispondo- 
no ,  figure  che  scambievolmente  si  innovellano  .  Erano  can- 

(i)  S.  Bonaventura  ,  Compendium  ,  li  ,  57 — Sq.  Questi  tre  cnpitoli  con- 
Icngono  tulli  i  rudimenti  d'un  sistema  iìsiononiii-u  c  cranioacopico,  che  cnnver- 
reljbe  confrontare  con  quelH  «li  Gali  e  di  Spurziicim  (Vedi  Convito,  I,  8,  ce.) 
Ma  se  la  frenologia  cerca  di  scliivare  ii  fatalismo,  non  può  (are  a  meno  di  con- 
durre alla  mortiiicazionc  ;  perocché  non  riusciremmo  a  soogio'jare  e  violentar 
giustamente  le  passioni  ,  se  non  arrestando  con  mezzi  igienici  e  ginnastici  il 
aommo  accrescimento  degli  or;>ani  loro . 

(a)  S.  Bonaventura  ,  Itinerarium  mentis  ad  Deum  .  formula  aurea 
de  gradibus  virtutum  .  De  septem  itineribus  aeternilatis  ■ 

(3)  Ugo  da  Sanviflore  ,  in  Ecclcsiast.  Species  rerum  visibilium  foìia 
sunt  quae  modo  quidem  pule/tra  apparent  sed  cadent  subito  cuni  turbo 
exierit  ....  Dnm  stant  tamen  umbram  faciunt  ,  et  ìtnbent  rej'rigerium 
iuum  .     Vedi  Paradiso  ,  XX Vi  ,  22. 


Google 


<8  '74  g> 

celiate  le  distanze  ;  il  passato  e  il  futuro  sconvolti  si  trame- 
scolavano in  un  presente  senza  fine  .  Quindi  quelP  ammiran- 
da allegoria  cristiana  che  abbraccia  insieme  la  natura  e  la 
storia  ,  e  collega  tutte  le  cose  visibili  prendendole  per  om- 
bre delle  infisibili  (i)  ;  lingua  efficace  ,  i  cui  termini  sono 
lotti  realtà  ,  e  tutte  le  parole  fatti  significativi  ;  lingua  dotta 
e  sacrata  ^  che  aveva  tradizioni  e  regole  ,  ed  era  parlata  nel 
tempio  ;  che  la  pittura  e  V  architettura  talvolta  sulla  tela  e 
sulla  pktra  traslatava  •  Il  poeta  1'  avea  appresa  dalla  boocsi 
de'  sacerdoti  ,  e  ora  che  la  ripete  alle  nostre  orecchie  pro&- 
De ,  intendiamo  appena  ,  ed  estimiamo  tante  tenierarietà  della 
sua  mente  le  imagini  che  per  lui  eran  tante  memorie  •  Dio 
rappresentato  ,  quando  come  circonferensa  ,  e  quando  come 
eentro  ,  come  mare  immenso  che  involve  1'  empireo  ,  o  come 
punto  indivisibile  intorno  a  cui  si  muove  1*  universo  (2)  —  ! 
le  creature  paragonate  a  file  di  specchi  su'  quali  cadono  e  si 
riflettono  i  raggi  del  sole  increato  (3)  :  i  diversi  stati  dell'  a- 
niraa  personificali  ;  le  virtù  teohjgnii  per  i  tre  Apostoli  ,  Pie- 
tro ,  Giacomo  e  Giovanni  ;  le  due  vite  attiva  e  contemplativa 
per  Marta  e  Maria,  Lia  e  Rachele  (4)  :  —  gli  emhlerai  dell* 
Aquila  e  del  Leone  ,  ne'  quali  si  ravvisano  le  due  nature  del 
Cristo  :  1'  albero  della  croce  scambiato  coli'  albero  del  para- 
diso terrestre  :  1'  Eden  ,  figura  della  Chiesa  militante  :  la  sta- 
tua di  Nabucdonosor  ,  tipo  della  decadenza  progressiva  della 
vmaoità  (5) .  Questo  stile  ardito  della  musa  fiorentina  è  pure 

(i)  S.  Paolo  ,  ad  Roman.  ,  I  ,  ao.  Invisibilia  enim  ipsius  a  ereatu» 
ra  tmtndiper  ea  quae  facta  tunt  ,  intelteeta  eonspiciunlur  .,, 

(a)  S.  Giovanni  r).ìtnnsreno.  —  S.  BoiMTentiirt,  Cwnpendium»  IJf 
Paradiso  ,  I  .  38  ;  XX Vili  ,  6. 

(5)  Dionisio  Areopagita  de  dhin.  nomin.  —  S.  Berntrd©,  de  inier,  Do» 
mo.  XIH.  Praecipuum  et  prmcipale  specuìum  ad  videndum  est  animus 
rationnlis  inveniens  seiptum.  —  Vedi  Paradiso  ,  Xill»  9*  —  Spisi*  ad 
Can.  Grand. 

(4)  S.  B«rniinIo  de  Jssunuf,  Sera.  III.  <—  Rieeardo  da  Sanvrtlor*  ,  de 

pracfìamt.  Animae^  i.  —  S.  Bon;ivi'nlura,  in  Lucam  ,  Vili.  „  Petrus ,  qui 
inlrrprtflnlur  ngnnscens  dpslf*nat /idem  ;Jacobus  qui  luctatur^  spenti  Jo* 
hannes  qui,  in  quo  est  gralia,  chartUitem  —  Vedi  Convito  ,  IV,  22.  PuT' 
gatorio,  XXVII.  Paradiso,  XXIV,  XXV. 

(5)  S  Bonarenlura  ,  in  Psalni.  I,  <}o.  —  In  Lucam  ,  i3.  —  Sermo  de 
Invcnt.  Crucis.  —  Riccardo,  de  SrudUion.  int.  hom.  I,  i.  —  Vedi  Purga- 
torio XXVIII,  XXXII.  Inferno,  XIV. 
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il  UM^simo  col  quale  la  Chiesa  dalle  cattedre  addolcif  a  i  £^- 
Toci  coslumi  degù  avi  nostri,  il  ^desimo  con  cui  S.  Bernar» 
do  e  S.  Tommaso  di  Cantodierj  commuovevano  i  popoli  e 
£iceìvan  tremare  i  re  sul  trono. 

i  .    3.  Contultociò  se  la  scienza  del  medio-e?o,  come  poc'  an- 

I  zi  avrertimmo  ,  trìbatò  culto  singolare  a  S.  Bonaventura  e  a 

S.  Tommaso  ;  il  secondo  ,  forse  per  il  suo  merito  ,  o  per  la 
riputazione  che  godeva  1'  ordine  di  S.  Domenico  di  intellet- 
tuale superiorità  ,  erasi  reso  il  più  segnalato  di  tutti  gli  inge* 
gni  che  si  davano  ai  serii  studiì  .  Moderna  imagine  egli  era 
di  Aristotile  ,  per  V  universalità  delle  altitudini  e  del  sapere, 
per  la  gravità  pesante  ma  solida  del  carattere  ;  per  la  perizia 
ti'  analisi  e  di  distinzione,  per  la  grande  sobrietà  del  linguag- 
gio .  Ond'  è  che  egli  ebbe  assicurata  V  autorità  lungamente 
contrastata  delio  Stagirita  cui  riconduceva  ,  ancbe  senza  la 
personale  sua  propensione  ,  tutta  quanta  la  gran  famiglia 
dogmatica. ili  Alberto  ,  di  Alessandro  di  Ales  ,  di  Giovanni 
di^SaÀisMy  »  dalla  gnaile  mtdisoendeva  .  Difatti  1^  radici  del 
dogmalisitMreeplastibat erano  le  medesime  neir  ontologia  e  nel* 
la  logica  péri|»atetica*  •  Ma  li  steli  vigorosi  della  rivelaaìoii^ 
cristiana  ,  innestati  su  queste  radici  ,  avean  di  nuovo  frutta- 
to :  più  pingue  umore  corretta  vi  avea  V  aridità  primitiva  del 
sensualismo  ^  vi  circolava  il  sentimento  religioso  9  che  ì  con- 
cetti raztonali'ési^k  verità  sensibili  vivificava  •  Non  potevano 
perciò  rimaneiv  aÉteosì  alla  sagaoità  di  Dabte  ;  e  benché  fos« 
sero  cinti  di  spine  ,  la  robusta  mano  di  luì  non  srrestavano  . 

,  La  filosofia  di  S.  Tommaso  e  della  sua  scuola  consiste  me- 

no nelle  principali  tesi  proposte  ed  attenenti  alla  teologia  , 
che  nelle  prove  cui  sono  appoggiate  ,  nel  vincolo  che  le  con- 
gliinge  ,  nelle  conseguenze  che  ne  derivano  ;  tulle  cose  dif- 
ficili ad  esser  trattate  in  un  riipido  epilogo  .  Possiamo  nondi- 
meno scorgere  in  esse  una  costante  progressione  dall'  astratto 

'  al  concreto,  dal  semplice  al  moltiplice,  la  quale  si  divide  na- 

turalmente in  quattro  ordini  :  scienza  deli'  ente  ,  scienza  di 
Dia,  .scienza. delle  anime  ,  scienza. deli'  uomo  . . 

.   (  1)  Quctta  nalUi  è  presso  che  quella  della  Summa  cantra  gentes  di  S. 
TiMiiiMM» ,  t  ilells  pnoiA  sula  (  pHmm  et  prima  Mecundme  )  dellt  toa  somma 
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La  scienza  àeW  ento  in  generale  ai  dipartiva  dalle  nozioni 
di  aostanza  ,  di  forma  ,  di  materia  ,  ec.  lapien temente  elabo* 
rate  dai  peripatetici  ;  ma  non  si  fermala  qui,  e  faceva  nacir* 
ne  nozioni  più  eapreaae  e  più  vive.  L*  ente  passando  per  con* 
tinae  rigorose  dedazioni»  diveniva  auccessivamente  bontà,  ve* 
riti,  onità.  Già  nell'  atmosfera  nebulosa  delle  astrazioni  oomin* 
davano  a  nascere  a  a  delinearsi  gli  attributi  divini.  L' unità , 
condizione  comune  di  tutte  renstenze;  il  veifo,  sovrano  bene 
dell'  anime  ;  il  bene  ,  termine  di  tutte  le  tendenze  della  na- 
tura e  di  tulle  le  volontà  pensanti,  essenzialmente  distinto  dal 
male  che  non  è  solo  la  mancanza  del  bene,  ma  la  privazionCi 
la  perdita  (i) . 

Cosi  fra  il  panteismo  e  il  dualismo  aprivasi  un  sentiero  si- 
curo nel  quale  entrar  poteva  la  teologia  naturale  .  Suffolta  e 
dngli  assiomi  di  causalità  e  di  necessità  ,  e  dai  fenomeni  di 
quotidiana  osservazione,  giugneva  alla  dimostrazione  della  esi- 
stenza di  Dio  (2) .  Parea  difficile  V  andar  più  lungi,  non  per* 
mettendo  1*  indifisibilità  di  Dio  dir  separarne  le  perésaioni  per 
sottoporle  a  studio  successivo  :  ma  con  ardita  circonlocuzionei 
questa  stessa  indivisibilità  èra  presa  come  principio  genératora 
di  tutte  le  perfezioni  che  ne  ridondavano  insieme  :  immuta* 
bilità  »  etemilà,  bontà,  giustizia,  beatitudine  ;  e  queste  erano , 
riguardate  come  altrettanti  termini  d' una  equazione  continua 
che  rappresenta  sempre,  sotto  nomi  differenti, 4*  intera  essenza 
divina  (3) .  Erano  adunque  evitati  i  pericoli  dell*  antropomot^ 

teologie*.  I^a  metafisica  è  sparsa  in  qualdio  noJo  nella  Teodicea  ,  vale  a  dire  , 

avanti  ili  provnrc  la  bontà  Ji  Dio,  vi  si  tratta  del  bene  in  gcncmlc,  si  definisce  il 
vero  prim.1  di  dimostrarne  la  veracità,  e  si  esamina  ciascuna  qualità  estraUa  quan- 
tunque volte  ricorra  un  attributo  divino.  Parimente  la  pneomatologia  è  ùìotà 
frammista  all'  antropologia  ,  pèrche  parla  delT  anima  unita  al  corpo  •vanti  di 
considerarla  separat  i.  Frattanto  V  onlitu*  logico  è  in  generala  osservato  aCCOrt* 
tamentc,  e  le  idee  si  surccdono,  come  accenniamo. 

(1)  «^umilia  theologiae  ,  prima  q.  it  ;  q.  i6,  I.  „  Vef%im  est  terminut 
inteUectu*  sieut  bpnum  appetitus.  —  q.  5,  3.  Omne  ens,  in  quantum  ens, 
est  bontim.  —  q.  6,  t.  Omnia  appetendo  proprias  perfectiones  appclunt 
ipsum  Deum.  q.  i4 ,  io.  Malum  non  est  negatto  pura  sed  privatio  bO' 
ni,t  —  Vedi  Inferno  lìlt  6.  Para/liso,  XXVI,  6.  Convito^  IV,  sa,  ce. 

(2)  Ibid.  prima  q.  a,  a,  3.  —  Paradiso,  XXIV ,  44.  —  Episi,  ad  Con, 
Grnnfì. 

(5)  Summa  theologiae  ,  prima  q.  5,4-  —  »»  Deus  cum  sit  primum  ef- 
Jiciens  et  actus  purus  et  ens  simpUcUer  primum,  essentiam  indistinctam 
ab  esse  habet,  „  q.  4i  a  ;  q-  t3.  £  summa  eonlra  gentes.  lib.  s.  passin. 


Digitized  by  Google 


<§  '77  §> 

fismo  e  del  politeismo  ,  i  quali  attribuiscono  a  Dio  tutte  le 
iufermità  e  tutte  le  mende  della  natura  umana:  era  già  presso 
a  toccarsi  il  dogma  della  Trinità,  in  cui  si  personificano  con 
maniera  tutta  misteriosa  il  Padre  ,  il  Verbo  ,  e  Io  Spirito  ,  la 
potestà  ,  la  sapienza  e  1'  amore.  Questo  mistero  tuttocbè  in- 
comprensibile coUegavasi  a  quello  della  creazione  ,  di  cui  il 
modo  spiegava  ed  il  motivo  :  il  motivo ,  percbè  1'  amore  de- 
terminò la  potenza  ,  a  recare  ad  effetto  ciò  che  la  sapienza 
avea  concepito  :  il  modo,  percbè  tutte  le  cose,  in  quanto  che 
esìstono,  obbediscono  ad  una  legge,  e  concorrono  ad  un  or- 
dine prefisso,  portano  quasi  un  vestigio  del  Padre,  del  Verbo 
e  dello  Spirito  Santo.  Nelle  creature  intelligenti  ,  cotal  vesti- 
gio del  quale  hanno  coscienza  è  più  manifesto  e  diviene  ima- 
gine  (i)  . 

Fra  queste  creature,  le  sole  disgiunte  dalla  materia,  vale  a 
dire  gli  angeli  buoni  e  cattivi,  e  le  anime  fuori  da' corpi  loro 
soggette  alla  sorte  d'  espiazione  ,  di  pena  o  di  ricompensa  , 
erano  argomento  di  studio  speciale.  Fa  meraviglia  il  vedere 
con  quale  audacia,  colle  sole  forze  del  raziocinio,  senza  Taiuto 
de'  sensi  e  della  immaginazione  ,  la  teologia  seguitasse  questi 
enti  incogniti  per  tulte  le  condizioni  della  loro  vita  incorpo- 
rea, specificasse  i  caratteri,  gli  uffici!,  le  relazioni  loro,  e  s'in- 
golfasse, oltre  i  confini  della  certezza,  nell'  ambage  delle  pro- 
babilità (2)  . 

L'  uomo,  sostanza  composta  d'  anima  e  di  corpo,  imperfetto 
se  una  di  queste  parti  mancavagli,  bastava  per  occupare  una 
scienza  intera,  cbe  fu  denominata  antropologìa:  scienza,  che 
aveva  primamente  due  errori  a  distruggere,  uno  che  tendeva 
a  moltiplicar  1'  anime  in  ogni  individuo  ,  1'  altro  a  darne  una 
sola  comune  alla  specie  (3)  ;  e  dipoi  era  tutta  sull'  esaminare 

fi)  ìhiò.  prima  q.  44»  4*  »»  Pf^fno  agenti  non  conventi  agere  propter 
adquisitionem  alicuius  finis  ,  sed  intendit  solum  communicare  suam  per- 
fectionem  —  q.  45,  6  7.  „  In  rationabilibus  crenturis  est  imago  Trini- 
talis,  in  coeteris  vero  creaturis  est  vesligium  — -  Vedi  Paradiso  XXIX, 
5,  e  6;  XIII,  19  ;  VII,  a5. 

(q)  Ibid.  prima  qq.  5o  —  64  ;  106  —  ii4  —  Inferno ,  i  ,  39  ec.  Pur- 
gatorio  e  Paradiso,  passim. 

(3)  Summa  Theoìog.  prima  q.  76,  5:  Impossibile  est  in  homine  esse 
plurfts  animas.  j4pparet  per  hoc  quod  una  operatio  animae  cum  fuerit  in- 
tensa impedii  aliam  „  —  Vedi  Purgatorio  IV,  2,  8  ;  XV,  12. 
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i  falli  complicati  dell'  attifilà  umana  ,  e  diteernere  le  dif«rM 
potenze  cbe  i  £itti  medesimi  appaletano.  Ed  ora  ne  rìcooo^ 
aceva  tre ,  nutritiva ,  sensitiva  ,  razionale  ;  ora  le  divideva  in 
due,  che  chiamava  apprensiva  e  appetitiva.  La  potenza  ap« 
prensiva  era  l*  intelletto  che  vedeasi  attivo  e  passivo  insieme , 
essere  illustrato  dall'  alto  dei  raggi  della  ragione  divina,  e  dai 
basso  della  luce  delle  sensazioni  (i).  La  potenza  appetitiva 
comprendeva  l'  a[>petllo  naturale  che  se  stesso  ignora  ,  1'  ap- 
petito sensitivo  che  è  irascibile  o  concupiscibile  »  V  appetito 
razionale  che  è  la  volontà;  a  queste  tre  qualità  d'appetiti  cor- 
rispondevano le  tre  qualità  d'amore.  La  volontà  necessaria- 
meote  astretta  a  cercare  il  bene  ,  cioè  la  felicità  ,  aveva  in 
questo  senso  ricevuto  da  Dio  uu  impulso  primitivo;  ma  i  metti 
di  pervenire  al  fine  desiderato  erano  lasciati  al  iiberOvadbitrio, 
cbe  non  poteva  essere  sforzato  dai  consigli  della  ragione  ,  nè 
dalle  seduzioni  della  sensibilità,  nè  dagli  influssi  de' corpi  ce* 
Jesti(a).  11  libero  arbitrio  essensiale  a  tutte  le  nature  intelli- 
genti ,  esercitava  adunque  la  sua  scelta ,  che  era  peccato  o 
virtù .  L' allontanamento  del  peccato ,  l' acquieto  della  virtù  ^ 
era  l' opera  della  vjta  intera  ;  ma  quest'  opera  comune  a  tutti 
^Mifnpier  si  dovea  nel  seno  della  società  ,  per  consegueosa  al- 
-Ffìmbni^déìle  leggi.  La  legge  eterna  e  suprema  risedeva  nella 
ragione  divina  che  regola  le  relazioni  delle  cose  e  Mf  inoinksa 
al  fine  loro.  Da  questa  sorgente  scaturiva  Pautorità  delle  leggi 
umane,  giuste  ed  obbligatorie,  sotto  il  triplice  patto  di  non  ec- 
cedere i  limiti  del  potere  ,  di  provvedere  al  pubblico  vantag- 
gio, di  ripartire  proporzionalmente  i  iliritli  e  le  cariche  ;  per- 
chè Tequila  politica  era  la  cotisef^uenza  della  naturai  fratel- 
lanza ,  e  si  diceva  ad  alla  voce  che  Dio  non  avea  creati  due 
.Adami  9  uno  di  prezioso  metallo  ,  di  cui  nascessero  i  nobili , 


(t)  Ihiil.  primn,  q.  ^8  ,  „  Ratio  superior  est  quae  intendi t  aeter- 
ftis  conspiciendis — la,  la  ,i  Nat  arali  s  nostra  cognitio  a  sensu  principtum 
sumit  „  Vedi  Purgatorio  ,  XVIII  ,  XXV  .  Puradito  ,  IV,  t4  . 

{'!)  Ibid.  prima»  99,  80.  —  83  ,  Ii5  ;  prima  secundae  q  97  ,  a  Àp- 
petibile  mnvet  appetii um  fnciens  quodanimodo  in  eo  ejus  intentionem, 
etc.  „  ;  Traduzione  lesiualc  <ii  questo  passo  od  Purgatorio  ,  XV HI  ,  8  — 
Vedi  iMrìnMole  nel  Purgatorio  ,  XVIf  j  3i  .  —  Coiwiio  Ul  •  3  .  . 
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r  altro  Ji  fango,  progenltor  ile' plebei  (i).  Sopra  le  società 
della  terra  la  città  del  cielo  come  in  consolante  prospetto  si 
mostrava  .  Il  dogma  della  immortalità  futura  e  la  definizione 
dell'  uomo  in  quella  guisa  che  era  stata  dapprima  stabilita  , 
formavano  due  premesse  dalle  quali  conchiudersi  dovea,  con- 
seguenza suprema  e  gloriosa,  la  risurrezion  della  carne  (2)  . 

Ora  ,  di  queste  quattro  grandi  serie  di  concetti  filosofici  , 
le  due  prime  si  hanno,  benché  spezzate  e  confuse,  nell'  opera 
di  Dante;  supposte  o  rammentate  ,  presenti  dovunque  ,  esse 
ne  son  l'anima,  mentre  che  le  due  ultime  ne  costituiscono  per 
così  dire  il  corpo.  Il  quadro  medesimo  del  poema  che  altro  è 
insomma  ,  che  1'  esplorazione  del  mondo  materiale ,  in  cui  £• 
gurano  tutti  gli  abitanti  colle  loro  tenebre  e  co' loro  splendori, 
colle  loro  passioni  ed  affezioni,  col  loro  ministero  di  vocazione, 
dal  re  dell' irjferno  e  il  suo  popolo  di  reprobi,  sino  a'cori  più  ec- 
celsi de' serafini?  Inoltre  favellando  il  poeta  con  continua  me- 
tafora delle  apparizioni  della  vita  futura  non  conduce  forse 
alle  cose  della  esistenza  terrestre  ;  e  non  abbiamo  abbastanza 
tratteggiato  il  sistema  antropologico  ,  eh'  ei  seppe  inserire 
ne' suoi  favolosi  pellegrinaggi? 

4>  Ponendosi  sotto  gli  auspicii  di  S.  Bonaventura  e  di  S. 
Tommaso  ,  Dante  sen  portava  tutte  piene  le  sue  brame  ,  che 
il  facevano  essere  acclino  al  platonismo  e  all'  aristotelismo  . 
Se  aveva  creduto  alla  possibilità  di  connessione  fra  idue  prin- 
cipii  delle  greche  scuole  ,  e'  la  vedea  onninamente  effettuata 
fra  i  maestri  più  venerati  della  mìstica  e  della  dogmatica  . 
Miravali  puri  e  netti  d'  ogni  rivalità  d'  orgoglio  ,  incorag- 
gili dalle  costumanze  seriose  e  benevole  del  secol  loro  ,  rifi- 
oare  dalle  dispute  antiche  ,  e  risolvere  con  pari  decisione  il 

(1)  S.  Tommaso  ,  de  erudii.  Princip,  ,1,4-  m  omnes  origt- 

nem  habemus  .  Non  legitur  Deum  fecissc  unum  hominem  argenteum  ex 
quo  nobiles  ,  unum  lulcum  ex  quo  ignobile s  ,,  Summn  llteulog.  prima  , 
secundne  ,  qi  ,  g6  ,  —  N<'llu  ^tfssn  modo  opina  S.  Bonaventura  ,  Sermo. 
Ili  ,  Domimene  IQ  post  Pentecosi.  —  I  medesimi  prin(ri|iii  si  trovano  pur 
esteso  spiej^ati  in  wn  o^tra  politica  scritta  dal  precettore  di  Filippo  il  Bello  , 
cui  non  fecero  aleun  prò  ;  IÌ.  Àegidii  Coìumnne  ,de  Regimine  Principum  . 
Vedi  specialmente  lib.  Ili  ,  p.  a  ,  capii.  8  e  5/>  in  cui  1*  istruzione  |)ubl>iica  e 
delle  classi  mediocri  è  degna  di  consiiler 'zionc  .  —  De  Monarchia  ,  II  .  — 
Convito  ,  IV  ,       ,  i5  —  Paradiso  Vili  . 

(a)  Summa  cantra  gentes  ,  lib.  IV  ,  79  —  Paradiso  VII  ,  ^3  ,  49  » 
XIV  ,  i5  .  —  Inferno  IV  ,  4o  . 
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problema  famoso  degli  universali  ,  cbe  per  molti  riguardi 
prendevano  d^l  nome  e  delle  conlroversie  accademiche  e  pe- 
ripatetiche .  Gh  universali  ,  le  forme  o  le  idee  ,  peroccliè 
nella  lingua  di  S.  Bonaventura  e  S.  Tommaso  questi  Ire  vo- 
caboli paiono  divenuti  sinonimi,  si  possono  considerare  in  Dio, 
nelle  cose  ,  e  nella  mente  umana  .  Le  idee  esistono  in  Dio 
siccome  disegni  e  modelli,  siccome  principii  d'  esistenza  e  di 
conoscenza  .  Esse  sono  eterne  ,  sono  nell'  essenza  divina  co- 
me il  ramo  sulT  albero  ,  1'  ape  nel  fiore  ,  il  miele  nel  favo  , 
e  può  dirsi  in  qualche  modo  che  sono  esse  Dio  medesimo  (i). 
bielle  cose  1'  idea  o  la  forma  universale  non  si  trova  cbe  ri- 
dotta allo  stato  d'  individuazione  ,  ed  è  obiettivamente  insepa- 
rabile dalle  circostanze  materiali  che  la  individuano;  ma  inu- 
tile sarebbe  la  materia  stessa  e  V  individuazione  non  esisterebbe, 
senza  la  forma  universale  che  le  dà  una  maniera  d'  essere  , 
e  r  ascrive  ad  un  genere  e  ad  una  specie  .  Finalmente  la 
mente  umana  può  astrarre  1'  universale  dalla  materia  deter- 
minata nella  quale  è  contenuto  ;  e  1'  intelletto  allora  prende 
il  carattere  d'  universalità  nel  tempo  stesso  che  la  rappresen- 
tazione dell'  oggetto  individuale  ferisce  i  sensi  (2) .  Dante  set- 
tatore di  questa  teoria  ,  era  nondimeno  saggio  realista  ,  che 

(0  Summa  iheologine  .  Prima  q.  i5  —  Necesse  est  ponere  in  mente 
fìifina  ideas  .  Clini  ideae  a  Platone  ponerentur  principia  cognitionis  re- 
rum et  generatiunis  ipsarum,  ad  utrumgue  se  fiabe t  idea  prout  in  mente 
divina  ponilur  S.  Hotiavtnlura  ,  Contpendium  I  ,  'j5  ,,  Ideae  sunt 

formae  principafes  rerum  nuae  in  mente  divina  continentur .  Idea  mora' 
iiter  loqucndo  ,  est  mu/tip/iciter  in  Dea  ;  scihcct  sicut  ramus  in  arbore  ,  . 
apis  in  jìore  ,  mei  in  favo  ,  ovicula  in  nido,  quaelibet  res  ubi  propria  . 

(2)  S.  nonovfnliiia  ,  in  Magistr.  Senlcnt.  ,  I  .  «I.  5  nrl.  'J  q.  i  Uni- 
versale de  se  non  generatur  nisi  in  individuo  ;  est  tanicn  ipsum  univer- 
sale secundum  quoti  principaliter  intenditur  a  generante  .  S.  Tomma- 
so ,  Opusciifum  de  sensii  respectu  particuLtrium  ,  et  intellectu  respectu 
iiniversalium  .  Questo  p«-/7.(»  il  più  imporl;iiile  per  la  sloria  ticlb  lilosoli.i  »lo- 
vrclibc  i'>$  -r  più  coiiostiulo  .  Ne  poh  «'in  ^luillcarc  iLille  potile  parole  seguenti  . 

Jndivtdualio  naturae  communis  in  rebus  materialibus  et  corporalibus 
est  ex  materia  corporali  sub  tirtcrminatis  dimensionibus  contenta  .  Uni- 
versale autem  est  per  abstraclionein  ah  ejusmodi  materia  ,  et  materia- 
libus condii  ionibus  individuantibus  .  Pai  et  ergo  quod  similitudo  rei  quae 
recipitur  in  sensu  repraesentat  rem  secundum  quod  est  singularis  ,  sed 
receptn  in  intellectu  repraesentat  rem  secundum  rationem  nalurae  unt- 
versalis  .  .  .  Ipsa  autem  natura  cui  accidit  iiitentio  universitatis  liabet 
duplex  esse:  unum  quidem  materiale  quod  est  in  natura  materiali^  aliud 
autem  immateriale  ,  secundum  quod  est  in  intellectu  .  Primo  quidem 
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editava  la  móltiplicaiiòne  stenle  degli  esseri  di  ragione  ,  e 

concettualista  perspicace  ,  che  non  poteva  imprigionarsi  nell' 
angusto  cerchio  delie  verità  evidenti  . 

Frattanto  mal  giudicheremo  Dante  e  i  maestri  di  hii,  se  gli 
tenessinìo  soltanto  per  continuatori  e  mediatori  delle  sette  fi- 
losofiche del  paganesimo  .  Senza  duhl)lo  il  Cristianesimo  colla 
severità  dei  dogmi  e  col  rispetto  che  professa  per  la  li- 
bertà delle  opinioni  umane  ,  dava  sicuro  cfiterìo  e  facoltà  di 
vastissima  scelta  ,  due  condizioni  oltremodo  propizie  per  fon- 
dare un  vero  eclelliamo  .  Ma  di  più  ,  il  vizio  e  in  un  la  scu- 
sa dell*  antica  sapienza  era  nel  duhhio  profondo  che  sempre 
supponeva  •  Le  verità  essenziali  ,  Dio  ,  il  dovere  ,  V  immor- 
talità le  giungevano  di  mezzo  agli  avanzi  della  tradizione  e 
alle  mine  della  coscienza,  travisale,  ridotte  allo  stato  di  sem- 
plici congettaro  :  per  lo  ohe  bisognava  ehe  le  rendesse  sog- 
getto di  lunghe  ,  pazienti ,  e!  faticose  ricerche  ;  e  tali  ricerche 
appoggiate. «i!  Iilltice  ragionameli  «  menavano  ad  incerti  rì« 
suitamenti  .  Quindi  la  diifidenzef  di  se  stesse  che  trapelaft 
dalle  più  belle  dottrine  ,  il  bisogno  di  nuovamente  discutere 
i  poco  saldi  prìncipi!  ,  il  tempo  e  1*  ingegno  assorbiti  da  pic- 
ciol  numero  di  quistioni  metafisiche  e  morali,  le  particolarità 
e  le  scienze  secondarie  lasciate  nell'  oblio  .  Per  lo  contrario  , 
il  Cristianesimo  riproduceva  le  verità  cotanto  ardentemente  in- 
dagate per  le  meditazioni  de'  savii  ,  le  riproduceva  non  solo 
nella  primaria  loro  schiettezza  ,  ma  con  novello  vigore,  pre- 
cise ,  austere  ,  immulahill  .  Accettate  dalla  fede  ,  la  ragione 
non  potea  dubitarne  senza  colpa  :  da  tulli  conosciute  ,  nes- 
suno pensava  a  rivocai  le  ad  esame  ;  laonde  restava  solo  il  do- 
vere studiare  la  mutua  loro  armonia  ,  il  dovere  accelerarne 
V  avanzamento  ,  1'  aver  contezza  delle  verità  inferiori  :  V  in- 
fallibilità acquistata  su'  principii  rendeva  alla  intelligenza  la 
libertà  necessaria  per  usar  le  applicazioni,  e  la  sicurezza  delle 
credenze  religiose  permetteva  d*  inoltrarsi  francamente  e 

mndo  nonpotest  advenire  imtenlio  universitalis  ,  ipida  per  mnteriam  in- 
dividuatiir  .  Jvvenit  ergo  universalis  intentìo  secundum  quod  abstrahitur 
a  materia  individuali  :  non  palesi  aulem  abstrahi  a  materia  individuali 
reatiUr ,  naa  plaUmiei  posu§runt .  „ 
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senza  guatare  iodieiro  fino  ancbe  ne'  più  lontani  recessi  delle 
«    sdense  profane  .  Perciò  la  filosofia  pagana  è  una  filosofia  di 

invesligasione,  prodiga  infinite  generalità,  dissipata  nei  pro- 
legomeni (1*  un  sistema  encicopledico  sempre  incompiuto  .  La 
filosofia  cristiana  ,  tutta  dimostrativa  ,  lia  prodotte  specialità 
feconde  ;  sciogliendo  dai  legami  dell*  errore  le  due  idee  prin- 
cipali di  Dio  e  dell'  anima  ,  ha  fondato  la  teodicea  e  la  psi- 
cologia ;  ha  preparalo  occasioni  favorevoli  a  coloro  che  vo- 
lessero un  giorno  osservar  la  natura  ,  istruzioni  a  quelli  che 
fossero  chiamali  a  riformare  le  società  ;  ha  veramente  adem- 
pito ciò  che  Bacone  nominava  il  grande  restauramento  delle 
umane  cognizioni  .  Se  parve  adunque  che  i  sistemi  dell'  an- 
tichità durassero  ancora  nel  dogmatismo  e  misticismo  »  fra  i 
realisti  e  i  concettualisti  ,  durarono  per  raffrontarsi  e  corro* 
borarsi  sotto  V  azione  conciUatrice  e  vivificante  della  fede  no- 
▼ella  .  Le  disposizioni  generali  del  secolo  soccorrevano  a  ^e« 
alo  avrenimenlo  :  Dante  ,  eapressiooe  fedele  del  aao  tempo  , 
doveva  essere  eclettico  cristiano  . 
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Analogìa  della  filosofia  di  Dante  colla  moderna  filosofia» 
Empirismo  e  razionalismo. 


bello  il  vedere  le  sapienti  scuole  delP  Asia, 
della  Grecia  e  dell'  Europa  occidentale  cir- 
condare il  poeta  italiano  della  loro  rimem- 
branza e  autorità  ,  simiglianti  alle  orrevoli 
ombre  colle  quali ,  dopo  ì  primi  passi  della 
sua  visita  all'  inferno  ,  s'  intrattiene  in  ser- 
moni misteriosi  (i):  ed  è  giocondo  il  mirar  l'esule  a  se  din- 

(i)  Inferno  ,  IV  ,  33  —  34  —  35  : 

Da  eh'  ehber  ragionato  insieme  alquanto 

Volscrsi  a  me  con  salutevol  ci-nno  j 

E  't  mio  maestro  sorrise  di  tanto  : 
£  più  d'  onore  ancora  assai  mi  fenno  , 

Ch'  ei  si  mi  feccr  della  loro  schiera  , 

Si  ch*  i'  fui  sesto  fra  cotanto  senno  . 
Cosi  □'  andammo  insino  alla  lumiera  , 

Parlando  cose  ,  che  '1  lacere  è  bello  , 

Si  com'  era  M  parlar  ,  colà  dov*  era  . 


I 


Google 


torco  evocare  ,  per  magia  di  memoria  ,  tal  magnifico  cor- 
teggio •  Ma  ciò  che  induce  veramente  stupore  ai  è  il  conai- 
derare  come  la  mente  sua  abbia  potuto  apprendere  e  ritene- 
re ,  raunare  ed  ordinare  tanti  concetti ,  tante  massime,  tanti 
simboli ,  in  mezzo  agli  ostacoli  che  rendevano  ancora  lo  stu- 
dio si  laborioso  e  si  meritorio:  e  mette  quasi  paura  questa  con* 
gerie  del  passato  intellettuale  del  medio  evo  e  forse  di  tutta 
quanta  F  umanità  sopra  un  solo  capo  posata .  —  Contuttociò 
il  ministero  d'  un  uomo  grande  non  è  che  giunto  a  metà  ;  è 
ineblieri  eli' egli  riepiloghi  il  passalo  colla  forza  d'un  pensiero 
originale  ,  e  lasci  vilal  nutrimento  all'  avvenire.  Egli  è  sicco- 
me uno  de'  veggenti  dal  cielo  altra  fiata  suscitati  ,  depositarli 
delle  tradizioni  e  profezìe,  affinchè  legassero  insieme  Tela  fi- 
nite e  quelle  che  già  incominciavano  ;  il  perchè  raccozzando 
ì  tempi  li  domina  ,  vince  1'  ohlio  che  li  persegue  ,  e  diventa 
pertanto  immortale.  —  Quale  è  adunque  la  lode  personale  di 
Dante ,  quale  il  valore  originale  della  aua  filosofia ,  che  è  ciò 
che  la  dislingue  dalle  dottrine  anteriori  e  la  raccomanda  al- 
V  attenzione  de' posteri  ?  ci  proveremo  a  dirlo. 

I.  Due  sorte  d'ingegni  impressero  l'orma  del  loro  passag- 
gio nella  atoria  dell'intelletto  umano:  gl'ingegni  direttm  ^ 
se  è  lecito  cosi  chiamarli;  e  gl'ingegni  inventivi  Gli  uni  hanno 
illustrato  metodi,  e  proposto  ricerche  ;  §^i  altri  hanno  trovato 
Uscii  I  leggi  o  cagioni  :  Questi  aggiungono  novelle  cognizioni 
alle  oontemnoranee ,  che  fanoo  HugumefiCare  per  via  d'addi- 
stona  :  quelli  le  fecondano  per  ieColi e  lesinino  progredire 
moltiplicandole.  Essendoché  le  scienze  particolari  stabilir  deb- 
bano certe  verilà  che  loro  son  proprie  ,  m  esse  d'  ordinario 
gl'  ingegni  inventivi  pongou  lo  intento  ;  e  perciocché  la  filo- 
sofia semhri  principalmente  diputala  a  condurre  le  scienze 
medesime  nel  loro  sforzo  comune  verso  il  vero,  ad  essa  preci- 
puamente gl'ingegni  direttivi  appartengono.  In  questo  numero 
si  contano  i  nomi  più  famosi:  Bacone,  Descartes,  Leibnizio  ; 
i  tre  Autori  del  nuovo  Organo,  del  discorso  del  Metodo,  e  dello 
scritto  6uU'  Emendazione  della  primitiva  filosofia.  Tale  ancora 
fu  Dante ,  e  come  che  abbia  sparso  lume  su  molti  punti ,  il 
merito  suo  eminente  é  d'avere  su  tutti iosiememente  operato» 
facendo  uscir  la  filosofia  dell'  orbita  logica  in  che  si  stava  coar* 
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lata  ,  dandole  pratico  indirizzamento  a  ninno  altro  fin'  allora 
eguale  in  vigore. 

Vero  è,  siccome  già  notammo,  die  nel  ciiraltere  italiano  fa 
sempre  duplice  inclinazione  per  il  buono  ed  il  bello,  per  la 
forma  poetica  e  per  T  applicazione  morale.  Ma  questi  istinti  , 
timidi  ancora  ,  non  si  attentavano  di  palesarsi.  Cedevano  i  fi- 
losofi talvolta  alle  seduzioni  della  musa  ;  ma  deponevano  al- 
lora il  berretto  dottorale  ;  e  quando  i  poeti  filosofavano,  da  se 
lungi  giltavano  la  corona  d'alloro.  Era  dell'  uso  il  mettere  in 
rima  sul  metro  di  Virgilio  sentenze  teorlclie  ,  e  l'introdurre 
furtivamente  idee  platoniche  anche  ne'  pochi  versi  d'  un  so- 
netto. La  lingua  della  scienza  era  quella  d'  Aristotile,  la  quale 
fin  da  Carlomagno  avea  regnato  nella  scuola,  severa,  e  inca- 
tenando il  pensiero  colle  sue  categorie,  la  parola  co' suoi  sil- 
logismi .  Le  quattro  figure  e  i  diciannove  modi  di  ragiona- 
mento sillogistico  erano  i  soli  ritmi  che  ammettesse,  e  la  ca- 
denza monotona  delle  premesse  e  della  conseguenza  era  la 
sola  arnìonìa  ond'  essa  contentar  si  potesse.  SiMiza  che,  se  al- 
cuni trattati  d'  economia  o  d'  etica  erano  per  avventura  usciti 
della  penna  degli  Italiani  ,  se  i  dottori  scolastici  aveano  fatto 
mollo  per  il  perfezionamento  dell'  individuo ,  e  i  sapienti  del- 
l' antichità  molto  per  la  prosperità  delle  nazioni  ,  queste  fati- 
che,  questi  lavori  parziali  rimanevano  stremi  d'integrità.  In 
quella  stagione  del  medio  evo  che  posslam  comparare  ad  effer- 
vescente adolescenza  ,  la  smania  delle  teorie  dava  appena 
luogo  alle  cure  dell'azione,  e  la  scienza  attonita  del  proprio 
incremento  contemplando  se  slessa  obliava.  Sì  generali  e  in- 
veterate abitudini  non  potevano  esser  distrutte  da  passegglere 
velleità  di  qualche  spirilo  eletto:  violenta  scossa  ci  voleva,  un 
impulso  ardito  ,  prolungalo  ,  esleso  ,  tale  ,  quale  era  capace 
Dante  di  darlo. 

2.  E  primamente  ,  se  fu^ costretto  a  servar  qualche  rima- 
suglio della  nomenclatura  e  delle  distinzioni  peripatetiche  per 
farsi  intendere  agli  uomini  che  per  lunga  consuetudine  vi 
slavano  altaccali  ,  furono  questi  i  soli  sacrifizii  che  egli  of- 
ferse all'  idolo  adoralo  intorno  a  se  col  nome  di  logica  .  Im- 
pugnò il  culto  di  lui  in  tulio  ciò  che  avea  di  superstizioso  ; 
contrastò  all'  assoluta  infallibilità  del  sillogismo  ;  accidentale 
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gli  parve  la  verità  delle  concIuMoni  e  dipendente  solo  dalla 
esattesza  della  due  proposizioni  aotecedenti  (i) .  Per  la  qual 
cosa  non  piaM  -tanéni  dal  criticare  anefae  fMtte  bugiarde 
maggiori  e  mioori ,  che  per  tutte  le  bocche  come  «aaioantao- 
dubitabili  e  latti  costanti  circolavano.  Adunque  lo  studio  delle 
cose  dovea  m^atrare  a  quello  delle  parole  .  Era  d'  uopo  «U 
lora  Oftociar  l!^iaiet&ca  in  un  posto  inCsrìore  ,  angiulo  ,  ««• 
scuro  fra  la  gerarchia  delle  umane  cognttìeni  ,  e  dit^èlare 
gli  abusi  per  essa  indotti  neli*  insegnamento  (2)  .  Ma  perchè 
i  vizil  dell'  insegnamento  e  della  dialeltica  rimontavano  insie- 
me sino  a  (jut'lli  della  natura  umana  ,  era  necessario  altresì 
combattere  i  secondi,  dovunque  avessero  origine  o  nella  men- 
te o  nel  cuore  ;  presiuizionu  ,  pusillanimità  ,  frivolezza  ,  pas- 
sioni orgogliose  o  sensuali  ,  le  (piali  furono  cause  perseve- 
ranti degli  errori  di  tutti  i  tenijii  (J)  .  —  Dante  gagliardo 
oppositore  di  quelli  dopo  aver  vagato  per  tutti  i  loro  avvolgi- 
menti ,  avvide  che  confutando  le  regole  invalsela'  era  im- 
posto V  obbligo  di  additarne  altre  «ugliori  .  Il  (ece%  e  dettò 
non  in  ordine  sistematico  ,  ma  in  momenti  d*  inspirazione 
brevi  e  feconde  massime  nelle  quali  proaome  dapprima  la  d«* 
termioaiioiie  precisa  de'  Itjiiiti  della  n^^om'imAf  getiifaiiònt 
di.  %it|R4é|>.lw    del  pregìodi*^  i'  ^oéurtÉàìim^id 

{pi  ^  k.,pródeiiM,del  iiTfìirTÌdff\  la.  tenacità  d?  otta  mediti^ 
joatenuta ,  infiol  Jil  idiscérnio^^  daldifiem^tlii^ 
di  di  isArtessa  oonTemeliti  ai  diverti  oidn» '^^dee  (4)  ^««^ 
Fone  6iò  non  sarà  creduto  bastante  per  attribuire  al  pisela  il 
consiglio  formale  e  completo  d'  un  mutamento  intellettua- 
le ;  ma  è  più  del  bisogno  per  denotare  un  leiitativo  ragguar- 
devolissimo y  un  cimento  che  poscia  conlmuato  da  Geii)t)nt-'  , 
da  Erasmo  ,  da  Ramo  ,  da  Luigi  Vives  potè  servire  di  valido 
appoggio  agli  esperimenti  più  fortunati  del  cancellier  Bacone. 
Cosi  poco  somiglianti  nella  vita  politica  come  nella  fede  reli- 

gÌM^,4  il  feroce  pcpaoMlio.  ili  .b  ireoae  .e  io  avaalurato  cortigia- 


(i)  Vedi  di  sopra  pag.  58.  » 
(a)  Vedi  indietro  pag.  58,  e  71. 

(3)  Vedi  sopra  pag.  64— :65. 

(4)  Vedi  wprt  pag.  M. 
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no  ila  Verulamio  ebbero  non  pertanto  ugual  porzione  di  ca^ 
lamità  e  di  gloria  .  Ambedue  condannati  dalla  società  ,  a  lor 
senno  la  giudicarono  ;  sfregiarono  gli  idoli  cbe  adorava  ,  vi- 
tuperarono gli  sbagli  di  lei  ,  ed  i  mezzi  le  annunziarono  che 
la  dovevan  guidare  a  progressi  scientifici  più  grandi  delle 
sue  speranze  .  Se  il  primo  dei  due  fu  meno  ascoltato  ,  si  fu 
perchè  il  mondo  perturbato  sovente  da  vani  timori  ha  da 
lunga  pezza  preso  il  partito  di  rispondere  alT  ultimo  grido  . 

Dante  doveva  fare  di  più  .  Come  quell'  antico  ,  che  per 
confondere  le  obiezioni  dei  sofisti  contro  la  possibilità  del  mo- 
to ,  si  mise  a  camminare  dinanzi  a  loro  ;  cobi  egli  dimostrò, 
coli'  esempio,  che  era  possibile  alla  filosofìa  di  muoversi  fuori 
de^  ceppi  ne'  quali  fin'  allora  era  stata  avvinta  .  HI'  la  spogliò 
delle  fattezze  scolorile  ,  languide  e  spesso  tediose  della  scola- 
stica ,  per  rivestirla  di  tutta  lo  splendore  dell'  epopea  ,  e  farla 
incedere  colle  maniere  franche  e  pjgfihf  vnl'  della  lingua  popo- 
lare .  Non  si  disanimò  ,  non  ritirossi  indietro  a  fronte  della 
necessità  di  creare  da  se  stesso  questo  idioma  poetico,  del  qua* 
le  1'  Italia  prima  di  lui  avea  balbettato  qualche  parola  ,  ope- 
ra immensa  che  sarebbe  bastata  ad  onorare  per  sempre  la  sua 
memoria  .  In  tal  guisa  ,  e'  poneva  la  sua  legittima  ribellione 
sotto  il  patrocìnio  dell'  amor  proprio  nazionale  .  Recava  ad 
effetto  il  misericordioso  disio ,  di  fare  che  il  pane  sacro  della 
istruzione  potesse  esser  porto  a  coloro  cbe  si  staccavano  dalla 
mammella  (i)  ,  a  tutti  quelli  che  la  bassa  condizione  ,  i  muN 
tiplici  affari  ,  il  debole  temperamento  allontanassero  dal  ban- 
chetto dei  sapienti  .  Ma  soprattutto  stabilì  vittoriosamente  la 
libertà  del  pensiero  ,  facendogli  torcere  a  sua  voglia  la  paro- 
la ,  cui  da  lungo  tempo  avea  di  soverchio  obbedito  .  Provò 
V  indipendenza  reciproca  delle  dottrine  e  delie  forme  della 
scuola  ,  e  così  flpfp^^^^l  dileggio  che  potesse  un  dì  ricader 
sulle  prime  per  la  pretesa  loro  connessità  colle  seconde  .  Per 
tal  modo  rispigneva  le  amplificazioni  del  presente  e  le  ingiusti- 
zie della  posterità  . 

L'  inspirazione  che  fa  i  poeti  al  cielo  ond'è  scesa  li  rìcon- 


(i)  Convito  ^  I  ,  I.  Vedasi  sncbe  la  lettera  di  fra  Ilario  a  Uguccione  della 
Faggioia  ,  cbe  ai  trova  ìa  molle  edizioni  di  Dante  . 
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duce.  Per  essa  aggluDgon  taUolta  ìoopinalamente  «  di  leggeri 
r  altÌ8^ÌMi<Mine  della  metafisica  .  Frattanlo  ,  posando  tutte  le 
aoieose  aopfea  fatti  Yariali^iaoiafiiiito^  ed  innaUaBdoai  asserir 
glàdi  finor.alla  prima  ed  ^uoioal  oausa  ^  peanam-dìie  ^-  che  for- 
■ino  tra  loro  una  puramìde  ^'iii  cui  oacaiBeri:laiiBetafitioa 
alista.  Dà  questo  ecoelsalpadto  in  ohe  ai  toccano,  «oo  m  oc* 
ohiate  tolte  le  loro  faecieiaceraiamo  ;  i  principii  ci  paioÉi<oe^ 
moni  dove  le  consegueme-éran'  differenti^  Pemò^ik  maggiov 
parte  delle  grandi  scoperte  sono  stale  fatte,  a  priori^  per  su^ 
bitanea  intuizione,  mediante  la  considerazione  delle  cause  fi- 
nali ,  per  analogìa  ,  per  ipolesi  che  gli  autori  non  poterono  a 
loro  ai^'io  ginslificare.  Perciò  i  niibllci,  discorrendo  da  Dio  al- 
l' uomo  ,  dall'  uomo  alla  malcria  ,  sovente  cbber  sentore  delle 
leggi  della  natura  che  1'  etatli  seguenti  dovean  portare  a  [)iena 
evidenza.  Quegli  che  scntise  la  Divina  Commedia  sembra  che 
avesse  avuto  il  medesimo  j)resenlimenlo.  Molti  comcnlalori  af- 
fatturati, dirò  cesi,  dalia  leggiadria  deU*:origini  ammirande^ 
credettero  trovar  ne' ?ersi  di  quellaiil  g[ernie  de*  più  ubertosi 
conoelti  della  fisiologia  :  la  circolazione  del  sangue  ^  la  con&* 
gurazione  del  cervello  c  le  anclesioui  organiche  ragguagliate 
collVordic»  CijoaI  perlurbamenA^^eUe  .facol^  ideili  anÌMu^tfi 
Me  <t«iiii[ira<nmc  Degar%<«à^^aiiipcd(iicÌDCvdlmi^ 
yi.fià>sorpreadeiiaQua«dè  «n|Mlii  B«iiivciaaliiltadt^lii»iii 
•«iiàuppalt*  tmtti  d'ogni  pacte^4iMat«>«bqmihìlf  lliMliiiir 
l'  amore  ,  ohe  loro  vaà^iik  tÈmuh^zhtm''  infinita  ,  l^nMuna 
C:ieàEÌone;  mutue  *de^' deli  ,  la  gravitècMÉÉbmprime  il  globo 
terrestre  e  fa  precipitarvi  i  corpi  pessAfI;  diicMMItt  che  egli 
antiveda  le  unioni  meccaniche  delle  lorze  che  muovono  il 
mondo,  e  la  legge  delT  attiazit)ne  universale  che  Newton  leg- 
gerà ne' cieli  (2).  Il  bist)gno  d'una  costruzione  simmetrica  gli 
fa  presuppone  in  altro  emi&rero  terre  incognite  alle  (piali  ap- 
proderà Cristoforo  Colonibo  (3) .  Procede  colle  sue  congetture 
ad  immaginare  antichi  sovvertimenti  che  abbiano  cangiato  la 
iMota  dei  mondo,  alterasioni  antidiluviane  dell' oceano,  voro» 

■ 

(i)  Vedi  pag.  8Ó—  84. 
(a)  Vedi  i)8g.  108 —  109. 
(3)  Vedi  p>g.  106. 
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gioì  ignit»(<ébèiMaliliiibMÌiiftmteDO  aottot  S  noitri  pieiìi.  Tutta- 
Ìdlt»>aoii  "Va  fièwr  all' ipotesi  cklfìioco  centrata,  perchè  dà  al 

Iglobo  un  nucleo  di  ghiaccio,  pigliandosi  cosi  a  beffe,  trecento 
anni  avanti ,  i  si^fenii  principali  che  la  geologia  darà  in  luce 
per  le  opere  di  Buffon  e  Cuvier  (1)  . 

Il  saggio  d'  una  riforma  logica  e  il  rudimento  di  novello 
metodo  ;  la  lihertà  delia  intelligenza  ricon({uistota  ed  il  primo 
esercizio  <ii  essa  ricompensalo  dalla  previsione  di  molle  veri- 
tà da  cui  dipendevano  tulli  i  progressi  delle  scienze  fìsiche  { 
ecco  per  quali  servigli  Dante  s'  associò  a'  successi  del  moder- 
na empirismo.  ,  sapendo  nondimeoo  ao^ifRma  gli  errori  ,  im* 
fpafeioaclièi tardasse  lunga  dalle  vie  peci  Ja  quali  la  folla  più 
4artiiiaì:amaiv&>tra<l  lafigb  ^a  «ioctnae  matariaiiatiofaa  a  o* 

tilitarie  .  >      r-      .  irò» 

isfiS^iiUoa  stella  migliofa:lo  dieigava  ^  o  più  praato  agli  ara 
MifiÉpate4lifj{ìi:àBeiita  ateap  tak>iMfigioiia  a  k  sfantora,  qua** 
<ti>iAi^a^  •*  acoordaDo> 

Mtm&9fìèil  I  <MR  aaiilwi  arfttuala  ,  la  coaferma  dei 
ilaatali  éèXk  «faoiàBza ,  V  aiFeaioné^dellà*  disgrasia  a  della  fa- 
Itoità  COBtanute  in  potenza  ne'  meriti  e  demeriti  di  quaggiù  , 
Il  termine  fatale  infine  di  tutte  le  azioni  umane.  La  condotta 
■delle  azioni  dovea  parergli  allora  il  solo  termine  ragionevole 
delle  cognizioni  .  Adunque  non  solamente  alle  misteriose  vi- 
sioni del  suo  poema  annette  una  teoria  ascetica  del  perfezio- 
namento morale  ;  ma  anche  ad  essa  rimenò  gli  sludii  i  più 
svariati  ed  in  apparenza  i  più  ripugnanti  .  Mettendosi  al  co- 
spetto della  morte  ,  avea  concepito  il  divìsaoieuto  d'  una  fi- 
laao&a  della  vita  »  che  face  centro  a  loco  di  rìoniooa  a  tuiCa 
le  sua  indagÌDi  poitariori  ;  na  feca  ana  aoiama  univarsalcf*- 
Ova  quatta  pratica  sapienza  ,  questa  parte  positiva  del  sa- 
pere è  precisamente  ciò  che  leva  in  £MDa  le  dua  atimie  scuole 
del  secolo  XVII ,  q«aUa  di  Daaoariaa  di  cui  uaoiroao  Pascal, 
Nicola  ,  Boauiat ,  Fanalon  ;  a  quella  di  Leibniato  ,  nella  qua- 
•la  io  apirito  garnumioo  do? ea  insignorirà  dalla  aua  ai  tastata 
aaqnaitana  e  aariatà  • 

(l)  Vedi  sopra  pag.  107. 
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Ma  i  pensieri  di  Dante  ,  contullochè  si  riferissero  spesso 
alla  morte  ,  non  erano  accompagnati  da  quel!'  egoismo  che 
ad  ora  ad  ora  si  cela  sotto  la  larva  di  malinconia  .  Inoltre  per 
la  larghezza  della  erudizione  non  era  tanto  indietro  da  igno- 
rare le  relazioni  per  le  quali  la  sorte  eterna  degli  indivi- 
dui  si  congiunge  alle  vicissitudini  temporali  delle  società.  Pie- 
tose sollecitudini  il  ritraevano  adunque  su  quel  campo  delle 
quistioni  polìtiche  ,  ove  le  passioni  della  gioveniìi  l'  avean  di 
suhito  trasportato.  Non  ispiegò  mai  con  tanta  foi-za  ed  origi- 
nalità le  sue  idee,  quanto  in  quelle;  e  mentre  che  intorno  a 
lui  i  glossatori  di  Bologna  minuzzavano  l'interpretazione  dete- 
sti legislativi  ,  egli  risale  arditamente  alla  sorgente  divina  ed 
umana  del  diritto  ,  e  ne  reca  una  definizione  cui  non  si  farà 
mai  alcuna  giunta.  Prende  ei  certamente  dai  pubhiicisti  del 
suo  tempo  molti  argomenti  co' quali  puntella  la  monarchia  del 
Santo  Impero:  ma  l' impero  tale  quale  il  concepisce  non  è  più 
quello  di  Carlomagno  ,  che  coronava  colla  sua  giurisdizione 
universale  i  potentati  particolari  costretti  a  tenere  nella  som- 
missione tutti  i  gradi  inferiori  dell'  aristocrazia  feudale  ;  è  un 
nuovo  concepimento ,  che  rimemora  da  un  lato  l' impero  ro- 
mano primitivo  ,  nel  quale  rivestito  il  principe  della  potestà 
tribunizia,  rappresenta  nel  suo  trionfo  i  plebei  vincitori  del  pa- 
triziato, dall'altro  rammenta  la  monarchia  francese  che  s'ele- 
va per  il  vincolo  de'  comuni  sulle  ruine  della  nobiltà.  Il  de- 
positario del  potere,  anche  col  nome  di  Cesare  e  colla  fronte 
cinta  del  diadema  ,  agli  occhi  di  Dante  non  è  altro  che  l'a- 
gente immediato  della  moltitudine  ,  la  livella  che  rende  tutte 
le  tPSte  uguali.  Fra  tutti  i  privilegii  ninno  gli  è  più  esoso  che 
quello  della  nascita  ,  perciò  assale  la  feudalità  percuotendola 
fin  nella  base,  e  con  aspra  guerra  combattendo  l'  eredità  de- 
gli onori  non  perdona  alla  eredità  de'  beni.  Nelle  più  alte  re- 
gioni della  teologìa  morale  avea  cercalo  i  principii  generatori 
d'  una  filosofìa  della  società  ;  ne  dovea  perciò  inseguire  ineso- 
rabilmente le  deduzioni  sino  alle  massime  più  democratiche  e 
più  impraticabili.  Solo  avea  percorso  il  calle  che  corsero  al- 
tri ingegni ,  da  Macchiavello  ,  che  primo  tentò  ridurre  a  for- 
me sapienti  1'  arte  di  governare  ,  fino  a  Tommaso  Leibnitz  e 
Wolf  che  animarono  le  nozioni  astratte  della  metafisica  ,  tra- 


aferenilole  nel  dirilto  pubblico  e  civile  ;  e  da  Montesquieu  , 
Beccaria  ,  e  gli  enciclopedisti  ,  fino  all'  atroce  rivoluzione  che 
ricolse  le  conseguenze  estreme  de'  loro  insegnamenti  .  Ed  an- 
che poc'  anzi ,  quando  i  più  recenti  e  i  più  caldi  tra'  novatori 
predicavano  a  ciascuno  secondo  la  propria  capacità  ,  ad  ogni 
capacità  secondo  l'  opere  proprie  ,  facevan  eco  ai  voti  espressi 
io  un  giorno  di  cordoglio  dal  vecchio  cantore  del  medio  evo. 

Finalmente  i  procedimenti  dei  popoli  ^  sempre  serrati  en- 
tro certi  confìni  di  spazio  e  di  durata  ,  non  offrivano  ancora 
subbietto  va^to  abbastanza  alle  sue  meditazioni  .  11  cattolici- 
smo  ,  in  grembo  al  quale  era  nato  ,  aveagli  insegnato  ad  ab- 
bracciare in  un  sentimento  medesimo  di  fratellanza  gli  uomini 
di  tutti  i  tempi  e  di  tutti  i  luoghi  ;  generoso  sentimento  ,  che 
mai  non  neglesse  in  mezzo  ai  lavori  scientifici  ,  e  tanto  lato 
quanto  s'  estendeva  il  suo  amore  all'  intera  umanità.  Di  fatto, 
se  procura  nel  Convito  di  circondare  il  dogma  dell'  immorta- 
lità dell'  anima  di  prove  inrefragabili  ,  invoca  egli  dapprima 
le  credenze  unanimi  del  genere  umano  :  se  vuol  confutare  gli 
orgogliosi  pregiudizi!  dell'  aristocrazia  ereditaria  ,  ritorna  alla 
cuna  comune  della  gran  famiglia  :  se  nel  trattato  de  monar- 
chia crede  proporre  una  forma  perfetta  di  governo,  e'  la  vor- 
rebbe vedere  usata  su  tutta  la  faccia  del  globo  per  affrettare 
V  opera  dell'  incivilimento  ,  il  quale  altro  non  è  che  la  con- 
corde e  maggiore  perspicuità  di  tutte  intelligenze  e  di  tutte 
volontadi  :  se  narra  le  conquiste  del  popolo  romano  ,  le  fa 
rientrare  nell'  economia  de'  disegni  della  provvidenza  per  la 
redenzione  del  mondo  .  Oltr'  a  ciò  ,  la  Divina  Commedia  è 
veramente  1'  abbozzo  d'  una  storia  universale  .  In  questa  im- 
mensa galleria  della  morte  non  manca  alcuna  grandiosa  figu- 
ra ;  Adamo  e  i  patriarchi,  Achille  e  gli  eroi,  Omero  e  i  poe- 
ti ,  Aristotile  e  i  savii  ,  Alessandro  ,  Bruto  e  Catone  ,  Pie- 
tro e  gli  Apostoli  ,  e  i  Padri  e  i  santi  ,  e  la  serie  di  coloro 
che  portarono  con  obbrobrio  o  con  onore  la  corona  o  la  tia- 
ra ,  sino  a  Giovanni  XXII  ,  Filippo  il  bello  e  Arrigo  di  Lus- 
semburgo .  I  rivolgimenti  politici  e  religiosi  appariscono  rap- 
presentati da  allegorie  che  si  convertono  in  severi  giudizii  . 
Nel  riguardare  così  1'  umanità  a  traverso  le  trasformazioni  e- 
sleriori  cui  ognora  soggiace  ,  miri  anche  in  lei  ciò  che  ha  di 
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permaneote;  in  meszo  alla  diversità  scopri  V  unità,  ia  mez- 
zo al  ntutamento  ,  la  stabilità  •  l^tro  i  cerchii  infernali  » 
snlla  via  dolorosa  del  Purgatorio  «  negli  splendori  del  Para* 
diso  ,  incontri  sempre  l' uomo  «  caduto  ,  espìante  ,  reintegra* 
to;  e  quando  nel  fine  del  poema  rultiaao  velo  che  si  leva  la« 
ada  contemplare  la  Trinità  Divina  ,  scorgi  in  fondo  il  Verbo 
eterno  unito  alta  natura  umana  .  Questa  non  è  adunque,  co- 
me dicevano  gli  antichi  ,  soltanto  un  microcosmo  ,  un  com« 
pendio  dell'  universo  ;  ma  tutto  1'  universo  empie  anzi ,  V  ol- 
trepassa e  si  perde  riell'  infmito.  —  Chi  non  ravvisa  nel  poe- 
ma i  tratti  d'  una  filosofia  dell'  umanità  ,  ed  insieme  d'  una 
filosofia  della  storia  ?  —  Sappiamo  in  quale  stima  sia  tenuto 
anche  oggitlì  colai  genere  di  studio  inauguralo  dal  vescovo  di 
Meaux  ,  elucubrato  da  Vico  e  da  Herder  ,  e  destinato  a  mie* 
^ere  i  frutti  della  cultura  di  quello  che  inCsticahili  eruditi  hanno 
Intrapresa» 

Dante  può  dunque  essere  annoverato  fra  i  precursori  piò 
eospictti  del  razionalismo  moderno  ,  per  avere  il  primo  dato 
«Ile  scienze  filosofiche  una  direzione  morale  ,  politica  ,  e  se 
h  permesso  un  vocabolo  oggi  usttato  ,  umanitaria  .  TuttavoU 
ta  egli  non  trascorse  agli  eccessi  ohe  abbiamo  veduti  a'  giorni 
nostri  :  non  deificò  V  umanità  dichiarsndola  bastante  a  as 
^teasa  ,  senz*  altra  face  che  la  ragione  ,  senza  altra  regola 
che  il  volere  di  lei  ;  non  la  rinchiusa  nel  circolo  vizioso  dei 
suoi  terreni  destini  ,  siccome  la  racchiudon  coloro  pe'  quali 
tutti  gli  avvenimenti  storici  sono  cause  td  effetti  necessarii 
d'  altri  avvenimenti  passali  o  futuri  .  Nè  sì  alto  nè  si  basso 
la  collocò  .  Vide  che  ella  non  è  intera  in  questo  mondo  per 
cui  viaggia  quasi  a  carovane  segregate  ;  ed  andò  incontanen- 
te a  cercarla  al  termine  del  cammino  ,  dove  gli  innumerevoli 
pellegrini  della  vita  sono  per  sempre  riuniti.  —  Fu  detto  che 
Bossuet  ,  con  in  mano  la  verga  di  Mosè  ,  caccia  le  genera- 
zioni alla  tomba.  Possiam  dire  che  Dante  ve  le  attende  colla 
-bilancia  dell'  estremo  giudizio  .  Secondo  la  verità  eh*  elleno 
dovetter  credere  »  e  la  giustizia  cui  dovetter  servire ,  pesa  egli 
le  loro  opere  sul  peso  dell'  eternità  .  Addita  loro  a  destra  e 
n  sinistra  il  luogo  che  per  delitti  o  per  virtù  si  son  meritate; 
«  la  moltitndino  ,  alU  ana  voce  9  sbandata  passa  la  porta  d' 
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inferno  o  prende  il  sentiero  dei  cieli  .  —  Così  col  pensiero 
degli  eterni  destini  ,  la  moralità  rientra  nella  storia  ;  1*  uma- 
nità umiliata  sotto  la  legge  della  morte  si  rileva  per  la  legge 
del  dovere  ,  e  se  le  sono  negati  gli  onori  d'  orgogliosa  apo- 
teon  9  è  salfaUi  nondimeno  dalla  ignominia  di  brutale  fauli* 
anio  . 

4.  In  tal  guisa  le  tendenze  logiche  e  pratiche  del  poe» 
ta  filosofo  s'  accordavano  colle  nostre  ,  senza  cli^  egli  cadesse 
ne*  medesimi  errori  .  Pure  è  in  noi  cotale  ambizione  che  ci 
fa  amare  estrinsecamente  la  nostra  rassomiglianza ,  ed  acceU 
tare  ancor  per  conforto  la  maggioranza  altrui,  perchè  per  essa 
apprendiamo  a  non  disperare  della -nostra  natura  .  Quindi  le 
ammirazioni  e  le  simpatie  universali  che  in  questi  ultimi  tem« 
pi  hanno  ritolto  alF  oblio  P  uomo  grande  ,  del  quale  ora  attt* 
diamo  V  opera.  «  Dante,  ha  detto  Alfonso  de  Lamartine ,  pa- 
«  re  il  poeta  del  nostro  secolo  ,  perchè  ogni  secolo  adotta  e 
«  fa  ringiovanire  qualcheduno  di  quelli  ingegni  immortali  che 
«  sono  sempre  presenti;  in  loro  si  specchia,  vi  ritrova  la  pro- 
ti pria  ìmagine  ,  e  così  rivela  la  propria  natura  colle  proprie 
a  predilezioni  (i)  •  » 

(i)  Diiooiin  de  ifaepUno  1  P  Académie  frao^aiM  . 
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Ortodossia  di  Dante. 


opo  avere  successivamente  percorsi  i  periodi 
principali  della  storia  della  filosofìa  per  tro- 
var fra'  sistenai  surli  in  essa  gradi  di  compa- 
razione colia  dottrina  di  Dante  ,  rimane  a 
considerarla  in  aspetto  superiore  ,  indipen- 
dente, immutabile,  quello  della  fede. —  Dante 
appartiene  per  intima  persuasione  all'ortodossia  cattolica?  Que- 
sta quislione,  da  tre  secoli  in  qua,  ha  promosse  gravi  discus- 
sioni. 

I.  Il  protestantismo,  al  suo  nascere  ,  aveva  sentito  il  biso- 
gno di  crearsi  una  genealogia  che  il  rappiccasse  a'  tempi  apo- 
blolici  ,  ed  in  se  giustificasse  l'adempimento  delle  promesse 
<r  infallibilità  lasciate  dal  Salvatore  alla  sua  Chiesa.  Perciò  an- 
dava esso  rovigliando  le  pietre  di  tutte  le  ruiue  e  di  tutte  le 


.    ,^Lo  l  y  Google 


sepolture,  interrogava  i  morti  e  le  morte  inslituzioni,  creavasi 
una  famiglia  tlelP  eresìe  di  tutti  i  tempi,  rintraccciava  i  più  li- 
beri ed  ardili  ingegni  del  medio  evo  per  averli  a  suoi  difen- 
sori. Poco  severo  nella  scelta  delle  prove  bastava  ad  esso  qual- 
che amara  parola  caduta  dalla  penna  d^  un  uomo  celebre  su- 
gli abusi  contemporanei  ,  perchè  1'  ammettesse  immantinente 
nel  catalogo  de^  pretesi  testimoni!  della  verità  (i).  Dante  co- 
me colui  che  avea  morso  più  volte  la  sconcia  vita  del  clieri- 
cato  ,  e  la  politica  de'  sommi  pontefici  ,  dovea  pure  ricevere 
questi  postumi  onori  .  Molti  passi  del  suo  poema  destramen- 
te stravolti,  dicevansi  contenere  allusioni  derisorie  ai  più  san- 
ti misteri!  della  liturgia  antica  (2)  .  Ma  singolarmente  cita- 
vasi  r  ultimo  canlo  del  Purgatorio  nel  quale  è  presagito  un 
messo  di  Dio  che  correggerà  la  prostituta  assisa  sulla  be- 
stia dalle  sette  teste  e  dalle  dieci  corna  ;  designalo  colle  cifre 
che  formano  la  parola  latina  Dux^  e  indicano  forse  uno  de' ca- 
pitani ghibellini  della  Lombardia  o  della  Toscana  .  Si  diceva 
questo  messo  esser  Lutero ,  perchè  le  cifre  davano  il  numero 
di  cinquecentoquindici  ,  il  quale  ,  aggiugnendo  mille  anni  da 
un  lato  e  due  anni  dall'  altro,  arrivava  alla  data  di  millecin- 
quecentodlciassette  ,  che  è  1'  epoca  dei  riformati  (3)  .  Tali  fu- 
rono gli  argomenti  precipui  di  coloro  che  fino  dal  decimo- 
quinto secolo  tentarono  di  divolgare  in  Italia  le  novelle  opi- 
nioni all'  ombra  d'  un  nome  venerato  (4)  .  Il  patriottismo  ita- 
liano rispose  nobilmente  per  mezzo  del  cardinal  Bellarmino  ; 

(1)  Franco wilz  (  Flnccus  lUjrricus  )  ;  catalogus  testinm  verilatis  . 

[1)  Purgatorio  ,  XXXIII  ,  la: 

Che  vendeltn  di  Dio  non  teme  suppc  . 

L'  inerzia  o  la  malizia  d'  alcuni  cuincutatori  ha  preso  questo  verso  per  be- 
stemmia orril)iIe  contro  il  Santissimo  Sacrin/.io  della  IWi-ssa  .  Ora  è  noto  ,  che 
esso  allade  ad  una  costumanza  sparsa  in  Firenze  di  méttere  del  pane  e  del  yino 
sul  sepolcro  degli  uccisi  ,  onde  la  gente  pensava  scongiurare  cosi  la  vendetta 
de'  loro  congiunti  . 

(3)  Purgatorio  ,  XXXllI  ,  i4: 

Ch'  io  veggio  certamente  ,  e  però  'I  narro  , 
■       A  dame  tempo  già  stelle  propinque 

Sicure  d*  ogni  'ntoppo  e  ti'  ogni  sbarro  , 
j  Nel  quale  un  cinquecento  diece  e  cinque  , 

Messo  di  Dio,  aociderà  la  furia  . 

(4)  Avviso  piacevole  dato  alla  bella  Italia  da  un  nobile  giovane 
francese  . 


c  questo  famoso  controversista  che  portava  il  peso  di  lutti  i 
Jissidii  religiosi  ,  che  avea  per  cliente  il  papato  ,  e  regnanti 
come  fu  Giacomo  I.  per  avversa rii,  non  isdegnò  dedicarsi  alla 
difesa  del  poeta  nazionale  (i)  .  Con  minore  strepito  ,  ma  con 
pari  erudizione  s'agitarono  in  Francia  le  stesse  quistioni  fra 
Duplessis-Mornay  e  Coeffeteau  (2);  e  non  avendo  forse  piena 
notizia  della  disputa  il  padre  Arduino  bizzarramente  sentenziò 
la  Divina  Commedia  esser  opera  d'  un  discepolo  di  Wiclefo. 
Più  tardi,  quando  la  letteratura  italiana  disviluppata  dalla  fu* 
nesta  corruzione  de'  secentisti,  ritjornò  a  tradizioni  migliori,  il 
culto  degli  antichi  poeti  della  patria  fu  abilmente  ripreso  da 
società  segrete  e  commisto  alle  teorie  loro  politiche  e  religiose. 
E  finalmente  a' di  nostri,  quando  i  capi  d'un  partito  vinto 
chiesero  asilo  alT  Inghilterra  ,  il  bisogno  di  lenire  i  tristi  ozii 
deir  esilio,  e  fors'  anco  il  desiderio  di  retribuire  generosamente 
l'ospitalità  protestante  ,  inspiraroiìo  il  nuovo  sistema  proposto 
da  Ugo  Foscolo  e  sostenuto  da  Gabriele  Rossetti  ,  con  vasta 
pomposità  di  scienza  e  d'immaginazione  (3).  Egli  è  mestieri 
frattanto  rimembrare,  che  dopo  la  distruzione  dell'eresìa  albi- 
gese,  disperse  le  ceneri  di  quella  per  tutta  cristianità  vi  fecero 
pullulare  le  sette  numerose,  le  quaU  sotto  il  nome  di  Pastorelli, 
di  Flagellanti,  di  Fraticelli  ,  prepararono  le  vie  dei  Wicleffiti 
e  degli  Ussiti  precursori  eglino  medesimi  di  Lutero  ,  d'  En- 
rico Vili  ti  di  Calvino.  Più  prudente  che  queste  sette  diverse, 
m«  dominata  dal  medesimo  spirito  antipapale,  misteriosa  asso» 
ciazione  sarebbesi  formata,  alla  quale  Dante,  Petrarca  e  Boc- 
caccio prestato  avrebbero  i  loro  giuramenti  e  il  loro  ingegno 
prepotente  .  Allora  gli  scritti  loro  nasconderebbero  un  senso 
enigmatico  del  quale  è  perduta  la  chiave  :  le  donne  celebri 
cantate,  Beatrice,  Laura,  Fiammetta,  sarebbero  le  figure  della 
libertà  civile  ed  ecclesiastica,  di  cui  pensavano  essi  a  stabilire 
il  regno  ;  la  Divina  Commedia,  le  Rime  e  il  Decamerone  sa- 

(i)  BrIIarmino  ,  uippendix  ad  Libros  de  summo  Ponti/tee  ;  Responsio 
ad  librum  quemdam  anonymum  . 

{1)  Duplcssis  Mornay  ,  le  Mystére  d'  iniquilc,  p.  419;  Coeffeteau^ 
Reponsc  au  livre  intilide  le  Mystérc  ,  etc.  ,  p.  io3a  . 

p)  La  commedia  di  Dante  Alighieri  ,  illustrata  da  Ugo  Foscolo.  — 
Rosselli  ,  sullo  spirito  antipapale  che  produsse  la  ri/orma  . 
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rebbero  il  Nuovo-Testamento  ,  ed  insieme  la  Carta  costituì 
zionale  cbe  farebbero  cambiar  faccia  all'  Europa.  Dante  parti- 
colarmente diverrebbe  1'  antesignano  di  questo  npostolalo ,  col 
farsene  dare  la  missione  speciale  in  alcuna  di  quelle  visioni  in 
cui  egli  è  interrogato  ,  applaudito  ,  benedetto  da'  tre  discepoli 
prediletti  del  Cristo,  Pietro,  Giacomo  e  Giovanni.  Cosi  il  po- 
vero esule  neppur  sulla  coltre  funebre  ba  trovato  il  riposo,  clie 
almeno  ivi  aspettano  gli  altri  mortali.  Ne  lo  lianno  cavato  per 
gittarlo  ,  coperto  ancora  del  funebre  lenzuolo,  nell'arena  dei 
faziosi,  e  presentarlo  qual  fantasma  spaventevole  a'volgari.  Per 
buona  ventura  pietose  mani  son  venute  a  strapparlo  da  que- 
ste profanazioni.  Foscolo  lia  trovato  un  avversario  vittorioso  in 
Monti  suo  emulo  antico  (i)  ;  e  non  è  ancor  guari,  die  To- 
racolo  della  critica  alemanna  ,  A.  W.  Schlegel  ,  riprovando  i 
paradossi  del  Rossetti,  ba  lavato  per  sempre  la  macchia  di  fel- 
lonia cbe  imprimevano  sulla  fronte  di  tre  sommi  italiani  (2). 

a.  Dopo  tanto  gravi  autorità  ,  se  ci  è  concesso  dare  il  no- 
stro voto  ,  ci  staremo  contenti  a  riportare  sommariamente  1 
testi  che  più  ne  sembrano  definitivi  ,  lasciando  la  parola  all' 
accusato  medesimo  ,  affidando  a  lui  la  sua  apologia  . 

£  primamente  abbiam  veduto  com'egli  altamente  dissentis- 
se dal  razionalismo  moderno  ,  col  promulgare  la  rivelazione 
qual  supremo  criterio  della  verità  logica  e  della  legge  mora- 
le ;  col  dicliiarare  la  nobilissima  tra  le  funzioni  della  filosofia 
quella  che  conduce  per  le  maraviglie  che  spiega  ai  miracoli 
inesplicabili  ,  su'  quali  s'  appoggia  la  fede  ;  col  render  gloria 
finalmente  alla  fede  venuta  dall'  alto  ,  per  la  quale  sola  sia- 
mo degni  di  filosofare  eternamente  nel  seno  della  celeste  Ate- 
ne ,  dove  i  sapienti  di  tutte  le  scuole  concordano  nella  con- 
templazione della  infinita  intelligenza  (3) .  —  Più  severo  an- 
cora per  r  eresia  e  per  lo  scisma  ,  all'  una  ed  all'  altro  pre- 
para i  supplizii  più  orribili  del  suo  inferno  .  Le  simpatie  po- 


(1)  Air  editione  padovana  del  Convito  di  Dante  ,  prefatione  degli  editori 
milanesi  . 

{1)  Lettera  di  A.  W.  Schlegel  suU'  opera  di  Gabriello  Rossetti,  Revue  de 
deux  monde s  ,  i5  Agosto  i836. 

[?ì)  Convito  ,  III  ,  7  ,  II  ,  IV  ,  i5  Z>c  Monarchia  ,  III  . 
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litiche,  le  virtù  guerriere  e  civili  noi  posson  piegare;  per  il  che 
pone  entro  sepolcri  accesi  più  che  ferro  Federigo  II  e  'I  car- 
dinale Ubaldini ,  idoli  della  fasione  imperiale  ;  Farinata  e  Ca- 
valcante ,  due  de'  più  indili  cittadini  di  Firenze;  ed  inoltre, 
quasi  per  abbattere  innanzi  tratto  i  calunniatori  della  sua  me- 
moria ,  vaticina  la  misera  fine  e  pronunzia  V  eterna  danna- 
zione del  monaco  Dolcino  ,  capo  di  quei  Fraticelli  ,  a'  cui 
errori  s' è  voluto  fargli  prender  parte .  Se  il  poeta,  dotato  ve- 
ramente della  prescienza  che  finge  talora  ,  avesse  scorto  nel- 
1'  avvenire,  invece  di  quell'  oscuro  frate,  il  professor  di  Wit- 
temberg  che  getta  alle  fiamme  la  bolla  della  sua  condanna  , 
certo  assegnato  avrebbegli  il  posto  fra  i  seminatori  di  scisma 
e  di  scandalo  ,  e  leggeremmo  adesso  con  fremilo  d'  orrore  e 

ammirazione  l'episodio  di  Lutero  presso  a  quello  del  coo- 
le  Ugolino  (i)  . 

Se  non  bastano  questi  cenni  generali  ,  e  si  addimandi  per 
soprappiù  una  profesblone  di  fede  esplicita  su  tulli  i  punii  con- 
troversi ,  la  dimanda  sarà  satisfalla  .  Pietro  di  Bruys  ,  Valdo  , 
Dolcino  e  gli  altri  novatori  coetanei  avevano  con  atro  dente 
di  maldicenza  attaccato  la  gerarchia  ecclesiastica  ,  la  forma 
de'  sacramenti  ,  gli  onori  resi  alla  croce  ,  la  preghiera  per  i 
defunti  (2)  .  Daute  è  ossequenlissimo  alla  Chiesa  ,  che  rispet- 
ta come  sposa  e  depositaria  della  fede  di  Gesù  Cristo  ,  inca- 
pace di  menzogna  e  d'errore  (3)  .Mette  la  tradizione  accanto 
alla  santa  Scrittura  ,  e  fra  tulle  e  due  divide  ugualmente  l' 
impero  delle  coscienze  (4)  ;  riconosce  la  podestà  delle  chiavi, 
il  valore  della  scomunica  e  dei  voti  (5)  ;  descrive  con  più  a- 
more  l'  economia  della  penitenza  ,  nè  dubita  della  legittimità 
delle  indulgenze  ,  nè  del  merito  delle  opere  salisfallorie  (6)  ; 
dà  la  ragione  del  culto  delle  imagini  ;  non  cessa  mai  di  rac- 
comandare ai  suffragli  dei  vivi  le  anime  penanti  ;  raddoppia 

(1)  inferno  ,  IX  ,  e  XXVIIT  ,  passim. 

(2)  Vedi  Pirtro  ili  Blois  .  —  Bossutl  ,  Hist.  fìes  variations  .  —  Rainal- 
do  ,  cnnlìnualore  del  Baronio  ,  Annales  Eccles.  ,  1100-— 1200. 

(3|  Corn'ito  ,  IT  ,  4  f  6  . 

(4)  Paradiso  ,  V  ,  . 

(5)  Purgatorio  ,  IX  ,  26  ,  III  ,  46  ,  V  »  19  . 

(6)  Purgatorio,  II,  25;  IX  passim  —  Paradiso,  XXV,  23j  XVIII,  ^j- 
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la  fiducia  nella  intercctaione  de*  santi  supplicando  a  Maria 
Vergine  {if  ;'rif;uarda  con  benìvolenza  gli  ordini  religioai  ,  • 
.  la  istilasiono  ancora  del  Saol'^Ufiaio  ,  decantaodo  S.  Dòma* 
nico  per 

 r  amorofo  dmdo 

Della  Me  criatiatia  ,  il  tanto  atleta  » 

Benigno  a'  auoi  ed  a'  nimici  erodo  (a) . 
Cosi  ponendosi  sotto  U  patrocinio  del  santo  dottore  ,  che  pri- 
mo col  nome  di  maestro  del  sacro  palazzo  ebbe  la  iocum- 
benza  della  censura  ,  il  poeta  dovea  aspettarsi  che  noi  poste- 
rità infingarda  e  poco  teologante  ,  rivocassìmo  in  dubbio  un 
giorno  V  esattezza  e  la  sincerità  delle  sue  credenze  ? 

Ma  sta  infine  centra  di  lui  un  rimprovero  ,  ed  è  la  pro- 
tervia con  cui  d'  acerbe  invettive  ferisce  la  corte  romana  e  i 
sommi  pontefici  ,  versando  ingiurie  a  piene  mani  sul  capo  di 
coloro  de'  <)aaU  dovrebbe  baciare  i  piedi .'  —  Possiam  rispon- 
dere primieramente  distingneado  il  aoimno  pontificato  ,  inde- 
fettibile e  di?iiio ,  dalla  persona  Mcra  ,  ma  ODortale  e  fragile , 
che  n'  è  anmiantata  .  Non  furon  giammai  tenuti  i  cattolici  a 
oredere  alla  impeccabilità  de*  loro  pastori  •  I  più  ardenti  pro- 
leggitori  de'  diritti  del  sacerdosio  ,  S.  Bemaiìlo  per  esempio» 
è  San  Tommaso  di  Contorberj  non  dissimularono  i  fiali  che 
talora  il  sacjsrdoiio  medesimo  disonora? ano  .  La  Chiesa  ,  co- 
perta d' inviolabile  scudo  più  poderoso  che  quello  di  cui  ai  co- 
prono oggi  ì  regnanti  ,  non  potrebbe  far  sicurtà  per  le  ne- 
qaiaie  de'  suoi  ministri  .  Meglio  certamente  e  Cwse  benignità 
sarebbe  il  volgere  altrove  gli  occhi ,  e  come  i  figli  del  patrinr* 
ca  ,  gettare  il  mantello  sulle  turpitudini  di  coloro  che  nella 
fede  son  nostri  padri  .  Che  se  Dante  noi  fece  ,  se  ne'  ti  isti 
giorni  che  passò  lunge  dalla  patria  ,  oltraggiò  i  capi  del  par- 
tilo che  gliene  chludevan  le  porte  ;  se  nella  foga  d'  uno  sde- 
gno che  credeva  virtuoso  ,  ripetè  sovente  le  calunnie  della 
fama  ;  se  non  ebbe  in  debito  pregio  la  pietà  di  S.  Celestino, 
il  zelo  impetuoso  di  Bomfiiaio  Vili  ,  la  scienza  di  Giovanni 
XXil  ,  fu  imprudenza  e  iracondia  ,  fu  Callo,  fu  colpa  ,  ma 

(i)  Paradiso,  IV,  i4i  —  Purgatorio^  pnssiin  —  Paradiso  XXXIII,  i. 
(9)  ParttdÌMO  ,  XI ,  «  %ìì  ,  |»iMÌm  . 
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non  eresia  .  Ed  oli  re  a  ciò  ,  bisogna  condonar  mollo  a'  grart- 
tli  ingegni  ,  perchè  ,  come  tutte  le  grandezze  della  terra  , 
hanno  tentazioni  più  forti  ,  pericoli  più  numerosi  .  —  Non- 
dimeno assai  rileva  il  notare  ,  che  Dante  contemporaneo  di 
quattordici  papi  ,  ne  ha  lodati  due  ,  passati  sette  sotto  silen- 
zio ;  e  che  negli  nitri  cinque  ha  inteso  biasimare  i  difetti  dell' 
umanità  ,  senza  che  abbia  lasciato  mai  di  venerare  la  santità 
del  ministero  (i)  .  Se  vuole  immolare  Bonifazio  Vili  alle  sue 
poetiche  vendette  ,  comincia  da  spogliarlo  del  carattere  au- 
gusto che  teme  profanare  ,  e  con  audacia  non  priva  affatto  di 
rispetto,  dichiara  esser  vacante  del  suo  capo  la  santa  sede  (2). 
Poi  ad  un  tratto  ,  quando  gli  appare  questo  papa  attorniato 
della  seconda  maestà  della  sventura,  schiavo  in  mezzo  assol- 
dati di  Filippo-il-Bello  ,  vede  allora  nella  persona  di  lui  V  i~ 
magine  ,  il  vicario  del  Cristo  un  altra  volta  crocifisso  (3)  . 
Sempre  al  papato  e'  s*  inchina  estimandolo  un  santo  maestra- 
to ,  un  potere  che  Pietro  ha  dal  ciel  ricevuto  ed  a'  suoi  suc- 
cessori trasmesso  ;  di  più  ne  fa  1'  oggetto  primordiale  dei  di- 
segni della  provvidenza  ,  il  segreto  de'  grandi  destini  di  Ro- 
ma ,  il  legame  dell'  antichità  e  de'  tempi  novelli  (4)  .  Insiste 
sulla  necessità  della  monarchia  religiosa,  che  oppone  alla  mo- 
narchia temporale  ;  e  benché  pretenda  T  indipendenza  reci- 
proca del  sacerdozio  e  dell'  impero  ,  vuole  che  ,  nell'  ordine 
spirituale  ,  l'  erede  de'  Cesari  professi  per  il  successor  degli 
Apostoli  filial  deferenza  (5)  .  Se  tal  linguaggio  è  quello  che 
va  a  grado  de'  nostri  fratelli  riformati  e  li  conforta  a  riputare 
il  poeta  uno  de'  loro,  eh'  e'  parlino  adunque  nella  slessa  ma- 
niera  ,  e  a  questa  parola  di  rannodamento  il  mezzodì  e  il 
settentrione  si  curveranno  1'  un  verso  1'  altro  ;  i  figli  di  Lon- 
dra e  di  Berlino  si  riscontreranno  alle  porte  di  Roma  ;  il  Va* 

(i)  Atlriano  V  in  Purgal«»t  io  :  Giovanni  XXI  in  Paradiso  .  Vedi  pct  gli 
allri  .  InCerno  ,  XIX  ,  3}  .  Purgatorio  ,  XIX  ,  45  . 
(a)  Purgatorio  ,  XXX IH  ,  la. 
(5)  Purgatorio  ,  XX  ,  Qf)  . 

(\)  Paradiso,  XXX,  48  ;  XXIV,  19  ;  Inferno,  IT,  8. 

(5)  De  A/onarchia,  III  , —  Il  iihro  He  Monarchia  fu  messo  nell'indice 
perche  favoriva  le  pretensioni  eccessive  del  poter  temporale  .  Ma  questa  proibi- 
zione non  fu  mni  «-stesa  alla  Divinn  Commedia.  Un  gran  pontefice  giudicava 
ignorante  e  sloliilo  cliinnque  non  ammirasse  le  bcllez/e  di  questo  poema  .  Vedi 
il  fatto  particolare  narralo  da  Arrivabenc,  Amori  Hi  Dante. 


ticano  allargherà  i  portici  per  accogliere  le  generazioni  ri- 
conciliate ,  e  nella  gioia  un  vincolo  universale  avvererà 
la  profezia  scritta  su  11'  obelisco  di  S.  Pietro  :  Christus  vincita 
Christus  regnai  ,  Christus  imperai  . 

3.  Siam  giunti  al  termine  della  nostra  impresa  .  U  orto- 
dossia di  Dante  pienamente  stabilita  per  le  prove  anzidette  y 
ci  sembra  risultare  anche  più  evidente  da  tutte  le  indagini  ed 
induzioni  ,  colle  quali  ad  essa  siccome  a  suprema  verità  nel 
corso  di  questo  nostro  lavoro  sempre  mirammo  .  Studiando  le 
circostanze  in  cui  fu  posto  il  poeta  ,  il  vedemmo  nascere  per 
così  dire  sull'  esfremo  confine  de'  tempi  eroici  del  medio-evo, 
quando  la  filosofìa  cattolica  toccava  la  sua  massima  altezza  , 
e  in  un  paese  ove  essa  diffondeva  i  suoi  purissimi  raggi  .  Iq 
mezzo  a  questi  salutari  influssi  ,  tra  le  vicissitudini  d'  una 
vita  colma  d'  infortunii  ,  d'  agitazioni  morali  ,  di  studii  prò* 
fondi,  che  fecero  in  lui  germogliare  e  fruttificare  copiosamen- 
te il  sentimento  religioso  ,  il  vedemmo  immaginare  un  opera 
magnifica,  il  cui  pensiero  tolto  alle  abitudini  della  poesia  leg- 
gendaria dovea  abbracciare  i  misterii  più  sublimi  della  fede  , 
ed  i  concetti  più  belli  della  scienza  .  Scrupolosa  analisi  ci 
die  a  conoscere  il  complesso  delle  dottrine  ,  che  sotto  le  tre 
categorie  del  male  ,  del  bene  in  lotta  col  male  ,  del  bene  in- 
fine ,  comprendono  1'  uomo  individuale  ,  la  società  ,  la  vita 
futura  ,  il  mondo  esteriore  ,  gli  spiriti  separati  ,  Dio  medesi- 
mo .  Se  per  molte  relazioni  egli  si  ricongiunge  ai  sistemi  àeW 
Oriente  ,  all'  idealismo  e  sensismo  greco  ,  all'  empirismo  e 
al  razionalismo  degli  ultimi  tempi  ,  appartiene  specialmente 
alle  due  grandi  scuole  mistica  e  dogmatica  del  secolo  decimo- 
terzo ,  delle  quali  accetta  con  docilità  non  solo  i  dogmi  es- 
senziali, ma  anche  le  idee  accessorie  ,  e  spesso  le  dizioni  più 
usitate  .  Omero  è  chiamato  il  teologo  dell'  antichità  pagana  , 
%e  Dante  1'  Omero  de'  tempi  cristiani  :  ma  questa  comparazio- 
ne che  onora  1'  ingegno  di  lui  fa  torto  alla  sua  religione  .  Il 
cicco  di  Smirne  fu  giustamente  accusato  d'  aver  troppo  avvi- 
cinati gli  Dei  all'  uomo  ,  e  ninno  per  lo  contrario  seppe  me- 
glio del  Fiorentino  rilevar  l' uomo  ,  e  farlo  salire  verso  la  di- 
vinità .  Per  questo  motivo  ,  per  la  purità  e  immaterialità  del 
simboleggiare  ,  come  per  l'  infinita  larghezza  del  concepire  , 
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egli  lasciossi  molto  al  di  sotto  ì  poeti  anticlii  e  recenti,  e  par- 
ticolarmente Milton  e  Klopstock  .  Se  vogliamo  adunque  sta- 
bilire uno  (li  quei  confronti  che  stampano  nella  memoria  due 
nomi  associati  per  chiamarsi  e  definirsi  a  vicenda  ,  dir  possia« 
mo  ,  e  sarà  ciò  la  ricapitolazione  di  quest'  opera  ,  cìie  la  Di- 
vina Commedia  è  la  somma  letteraria  e  filosofica  del  medio 
evo  ,  e  Dante  il  san  Tommaso  della  poesia  . 

Così  noi  ci  troviam  ricondotti  là  onde  ci  dipartimmo  ,  a 
quel  mirahii  dipinto  del  Vaticano  nel  quale  Dante  è  fra  i  dot- 
tori collocato,  e  fra  gli  onori  solenni  e  popolari  che  Tltalia  gli 
ha  decretati  ;  sappiamo  adesso  la  ragion  di  sua  gloria  .  La 
coscienza  che  egli  aveva  delle  prodigiose  sue  facoltà  non  gli  fè 
dimenticare  la  comune  fatalilà  della  natura  condannata  sino  alla 
fine  a  soffrire  e  ad  ignorare,  e  per  conseguente  a  credere  ed 
a  servire  .  Con  tuttoché  sopra  agli  altri  uomini  fosse  elevato  , 
non  pensava  che  la  distanza  che  dal  ciel  li  allontana  fosse  di- 
minuita per  lui  ;  gli  amava  e  li  rispettava  abbastanza  per  non 
impor  loro  il  giogo  delle  sue  personali  opinioni,  per  non  dis- 
sentire da  loro  in  ciò  che  hanno  più  caro,  le  proprie  credenze: 
restò  nella  comunione  delle  idee  eterne,  in  cui  si  rinvengono 
la  vita  e  la  salute  «del  genere  umano  :  fece  che  i  più  umili 
de'  suoi  contemporanei  e  i  più  rirnoli  de'  loro  discendenti  po- 
tessero appellarlo  fratello,  e  godere  de' trionfi  di  lui. —  Se- 
cento  anni  son  passati  da  che  P  antico  Alighieri  dorme  a  Ra- 
venna sotto  il  marmo  sepolcrale  .  D'  allora  in  poi  sonosi  suc- 
cedute venti  generazioni  d'uomini  parlanti,  secondo  l'ener- 
gica locuzione  de'  Greci  ;  e  le  parole  uscite  a  loro  di  bocca 
hanno  rinnovellato  l'aspetto  dell'universo  più  che  la  polvere 
de'  loro  passi.  Il  Santo  Romano  Impero  non  è  più.  Le  contese 
che  agitavano  V  itale  repubbliche  colle  repubbliche  medesime 
caddero  spente.  Il  palazzo  de'  Priori  di  Firenze  è  deserto  ,  e 
sull'altra  riva  dell'  Arno  benefica  dinastia  porta  pacificament» 
lo  scettro  granducale  della  Toscana  .  Non  sappiamo  ove  ripo- 
sino le  ceneri  di  Beatrice  ,  e  sarebbe  perduto  anche  il  nome 
della  famiglia  di  lei  se  non  fosse  slato  scritto  tra  i  fondatori 
d'  un  oscuro  spedale.  Le  cattedre  su  cui  dissertavano  i  mae- 
stri della  scolastica  son  rimaste  mute.  I  navigatori  hanno  per- 
lustrato qne'  mari  lontani  chiusi  una  volta  da  superstizioso  ti- 
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mora  ;  e  in  vece  della  montagna  del  Pargatorìo  e  de*  looi 
immortali  abitanti,  vi  hanno  trovato  lidi  e  popoli  simili  a*  no- 
•Iri.  n  teleicopio  ha  esplorato  i  cieli»  e  le  nove  sfere,  che  si 
«radeva  movessersi  armoniosamente  intorno  a  noi,  sono  sparile 
Del  vuoto.  Coà  dileguaronai  tutti  i  generi  di  diletto  politico , 
elegiaco,  scientifico,  che  il  poema  di  Dante  porgeva  alle  cose 
transitorie  di  quaggiù,  talché  avrebbe  ora  il  solo  merito  d' iato- 
rico  documento,  facilmente  dispregevole,  se  non  prendesse  al- 
tronde un  valore  coslanle  ,  universale.  I  mislerii  della  morie 
che  una  volta  gli  uomini  preoccupavano,  non  han  desistito  dal- 
l' istigare  le  nostre  meditazioni,  e  ninna  altra  luce  che  quella 
del  cattolicismo  è  venula  ad  dluminarle.  Siccome  esso  reggeva 
le  immaginazioni  ardeuti  de' nostri  padri,  regge  ancora  le  no- 
stre intelligenze  adulte  e  raziocìoanti:  affina  le  umane  facplti, 
immutabile  in  messo  alle  ruine  della  vecchia  sciensa  ed  ai 
costrutti  della  nuova ,  non  ha  da  temere  i  Colombi  e  i  Co* 
pernici  dell'  avvenire  .  Perchè  in  ^ella  guisa  che  questi  due 
uomini  grandi  discoprendo  la  vera  forma  e  le  relazioni  del 
gloiitlll^aDno  fermalo  »  una  liln  ner  aainpra  ,  le  opinioni 
incerte  m  iwHati  ponti  principali  del  sistema  del  rnewis»^  • 
tion  hamiò  laaeiato  agli  astronomi  e  a*  navigatori  futuri  che 
minute  scoperte  ;  cosi  il  'oattoKeismo  fisoendo  conoscer  l'uo* 
mo  e  le  rolanotti  di  lui  con  Die ,  ha  rivelalo  per  sempre  il 
sistema  del  mondo  morale:  non  più  lascia  luogo  a  scoprire  una 
terra  novella  e  novelli  cieli,  ma  solamente  verità  isolale,  leggi 
subalterne,  troppo  poco  per  contentar  l'orgoglio,  molto  per  in- 
trattenere ancor  lun£o  teinno  1'  as:>iduilà  laboriosa  della  mente 
umana.  •  '^v^ 
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Innesti gazioTìi  sulla  vUa  poUUca  di  Dante,  ^Sefu  Guelfo 
o  Ghibellino, 


'  "'^  ssendo  stato  il  poeta  fioctnlino  ia  messo  alld 
discordie  civili  della  sua  patria  ,  agevole  è 
£  ^  avviserò  ^  perchè  gli  elorici  abbiea  proceo- 

ciefo  d'asoriverlo.  e  una  delle  due  £ftsiotii«lie 
1^^;;^^^^  divisero  l' Italia  nel  nedio  evo  :  V  opioion  gè- 
HE&nN^EMSHI  nerale  le  ha.  annovereto  fra  i  Qbibellini  (i) . 
Frattanto  aembrando  che  per.  famiglia  e  per  le  prime  adereoSe, 
dovesse  esaere  del  partito  do' Guielfi«  molti  critici  lianno  distinto 
nella  vita  polìtica  di  lui  due  pèriodi  dedicati  alla  difesa  delle 
due  opposte  cause  ,  e  disgiunti  fra  loro  nel  gioruu  fatale  dei 


(i)  F.  Schligtl  (  Storia  della  letteratura  ,  t.  TI  «  p.  i3  Milano  ,  clas. 
i8qS  )  muove  rìnpnivtro  a  Daata  della  m  fibbia  ghibeUiaa  diffusa,  in  tutto 

ti  poema  ,  | . 
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SUO  esilio  (i)  .  Lasciando  stare  V  autorità  della  critica  e  del- 
V  opinione  ,  noi  abbiamo  su  ciò  da  esporre  un  dubbio  ;  e  per 
tema  che  la  quistioue  sia  stata  soluta  nella  certezza  de*  ter- 
mini entro  i  quali  è  racchiusa  ,  ci  siani  proposti  d'  esaminar 
primamente  quali  differenti  significati  ebbero  dipoi  i  nomi  ri- 
vali di  Guelfi  e  Ghibeiiini,  e  per  qual  tìtolo  Daote  o  T  uao  o 
l'altro  merìtaase. 

I. 

I.  Adeiberto  I ,  marchese  di  Toscana  (85o)  fu  il  capo  della 
nobile  stirpe  de'  Welf  ,  la  ({Utb  piò  tardi  arricchita  del  do- 
tale marchesato  d'  Està  ,  difenne  afabaitanu  potente  per  da* 
re  nel  1071  duchi  alla  Baviera  .In  quel  torno  (1080)  il  du* 
cato  di  Svevia  erasi  conferito  ai  conti  d*  HohenstaufTeo,  ori«> 
ginali  del  castello  di  Weiblìng  ^  nel  paese  di  Wartemberg  • 
L*  innalzamento  all'  impero  di  Corrado  di  Svevia  e  la  ribeU 
lione  d'  Enrico  il  superbo  (11 38)  detler  principio  fra  le  due 
casate  a  crudel  rissa  ,  che  sospesa  per  qualche  tempo  ,  scop- 
piò più  tremenda  sotto  Federigo  Barbarossa  e  Enrico  il  Leo- 
ne (1180)  ;  e  finì  col  partir  1'  Alemagna  tra  Filippo  ,  e  Ot- 
tone IV  ,  competitori  alla  corona  imperiale  .  Welf  eW'eibling 
furono  i  gridi  di  guerra  co'  quali  s'assordavan  gli  eserciti  delle 
due  avverse  famiglie  .  Si  racconta  ,  che  risuonassero  essi  pef< 
la  prima  volta  alla  battaglia  di  Wktberg  (1140),  e  fossero  to* 
Ito  ripetuti  dalle  sponda  del  Baltico  a  quelle  del  Danubio;  ma 
arrestati  dall'  Alpii  non  dtahirliavano  ancora  Titala  penisola., 

t.  Da  lungo  tempo,  questo  paese  serviva  di  palestra  a  lotle 
pià  tolenni  ,  queUe  del  lacardoaio  a  deU'  impero  •  Il  pa- 
palò  9  per  aaercitara  j^ik  snorameiitt  raaiooe  eoa  saatiioanta- 
e  ingentilirò- il  mondo  eiìatiana  in- cnii  tanti  ,  bachan  iidutlMl 
agitavano  ,  awva  Bisogno  d*  oacopara  im  punto  entr^  in^^ 
dipendente  :  quindi  in  teoria  la  legttóttità  del  too  idioiiiinb; 
temporale  ,  del  quale  neppnr  gli  mancavano  i  più  certi  titoli  - 
giuridici  .  Poiché  il  popolo  di  Roma  si  fu  dichiarato  suddito  * 

(1}  Vedisi  spor  ialmenlt  il  dotto  «paicdlo  del  conte  Tfoja  :  Dèi  veltro  ai- 

iegorico  di  Dante  . 
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di  Gregorio  II  (  706  ) ,  la  donazione  dell'  esarcato  di  Penta- 
poli  (75 1)  ,  il  vassallaggio  di  Roberto  Guiscardo  per  il  du- 
cato di  Puglia  (loSg) ,  i  legati  della  contessa  Matilde  (i  1 15) , 
avean  consolidato  il  potere  della  santa  sede  ;  la  quale  per  se 
contava  altresì  le  virtù  eroiche  di  molli  pontefici  ,  la  saviezza 
e  dolcezza  delle  leggi  ecclesiastiche  ,  la  propensione  naturale 
delle  coscienze  a  ricevere  nell'  ordine  civile  un'  autorità  di 
già  riconosciuta  in  materia  religiosa  ,  ed  aveva  infine  lutto 
ciò  che  può  creare  il  diritto  anche  dove  non  fosse  ,  il  rispet- 
to ,  r  amore  ,  1'  ammirazione  de'  popoli  .  —  D'  altro  lato  , 
gU  imperatori  erano  salutati  re  de'  Romani  ;  cingevano  la  co- 
rona di  ferro  de'  Longobardi,  aveano  senza  opposizione  distri- 
buiti feudi  in  Italia;  e  i  decreti  della  dieta  di  Roncaglia  (i  i58) 
attribuivano  a  loro  la  pienezza  de'  diritti  imperiali  .  Eglino 
allegavano  ancora  il  presunto  allo  col  quale  Ottone  il  Grande 
(9G3)  avrebbe  ottenuto  per  se  e  suoi  successori  il  privilegio 
d'  intervenire  nella  elezione  de'  papi  :  non  disdegnavano  pu- 
re il  sostegno  delle  tradizioni  e  delle  dottrine  ;  e  intanto 
che  custodi  e  capi  della  feudalilà  si  dimostravano  ,  voleano 
essere  i  conservatori  dell'  aulico  romano  impero  ,  del  quale 
imploravano  le  leggi  rimesse  in  onore  da' giureconsulti  di  Bo- 
logna .  Il  Cesare  germanico  ,  erede  di  Carlomagno  e  succes- 
sore d'  Augusto  (  semper  ^ugustus  J  diveniva  a  giusta  ra- 
gione il  padron  della  terra  (i)  .  —  La  quistione  ,  dapprima 
tutta  religiosa  ,  delle  investiture  fece  venire  a  zuffa  questi 
due  potentati  della  cristianità  ,  nelle  persone  d'  Enrico  IV  e 
di  Gregorio  VII  .  Il  pontefice  assalito  coli'  armi  ,  trovò  ina- 
spettato ausiliare  in  Guelfo  I  duca  di  Baviera  (1077)  .  Guelfo 
II  sposò  la  contessa  Matilde,  benefattrice  della  Chiesa.  Quando 
Federigo  Barbarossa  ,  passando  1'  Alpi  per  la  terza  volta  ,  rai- 


(i)  Abhiatno  un  monumento  delle  pretensioni  Jella  monarchia  imperiale  , 
nella  costilu7.ionc  ti'  Etn  ico  VII  ,  inserito  nei  Corpus  juris  cn'ilis  ,  del  quale 
ceco  il  principio  .     j4d  reprime fi(fum  muìlorum  facinora  qui  ruptis  totius 
j,  Jidelitalis  hnbenis,  adi/ersus  Romanum  impcrium  ,  in  cujus  tranquilli' 
tate  totius  orbis  regularitas  requiescit  ,  hostili  animo  armati  ,  conan- 
,y  tur  ncdum  fiumana  ,  verum  etiam  divina  praecepta  ,  quibus  jubc 
tur  quod  omois  anima  Romanorum  Pt  iocipi  sit  sultjecta^  demoliri  etc. 
l5 
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nacciava  atterrare  in  un  solo  sconlro  Alessandro  III  e  la 
lega  loDobarda  formata  sotto  gli  auspici!  di  lui,  Enrico  il  Leo- 
ne e  la  sua  milizia  abbandonate  le  insegne  sveve  alla  batta- 
glia di  Legnano  (iiy6)  salvarono  il  pontefice  e  i  lombardi  da 
certa  sconfitta  .  Il  figlio  d'  Enrico  ,  Ottone  IV  ,  fu  sostenuto 
nelle  sue  pretensioni  al  trono  dalla  gratitudine  d*  Innocenzo 
IH  .  Al  tempo  stesso  ,  i  marcbesi  d'  Este  non  cessavano  di 
render  colla  lor  fedeltà  V  antico  nome  dì  Welf  rispettabile  e 
caro  al  partito  papale  :  ed  a\V  opposto  il  dominio  imperiale 
non  parve  mai  tanto  assicurato  in  Italia  quanto  sotto  il  regno 
degli  Hnbenstauffen  ,  specialmente  allorché  il  matrimonio  d' 
Enrico  IV  con  Costanza  (1190)  ebbe  fatto  entrare  nella  loro 
casa  la  corona  di  Sicilia  .  Le  divise  dei  Weibling  rannoda- 
rono allora  i  nemici  della  Santa  Sede  .  Per  tal  modo  creb- 
bero ,  modificate  da  traduzione  conforme  alle  analogie  della 
lingua  italiana  ,  le  denominazioni  di  Guelfi  e  Ghibellini  ,  le 
quali  ormai  appropriate  ai  difensori  del  sacerdozio  e  dell'  im- 
pero mantennero  questo  nuovo  significato  sino  a  quando  Fe- 
derigo II  ,  nell'  orgoglio  delle  sue  vittorie  ,  fu  colpito  dagli 
anatemi  del  Concilio  di  Lione  (i245)  ;  e  poscia  qual  tiranno 
vinto  inseguito  da  vindice  fato  ,  morì  soffocato  tra  i  guanciali 
per  mano  d'  uno  de'  suoi  bastardi  (i25o).  Il  trionfo  del  sa- 
cerdozio interruppe  per  molti  anni  la  contesa  . 

3.  Ma  già  rappresentammo  la  monarchia  del  santo  impero 
siccome  il  compimento  necessario  del  sistema  feudale  le  cui 
larghe  basi  coprivano  quasi  tutta  la  superficie  dell'  Europa  . 
Ora  ,  la  feudalità  ,  fondata  oltre  1'  Alpi  dai  Lombardi  ,  che 
divisero  le  lor  possessioni  in  trentasei  ducati  ,  rafforzata  per 
concessioni  di  feudi  ,  delle  quali  avari  non  furono  gli  Impe- 
ratori ,  si  perpetuò  mediante  la  costituzione  di  Corrado  il  Sa- 
lico ,  che  stabilì  per  sempre  1'  eredità  de'  privilegi!  militari  . 
Frattanto  queste  instituzioni  ,  venute  dai  popoli  del  Nord  , 
non  potevano  inavvertentemente  esser  dagli  Italiani  applaudi- 
te e  senza  condizioni  accettate  .  Conservavano  essi  la  memo- 
ria e  gli  avanzi  d'  un'  ordinamento  municipale  ,  introdotto  al 
tempo  dei  Romani  in  tutte  le  cillà  della  Penisola  .  Ad  esem- 
pio delle  città  marittime  di  buon'  ora  affrancate,  quelle  della 
Lombardia,  della  Romagna  e  della  Toscana  invocavano  liber- 
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(à  che  il  principe  loro  vendè  a  prezzo  J'  oro  :  il  perchè  cer- 
carono esse  ed  ehbero  la  protezione  quasi  graluila  del  sommo 
pontefice  ,  si  confederarono  in  leghe  potenti  delle  quali  era 
centro  la  Santa  Sede  ,  e  il  terren  nazionale  più  d'  una  volla 
difesero  dalle  invasioni  degli  Alemanni  .  La  pace  di  Costanza 
(il  83)  5  frullo  de'  loro  sforzi  coraggiosi,  le  fe' salde  nel  di- 
ritto di  guernirsi  ,  di  levar  danari  ,  di  nominar  magistrali  , 
di  continuar  guerra  o  pace  ,  e  le  innalzò  al  grado  di  potenze 
indipendenti .  —  Costretta  allora  la  nobiltà  a  servire  alla  mo- 
narchia ,  combattè  sotto  la  bandiera  ghibellina  ,  mentre  che 
la  plebe  parteggiando  per  il  papato  militava  in  favore  di  quello, 
e  contribuiva  ai  successi  dei  Guelfi  .  Poi  ,  quando  la  disputa 
de*  due  poteri  ,  spirituale  e  temporale  ,  fu  finita  ,  V  aristo- 
crazia e  la  democrazia  rimasero  armate  e  desiose  d'  affrontarsi, 
per  il  che  dovettero  tenere  in  piedi  i  loro  drappelli  ed  aver 
pronto  il  segnale  di  guerra  .  Il  partito  guelfo  divenne  quello 
delle  franchigie  comunali  ,  il  ghibellino  ,  de*  privilegii  feuda- 
li (i)  .  Queste  novelle  discordie  mezzo  il  secolo  decimoterzo, 
e  molto  anche  nel  decimoquarto  durarono  .  La  democrazia 
conservò  dapprima  le  sue  conquiste  ,  ma  ben  presto  per  gli 
eccessi  suoi  dovea  metterle  a  repentaglio  .  I  nobili  dichiarati 
politicamente  inabili  nelle  città  di  Bologna  ,  di  Brescia  ,  di 
Padova  (i  285- 1295)  ,  banditi  dalle  pubbliche  cariche,  si  chiu- 
sero nella  solitudine  minacciosa  de*  loro  palazzi  ,  e  la  perdita 
vi  giurarono  di  quella  libertà  gelosa  che  non  era  per  loro  . 
Per  mezzo  d'  intestine  dissenzioni  da  loro  suscitate  ,  ebbero 
con  facilità  ripreso  il  comando  ;  e  fin  dall'  anno  i3oo  ,  vi- 


(1)  L'  ammlr^bil  discorso  Jel  pnpa  Gregorio  X  a' fiorenl  ini  fa  vedere  qiml 
fosse  già  (127!^)  la  coniusione  de'  partiti  e  t'  ìncericr.za  del  ;>en9u  applicato  ai 
nomi  loro  :      Ghibellinus  est  ;  at  cltristianus  ,  nt  c/V/.v  ,  nt  proxinius  . 
Ergo  haec  tot  et  tam  valida  conjunctionis  nomina  Gliihellino  siiccum' 
bcnt  et  id  unum  atque,  inane  nomea  fquod  quid  signijìcet  ncmo  intch 
ligit  )  plus  valebit  ad  odium  quam  ista  omnia  tam  darà  et  tam  solida 
expressa  ad  charitatem  ?  .  .  .  Sed  quoniam  haec  vostra  partium  slU' 
tlia  prò  Romanis  pontijìcibus  cantra  eorum  inimicus  suscepisse  asse- 
veratis  ;  ego  Romanus  Ponti fex  hos  vestros  cives  ,  etsi  hnctenut  qf- 
,,  fenderint  ,  redeuntes  tamen  ad  grcmium  recepì,  ac  ,  rcmissis  injuriis, 
,,  prò  fdiis  ha  beo  .  ,, 


dero  le  repubbliche  elevarsi  entro  le  loro  mura  signorie  ere- 
ditarie .  Ma  i  signori  ,  molti  de^  quali  destramente  erano 
intrusi  co'  nomi  di  podestà  ,  di  gonfalonieri  ,  di  capitani  del 
popolo  ,  ritennero  qualche  cosa  degli  ufficii  e  statuti  munici- 
pali per  meglio  nascondere  la  dispotica  loro  ambizione  .  Sotto 
di  se  ,  mantennero  1'  uguaglianza  che  consola  i  popoli  nel 
servaggio  ;  sopra  a  se  ,  non  vollero  riconoscere  alcuna  supre- 
ma autorità  .  Nulla  più  restava  di  quell'  ordine  gerarchico  , 
che  costituiva  da  se  solo  tutta  la  feudalità;  e  l'aristocrazia  non 
avea  potuto  regnare  che  a  patti  d'  aggiustamento  col  modifi- 
care dapprima  le  leggi  . 

4*  Finora  abbiam  seguiti  nella  mischia  i  princìpiì  intorno 
a'  quali  aggruppavansi  le  passioni  nemiche .  E  facile  il  preve- 
dere ,  che  le  passioni  dopo  essersi  agguerrite  dietro  a'  princi- 
pi! medesimi  ,  dovetler  per  loro  proprio  vantaggio  venire  alle 
mani .  Sotto  sembiante  degli  interessi  generali  dell'  aristocra- 
zia e  della  democrazia  ,  in  brighe  e  dissidii  si  stavano  altri  in- 
teressi particolari,  che  le  città,  le  borgate  e  le  famiglie  tenevan 
divise  tra  loro  .  Venezia  era  contro  Genova  ,  Firenze  contro 
Pisa  ,  Pistoia  contro  Lucca;  a  Verona,  i  Montecchi  e  i  Cap- 
pelletti ;  i  Gereroei  e  i  Lambertazzi  ,  a  Bologna  ;  i  Torriani 
e  i  Visconti  ,  a  Milano  ;  a  Roma  ,  gli  Orsini  e  i  Colonna  : 
erano  guerre  private  ,  vale  a  dire  latrocinii  ,  un  armarsi  di 
tutti  contro  lutti,  un  ritorno  al  caos  sociale.  —  In  questo  sta- 
lo di  cose,  estraneo  aiuto  non  poteva  parere  un  male  più  grave, 
anzi  era  da  estimarsi  beneficio .  Tre  grandi  nazioni ,  aleman- 
na, francese  e  arragonese,  s'  aveano  allora  tal  forza  prestante 
onde  inframmettersi  negli  affari  d'  Italia  ;  gli  alemanni  al  fa- 
vore della  vicinanza  il  costume  aggiugnevano  d'  esser  rice- 
vuti siccome  padroni  co'loro  imperatori;  i  francesi  vicini  anche 
essi  ,  portavano  seco  un  linguaggio  già  divolgato  ed  inteso  , 
un  carattere  popolare,  e  la  memoria  ancora  recente  di  S.  Luigi; 
gli  arragonesi  infine  ,  il  cui  dominio  s'  estendeva  dalle  porte 
di  Valenza  a  quelle  di  Marsiglia  ,  dovevano  aspirare  all'  im- 
pero del  Mediterraneo  e  per  conseguente  delle  rive  cbe  ne 
formano  il  bacino .  Ma  essendo  stato  usurpato  il  reame  di  Si- 
cilia da  Manfredi  figlio  naturale  di  Federigo  II  ,  il  papa  Ur- 
bano IV  per  esercitare  la  giurisdizione  che  aveva  su  quella 


corona  ,  chiamovvi  Carlo  d'  Angiò  .  Capitano  della  Cliiesa 
Romana,  vincitor  di  Manfredi  e  di  Corradino  ultimi  dei  Wei- 
bling  ,  il  principe  angioino  parve  che  proseguisse  l'  opera  de- 
gli antichi  GuelQ  .  Rimase  quel  nome  agli  amici  della  Fran- 
cia anche  dopo  il  sacrilego  attentato  d'  Anagni  .  Pur  Corra- 
dino ebbe  per  erede  Pietro  d*  Arr.igona,  che  venne  a  fonda- 
re di  là  dal  Faro  un  ^^overno  spagnuolo  (1282).  Treni'  anni 
dopo  (i3ii)  Enrico  VII  di  Lussemburgo  ricondusse  in  Lom- 
bardia e  in  Toscana  V  aquile  germaniche  .  Coloro  che  asse- 
condarono la  fortuna  di  queste  ,  coloro  che  raunò  l'  odio  dei 
Francesi  ,  presero  il  nome  di  Ghibellini  ,  ed  il  conservarono 
anche  quando  le  loro  schiere  ingrossate  si  furono  di  tutti  gli 
oppressi  che  maledicevano  alla  tirannia  dei  signori  e  sognava- 
no di  ritornare  alle  repuhblicane  instiluzioni  . 

Così  ,  nel  corso  d'un  secolo  ,  queste  due  magiche  parole  , 
Guelfi  e  Ghibellini,  ebbero  quattro  successivi  significati.  L' Ita- 
lia le  cavò  dalle  contese  domestiche  dell' Alemagna;  ed  appro- 
priate allora  ai  difensori  del  sacerdozio  e  dell'  impero  si  ri- 
dussero ad  umil  condizione  nella  lotta  de'  comuni  contro  il 
sistema  feudale  ,  e  giunsero  persino  a  dinotare  gì'  imprudenti 
confederati  della  dominazione  straniera .  Sventuratamente  per 
la  Penisola  ,  quest'  ultimo  significato  fu  il  più  durevole  (i)  . 

II. 

E  adesso,  se  vogliam  determinare  il  posto  di  Dante  in  mezzo 
tumulti  politici  già  enunciati  ,  basterà  V  interrogare  rapida- 
mente le  azioni  e  gli  scrìtti  di  lui. 

I.  Il  futuro  esule  di  Firenze  dormiva  agnello  nel  bello  ovile 


(i)  In  questa  succinta  narrazione  delle  rose  d*  Italia  nel  secolo  XIII  ab- 
biamo preso  per  iscorla  Dante  medesimo,  Villani ,  Guido  Compagni,  Macchia- 
vello  ,  Sismondo  Sismondi,  e  Rainaldo  continuatore  di  Baronio  .  Possiamo  leg- 
gerla più  diffusa  in  un  articolo  dell'  Université  calholique  numero  d'  Ottobre 
i838  . 

L*  autore  ha  preso  ad  esaminare  in  ispecial  modo  la  lotta  del  sacerdozio  e 
dell*  impero  nelP  opuscolo  che  sarà  pubblicalo  dopo  il  presente,  il  cui  titolo  è 
Deux  cfianceliers  ti'  Angleterre  .  , , 
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Jella  patria  ,  impercioccliè  aveva  appena  qualtr'  anni,  quanJo 
con  Corradino  la  famiglia  imperiale  degli  Hohenstauffen  e- 
slinse  (1268.)  L'antica  rivalila  di  questi  principi  e  de' duchi 
di  Baviera  era  dunque  soltanto  una  memoria  storica  .  I  con- 
flitti secolari  della  monarchia  e  del  papato,  ornai  terminali  sul 
campo  di  battaglia  ,  sol  nelle  cattedre  de'  canonisti  e  de'  giu- 
reconsulti s'agitavano.  Per  lo  contrario  ,  i  due  principii  mu- 
nicipale e  feudale,  possessori  del  terreno,  rannodavano  i  Guelfi 
e  i  Ghibellini  della  Toscana.  Testimone  il  giovine  Ahghieri 
delle  loro  discordie  ,  fu  forzato  a  tener  da  un  parlilo  :  laonde 
s'  attenne  alla  causa  popolare  ,  per  la  quale  portò  le  armi  a 
Campaldino  ,  ed  esercitò  gli  ufficii  di  ambasciatore  all'  este- 
ro inlantochè  Giano  della  Bella  colle  sue  riforme  pretendeva 
assicurarla  nel  paese  .  Ma  i  rigori  di  questo  inflessibile  tri- 
buno conquisero  le  famiglie  nobili  ,  rimase  fin'  allora  fedeli 
al  partito  guelfo  e  tutte  dedite  unanimemente  ai  vantaggi  co- 
muni della  cillà  .  Frattanto  un  evento  propizio  per  loro  ,  che 
cambiò  T aspetto  delle  cose  fe'  bandire  Giano  della  Bella  (1294)- 
Intorno  a  quel  tempo,  i  Pistoiesi  implicati  nelle  intestine  dis- 
sensioni di  due  famiglie  potenti  della  loro  città,  s'  erano  divisi 
colle  denominazioni  di  Neri  e  di  Bianchi.  I  capi  delle  due  par- 
li, convocali  a  Firenze  ,  recaronvi  ciò  che  ancor  vi  mancava, 
novelli  nomi  per  fazioni  novelle.  Da'  plebei  fu  preso  il  color 
bianco,  il  nero  da'  patrizii  ;  e  tanta  fu  1'  ostinazione  de'  sedi- 
ziosi, che  non  valse  a  racconciarli  la  mediazione  del  Cardinale 
(1'  Acquasparta  legalo  di  Bonifazio  Vili.  Era  già  versalo  il 
sangue,  quando  Dante  fu  scello  per  uno  de' sei  priori  ,  a' quali 
era  per  due  mesi  affidato  il  supremo  reggimento  (  i5  Giugno 
i3oo).  Per  consiglio  di  lui,  i  principali  de' Bianchi  e  de'Neri 
furono  rilegali  a'  confini  del  paese.  Ottennero  i  primi  pronta 
rivocazionc  dal  bando  ;  ma  i  secondi ,  meno  fortunati ,  dipu- 
larono  a  Roma  uno  de' loro  a  chieder  giustizia  al  pontefice. 
Dante  era  incaricato  di  sventare  presso  la  Santa  Sede  queste 
pratiche  e  mene  pericolose  ;  e  frattanto  Bonifazio  Vili  aveva 
invitalo  Carlo  di  Valois ,  fratello  di  Filippo  il  Bello ,  a  ricon- 
quistar la  Sicilia  occupala  dagli  Arragonesi  ,  e  nel  medesimo 
tempo  aveagll  dato  commissione  di  rimettere  al  suo  passaggio 
in  quiete  l' Italia,  e  gli  decretava  il  duplice  titolo  di  capitano 
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della  Chiesa  e  di  paciere.  li  4  novembre  i3oi,  Carlo  di  Va- 
lois  fece  r  ingresso  solenne  in  Firenze  ,  ed  infedele  alla  sua 
gloriosa  missione  ,  seco  lasciò  rientrare  i  Neri  e  con  loro  il 
disordine  e  la  vendetta  .  Furono  esiliati  da  secento  Bianchi  ; 
e  due  sentenze  successivamente  pronunziate  da  un  giudice 
prevaricatore  ,  condannarono  Dante  per  contumacia  ad  una 
ammenda  di  cinquemila  lire,  al  bando,  ed  alla  pena  del  fuoco 
{27  Gennaio  e  10  marzo  i3o2  )  (i).  —  Un  mutamento  av- 


(i)  La  seconda  senipnra  d'esilio  pronunziata  contro  Dnnle,  per  mollo  loni- 
po  inedita  ù  slata  puhhiicata  da  Tiraboschi  (  tomo  V  )  .  N'  è  sembrato  dice- 
vole il  riportarla  ,  (|unl  singular  monumento  di  barbarie  politica  e  letteraria  . 
Nos  Cantes  de  Gabriellibus  de  Egubio  ,  Potestas  civitatis  Florentìac  , 
in/rascriptam  condemnationis  summam  damus  ac  proferimus  in  bunc 
modum  .  —  P.  Àndream  de  Gherardinis,  D.  Lapum  Saltarelli  Judicem, 
D.  Palmerium  de  jéltovitis,  D.  Donntum  Àlbertum  de  sextu  Pnrtae  Do- 
mus  ,  Lapum  Dominici  de  scxtu  Ultrarni  ,  Lapum  Blondum  de  sexlu 
sanati  Petri  majoris  ;  Gherardium  Deodati  poptiU  sanati  Martini  epi- 
scopi ,  Cursum  Domini  j4lberti  Ristori  ,  Junclum  de  Biffolis  ,  Lippum 
Becchi  ,  Dantem  Ali«hi«'rii  ,  Orlanduccium  Orlandi  ,  Ser  Simonem  Gui- 
dalotti  de  sextu  Ultrarni,  Ser  Ghuccium  Medicum  de  sextu  Portae  Do- 
ntus  ,  Guidonem  Brunum  de  Falconieris,  de  sextu  sanati  Petri.  —  Can- 
tra quos  processimut  et  per  inquisitionem  ex  nostro  officio  et  curiae  no- 
strae  factam  super  eo  et  ex  eo  quod  ad  aures  nostras  et  ipsius  curiae 
nostrae  pervenerit  ,  fama  publica  praecedente,  quod  cum  ipsi  vel  eorum 
quitibet  nomine  et  occasione  Baracteriarum  iniquarum  ,  extorsionum  et 
illicitorum  lucrorum fuerint  condemnati  ,  quod  in  ipsis  condemnationibus 
docetur  apertius  ,  condemnationes  easdem  ipsi  vel  eorum  aliqui  termino 
assignato  non  sol.'erint.  Qui  omnes  et  singuli  per  nuntium  communis  t'io- 
rentiae  citati  et  requisiti  fuerunt  legitime  ,  ut  certo  termine  jam  elapso  , 
manda  tis  nostris  parituri  venire  deberent,  et  se  a  premi  ssa  inquisitione 
protinus  excusarent  .  Qui  non  venientes  per  clnrum  alarissimi  publicum 
banditorem  posuisse  in  dandum  communis  l''lorentiar  subscripserunt  (^ic)  , 
in  quod  incurrcntes  eosdem  absentis  contumacia  innodavit;  ut  haec  omnia 
nostrae  curiae  Intius  acta  tenent  .  Ipsos  et  ipsorum  quemlibet  ideo  ha- 
bitos  ex  ipsorum  contumacia  prò  confessis  ,  secundum  jura  stntutorum  et 
ordinamentorum  communis  et  pnpuli  civitatis  Florentiae  ,  et  ex  vigore 
nostri  arbitrii  ,  et  omni  modo  et  jure  quibus  meiius  possumus  ,  ut  si  quis 
praedictorum  ullo  tempore  in  fortiam  diati  communis  pervenerit  ,  tnlis 
perveniens  igne  comburatur  sic  quod  moriutur  ,  in  bis  scriptis  sentenlia- 
titer  condemnamus  .  —  Lata,  pronuntiata  et  promulgata  fuit  dieta  con- 
demnationis summa  per  dictum  Cantem  potestatent  praedictum  prò  tri- 
bunali sedentem  in  consiho  generali  civitatis  Fiorentine,  et  lectn  prr  me 
Honorum  notarium  supra  dictum  ,  sub  anno  Domini  MOCCI l  ,  /ndictio- 
ne  Xy  ,  tempore  Domine  Bonifacii  Papae  f^I II  ,  die  X  mensii  Martii, 
praesentibus  testibus  Ser  Masio  de  Eugubio  ,  Ser  Bernardo  de  Came- 
rino, Notariis  dicti  domini  Potestatis ,  et  pluribus  aliis  in  eodcm  Consi- 
lio existentibus  . 


venne  allora  ragguardevole  da  ambe  le  partì.  I  vincitori^  cam- 
pioni della  nobiltà  e  disertori  dell'  antico  parlilo  guelfo  ,  con- 
tinuarono a  tenerne  il  nome,  dandone  prova  per  l'alleanza 
fatta  co' principi  francesi.  Cercarono  difalli  l'amicizia  di  Ro- 
berto di  Napoli,  ed  ebbero  da  lui,  a  più  riprese,  soccorsi  d'uo- 
mini e  di  danaro  (  i3o8  —  i3ii  )  ;  inslanlemenle  il  prega» 
fono  a  venire  nella  loro  città  (  i3o4 — i3io  )  ,  e  tant' oltre 
andarono  co'  loro  maneggi  che  gli  decretarono  per  cinque  anni 
gli  onori  della  signoria  (  i3i3  ).  Dal  Iato  loro  i  vinti  ,  tratti 
dalla  inevitabile  corrispondenza  cbe  deriva  dalla  comunanza 
d'  infortunio,  s'unirono  co' vinti  d'altro  tempo  e  colle  scbiere 
del  parlilo  gbibellino,  in  cui,  tra  per  le  memorie  dell'  impero 
e  per  la  condoglienza  della  feudalità,  dominava  sopratlullo  l'o- 
dio della  Francia.  Dante  seguì  dapprincipio  i  suoi  compagni 
d'  esilio  ,  ed  intervenne  al  loro  infruttuoso  tentativo  (  i3o4  ) 
per  farsi  riaprire  armata  mano  le  porte  della  patria.  Dipoi  fa- 
tigato  da' loro  progetti  inintelligibili  e  da' loro  mal  diretti  con- 
sigli ,  si  stette  fermo  infinoallanlochè  ,  innalzalo  al  trono  En- 
rico VII  (  i3io  ),  scrisse  in  favor  di  questo  principe  un  ma- 
nifesto eloquente  ,  e  cbiamò  contro  Firenze  le  armi  vittoriose 
di  lui:  lettera  mai  sempre  deplorabile ,  la  quale  lascerebbe  in- 
delebil  maccbia  nella  vita  del  poeta  ,  se  non  fosse  in  qualcbe 
maniera  ricoperta  dall'epistola  patriottica  indiritta  poco  dopo 
a' cardinali  per  esorlarli  alla  elezione  d'un  papa  italiano  (i3i4). 
Fra  tanto  aveva  egli  usato  le  case  più  illustri  de'  difensori  della 
causa  gbibellina  :  era  divenuto  amico  d'  Uguccione  della  Fag- 
giuola, di  Malaspina  di  Lunigiana,  di  Can  Grande  della  Scala. 
Ma  le  feroci  costumanze  di  queste  potenti  famiglie  gli  resero 
talvolta  dura  e  penosa  1'  ospitalità  ,  clie  n'  avea  ricevuta.  Più 
dolce  ei  Irovolla  presso  i  due  cbiarissimi  Guelfi,  Pagano  della 
Torre  patriarca  d'  Aquileia  ,  e  Guido  novello  signor  di  Ra- 
venna, fra  le  cui  braccia  dovea  morire.  Le  affezioni  degli  ul- 
timi anni  venivano  per  lai  modo  a  ricongiungersi  a  quelle  della 
gioventù  di  lui  (i)  . 


(i)  Molli  slorici  incolpano  la  Santa  Sode  tldlc  disgrazie  che  amissero  Fi- 
renze nel  lagrimcvol  periodo  di  tempo  che  (iniamo  di  raccontare  .  Frallanlo  *e 
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2.  Questi  fatti  saranno  interamente  spiegati ,  se  li  compa- 
riamo alle  dollrine,  che  essi  medesimi  esprimono.  E  primiera- 
mente, Dante  non  s^associò  giammai  a  quel  culto  fanatico  che 
alla  famiglia  degli  Holienstauffen  solevan  tributare  gli  antichi 
partigiani  di  essa.  Anzi  diffamò  meritamente  per  eretico  l'im- 
peratore Federigo  li  ,  e  lo  pose  nell'  inferno  a  patir  gli  eterni 
tormenti  insieme  co'  più  celebri  complici  di  lui  ,  il  cardinale 
Ottaviano,  Pier  delle  Vigne,  Ezzelino  Romano.  —  Fu,  senza 
dubbio,  apologista  del  santo  Impero  ,  e  se  ne  fece  lo  storico  , 
il  giureconsulto,  il  teologo:  ma  la  sua  dottrina  non  è  quella 
de'  pubblicisti  servili  ;  la  monarchia,  com'  e'  la  intende,  non  è 
il  governo  dispotico  d'  un  capo  militare  ,  supremo  rappresen- 
tante dei  sistema  feudale  ,  che  tenga  soggette  a  se  le  provin- 


la  politica  de'  papi  si  dee  giudicare  da'  loro  alti,  non  possiam  dubitare  delle  loro 
ÌDtenzioni  tutte  pace  ;  imperocché  basta  percorrere  la  cronaca  del  Villani  ,  che 
non  è  contradetta  da  alcun  autore  contemporaneo,  per  restarne  persuasi.— ^  ia^3. 
Il  papa  Gregorio  X.  passa  per  Firenze  andando  al  secondo  concilio  di  Lione  ,  e 
procura  di  rappacificare  i  GueIG  co'  Ghibellini  ,  e  per  il  loro  rifiuto  mette  la 
città  all'interdetto. —  i^yS.  Nuoti  tentativi  del  medesimo  pontefice  per  ricomporre 
fili  animi  discordi.  —  1277.  Niccolò  III  manda  il  cardinal  Latini  in  Toscana 
perche  riprenda  1  negoziati  intermessi  :  ncnnciliazione  generale  ,  ammissione 
ile*  Ghiliellini  agli  impieghi  pubblici .  — •  i3oo.  Prima  legazione  del  cardiual 
d'  Acquaspnrta  ,  incaricato  da  Bonifazio  Vili  d'  impedire  ogni  violenza  tra  i 
Bianchi  e  i  Neri.  —  i3oi.  Il  medesimo  cardinale  ,  legalo  per  la  seconda  volta 
di  Bonifazio  VIII,  ritorna  a  Firenze  per  opporsi  a'disonlini  che  avevano  accom- 
pagnato r  ingresso  di  Carlo  dì  Valois.  —  i5o4-  Benedetto  XI  dà  i'incumbenza 
al  cardinal  da  Pmlo  di  rimettere  nella  loro  patria  i  guelfi  esiliati;  il  cardinale 
non  può  vincere  I'  ostinazione  della  fazione  vittoriosa,  c  pronunzia  la  scomunica 
contro  di  essa.  —  iSo^.  Nuova  e  sempre  inutile  mediazione  del  cardinale  Napo- 
leone Orsini,  legalo  del  papa  Clemente  V,  ec.  ec.  —  Ecco  gli  ultimi  versi  della 
lettera  pontificia  clie  conferiva  al  cardinal  d'  Acquasparta  la  seconda  missione  : 
Ut  Itaec  salubrius  et  efficacius  impleantur  cum  quiete  et  pace  ,  te,  de 
cu/US  lef^alitate,  bonitate,  circumspectione  et  experientia  matura  confidi- 
mus,  ad  parte  s  easdem  providimus  destinare  ,  in  eadetn  provincia  nostra 
tibi  auctoritate  concessa  ;  per  cujus  dictus  Comes  (  ^ alesensis  )  favo- 
rem  prolectus,  directus  Consilio  ,  et  maturitate  adjutus  ,  commissum  sibi 
officium  juxta  divinum  beneplacitum  et  nostram,  cum  modcratione  et  men- 
tura  tranquillius  ac  utilius  possit  debitae  executioni  mandare.  Quocirca 
fraternitatem  tuam  rogamus  ,  monemus  et  ìiortamur  attente  per  aposto- 
lica tibi  praecepta  mandantes  quatenui  celeriter  te  accingens  ,  et  ad 
partes  illas  personaliter  festinus  accedas  ,  ...  et  tam  tu  quam  ipse  vo- 
stra studia  convertatis  ad  seminandum  semen  charitatis  et  pacis  ,  ut  se- 
datis  guerrarum  et  dissensionem  turbinibus,  qui  nimis  invaluerunt  ibidem, 
provincia  ipsa  ,  tot  impulsibus  agitata  ,  quasi  post  noctis  tenebras  ,  fio 
ridum  diei  lumen  aspiciat  .  .  . 


eie  già  conquistate  Jalla  spada  germanica  ;  essa  è  una  sovra- 
nità pacifica  ,  benefica  ,  universale  ,  che  instituita  per  ulil  di 
tutti  ,  a  tutti  conserva  la  libertà  ,  che  raddrizza  le  disugua- 
glianze tendenti  a  distruggere  la  general  parità,  che  non  pre- 
tende alfine  diritto  alcuno  sul  foro  interno  delle  coscienze,  nè 
sulla  esteriore  costituzion  della  Chiesa.  La  Chiesa  al  contra- 
rio v' è  riconosciuta  come  potestà  distinta  ,  divina  d'origine, 
inviolabile  nell'azione;  il  sacerdozio  e  1'  impero,  indipendenti 
V  uno  dall'  altro  ne'  loro  respettivi  attributi  ,  subordinati  nelle 
lor  relazioni;  il  pontefice,  il  vassallo  temporale  di  Cesare  ,  e 
1'  imperatore  V  agnello  spirituale  della  greggia  di  S.  Pietro. 
Cosi  nella  famosa  disputa  che  da  trecento  anni  teneva  discordi 
gli  animi  de'  dottori  e  degli  uomini  di  stato  ,  il  poeta  filosofo 
si  sottoponeva  al  difficile  assunto  di  conciliatore  (i).  —  01- 
tr' a  ciò  con  focosa  logica  si  scagliava  contro  i  privi legii  della 
feudalità,  contro  1'  eredità  delle  cariche  ed  anche  contro  quella 
de' beni:  ma  mentre  che  si  piaceva  di  vilipendere  le  signorie 
nascenti,  non  potea  contenere  la  ridondanza  del  suo  amor  fi- 
liale per  la  città  libera  che  1'  avea  proscritto.  Era  l'antica  Fio- 
renza, colla  gravità  del  governo,  colla  severa  innocenza  de' co- 
stumi, col  bello  e  riposato  vivere  de' cittadini,  era  dessa  la  pa- 
tria ideale  di  cui  serbava  in  cuore  la  cara  imagine  in  mezzo 
alle  veraci  angustie  che  1' oppressavano.  Aveva  poco  in  istima 
gli  uomini  nuovi  e  le  nuove  instituzioni  ;  gli  estranii  venuti 
a  guastare  l'  antico  sangue  fiorentino  ,  la  corruttela  de'  magi- 
strati ,  V  instabilità  delle  leggi  ,  le  astuzie  di  molti  per  intro- 
mettersi ne'  pubblici  maneggi,  tutte  queste  condizioni  insepa- 
rabili dalla  democrazia  erano  argomenti  per  lui  di  continuo 
rammarico,  e  d'amare  inesorabili  irrisioni.  Nato  egli  pure  di 
nobil  famiglia,  riteneva  in  se  cavallereschi  instinti,  veramente 


(i)  Sappiamo  che  andò  a  vuoto  quest.i  onorevole  intenzione  di  lui  .  II  Trat- 
tato de  Monarchia  incorse  nelle  censure  ecclesiastiche  .  Infatti  un  sistema  che 
slahiliva  la  giurisdizione  assoluta  del  principe  nelT  ordine  temporale  ,  che  Io  li. 
berava  da  ogni  sindacato  e  animavversionc  di  tribunale  trrreno  ,  che  negava  al 
pontefice  la  facoltà  di  scioirc  i  sudditi  dal  giuramento  di  fedeltà,  non  era  forse 
pericoloso  per  i  popoli  in  tempi  si  prossimi  a  Federigo  li  ,  c  a  Filippo  il  Bel- 
lo ? 
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patrizia  inJole  ,  clic  sovente  espressa  nel  suo  poema  contra- 
sta in  ispecial  modo  co'  suoi  ragionamenti  di  materie  filosofi- 
che (i).  —  Avverso  alla  per  fine  si  dimostrò  ai  Francesi,  ma 
per  giusto  motivo  ,  conciossiachè  avesse  egli  ben  posto  mente 
al  carattere  di  quella  nazione  ,  alla  inclinazione  d*  espandersi 
e  portar  lunge  da  se  1'  armi  e  i  pensieri ,  e  voler  sempre  of- 
fendere e  contrariare  l'indipendenza  politica  e  morale  de*  po- 
poli convicini  ;  e  veduto  avesse,  nel  corso  del  secolo  decimo- 
terzo, le  cinque  corone  di  Gerusalemme  e  di  Costantinopoli  , 
d' Inghilterra  ,  di  Sicilia  e  di  Navarra  ,  posate  ,  con  diverse 
fortune  ,  sul  capo  di  guerrieri  e  principi  francesi  (2).  Tanta 
gloria  lo  intimorì  ,  e  gli  die  animo  a  porre  in  diffidenza  dei 
contemporanei  il  tronco  reale  de'  Capetingi,  i  cui  rami  adug- 
ginvano  tutta  la  terra  cristiana  (3)  .  La  carità  del  natio  loco 
e  r  amore  geloso  di  lui  per  la  hbertà  italiana  lo  facevano  a> 
dirare  contro  le  imprese  che  la  potessero  menomare  ;  per- 
chè gli  era  cagione  di  forte  sdegno  la  conquista  di  Napoli  , 
il  vedere  entrar  in  Alagna  il  fiordaliso  ,  e  trasferir  la  Santa 
Sede  di  là  dall'  Alpi.  Presente  a  tutte  queste  reiterate  aggres- 
sioni, se  invocò  la  forza  imperiale,  se  salutò  di  lodi  la  discesa 
in  Italia  d'Enrico  VII,  non  ebbe  con  tutto  ciò  minore  avver- 
sione al  dominio  straniero ,  nè  pensò  d'  appropriare  agli  Ale- 
manni il  diritto  che  rifiutava  ai  loro  competitori  transrenani , 
imperciocché  aveva  anche  quella  nazione  in  poco  rispetto,  ed 
odiava  la  ghioltornia  tedesca  al  pari  della  vanità  francese  (4)> 
Ma  ,  perseverante  nella  sua  opinione,  ragguardava  la  persona 

(1)  "Vedi  tutto  il  libro  IV  del  Convito  co'  paui  seguenti  ,  Inferno  ,  XV, 
01  ,  Purgatorio  ,  VI  ,  44  J  Paradiso  ,  XVI  ,  i  ,  17  ;  —  Won  bisogna  dir 
qui  con  Foscolo  (la  Commedia  di  Dante  illustrata)  che  il  Convito  ,  scritto 
Bella  tristezza  dell'  esilio  «  chiuda  alcune  pagine  che  sieno  graie  al  partito  guel. 
fo  e  lo  adulino  per  farsi  riaprire  le  porte  della  patria  .  La  canzone  spiegata  nel 
libro  IV  del  Convito  e  opera  della  gioventù  del  poeta  ;  il  comento  ne  fu 
composto  tra  gli  anni  i3o2,  e  i3o8  .  Dunque  egli  manifestò  due  volte  sotto  for- 
me diverse  la  sua  ferma  credenza  . 

(2)  Baldovino,  contf  di  Fiandra,  imperator  di  Costantinopoli  (iao4)  ;  Gio- 
vanni di  Bricnna  ,  re  di  Gerusalemme  (1209)  ;  Luigi  Vili  ,  assunto  al  trono  d* 
Inghilterra  dai  baroni  ammutinati  {in5)  ;  Carlo  d'  Àngiò  ,  re  di  Sicilia  (ia65}  ; 
Filippo  il  Bello  ,  erede  della  Navarra  (1384)  . 

(3)  Purgatorio  ,  XX  ,  i5  . 

(4)  Inferno  ,  XVII  ,  7  ;  XXIX  ,  4i  . 
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deli'  imperatore  siccome  il  capo  delia  umana  (amiglia  ,  non 
d' un  popolo  diviso  ;  il  tenera  per  il  re  de*  Romani  regi  an- 
ch' aiti  del  mondo,  e  consegoentemente  per  il  protettor  natu- 
rale dell'Italia.  Ed  ecco  percliè  lo  eaortafA  a  Tisitare  il  glardin 
deir  imperio  diserto  per  la  guerra ,  a  finir  la  TedoTansa  di 
quella  nobile  spoaa  che  di  e  notte  piangeva  e  ai  lagnata  d'ea- 
sere  abbandonata  da  lui  (i) . 

Così  per  la  riverenza  alla  Cbìesa  ,  per  il  costume  di  bia- 
simare la  feutlalilà,  Dante  inclinava  al  partilo  guelfo  ;  le  teo- 
rie monarcali  che  professava  ,  le  inimicizie  che  nudriva  con- 
tro la  Francia,  il  facevano  unito  ai  ghibellini.  Ma  l'  effetto  di 
queste  propensioni  diverse  non  fu  di  trarlo  alternativamente 
ne*  due  sensi  opposti;  egli  segui  la  traccia  risultante  dall'azione 
loro  iosiem  raffrontata  ;  non  errò  ,  trafuggitore  irresoluto,  fra 
i  due  campi  rivali  ;  piantò  la  tenda  sopra  iodipendeote  terre- 
no, non  per  istarsene  neutrale,  ma  per  pugnare  solo  colla  po- 
tensa  dell'  ingegno  .  £  quando  prava  cbe  le  (azioni  il  do- 
veaaero  irretire  ne'  loro  muovimenti  tumultuosi  e  costringerlo 
ai  medesimi  delitti,  declamava  altamente  contro  di  quelle;  ed 
allora  le  aspre  parole  cadevano  come  gli  alterai  colpi  di  do- 
ra "davaauìla  testa  degli  autori  e  compagni  del  suo  eaiglb  , 
a^Van  ed  i  Biaodu,  au'  GhibaUini  ed  i  Guelfi  (a) .  Poco  gU 
étkm  d*  aversi  acoraacioto  tra'  contemporanei  il  nomerò  de' ne* 
mici ,  purché  il  nome  serbasse  puro  da  ogni  abietto  con- 
sorzio e  tale  il  tramandasse  alla  posterità. —  I  posteri  nondi- 
meno hanno  per  lungo  tempo  delusa  questa  legittima  speranza: 
Ma  il  progresso  attuale  degli  studii  storici  lascerebbe  senza 
scusa  il  volgar  pregiudizio.  E  venuta  V  ora  di  rendere  alPan- 
tico  Àligliieri  V  ambita  testimonianza  che  presagir  si  fece  dal 
suo  avolo  Cacciaguida  nel  mirabil  colloquio  del  Paradiso  ; 
cioè,  che  la  cau^a  di  lui  andò  disgiunta  da  quella  d' un'  em- 


(i)  Purgatorio  ,  VI  ,  53  ,  38  .  Coli*  epiicio  iogiarioio  d'  »  Alberto  l«« 
dciCO  „  pare  che  voglia  Titunerarc  Alberto     Austria  . 
(9)  Patmdito  ,  VI ,  34  ;  XYII ,  3i . 
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pia  e  malvagia  rana,  e  che  egli  ebbe  la  gloria  di  inatituire  a 

se  e  per  se  solo  un  partito  : 

 A  te  fìa  bello 

Averti  fatta  parte  per  te  stesso  (i) . 

(i)  Paradiso  ,  XYII ,  i3. 
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Beàtrice  —  DeUa  influenza  delle  dcme  ndia  sodeià  cri" 
stima,  e  deUa  simMeUà  cattolica  nelle  ortL — Sonia  Lu" 

da  ,ìa  SS.  Fergirie, 


biografi  e  i  oomenliilori  Lanno  sovente  messa 
a  prova  la  loro  acuteixa  dì  mente  col  volere 
I  ^  IÌSÌ\  diciferare  il  personaggio  di  Beatrice  .  Per  aU 
.  cuoi  ,  ella  è  una  semplice  giovinetta  amata 
A  ti'  amore  uiiiaiio  ,  e  facile  ad  esser  confusa 
\/e^^  tra  la  mollitudine  di  quelle  graziose  mortali, 
che  veggiam  celebrate  ne'  canti  elegiaci  di  tutti  i  paesi  e  di 
tutti  i  tempi  .  Per  altri  ,  ella  è  una  creazione  allegorica  ,  ri- 
producenle  sotto  sensibili  fattezze  un'  idea  astratta  ,  che  po- 
trebbe essere,  secondo  le  diverse  interpretazioni,  la  Teologia, 
la  Grazia  o  la  Libertà  .  Molti  infine  attribuiscono  alla  bella 
fiorentina  duplice  apparenza  ,  reale  nella  vita  del  poeta  ,  fi- 
gurativa nella  favola  del  poema  •  Stando  a  qnett'  ultimo  avvi- 
so ,  finora  ne  abbiamo  solamente  accennate  le  prove  ;  ora  è 


Digitized  by  Googlc 


<S  223  S> 

mestierì  estenderle  di  più,  e  oomdarle  d' alcune  onerali  no^ 
■ioni  che  forte  ne  sonuniniatreranno  lumi  no? elli .  Per  lo  che 
una  succinta  narrasìone  della  influensa  ottenuta  dalle  donne 
nella  società  cristiana  d  farà  comprendere  ciò  che  Beatrice 

dovette  esser  per  Dante  ;  ed  inoltre  un  rapido  esame  de'  van* 
taggi  che  le  arti  trovarono  nella  teologia  cattolica  ci  darà  di 
leggieri  a  conoscere  ciò  che  Dante  potè  fare  per  Beatrice  . 

I. 

I.  La  condizione  delle  donne  antiche  parea  che  dipendesse 
da  una  tradizione  primitiva  ,  raccolta  ne*  libri  della  China  , 
e  delia  Grecia  siccome  in  quelli  della  Giudea  „  che  la  com- 
pagna dell'  uomo  era  divenuta  la  tentatrice  di  lui  ,  e  ohe  il 
male  per  lei  era  entrato  nel  mondo.  „  Perciò,  cadendo  piiì  grac 
ve  l'anatema  sul  capo  di  colei  che  se  1'  era  tirato  addosso,  ella 
fu  esclusa  dalla  so<^eti  cÌTtle,  dichiarata  perpetuamente  inette 
dalle  leggi  di  quella  ,  poste  tra  gl'  infimi  di  famiglia  ,  ani- 
lite  par  la  soggesione  in  che  era  tenute  ,  per  la  poligamia  • 
per  il  divoraio  ,  ridotta  ad  essere  la  schiava  e  quasi  aappel« 
lettile  dell*  uomo  .  Poscia  ,  quando  cercava  d*  evilare  ootel 
rigoroso  destino  uscendo  fuor  della  prigione  domestica,  e  colla 
pubblicità  de'  auoi  veaai  credeva  soggiogare  i  guerrieri  ,i  filo- 
sofi e  gli  artisti ,  finiva  col  render  se  stessa  e  loro  contennen* 
di  ;  e  maggior  dispregio  e  vituperio  la  gravava  dappoiché  di- 
ventò padrona  di  se  ,  chiamata  allora  Elena  ,  Aspasia  o  Fri- 
ne  .  Fra  la  schiavitù  e  questo  colpevole  slato,  unico  asilo  per 
lei  era  V  oscurità  del  tempio  e  il  velo  delia  verginità  ,  fra  le 
sacerdotesse  e  le  vestali  ;  e  chi  dir  potrebbe  che  ivi  ancora 
non  si  manifestasse  qualche  tradizione  delT  oracolo  che  fa- 
ceva intervenire  una  vergine  alia  redenzione  futura  deli'  u-> 
niverso  ? 

In  effetto,  il  cristianesinio  reintegrando  il  genere  umano  col 
dogma  deir  incarnazione ,  e  della  divina  maternità ,  rilevò  le 
femmine  dalla  loro  ignominia  :  e  quantunque  non  annientas- 
se per  esse  più  che  per  noi  »  <  le  conseguense  materiali  del 
decadimento  ,  ne  riparò  i  disastri  morali  .  Nella  religione 
era  impossibile  ignorare  in  (atto  la  disparità  de'  sessi  ;  ma  1* 
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Uguaglianza  deW  anime  fu  professata  in  dirillo  .  La  fragilità 
delle  figlie  Eva  avrebbe  dovuto  cader  sotto  il  peso  sacerdo- 
tale ;  ma  fatte  partecipi  del  poter  della  pregbiera  ,  degli  ono- 
ri della  virtù  furon  portate  sugli  altari  ,  e  davanti  alle  loro 
imagini  i  pontefici  circondati  da  tutte  le  pompe  liturgicbe 
inginocchiarono  .  Entro  la  città  ,  sebben  rimosse  dalle  solle- 
citudini e  da'  pericoli  del  governo  ,  godettero  di  tutte  le  li- 
bertà civili  ;  fecero  i  costumi  che  sono  più  che  le  leggi  ;  di- 
ressero i  principii  delP  educazione  ,  dalla  quale  dipendono  i 
futuri  destini  de'  popoli  ;  esercitarono  il  santo  ministerio  dell' 
elemosina  ;  tennero  imperio  sull'  infanzia  ,  sul  dolore  e  sulla 
povertà  ,  vale  a  dire  sopra  la  parte  più  grande  delle  cose  u- 
mane  .  Gli  stessi  cambiamenti  avvennero  nelle  famiglie  :  la 
madre  s'  assise  reginn  in  mezzo  a'  suoi  figli  ;  la  sposa  fu  in- 
caricala di  pio  apostolato  presso  lo  sposo  ;  le  sorelle  divenne- 
ro gli  angeli  custodi  dei  loro  fratelli .  Fino  nello  stalo  romito 
cui  la  sventura  o  la  penitenza  poteva  condannarle,  queste  fra- 
gili creature  conservarono  non  solo  la  dignità  personale  ,  ma 
anche  ,  per  cosi  dire  ,  il  loro  valore  sociale  .  Poterono  dare 
il  dolce  nome  di  figlio  al  neonato  die  avean  portato  sulle  brac- 
cia a'  fonti  di  purificazione  ;  trovarono  nel  sacerdote  un  pa- 
dre che  terse  loro  le  lagrime  :  la  fede  le  univa  per  i  vincoli 
di  vera  fratellanza,  per  un  commercio  non  interrotto  con  mi- 
gliaia di  credenti  . 

D'  allora  in  poi  si  direbbe  ,  che  niun  fatto  magnanimo  e 
famoso  si  dovesse  mandare  ad  effetto  in  seno  della  Chiesa  , 
se  una  donna  non  v'  intervenisse  .  Tosto  molte  femmine  sce- 
sero negli  anfiteatri  co'  martiri  ;  altre  contesero  cogli  anaco- 
reti del  possesso  del  deserto  .  Costantinopoli  inalberò  il  La- 
baro sul  Campidoglio  e  Sani'  Elena  rialzò  la  croce  sulle  ro- 
vine di  Gerusalemme  :  Clodoveo  a  Tolbiac  invocò  il  Dio  di 
Clotilde  :  nel  medesimo  tempo  le  lacrime  di  Monica  emen- 
davano gli  errori  d'  Agostino  ;  Girolamo  dedicava  la  volgala 
alla  pietà  di  due  dame  romane  ,  Paola  ed  Euslochia  ;  S.  Ba- 
silio e  S.  Benedetto  ,  primi  legislatori  della  vita  cenobitica  in 
Oriente  ,  erano  secondati  dalle  cure  di  Macrina  e  di  Scola- 
stica loro  sorelle  .  Più  tardi  ,  la  Conlessa  Matilde  colle  caste 
sue  mani  sostiene  il  trono  vacillante  di  Gregorio  VII  ;  la  sa- 
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TÌezza  della  regina  Bianca  domina  il  regno  di  S.  Luigi  ;  Gio- 
vanna d*  Arco  salva  la  Francia  ;  Isabella  di  Castiglia  presiede 
alla  scoperta  del  nuovo  mondo  .  Finalmente  ,  in  tempi  a  noi 
più  vicini  ,  S.  Teresa  s'  unisce  co'  vescovi,  dottori  e  fonda- 
tori d'  ordini  per  i  quali  fu  operata  la  riforma  interiore  delia 
società  cattolica  :  S.  Francesco  di  Sales  coltiva  1'  anima  della 
Chantal  come  un  fiore  eletto  ;  e  S.  Vincenzo  di  Paola  confi- 
da a  Luisa  di  Marillac  il  più  ammirabile  de'  suoi  disegni  ,  P 
instituzione  delle  fanciulle  di  carità  . 

2.  Fin  qui  abbiam  veduto  come  il  poter  delle  donne  cri- 
stiane s'  esercitasse  fuori  da  ogni  sospetto  nel  cerchio  infles- 
sibile del  dovere  .  Or  sotto  forme  meno  austere  si  mostra  , 
modificato  secondo  il  bisogno  delle  circostanze,  adattato  talora 
agli  impulsi  delle  umane  passioni  per  regolarne  gl'  impeti 
pericolosi  . 

È  facile  ravvisar  alcun  che  di  somigliante  ne'  costumi  ca- 
vallereschi del  medio  evo,  innanzi  che  avessero  degenerato  in 
viziosa  ed  inetta  galanteria.  Sacra  istituzione  era  la  cavallerìa 
nella  sua  origine  ,  ed  un  ordine  che  i  suoi  professi  obbligava 
a  voti  solenni,  a  numerose  osservanze.  Ricevevano  costoro  in  ri< 
cambio  la  missione  de'  combattimenti,  e  divenivano  i  ministri 
del  Dio  forte  quaggiù  in  terra  ,  ove  tra  le  popolazioni  indo- 
mite recar  doveano  adempiuta  V  idea  eterna  del  Bene.  Difen- 
sori di  tutti  i  deboli,  protessero  essi  con  più  zelo  quella  debo- 
lezza che  con  sembiante  più  suadevole  e  commovente  lor  si 
offeriva:  la  vedova  spogliata,  la  sposa  tradita,  Torfanella  espo- 
sta alle  violenze  d'  un  signor  misleale  ,  V  accusata  che  nella 
sua  innocenza  implorava  un  campione.  Fra  queste  belle  clienti 
spesso  una  ve  n'  aveva  che  il  paladino  all'  altre  antepo- 
neva; ed  ella  era  quando  una  principessa  illustre  in  faccia  alla 
quale  non  avrebbe  osato  alzar  gli  occhi  ,  quando  una  inco- 
gnita di  cui  non  seppe  mai  il  nome:  allora  uno  sguardo,  un 
sorriso  ricompensavano  i  lunghi  servigii  di  lui.  E  frattanto  co- 
tal  rispettosa  tenerezza,  sentimento  si  delicato,  che  forse  cre- 
deremmo insozzare  nominandolo  con  parola  più  profana,  agiva 
potentemente  sul  cuore  ;  e  senza  dubbio  non  rinnuovava  del 
tutto  il  sangue  barbaro  che  ancora  circolar  vi  poteva  ,  ma  ne 
mitigava  il  bollore.  L'  orgoglio  militare  si  raumihava  ,  il  me- 
i6 


atier  dell'  armi  nobilitavaiì  per  un  motivo  dióoteremto^  i  seo- 
eoati  ìdsUdIì  ei  distt|MiTaiio  alla  voce  dell*  onorei  V  onore,  pu- 
dor  virile,  che  ai  valorosi  inlerdiceva  qualunque  ooaa  fosse  ca- 
pace di  fiure  arrossar  la  fronte  della  loro  dama.  Non  l'aeda- 
mavan»  invano  sovrana  de'  loro  pensieri ,  perchè  tenendola 
fissa  ki  mente,  spesso  ella  li  fiiceva  trion&r  di  se  stessi,  ed  a 
più  forte  ragione  decloro  nemici.  Più  d'una  nobile  castellana 
dai  penetrali  del  suo  oratorio  contribuì  per  siffatta  guisa  a  ri- 
condurre la  discipiioa  negli  eserciti  e  forse  la  vittoria  su^  campi 
di  battaglia. 

Ma  la  cavalleria  poteva  altresì  considerarsi  come  instituita 
pubblicamente,  conciossiachè  formasse  il  primo  grado  della  ge- 
rarchia feudale  .  Nondimeno  a  questo  titolo  ottenne  in  Italia 
dubbiosa  popolarità.  Allorquando  in  molte  città  fu  pronun- 
siato  V  ostracismo  contro  le  nobili  famiglie  ,  per  tali  furono 
giudicate  tutte  quelle  che  tra'  loro  membri  noveravano  un  ca- 
valiere. La  sola  distiaaione  personale  cui  potesse  aspirare 
l'ambizione  de' cittadini  in  mezBO  alla  uguaglianca  comune  ; 
la  sola  gloria  nazionale  che  dovea  rimanere  particolare  deU 
F  Italia  fra  tutti  i  popoli  dell'  Europa  ,  era  quella-  delle  arti 
L' arte  diventa  anchey  per  quelli  che  H  si  consaorano,  un  nii> 
nistero  augusto  :  la  loro  inoumbensa  è  di  ricercare,  per  meno 
il  caos  della  natura  caduta  ,  gli  avanii  dispersi*  del  primitivo 
divisamente  di  riprodurli  poscia  in  opere  novelle  ;  d' afferrare 
e  d'  esprimere  l' idea  divina  del  Bello.  Ora  ,  fra  tutte  le  opere 
di  Dio  ,  una  ve  n*  ebbe  che  parve  coronar  tutte  V  altre  ,  che 
abbellì  la  solitudine  dell*  Eden  ,  e  fece  stupire  il  primo  padre 
tosto  che  svegliossi  dal  primo  sonno.  L'  ammirabile  propen- 
sione che  allora  sentì  non  si  rimase  dall' adescare  ancora  l'a- 
nima de'  figli  di  lui.  Ma  i  vulgari  uomini  apprezzano  la  bel- 
lezza sol  per  il  lato  sensibile  di  essa,  nè  le  si  avvicinano  fuor- 
ché per  passeggiere  unioni,  dalle  quali  una  posterità  n'uscirà 
condannata  a  morire.  L'artefice  al  contrario  la  discopre  dal 
lato  iotelleltuale,  in  essa  scorge  il  riflesso  del  raggio  celeste  , 
la  segue  e  la  possiede  colla  contemplazione;  e  nell'estasi  As- 
conda genera  produaioni  immortali.  In  ciò  consiste  quello 
che  si  chiama  amor  platonico ,  di  coi  Platone  avea  scritto  la 
leoria  ne'lihri  del  Fedro  e  del  Banchetto.  Ma  la  ooirusione  del 
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mondo  pagano  non  permise  giammai  l' applicazione  di  tali 
dottrine.  —  La  società  cattolica  nel  decimolerzo  secolo  pre- 
sentava condizioni  più  favorevoli.  Ornai  dalle  rive  dell'  Adige 
al  faro  di  Messina  s'elevava  un  concento  di  poetiche  voci.  Tra 
le  montagne  dell'  Umbria  San  Francesco  d'  Assisi  improvvi- 
sava inni,  ne' quali  spandeva  l'ardente  sua  carità  fino  sulle 
più  umili  creature  :  il  beato  Iacopo  da  Todi  componeva  nella 
sua  prigionìa  canti  religiosi:  fuori  del  chiostro,  maggior  libertà 
dava  licenza  a  Guitlone  d'Arezzo  di  celebrare  insieme  colla 
regina  degli  angeli  le  figlie  degli  uomini  :  Guido  Cavalcanti 
componeva  la  famosa  canzone  ,  che  defuiisce  la  natura  del* 
1'  amore  ,  e  il  cui  pensiero  tutto  fdosoGco  eccitò  1'  attenzione 
e  lo  studio  de'  dottori:  le  rime  di  Dante  da  Masino  si  guada- 
gnavano la  benevolenza  della  Sicula  Nina  che  egli  non  vide 
giammai.  Ben  presto  sorger  dovea  la  stella  di  Petrarca. —  Tale 
si  fu  l'  epoca  del  seguente  racconto  ,  che  è  l'  esordio  della 
yìta  Nuova  ,  prima  opera  di  Dante,  e  forse  prefazione  della 
Divina  Commedia. 

3.  «  Nove  fiale  già  appresso  al  mio  nascimento  era  tornalo 
«  lo  cielo  della  luce  quasi  ad  un  medesimo  punto,  quanto  alla 
n  sua  propria  girazione;  quando  alli  miei  occhi  apparve  prima 
0  la  gloriosa  donna  della  mia  mente  ,  la  quale  fu  chiamala 
«  da  molli  Beatrice  ,  i  quali  non  sapevano  che  si  chiamare. 
«  Ella  era  già  in  questa  vita  slata  tanto,  che  nel  suo  tempo  lo 
«  cielo  stellato  era  mosso  verso  la  parte  d'  oriente  delle  do- 
a  dici  parti  l'una  d'un  grado:  siche  quasi  dal  principio  del 
((  suo  anno  nono  apparve  a  me  ,  e  la  vidi  quasi  alla  fine  del 
«  mio  anno  nono.  Ed  apparvemi  vestila  d'un  nobilissimo  co- 
te lore  umile  ed  onesto  sanguigno  ,  cinta  e  ornata  alla  guisa 
«  che  alla  sua  giovanissima  etade  si  ronvenìa .  In  quel  punto 
o  dico  veracemente  che  lo  spirito  della  vita,  il  quale  dimora 
«  nella  segretissima  camera  del  cuore  ,  cominciò  a  tremare 
«  sì  fortemente  che  apparia  ne' menomi  polsi  orrlbilmenlc  ;  e 
«  tremando  disse  queste  parole  :  Ecce  deus  fortior  me  qui 
«  veniens  dominabitur  mihi.  In  quel  punto  lo  spirito  animale 
«  il  quale  dimora  nell'alta  camera  nella  quale  lutti  gli  spiriti 
«  sensitivi  portano  le  loro  percezioni,  si  cominciò  a  maravi- 
«  gliare  molto,  e  parlando  specialmente  a  li  spiriti  del  viso  , 
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c  diMe  queste  parole  :  Jppandt  jam  beatUudo  nostra,  in 
«  qa'el  punto  lo  spirito  naturale  ^  il  quale  dimora  in  quelh 
«  parte  ove  si  ministra  il  notrìmeoto  nostro,  cominciò  a  pian* 
a  gene  ,  e  piangendo  disse  queste  parole  :  Heu  miseri  quia 
«  Jrequenter  impeditus  ero  deinceps.  D'allora  dico  che  amore 
«  signoreggiò  1'  anima  mia,  la  quale  fa  sì  tosto  a  lui  dispon- 
«  sata;  e  cominciò  a  prendere  sopra  me  tanta  sicurtà  e  tanta 
«  signoria  ,  per  la  virtù  che  gli  dava  la  mia  immaginazione  , 
<f  elle  mi  convenìa  fare  compiutamente  tutti  i  suoi  piace- 
li ri.  (i) 

A  partire  da  questo  giorno  (  i  Maggio  1274  )  »  DauI* 
continua  V  istoria  della  sua  vita  interiore,  e  ne  rende  coBta* 
pevoli  4*:lla  maggiore  elevatessa  di  sua  mente  ,  e  dei  oooao» 
guito  aumento  d'  ingegno  .  — -  Bealrice  era  per  lui  un  mo- 
dello di  perfezione  ,  celeste  cosa,  cui  bisognava  raggiungere 
disTiluppandosi  dal  limo  delle  visiose  alfeiioni ,  in  alto  salen- 
do collo  sforso  fermissimo  d' in&licabile  volontà  •  Ancor  fim- 
ciuUo,  segreta  Toce  più  volte  invitoUo  a  visitar  la  casa  vicina 
dove  cresceva  la  giovinetta  ,  e  quindi  ukì  sempre  migliore  • 
Piò  tardi  ,  nella  età  delle  passioni  ,  con  un  temperamento 

(i)  L*  espreMÌoni  tcientinche  profuie  ia  questa  prima  pagina  della  Vita 
nuova  nun  dcuno  esser  conaidt-rate  come  taperflaità  di  sapere  ÌDUtile  :  ma  è  da 
notarne  il  pregio  mistfrioso  che  il  poeta  Tnrttcva  nelle  dolci  commozioni  della 
aua  infanzia  ,  la  cura  di  lui  nei  rispigoere  le  apparenze  di  volgare  paasiune  ,  il 
desiderio  di  far  più  solenne  !•  comparsa  di  Beatrice  .  —  Egli  è  pertanto  impos- 
sibile ridar  colei  che  ha  questo  nome  ad  un  per^ona/^gio  immaginario  ,  ail  Ott 
ideo  attraila  fra  tnnie  distinte  imlicazioni  .  Un  idea  astratta  nell'  età  di  nove 
ni?  La  teologia  appena  uscente  dalle  fasce  nel  deciroolerzo  secolo  dell'  era  eri* 
•titno  ?  — >  Il  Boocaceio  f  f^ita  di  Dante  )  ha  raccontalo  il  modo  con  cni  dap. 
iprinsa  s*  incontrarono  i  due  fanciulli;  e  Benvenuto  da  Imola  Io  descrive  in  tal 
guisa:  „  Quum  quidam  Fulvus  Portinarius  ,  honorabìtts  civìs  Ftorentiae  , 
de  more  facerel  celebrari  convivium  calcndis  maji^  convocatis  vicinis  cum 
daminabuM  eorum  ,  Dnnies  ,  fune  puerulut  IX  nnnorum  ,  9€tfuuln$  pa^ 
(rem  suum  Jìdii^ìierium  ,  qui  erat  unus  e  numero  convivarum  ,  vidit  a 
casu  inter  alias  puellas  puellulam  Jiliam  praefali  Falci  ,  aetatis  f^III 
annortim  ,  mirae  pulchritudinis  ,  sed  majoris  honestatis  .  Quae  subito 
intravit  cor  €/us  ,  ita  quod  postca  nunquam  rocossit  ab  oo  ,  donec  iUa 
vixit  ,sii*e  ex  cnnformitatr  complexionis  et  moritm ,  sive  ex  singuiari  in- 
^uentia  coeli  ,  Et  cum  ae tate  continuo  multiplicatae  sunt  amorosae  Jlam- 
mae  ;  ex  qmo  Dantes ,  totuM  deditus  iUi  ,  quocumqae  iret  pergebot ,  ero» 
dens  in  oeulie  ejus  videre  summam  beatiiudinem,, .  Foloo  Portinari  è  iscrill» 
fra  i  licncfattori  dello  spednle  di  scinta  Maria  NofcUa  SOpra  UOS  lapido  COOSSI^ 
vaia  auch'  oggi  dentro  quel  bello  edilìzio  . 
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violento  e  focoso  ,  in  mezzo  agli  esempii  Ji  gioventù  innu- 
merevole mdisc.phnata  che  non  s'  arrestava  davanti  all'  effu- 
s.one  del  sangue  ,  per  lui  bastava  ,  a  ridurlo  all'  impotenza 
del  male  ,  a  rest.tu.rgl.  la  vigoria  del  bene  ,  bastava  1'  avere 
da  luTigi  ragguardato  la  pietosa  imagine  della  sua  diletta 
Circondata  dalle  sue  compagne  ella  a  lui  si  mostrava  sicco- 
me una  immortale  scesa  quaggiù  tra  le  donne  per  onorare  la 
oro  debolezza  e  proteggere  la  loro  virtù  .  Genuflessa  appiè 
degli  aitar,  e'  la  vedea  rifulgente  di  gloria  celeste  ,  unita"^  | 
poter  de  beati  ,  mediatrice  de'  peccatori  ;  sentiva  la  preghie- 
ra  .  pm  confidente  e  più  facile  ,  risuonar  fra  le  labbra  di  lei 
Ma  quando  attendevala  al  ritorno  per  istrada  ,  e  riceveva  da 
lei  il  benevolo  saluto  della  cristiana  fratellanza  ,  ciò  cbe  aue- 

noi  potrebbe  meglio  ridire    „  Apparendo  ella  da  parte  alcu. 
<-  na  ,  per  la  speranza  della  mirabile  salute  nullo  nimico  mi 
«  rimanea,  anzi  mi  giungea  una  fiamma  di  caritade,  la  quale 
.  mi  facea  perdonare  a  qualunque  m'avesse  offeso  .  E  quan- 
«  do  ella  era  alquanto  propinqua  al  salutare  ,  uno  spirito  d' 
«  amore  distruggendo  tutti  gli  altri  spiriti  sensitivi  pingea 
«  fuor.  .  debolett.  sp.r.i  del  viso  ,  e  dicea  loro  :  andale  Vo! 
.  norare  la  donna  vostra  .  E  chi  avesse  voluto  conoscere  A- 
«  more  ,  far  lo  potea  miran.Io  lo  tremore  degli  occhi  miei 
«  E  quando  questa  gentilissima  salute  salutava  ,  non  che  A- 
.  more  fosse  tal  mezzo  che  potesse  obumbrare  a  me  la  into- 
.  lerabile  beatitudine  ;  ma  egli  quasi  per  soverchio  di  dol- 
.  cezza  divenia  tale  che  lo  mio  corpo  ,  lo  quale  era  tutto 
.  allora  sotto  d  suo  reggimento  ,  molte  volte  si  movea  come 
«  COS.  grave  inanimata  ;  sì  che  appare  manifestamente  che 
.  ne  la  ,„a  salute  abitava  la  mia  beatitudine  ;  la  quale  molle 
«  volte  passava  e  redundava  la  mia  capacilade  .  .  Era  non 
per  tanto  s.  v.va  e  da  niuna  speranza  di  mercede  tratta  colale 
impressione,  che  Dante  pensava  cbe  nell'  animo  di  tutti  quelli 
che  e,  miravano  sculta  fosse;  e  che  cosi  avvenisse  seco  s'tesso 
SI  rallegrava.  ,  Quando  la  gentilissima  donna  passava  per  via 
«  k  persone  correano  per  veder  lei  ;  onde  mirabile  letizia' 
«  me  ne  giugnea  ;  e  quando  ella  era  presso  ad  alcuno  ,  tan- 
ta  onesta  giugnea  nel  cuore  di  quello  ,  che  non  ardia  di 
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«  levare  gli  occIjì  ....  Ella  coronata  e  vestila  d'  umiltà  s' 
«  andava  ,  nulla  gloria  mostrando  di  ciò  eh'  ella  vedeva  ed 
n  udiva  .  Dicevano  molli  ,  poiché  passala  era  :  questa  non  è 
«  lemina  ,  anzi  è  de'  bellissimi  angeli  del  cielo  .  Ed  altri  di- 
ti cevaoo  :  questa  è  una  meraviglia  ;  cbe  benedetto  sia  lo  ai» 
«  gnore  ,  che  si  mirabilmente  aa  operarai  «  > .  .  :  ) 
Ma  la  volontà  non  può  prendere  il  volo  senza  Npir  seco 
r intelletto;  nè  le  allesioni  ingentilir  si  potrebbero,  se  le  idea, 
non  a*  arriccbiscono  ,  essendoché  V  esaltazione  deìV  intelletto 
e  la  copia  delle  idea  per  la  Caooodia  ai  maoifeatino  .  Cosi  la 
yaga  e  polente  imagìae,  che' tntla  empieva- la  niente  di  lìanlei' 
oen.  lo  ritenne  mìseramente  toliiavo  ne'  auoi  lacci  :  ma  la  me* 
morìa  di  Beatrice  raeserenava  piuttoato  i  auoi  alEuinì,  le  ane! 
^iehe,  animava  i  suoi  studii,  nè  gli  faeea  trascurare  le  d^tt^i 
|e;(ioni  di  Brunetto  Latini .  Da  lui  i  prìocipii  delle'  sciente  e^ 
delle  arti  ,  da  lei  riceveva  V  inspirazione  che  le  accorda  e  le 
promove  .  Fra  il  grave  segrelario  della  repubblica  e  l'  amabil 
donzella  de'  Porliriori,  giovane  predestinalo  egli  speditamente 
prendeva  il  cammin  della  gloria  .  —  A  diciolt'  anni  ,  il  bi- 
sogno di  comunicare  a  picciolo  stuolo  d'  amici  le  segrete  sue 
commozioni  dettogli  i  primi  versi,  che  furono  tosto  seguiti  da 
lunga  serie  di  sonetti ,  di  canzoni,  di  serventesi  e  di  ballate  y 
espan^iplia.aeinpre  più  certa,  del  suo  <casto  amore,  rivelaaione 
aempfto  pivi  spendida  del  suo  avvenire  poetico  .  Questi  com* 
ponimenti  erano  enigmi ,  giuochi  di  paiold  ^  «ogni  bizzarri  di 
coi  bisognava  indovinare  il  senso  ;  aessatita  nomi  cianiti' in 
una  epìstola  per  nascondere  in  essa  il  nome  più  caro  ;  spe*^ 
ranze  incerte.,  vane  trepidazioni  ;  puerile  imperìiia  di  na- 
scente passione;  ardi  noyisio-  aorìttore  .  Ben  pres^  il  .timore 
4ffll(i,  intarprelaziom  prolane  ai  unaice  alla  impazienza  d'essere 
ipteso  ;  vengono  allora  allosioni  velate  »  ma  non  coperte, eie» 
costanze  t4estramente  colte  ,  giocondi  accenti  «  arflK>niosi  so* 
spiri  per  tutte  le  gioie,  per  tutti  i  dolori  della  persona  amata, 
conlidenze  ,  preparate  in  disparte  ,  per  metà  raffrenate  .  Il 
pensiero  e  la  loquela  si  raffinano  ,  si  raddolciscono  ,  acqui- 
stano una  grazia  una  delicatezza  verginale  .  Finalmente  que- 
sto senlimenlo  ,  poc'  anzi  si  timido,  sostenuto  ora  dalla  espe- 
rienza c  ijiàìià  riAessicfie  ,  in  suo  dritto  sicuro  ,  non  pav^epta 
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tlì  sfidare  il  pubblico  giudizio.  A  colei  clie  onorò  lunga  pezza 
di  segreto  cullo,  Dante  vuole  apparecchiare  pubblico  trionfo, 
e  nulla  gli  dà  fastidio  e  dallo  intendimento  lo  svolge,  nè  ar- 
dimentoso disegno  ,  nè  lusso  di  figure  ,  nè  varietà  di  colori  , 
nè  regolarità  di  ritmo  .  Lo  sfoggiato  ingegno  ravvisi  cui  la 
pellegrina  Italica  lingua  dee  obbedire  ,  cui  la  terra  e  il  cielo 
daranno  mano  .  Il  seguente  frammento  indica  ,  per  così  dire, 
il  trapasso  dalla  seconda  alla  terza  maniera,  il  momento  forse 
più  notabile  nella  storia  del  poeta  .  — 

Donne  ,  che  avete  intelletto  d'  amore 
Io  vuo'  con  voi  della  mia  donna  dire  : 
Non  perchè  io  creda  sue  laude  finire  , 
Ma  ragionar  per  isfogar  la  mente  . 
Io  dico  che  pensando  il  suo  valore  , 
Amor  sì  dolce  mi  si  fa  sentire 
Che,  s'io  allora  non  perdessi  ardire  , 
Farei  parlando  innamorar  la  gente .... 

Angelo  chiama  in  divino  intelletto 
E  dice  :  Sire  nel  mondo  si  vede 
Meraviglia  nell'  atto,  che  procede 
D'  un  anima  che  insin  quassù  risplende. 
Lo  ciel  che  non  aveva  altro  difetto 
Che  d'aver  lei,  al  suo  Signor  la  chiede, 
E  ciascun  Santo  ne  grida  mercede. 
Sola  pietà  nostra  parte  difende. 
Che  parla  Dio?  che  di  Madonna  intende? 
Diletti  miei  ,  or  sofferile  in  pace 
Che  vostra  spene  sia  quanto  mi  piace 
Là  ov'è  alcun  che  perder  lei  s'attende, 
E  che  dirà  nell'  inferno  a'  mal  nati  : 
Io  vidi  la  speranza  de'  beati . 

Madonna  è  desiata  in  sommo  cielo  , 
Op  vuo'  di  sua  virtù  farvi  sapere. 
Dico  :  qual  vuol  gentil  donna  parere 
Vada  con  lei  ;  chè  quando  va  per  via 
Citta  ne'  cuor  villani  Amore  un  gelo  ; 
Per  che  ogni  lor  pensiero  agghiaccia  e  pere: 


E  qual  soffrisse  di  starla  a  vedere 
Diverria  nobii  cosa ,  «  si  morria . 
E  quando  troTa  «Icttn  cbe  degno  sia 
Di  veder  lei ,  quei  prova  sua  virlute  ; 
Che  gli  avvien  ciò  che  gli  dona  salute; 
Eni'  umilia  ch^  ogoi  offesa  obblia. 
Ancor  le  ha  Dio  per  maggior  eratia  dato^ 
Che  noD  paò  mal  finir  dbn  le  na  parlato. 

Or  pur  troppo  avverar  si  doTeano  i  tristi  presentimenti  che 
t' univano  a'  concitali  alEetti  del  cuore  di  lui .  c  Lo  Signore 
«  della  giustizia  chiamò  questa  nobile  a  gloriare  aotto  l' in- 
«  segna  di  quella  reina  benedetta  virgo  Maria ,  lo  eoi  no* 
«  me  fue  in  grandissima  riverenza  nelle  parole  di  questa 
a  beata  Beatrice  «  .  —  Beatrice  mori  il  nono  giorno  di  giu- 
gno Tanno  di  Cristo  1292.  Come  ridire  qual  fosse  allora  il 
dolor  del  poeta  ,  allora  che  nel  suo  sbigottimento  scriveva  a 
tutti  i  principi  dell'  universo  per  notificar  loro  cotal  perdita 
qual  presagio  di  distruzione  del  mondo  ,  allora  che  gli  occhi 
suoi  inessiccabili  parevano  due  fontane  di  pianto  ?  —  Tutta- 
volta  ,  poiché  M  tempo  ebbe  dileguato  le  tnsti  rimembranze 
del  letto  di  morte  e  del  sepolcrOi' e  cessarono  le  dimostrazioni 
di  lutto,  colei  che  Dante  aveva  amata  tornò  alla  mente  dilui« 
raggiante,  immorlale,  più  bella  che  mai  e  più  potente  ;  visse 
ella  in  lui  la  seconda  vita,  gli  rioonduase  la  luce  e  l' inspira* 
sione .  Rìcominciaronò  da  questo  mdnento  i  canti  interrotti , 
ne'quali  ella  fu  «ekbrata  quando  ^nelF atto  di  abbandonar  lieta 
questo  terreno  esigKo  per  passare  alla,  étèrnàl  pace ,  quando 
nei  giorno  antveirsario  in  che  la  pestm  aiseanto  alla  Vergine 
nella  regione  'd^  eieli  Ishitata  dagli  umili ,  quando  finalmente 
nelle  sedi  più  elevate  delt^  EmpSreo  nelle  quali  potrassi  mi- 
rare immensamente  onorata  (i).  Ma  questi  fugaci  preludii  an* 
nunziavano  ua  opera  più  grande,  di  cui  mirabile  apparizione 
SUggeri  r  idea  :  perciò  pone  cgH  fine  alla  f^ita  Nuova  in  que- 
sta forma.  0  Apparve  a  me  una  mira  visione  nella  quale  vidi 
«  cose,  che  mi  fecero  proporre  non  dir  più  di  questa  bene- 

^.^i)  Vedi  1«  canione  „  OH  oeehi  'doìenii  ,>:'«!  wNietti  „  Sr»  ptmtUt 
„  i^re  U  spera,  „ 
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«  (letta  inGno  a  tanto  eh"  io  non  potessi  più  degnamente  trat- 
«  tar  di  lei .  E  di  venire  a  ciò  io  studio  quanto  posso  ,  si  co- 
n  vai*  ella  sa,  veramente.  Sì  che,  se  piacere  sarà  di  Colui,  per 
a  cui  tutte  cose  vivono ,  che  la  mia  vita  per  alquanto  perse- 
ci veri  ,  spero  dire  di  lei  quello  che  mai  non  fu  detto  d^  al- 
o  cuna.  E  poi  piaccia  a  Colui,  che  è  sire  della  cortesìa ,  che 
<(  la  mia  anima  se  ne  possa  ire  a  vedere  la  gloria  della  sua 
«  donna  ,  cioè  quella  henedetta  Beatrice  ,  che  gloriosamente 
«  mira  nella  faccia  Colui  (jui  est  per  omnia  saecula  benedi- 
ci ctus  (  I  )  !  « 

Da  questa  semplice  sposizione  risulta  induhitatamente  V  esi- 
stenza storica  di  Beatrice  ,  e  '1  puro  amore  inspirato  da  lei  ; 
ed  anche  è  chiaro  incominciar  per  essa  novello  e  poetico  de- 
stino, e  i  primi  segni  emergere  della  apoteosi  di  lei.  Avremo  in 
effetto  per  verificata  la  visione,  ed  arriveremo  a  comprendere 
ciò  che  r  arte  poteva  aiutata  dal  Cristianesimo  per  glorifìcare 
V  umana  natura  . 

II. 

I.  £  questo  il  luogo  opportuno  a  risalire  sino  alP  origine 
razionale  del  simbolismo  cristiano  ,  di  cui  abbiamo  più  volte 
dato  alcun  cenno  .  —  L'  antica  fìlosofìa  erasi  accinta  a  trat- 
tare una  difficil  questione  ,  lasciata  nondimeno  sempre  irre- 
soluta ,  d'  accordare  cioè  ed  assembrare  i  due  principii  della 
cognizione  e  dell'  esistenza  ,  T  ideale  e  il  reale  .  I  platonici 
ammettevano  le  idee,  ma  inutilmente  s'  adoperavano  per  dare 
ad  esse  una  vita  indipendente;  il  perchè  giunsero  a  esaltar  sic- 
come divise  le  astrazioni  immaginate  da  loro,  e  di  qui  nacque 
il  paganesimo  di  Plotino  e  di  Proclo .  I  peripatetici  si  stettero 
fermi  allo  studio  delle  realtà,  ma  consumarono  indarno  lun- 
ghe fatiche  per  ordinarle  in  classi  che  avevano  un  valore  sol- 
tanto logico  e  spesso  arbitrario  ;  per  la  qual  cosa  lasciavano 
la  scienza  aperta  al  materialismo  .  La  teologia  de'  padri  de- 
cise la  questione  presa  nell'  aspetto  religioso  ,  emessa  nono- 

(i)  Vita  nuova.  Le  pagine  antecedenti  ne  sono  breve  ma  fedele  analisi. 
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stante  la  spiegazione  d'  alcune  difficoltà  filosofiche  ,  che  le 
scuole  future  doveano  con  ansietà  accoghere  e  spianare  Essa 
mostrò  il  reale  e  V  ideale  commisti  nella  prima  unità  ,  dipoi 
congiunti  a  lutti  i  gradi  della  creazione  ,  a  tutte  le  vicissilu- 
d.ni  della  stona.  —  Ed  in  vero,  il  Verho  eterno  è  la  parola 
che  Uio  parla  a  se  stesso  ,  V  imagine  cui  produce,  V  idea  infi- 
nita  che  concepisce  :  egli  è  nel  medesimo  tempo  una  realtà 
distinta,  una  persona  divina  .  Ciò  che  il  Verho  è  in  se,  lo  ri. 
flette  nelle  opere  sue  .  In  simil  guisa,  lutti  gli  esseri  creati 
hanno  una  sostanza  che  loro  è  propria,  una  essenza  incomu- 
nicahde;  non  sapresti  convertirli,  come  fa  il  panteismo  orien- 
tale  ,  in  fantasmi  ed  io  omhre  ,  imperciocché  leggi  nelle  for- 
me visibili  i  pensieri  invisibili  del  loro  autore,  e  assai  di  leg- 
gieri  tu  scorgi  essere  la  natura  tutta  un  linguaggio  vivente. 
Parimente  le  scritture  inspirate  contengono  insegnamenti  fi- 
gurati per  mezzo  d'  azioni  e  verità  personificate  con  nomi  di 
uomini  ;  e  tutta  quanta  la  rivelazione  è  spiegata  in  una  serie 
d^avvenimenti  che  ne  sono  altrettanti  segni.  Quindi  il  sistema 
d'interpretazione,  che  dalla  sinagoga  derivò  nella  chiesa,  da 
S.  Paolo  trapassando  a  S.  Agostino  ,  e  da  S.  Agostino  a  S. 
Tommaso  ,  sistema  che  sempre  riconobbe  ne'  libri  santi  due 
sensi  ,  letterale  e  mistico  (1)  .  Il  senso  mistico  si  suddivideva 
altresì,  secondochè  si  riferiva  alla  venuta  del  Cristo  alla  vita 
futura  e  a'  diversi  stati  dell'  anima  nella  presente  sua  condi- 
zione .  Adunque  i  filosofi  del  medio  evo  ad  ogni  pagina 
della  Bibbia  trovavano  tipi  per  istabilire  ,  dipingere  e  vivifi- 
care 1  loro  più  astratti  concetti:  di  che  ne  abbiamo  segnalato 
esempio  nel  trattalo  di  Riccardo  da  Sanviltore  ,  de  prepara- 
liane  ad  contemplationem  ,  in  cui  la  famiglia  di  Giacobbe 
simboleggia  la  famiglia  delle  umane  facoltà  .  Rachele  e  Lia 
VI  rappresentano  1'  intelligenza  e  la  volontà  ;  i  due  figli  di 
Rachele  ,  Giuseppe  e  Beniamino  ,  sono  figurati  per  le  due  o- 
perazioni  principali  dell'  intelletto  ,  vale  a  dire  ,  la  scienza  e 


(i)  b.  Paolo,  I  ad  Carini.,  io;  ad  Galat.,  4;  ad  Jlebr.,  io.  -  S.Pictro,  1, 3.- 
Urigcne,  depnncipiis,^  —  S.  Girolamo,  in  Oseam,  i.  —  Cnssiano,  Colìat., 
i4i  4-  —  t>.  Agostino,  de  utililale  credendi ,  3.  —  S.  Euchero  ,  Lìber  for- 
mularum.  —  S.  Tommaso,  Summa  ,  p.  q.  i ,  art.  io  ;  Quodlibela,  7,  eri.  16. 
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la  contemplazione  ;  e  stenteremmo  a  credere  con  qual  solli- 
gtiezza  e  leggiadria  sia  ùao  all'  ultimo  continuato  questo  cod- 
fronlo  (i)  . 

Colai  doppio  attributo  storico  ed  allegorico  concesso  ai  per- 
sonaggi deir  antico  Testamento  ,  era  anche  più  dicevole  ai 
aanti  della  legge  novella  .  Ua  aanto  ^  agli  occhi  della  fede  , 
è  m  uomo  grande  ,  concumiachè  powegga  alcuna  delle  più 
eccellenti  qualità  umane  ,  ed  abbia  espulso  dal  suo  cuore 
tàtfarle  afTezuHii;»  le  passioni  disordinate  e  il  proprio  vantag- 
gio  per  lasciar  posto  alle  prerogative  di  tutti  i  tempi  e  di  tutti  i 
laoghiy  alla  giustizia,  alla  carità»  alla  aapiehsa*  Inini^ire^- 
smo  è  ^istrutto  dalla  nozione  morale ,  di  cui  ba  cercato  pro- 
ffAure  il  colto  ,  divenendone  l' esempio  e  per  consegnensa  il 
modello  .  — -  Ma  i  giusti  del  cielo  non  sono  solamente  tipi, 
immobili  esposti  all'  ammirasione  della  terra  ;  s*  intromettono 
anche  ne*  destini  di  essa  per  meiso  di  misteriosa  polenta  che 
si  chiama  patrocinio  .  Il  patrocinio  non  si  riduce  a  semplice 
relazione  individuale  detcrminata  da  un  nome  di  battesimo 
sovente  scello  ed  imposto  a  caso  ,  ma  s'  esercita  sopra  pro- 
porzioni più  vaste  ,  secondo  leggi  più  certe  .  Le  famiglie  ,  le 
città  ,  i  regni  hanno  gloriosi  mediatori  che  loro  appartennero 
per  sangue  ,  ovvero  furono  ammessi  per  gratitudine  ;  gli  or- 
dini dello  stalo  ,  le  dotte  compagnie  ,  le  congregazioni  degli 
artigiani  celebrarono  con  amore  quelli  che  avevano  santificate 
le  loro  fatiche  •  Tutte  le  condizioni  e  tutte  V  età  conservano 
ancora  i  loro  intercessori  :  sono  vi  luoghi  ,  che  venerata  me- 
^noria  protegge  :  tutti  i  giorni  deU'  anno  son  posti  sotto  una 
invocazione  che  li  consacra.  Per  tal  modo  i  Santi  si  dividono 
ira  loro  V  impero  della  coscienza;  gli  uni  prendono  cara  delb 
^rtù  che  più  teneramente  amarono ,  gli  altri  compatiscono 
!H||e  debolezÉB  ^^'{Ijlllili  anch'essi  non  sempre  foron  privi: 
^ÉèBovi'Ilto^ylatjJ^per  fùtte  le  aiflisioni,  custodi  per  tutti  i  pe- 
^{R^^ ,  piepiiMH      per  ogni  genere  di  studii^  per  qualun<r 

••I  .Ili    «nr--  'jB'-^IP    ^       .    WI^  t,       sor.  jjH'i 

•;•,>  •;uj.  >^  i  .  :i. :i.  . 

•  -^v.ivrn      .!.  ^flt-  (  .1  .1-.  'f-:iri  /  ;«    .'.    i  . 

• 

(i)  Conu  Ra«Ms  muore  partorendo  Beniamino  ,  «otl  nell'estasi  conteni- 
platiya,  V  umano  intelifltia  IramortiiM.  Ut  prM^amf/ofie  atUmaé  é$d  conMm* 

pUuionem,  cap.  54* 
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que  opera  d'ingegno  (i).  Il  perchè  questi  eletti  di  Dio  rap- 
presentano tutte  le  sembianze  della  natura  umana  ,  non  già 
col  favore  d'  una  semplice  associazione  d'  idee  ,  ma  in  virtù 
d'  un  potere  speciale  che  fa  parte  della  loro  gloria  e  della  loro 
beatitudine.  Troppo  anderemmo  in  lungo  coli'  enumerare  i 
bellissimi  paragoni  che  suggerirono  la  scelta  de'  santi  patroni 
più  cari  alla  pietà  cattolica  .  Basti  citar  San  Luigi  divenuto 
l'imagine  del  principato  cristiano  ;  San  Giuseppe  simbolo  della 
povertà  laboriosa,  San  Giovan  Battista  dell'innocenza,  la  Mad- 
dalena del  pentimento  ;  la  pittura  e  la  musica  commendale 
nel  nome  di  San  Luca  e  di  Santa  Cecilia  ;  fìnalmente  Santa 
Caterina  deputata  ad  indicare  la  fìlosoGa.  E  fu  certo  benigno 
pensiero  quello  di  preferire  per  tal  ministero  ,  fra  tanti  illu- 
stri dottori  ,  la  vergine  martire  ;  imperciocché  portavasi  opi- 
nione che  1'  asprezza  s'  ammollisse  degli  scolastici,  fosse  infre- 
nato il  loro  orgoglio  e  la  loro  fede  confermala  col  dar  loro 
una  donzella  per  patrona  ;  sibbene  una  donzella  d'  Alessan- 
dria che  aveva  confuso  la  scienza  de'  sofisti  pagani  ,  e  che  , 
dopo  aver  difeso  il  Vangelo  nel  Museo,  l'  aveva  confessato  sul 
patibolo. 

Adunque  nella  teologia  ogni  cosa  ha  il  suo  valore  obieltivo 
e  il  suo  valore  rappresentativo  ;  tutto  è  positivo  e  lutto  è  fi- 
gurativo ;  le  realtà  e  le  idee  s'  incontrano  in  tulli  i  punti  ,  e 
questo  riscontro  costituisce  il  simbolismo  (2)  .  —  Ora  è  fa- 

(t)  Velli  r  ultimo  capitolo  dell'  Jlistoire  de  S.  Elisabeth  ,  scritta  dal 
conte  di  Montalcmbert  . 

(1)  Qijin<li  procede  ,  a  parer  nostro  ,  la  sconvenevolezza  di  due  opposti 
melodi  storici  ,  che  hanno  innumerabili  fautori  .  Uno  stando  attaccato  al  senso 
letterale  de'  libri  ,  al  carattere  commemorativo  de'  monumenti  ,  non  vuole  am- 
nicltcrc  alcun  .iltro  signilicato;  per  il  che  i  partigiani  di  esso  argomentano  dalla 
realtà  contro  il  simbolo  ,  raziocinando  siccome  hanno  raziocinato  gli  Evcme- 
risli  di  tutti  i  tempi  .  L'  altro  cnnlcnendctsi  al  senso  poetico  delle  tradizioni 
alla  parte  morale  dclk-  opere  d'  arte  ,  inlerprel.)  i  miti  astronomici  e  i  do^mt 
religiosi  degli  antichi  racconti,  ma  nega  il  loro  valor  primitivo  :  sicché  gli  ade- 
renti a  questo  sistema  argomentano  dal  simbolo  contro  la  realtà  ,  siccome  argo- 
menta Stranss  disputando  contro  il  Cristianesimo.  —  Adunque  ambedue  questi 
melodi  avviluppali  in  erronea  perifrasi  ^uppongono  incompatibili  i  due  principii, 
r  ideale  e  il  reale  ,  mentrechè  l'ormano  al  contrario  colla  loro  riunione  la  es-* 
scfiza  medesima  del  vero  simbolismo  .  Il  robusto  intelletto  de'  passati  uomini 
tollerava  senza  difficolià  la  presenza  di  due  concelli  sotto  uno  slesso  segno  .  Le 
nostre  abitudini  analitiche  ci  permettono  appena  di  comportar  V  uno  0  V  altro  , 
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Cile  prevedere  quali  soccorsi  io  essa  possono  le  arti  rinvenire. 
Ed  io  vero,  la  sorte  delle  arti  dipende  interamente  dalla  que- 
stione  sopraindicata;  imperocché  se  quelle  un  modello  ideale 
si  procacciano  che  quaggiù  non  esista,  degenereranno  in  pro- 
cessi matematici ,  in  regole  superstiziose  ,  la  cui  applicazione 
produrrà  soltanto  bellezze  menzognere  ;  se  poi  si  danno  tutte 
alla  imitazione  degli  oggetti  reali  travieranno  nel  disordine 
della  natura  ,  ne  approveranno  le  difformità  con  capricciose 
teorie  ,  dalle  quali  risulterà  la  rinnovazione  della  sconcezza 
primitiva  .  Bisogna  che  sappiano  ravvisare  i  tipi  eterni  del 
bello  fra  la  moltitudine  vivente  delle  creature  ,  e  ricomporre 
dietro  gP  imperfetti  vestigi  di  quello  i  caratteri  del  suggello 
divino  :  bisogna  che  facciano  tralucere  lo  spirito  da' veli  della 
materia,  e  discendere  il  pensiero  tutto  raggiante  in  mezzo  alla 
descrizione  de'  fatti .  Il  simbolismo  cristiano  ne  rivela  loro  il 
segreto  anzi  li  fornisce  di  ciò  che  può  essere  a  loro  soggetto 
maraviglioso  d'  esercizio.  —  Fino  da'  primi  secoli,  invitata  la 
pittura  a  consolar  la  tristezza  delle  catacombe,  leva  dalla  santa 
scrittura,  per  riprodurle  con  religiosa  prodigalità  ,  imagìni  di 
rassegnazione  e  di  speranza.  Noè  nell'  arca,  suU'  acque  inon- 
danti, dinota  la  fede  sicura  del  suo  avvenire  in  mezzo  al  dilu- 
vio sanguinoso  delle  persecuzioni  ;  Giobbe  ,  sul  letamaio  , 
predica  la  pazienza  ;  Daniele  ,  fra  i  leoni ,  è  1'  uomo  de'  de- 
siderii  che  doma  colla  preghiera  la  forza  del  male  ;  Elia ,  ra- 
pito sopra  un  carro  di  fuoco  ,  annunzia  il  trionfo  de'  martiri: 
la  moltiplicazione  de'  pani  ,  la  Samaritana  al  pozzo  ,  la  gua- 
rigione de'  ciechi  e  de'  paralitici  significano  la  propagazione 
della  santa  parola  ,  la  sanità  restituita  a'  Gentili  ,  il  rinasci- 
mento intellettuale  e  morale  dell'universo  (i) .  Millecento  anni 
dopo,  quando  la  Chiesa  celebra  la  sua  vittoria  ne' luoghi  dove 
per  lo  passato  pianse  la  sua  cattività  ,  le  arti  in  Roma  adu- 
nate vi  eseguiscono  gli  ornamenti  commemorativi  che  le  fanno 


rassomigliando  in  ciò  quelli  eroi  tralignali  dell'  Iliade  ,  i  quali  le  moli  ,  che 
quasi  per  giuoco  alzarano^i  loro  padri  ,  per  metà  e  senza  gran  fatica  soUetar 
non  potevano  . 

(i)  Cours  d' hieroglyphique  chretiennCf  di  Cipriano  Robert,  neh'  Uni- 
versité  Catholifjue  ,  tomo  VII  ,  pag.  i(j8. 


qnasi  ona  festa  ed  un  tripudio  eeosa  fiae.  Allora^  nel  palano 
de'  successori  di  Ssa  PietrO|  Raffaello  effigia  mirabili  pitture, 
che  in  poche  pagine  compendiano  la  gran  tesi'del  pontificato, 
tesi  lunga  pezza  ponderata»  adesso  trionfante,  e  ben  presto  da 
Lutero  a  nuoto  dispute  sottomessa.  La  liberaiione  del  prin^ 
cipe  degli  apostoli,  il  gastigo  Eliodoro,  Leone  il  Grande  che 
pone  argine  alle  armi  riboccanti  degli  Hunni,  il  miracolo  di 
Bolsena,  sono  altrettanti  capitoli  magnifici  ne'  quali  la  divina 
missione  è  stabilita  del  sommo  pontificato,  la  santità  del  ca- 
rattere, la  potenza  invincibile  dell'azione  ,  l'infallibilità  de' più 
impenetrabili  insegnamenti  di  quello.  L*  amorevole  protezione 
eh'  esso  concede  a  tutti  gli  ordini  di  condizioni  v'  è  espressa 
dal  singoiar  contrapponimento  della  scuola  d'  Atene  e  della 
disputa  del  Santo  Sacramento ,  di  Giustiniano  e  di  Gregorio 
IX.  Tutte  le  nozioni  astratte  vi  sono  simboleggiate ,  la  filoso^ 
fia  da'  più  nobili  discepoli  di  lei ,  la  giurisprudenxa  4a*  legi- 
slatori ,  la  teologia  da'  confessori  e  da'  padri  ;  ma  che  dico 
da'  padri  ?  la  teologia  figurata  ancor  vi  vediamo  sotto  le  hi* 
tesse  d' una  donna .  E  questa  donna  che  facilmente  ravvisar 
possiamo  alla  foggia  delle  vesti,  è  quella  medesima  che  ntxo* 
var  vogliamo  nella  visione  di  Dante  ;  ella  è  Beatrice  (i) . 

d.  La  risione  di  Dante,  o  che  abbia  veramente  riscÙaratA 
alcuna  delle  sue  notti  dolorose  ,  o  che  fosse  opera  del»  sua 
immaginazione  poetica  ,  gli  avea  senza  dubbio  svelato  strane 
maraviglie  ,  perciocché  facea  commiserevoli  i  primi  canti  di 
lui  ,  e  presagiva  per  l'  avvenire  finzioni  ignote  fin'  allora  e 
senz'  esempio  .  Frattanto  ,  più  d'  una  volta  egli  avea  rappre- 
sentato Beatrice  tra  gli  splendori  del  paradiso  ;  sendo  facile 
e  dolce  illusione  fare  esultanti  nel  cielo  coloro  de' quali  quag- 
giù col  corrono  doloriamo  la  perdita  :  ed  i  poeti  specialmente 
non  furono  avari  giammai  d'  onori  divini  ,  aHndo  persino 
consacrato  la  chioma  di  Berenice ,  e  deificate  ancora  sospette 
memorie .  Era  adunque  necessario  ,  che  in  quesi'  ultima  ap* 


fi)  N'-Ilc  camere  di  Rafiutllo  scorgiamo  nncora  frequenti  alltisionì  agli  av- 
venunciiti  <  untemporaiiei  ,  ma  qui'Ste  iion  sono  coatraric  alle  iiiteozioDÌ  più 
gravi  che  fbbiaiDo  indicale  . 
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parizioue  la  vergine  fiorentina  mostrata  si  fosse  con  attributi 
novelli  che  dalla  caterva  de'  santi  la  distinguessero  ;  e  troppo 
poco  per  lei  la  solita  palma  e  corona  ,  doveva  avere  seggio 
elevalo  nella  gerarchia  degli  eletti  ,  e  larga  parte  dell'  impero 
che  loro  è  dato  su  tutte  le  terrene  cose  .  —  Or  vedemmo  , 
che  la  pietà  del  medio  evo  si  piaceva  di  scegliere  le  più  gra- 
ziose figure  per  i  personaggi  più  austeri  ,  siccome  di  Benia- 
mino e  di  santa  Caterina  abbiamo  detto  aver  essa  adoperato  . 
Dante  non  era  ritroso  a  questa  tendenza  degli  animi  del  suo 
tempo,  se  è  lecito  almen  giudicarne  da  alcuni  passi  del  Con- 
vito (  II  ,  2  ,  i3  )  ,  dove  egli  comenta  la  canzone  .  „  Voi 
che  intendendo  il  terzo  ciel  movete  nel  quale  ,  stando  alla 
litteral  sentenza  ,  confessa  sinceramente  che  dopo  la  morte 
della  sua  diletta  dalle  lagrime  eh'  ei  versava  ogni  giorno  parve 
tocca  una  gentil  donna  vicina  ,  la  cui  compassione  non  fu  in- 
suave  nè  men  perigliosa  per  lui  ;  e  secondo  il  senso  allego- 
rico, la  filosofia  sola  consolò  la  vedovanza  della  sua  gioventù  . 
Pensava  egli  difatto  che  la  filosofia  fosse  creata  a  modo  di  no- 
bilissima femina  d'  aspetto  misericordioso  ,  e  che  le  dimo- 
strazioni delle  quali  ella  s' illumina  fossero  sguardi  ,  e  la  per- 
suasione che  reca  ne'  suoi  discorsi  fosse  un  blando  sorriso 
(  III  ,  i5  )  .  Se  dunque  l'  immaginazione  di  lui  ,  tutta  gio- 
condità ,  era  venuta  a  confondere  la  prima  delle  scienze  u- 
mane  con  la  bella  incognita  che  momentaneamente  avea  preso 
il  secondo  luogo  ne'  suoi  pensieri  ,  qiial  altra  cosa  restava 
per  colei  che  sempre  gli  occupò  la  cittadella  delV  anima  , 
che  altro  restava  alla  fine  ,  se  non  assomigliarla  alla  scienza 
divina  ?  —  Molte  circostanze  insieme  raccolte  aiutano  in 
qualche  modo  questa  rassomiglianza  .  Con  alquanto  di  super- 
stizione (  e  che  avvi  mai  più  di  superstizioso  che  V  amore  ?  ) 
era  ben  facile  trovare  nel  personaggio  di  Beatrice  parecchi 
raisterii  ;  il  primo  de'  quali  fu  quello  de'  numeri  .  Dante 
r  ebbe  conosciuta  a  nove  anni  ,  cantata  a  diciotlo  ,  perduta 
a  venzette,  e  perchè  di  pochi  mesi  differiva  V  età  d'  ambedue  , 
ciò  doppiamente  era  stimabile.  Dovunque,  fosse  caso  od  arte, 
veniva  combinato  il  numero  nove  (i),  il  quale  essendo  anche 

(i)  Anche  nrlla  scrvcnlese  cho  Iia  sessanta  nomi  nroprii  di  donne  ,  il  nome 
di  Fk-atiice  c  messo  in  sul  nove  .  Pariinenle  il  mese  ili  Giurino  ,  clic  fu  il  mese 
della  morie  di  lei  ,  era  il  douo  dell'  anno  giudaico  .  Vcdusi  la  ^ita  nuova  . 
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il  ^luidralo  dLtta,  rappresentava  ii  Uìpim  numero  delle *^tfw 
apa«  difÌD9!»fer  lo  cJifiil  destino  cui  pi||adè  cotal  numero, 
pareva  singolaiy  maniCMUiioAe  riìM  ««gusta  Trinità  .  Era?i 
inokn  il  mistero  del  aoniefdUgao  assai  iti^ofsid^faàoii^Jii 
qoal  tempo  ,  e  trascuralo  di.  rado  difliÌMogralir*  Bitlriiajl» 
fiiifica  colei  che  dà  la  baatitò^ine^  •  larfent^É  IM^^ 
oeifcate  inatilmeDte  da  totte  li{  atadk^d^  Iniifa  mptmu^ 
aeopre  soltenlo  alla  Ines  deUa  aaiite  doUriea  disaesa  dopo  quat- 
mtanla  anni  a  rigenenfé  la  terra.  Veniva  infine  il  mistero  dì 
quel  potere  benefico  che  avea  signoreggiato'  lo  spirito  e  il 
cuore  del  poeta  ,  gli  studii  ed  i  costumi  ili  lui  ;  che  riteneva 
egli  quale  imagiue  della  religione  ,  tutta  ardore  e  splendore  , 
capace  di  purillcare  non  che  d'  irradiare  le  tenehre  della 
mente  ;  e  che  per  1'  esperienza  avuta  credendolo  efficace  an- 
che su  tulli  (juelli  fra' quali  visse  Beatrice,  consacrato  adesso 
dalla  morte  gh  parca  si  dovesse  esercitare  con  maggiore  am- 
piezza  ,  e  cangiarsi  daddovero  in  patrocinio.  Laonde  non  ri- 
geUando  affatto  cotali  analogie  ,  possiamo  agevolmente  com- 
prendere f  che  Dante  ietto 'aaaiktda^  misteriosa  fanoiidlft 
'  de'  Portinatt;b  ^treoa  a 

Ma  la  congetture  sì  venficano,  e  la  mira  visione  s'offra  pa* 
lesemento  negli  ultimi  cinque  canti  del  Purgatorio^  dove  s'a- 
pre una  scena  ,  della  quale  benché  già  descritte  (  pag.  loi.  ) 
convien  qui  epilogare  le  principali  posisioni  •  —  Dietro  ai 
ventiquattro  seniori  dell'  Antico  Testamento  ,  in  roeuo  ai 
quattro  Evangeh'sti  in  sembianza  di.  quattro  animali  ,  un  grì- 
fi>ne  ,  simholo  del  Cristo  ,  tira  il  carro  della  Chiesa  ;  lo  se- 
guono gli  altri  scrittori  del  Nuovo  Testamento,  e  le  sette  virtù 
chiudono  il  corteggio.  Sulla  sponda  sinistra  del  carro  appari- 
sce una  vergine  ,  che  da  se  stessa  sì  noma  :  eli'  è  Beatrice  , 
quella  della  J^ita  Nuova,  di  cui  riferisce  le  più  vive  memo- 
rie, quella  che  membra  sì  belle  vesti  per  convertirle  in  una 
beiiezaa  ideale  incorruttibile  (i)*—  Ma  quanto  in  lei  si  scorge 

(1)  Purgatorio  XXX,  aS  t,  Ben  son  ben  son  Beatrice  „  il)id.  ~g  Questi 
fu  tal  nella  tu*  yUa  nuova  ,  „  Non  v'  è  aul  tuUa  ragione  di  presumere  ,  che 
il  poeta  intendesse  unire  la  Divina  Commeoia  a  questo  opusculo  ,  in  cui  ne  fu 
deposto  il  geme  ? 
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eli  più  nel  vederla  cinta  dell'  ulivo  della  sapienza  ,  ornata  del 
candido  velo  della  fede,  del  verde  manto  della  speranza,  del- 
l'ardente stola  della  carità  ;  vedendo  negli  occhi  di  lei  riilet- 
tersi  le  due  forme  del  grifone  ,  le  virtù  cardinali  esserle  date 
per  iscorta  a  precederla  ,  e  le  virtù  teologali  sole  permettere 
di  contemplarla  in  volto  ;  udendo  finalmente  i  seniori  ispirati 
lodarla  ,  e  un  di  loro  salutarla  tre  volte  con  queste  parole  : 
y^eni  sponsa  de  Libano  !  non  è  certamente  fuor  di  propo- 
sito il  riconoscere  a  questi  argomenti  la  scienza  che  insegna 
ad  amare,  a  confidare,  a  credere,  e  tutti  i  suoi  precetti  volge 
a  ricondurre  l' idea  del  Cristo  considerato  scamhievolmente  in 
ciascuna  delle  due  nature.  Prima  ch'essa  scendesse  da'  cieli, 
le  virtù  umane  le  avevano  preparata  la  via  ;  le  virtù  sopran- 
naturali che  trasse  seco  l'  accompagnano,  e  lasciano  investigare 
la  profondità  delle  sue  dottrine.  Lei  rivelano  gli  scritti  de' pro- 
feti e  degli  apostoli  ;  e  secondo  l' interpretazione  di  Dante  , 
essa  è  la  mistica  sposa  di  Salomone  (i).  Seguita  il  dramma 
sacro  ;  ed  intanto  si  scema  il  corteggio,  e  la  vergine  resta  sola 
a  guardia  del  carro,  cui  s'  avventano  un  dopo  l'altro  l'aquila, 
la  volpe  e  il  drago,  ed  ella  mette  in  fuga  il  secondo  di  que- 
sti allegorici  nemici.  Per  il  che  ne' fasti  della  Chiesa  ella  è 
divenuta  operosa  custode  della  tradizione,  e  vincitrice  dell'er- 
rore. Sparisce  la  fanciulla  fiorentina,  e  rimane  in  sua  vece  tale 
che  non  può  esser  altro  che  la  teologia:  la  realtà  si  trasfigura 
nel  simholo  (2) . 

Ecco  senza  duhhio  ciò  che  niun  poeta  aveva  mai  premedi- 
tato ,  nò  Dante  medesimo  aveva  forse  immaginato  nell'  estasi 
prime  :  ecco  prohabilmente  1'  apparizione  ,  che  teneva  qual-' 
che  anno  innanzi  occulta  in  suo  cuore,  per  offerirla  un  giorno 
abbellita  di  tutte  le  grazie  della  poesia  allo  stupore  de'  po- 


(i)  Convito^  II,  i5  „  Di  costei  (  la  divina  scienza  )  «lìce  Salomone  :  „ 
Sessanta  sono  le  regine  ,  e  ottanta  le  amiche  concubine  ;  e  delle  ancelle  adole- 
sconti  non  è  numero:  una  è  la  colomba  mia  e  la  perfetta  mia.,, — Tutte  scienze 
chiama  regine  ,  e  drude  ,  e  ancelle  ;  e  questa  chiama  colomba  ,  perchè  è  saoza 
macola  di  lite  ;  e  questa  chiama  perfetta  ,  perchè  perfettamente  ne  fa  il  Tcro 
vedere  ,  nel  quale  si  cheta  V  anima  nustra  .  „ 

P»)  Tale  è  1*  interpetrazione  di  Villemarn  ,  cours  de  litierature  ,  nella 
parte  che  tratta  della  letteratura  del  medio  evo  ,  pag.  378  ,  383  . 
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sieri.  —  Per  altro  ,  se  ragguardiamo  allo  spazio  che  questa 
iiiauilila  scena  occupa  nel  jioenia,  per  certo  discerneremo  essa 
tenerne  pressoché  il  centro,  ed  esser  cotanto  prolungata,  che 
gli  episodii  più  notevoli,  siccome  quelli  di  Francesca,  d'Ugo- 
lino ,  di  san  Domenico,  di  san  Francesco  e  di  (lacciaguida  , 
non  le  stanno  a  pari  in  estensione;  osservazione  a  prima  giunta 
hen  fi  ivola,  ma  pure  di  qualche  momento  rispetto  ad  un  opera 
di  cosi  sapiente  struttura,  e  di  tanto  esatte  proporzioni.  Quella 
scena  è,  per  così  dire,  il  culmine  su  cui  risiede  il  personag- 
gio principale.  La  trionfatrice  del  Purgatorio,  predetta  da  lungi 
tra  gli  orrori  dell'  Inferno ,  s'  arresta  quasi  all'  ultimo  ne'  ful- 
gori del  Paradisa:  Virgilio  le  è  sostituito  al  principio  del  viag- 
gio; e  surrogato  alla  fine  di  esso  san  Bernardo.  Nella  fermata 
intermedia  quando  da  regina  s'  asside  sul  suo  trono  ,  splende 
t'Ha  di  propria  e  mera  luce  ,  a  lei  sola  rendesi  onore  ,  e  le 
iniagìni  più  maestose  del  Cristianesimo  sono  assemhrate  a' piedi 
di  lei.  L'apoteosi  di  Beatrice  semhra  dunque  lo  scupo  e  il  te- 
ma primitivo  della  Divina  Commedia  (i).  —  Se  non  che, 
quesl'  opera  magnifica  soggiaciuto  avrehhe  alla  legge  che  pesa 
su  tutte  le  opere  umane,  sarehhe  stata  partorita  nel  dolore  per 
crescer  dipoi  sotto  il  sudor  della  fronte  ,  qualora  venuta  al 
poeta  cristiano  la  prima  inspirazione  dell'amore,  egli  non  avesse 
saputo  riconoscere  nel  caro  semhiante  il  riflesso  del  pensiero 
creatore  ,  e  per  lui,  più  che  per  Platone,  essendo  il  hello  Io 
splendore  del  vero,  non  avesse  confuso  in  un  medesimo  cullo 
e  insiem  glorificalo  l'  amore  e  la  scienza.  Più  tardi  ,  allorché 
precipitato  nelle  lotte  civili  si  pose  al  servigio  dell'  idea  del 
hene  ,  e  vide  questa  santa  idea  oltraggiata  ,  disnaturata  dalla 
perversità  delle  fazioni,  s'  accinse  a  vendicarla  colla  parola ,  e 


(i)  Crcdinmo  aver  provalo  abbastanza  f  pag.  56  e  seguenti  )  il  carattere 
sitnbolico  ,  cbe  Bentrice  seguita  a  sostenere  nel  corso  del  poema  .  Ella  risponde 
a  tutte  le  questioni  dogmatiche  per  tutti  i  cicli  del  Paradiso  :  e  Virgilio  ne'  pri- 
mi canti  dell'  Inferno  le  dice 

„  O  donna  di  virtù,  sola,  per  cui 

L'  umana  spezie  eccede  ogni  contento 
Da  quel  rie!  ,  eh*  ha  minori  i  cerchi  sui . 
Klta  è  ancora  „  Inda  di  Dio  vera:  „  quella,  che  lume  fia  tra  *]  vero  e  V  intcl- 
Icdo  .  „  Sun  questi  gli  attributi  d'  una  giovioella  di  vvDtisetle  anni  ? 
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neir  epopea  dell'  amore  e  della  scienza  die  luogo  alla  giusti- 
zia. Questi  tre  grandi  luminari  del  mondo  morale,  la  giusti' 
zia  ,  la  scienza  e  V  amore  ,  brillano  per  entro  le  tre  parti  del 
poema,  e  formano  il  triplice  diadema,  che  Dante  volle  met- 
tere in  capo  alla  sua  diletta.  Oscura  figlia  delle  rive  dell'Arno, 
conosciuta  appena  da'  suoi  concittadini  ,  ed  obliata  sì  presto 
nella  sua  tomba  precoce,  egli  avea  promesso  farla  celebre  per 
sempre.  E'  ne  compiè  il  voto  ;  e  se  1'  epistola  che  scrisse  per 
lei  a'  principi  contemporanei  non  pervenne  al  proprio  indi- 
rizzo ,  la  Divina  Commedia  è  andata  più  oltre  ;  il  nome  di 
Beatrice  è  penetrato  ovunque  suona  la  dolce  lingua  d'Italia, 
e  sarà  ripetuto  in  lutti  i  tempi  che  non  avran  perduto  l'ere- 
dità della  cristiana  letteratura.  —  Or,  davanti  a  questa  mira- 
colosa potenza  dell'  ingegno,  che  dispensa  a  suo  grado  la  vita 
e  r  immortalità,  maravigliali  domandiamo,  se  1'  arte  corona  io 
tal  guisa  gli  eletti,  che  farà  dunque  Dio  per  i  suoi? 

3.  Ci  rimane  adesso  1'  esporre  alcune  spiegazioni  sopra  al- 
tri due  personaggi  rammentati  nel  principio  dell'Inferno,  che 
intervengono  uell'  azione  del  poema,  poscia  spariscono ,  e  pa- 
iono sfuggir  sempre  alle  ricerche  dei  comentatori  Beatrice 

manda  Virgilio  a  soccorrer  Dante  smarrito  nella  selva.  Ecco 
ciò  eh'  ella  gli  dice  : 

Donna  è  gentil  nel  ciel,  che  si  compiange 

Di  questo  'mpedimento  ,  ov'  i'  ti  mando, 

Si  che  duro  giudicio  lassù  frange. 
Questa  chiese  Lucia  in  suo  dimando  , 

E  disse  :  Or  abbisogna  il  tuo  fedele 

Di  te  ,  ed  io  a  te  lo  raccomando. 
Lucia,  nimica  di  ciascun  crudele 

Si  mosse,  e  venne  al  loco  dov'  io  era  , 

Che  mi  sedea  con  1'  antica  Rachele. 
Disse  :  Beatrice  ,  loda  di  Dio  vera  , 

Che  non  soccorri  quei  che  t'amò  tanto?  .  .  . 

 Dopo  colai  parole  fatte, 

Venni  quaggiù  dal  mio  beato  scanno, 

Fidandomi  nel  tuo  parlare  onesto  


<8  a44  8> 

E  Virgilio  inanimando  il  poeta  spaventato  a  passar  la  so* 
glia  del  luoudu  ii^isibile ,  gli  soggiuoge  : 

Dunque  che  è  ?  perchè  ,  perchè  ristai  ? 

Perchè  tanta  viltà  nel  cuore  alleile  ? 

Perchè  ardire  e  Iraucliezza  non  hai? 
Posciache  lai  tre  donne  benedette 

Curati  di  te  nella  corte  del  cielo  ? 

Di  qauì»  donne  benedette  ci.  è  nota  soltanto  la  tana: 
dobbiamo  adunque  ìodovinar  le  altre  due. 

Prìmieraroenta  Lucia  rioompariMe  nel  Porgatorìo,  prenda 
sulle  braccia  il  poeta  addormentato,  e  lo  porta  all'entrata  della 
via  dolorosa.  E'  la  Tede  dipoi  al  termine  del  viaggio  sul  primo 
gradino  del  fulgidissimo  anfiteatro  dell'  Empireo  accanto  a  san 
Giovan  Batista  e  sant'Anna  (i).  In  lei  dunque  ba  Tolnto  pin* 
gere  una  figura  vivente  ,  una  figlia  degli  uomini  ,  simile  agli 
altri  beati  co'  quali  si  gode  ,  una  santa  cui  certamente  attri- 
buiva per  gratitudine  qualche  singoiar  beneficio  .  Frattanto  , 
Giacopo  di  Dante,  autorità  decisiva  in  materia  biografica,  di- 
chiara che  il  suo  illustre  padre  aveva  parlicolar  divozione  per 
santa  Lucia  ,  vergine  e  martire  Siracusana  (2)  .  Inscritta  al 
canone  della  messa  nella  liturgia  romana  ,  riceveva  ella  da 
lungo  teni[)o  in  Italia  solenne  venerazione  ,  le  s'  edificavano 
chiese  in  tutte  le  grandi  città , .celebrata  n'  era  la  festa ,  ed  il 
nome  di  lei  restò  popolare  finché  nomi  novelli ,  che  più  re- 
cente memoria  rendeva  viepiù  cari ,  oscurarono  alquanto  le 
antiche  rimembranze.  Il  poter  di  ooatei  multiplici  prodigii  at* 
testavano  ,  fra'  quali  uno  è  da  noverare  che  &'  stupire  Ve- 
rona nel  i3o8  ,  anno  in  enì«  secondo  1'  opinione  d'  alcuni  « 
l'  esule  fiorentino  fermowi  sua  dimora  •  Ma  la  pietà  di 
lui  altri  eccitamenti  aveva  per  le  inclinasioni  e  fin  per  gli  er> 
rori  della  pietà  contemporanea  .  Narravasi  1'  atto  eroico  di  S. 
Lucia^  che  sollecitata  dalle  impudiche  voglie  d'  un  magistrato 

(1)  Purgatorio  .  TX  ,  17  ;  Paradiso  ,  XXXII ,  46  . 

l'i)  Giaopo  (li  Dante  ,  Comtnto  manosaitio  »  „  Desta  Lucia  la  quale 

egli  ebbe  io  somma  (iivoiionc  • 
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romano  ,  da  se  stessa  gli  occhi  si  svelse  ,  e  mniiilolli  in  una 
coppa  oro  al  suo  persecutore  ;  il  percliè  aveasi  per  uso  di 
dipingerla  tenendo  ancora  in  mano  la  coppa  tleposilaria  del 
suo  sacrifizio  .  Oltre  che  ,  religiosa  consuetudine  sospingeva 
allora  gli  uomini  ,  per  qualunque  angoscia  o  dolor  che  sof- 
frissero ,  a  prostrarsi  dinanzi  agli  altari  de'  martiri  ,  che  di 
quei  dolori  e  di  quelle  angosce  fatta  avessero  volontaria  espe^ 
rienza  .  Ad  unque  fu  invocata  santa  Lucia  da  coloro,  che  per 
infermità  d'  occhi  non  godevano  più  della  luce  (i)  .  Quindi 
con  facil  passaggio,  venne  ad  esser  riputata  dispensalrice  del* 
la  luce  spirituale,  che  dissipa  i  duhhii  dell'  intelletto  e  le  te- 
nebre della  coscienza  .  L'  aurea  leggenda  ,  ricca  di  mistiche 
etimologie  ,  questa  pure  ricorda:  Lucia  a  luce;  Lucia  quasi 
lucis  via  (2).  Dante  che  aspirava  con  tanto  ardore  alle  eterne 
chiarezze  del  vero  ,  ed  affai icatasegli  la  vista  per  la  lettura  e 
per  le  lacrime  sparse  dopo  la  morte  della  sua  diletta,  n'  avea 
patito  lunga  e  pericolosa  alterazione  (3)  ,  poteva  a  doppio  ti- 
tolo  porre  fiducia  nella  vergine  illuminatrice  .  E'  s'  inginoc» 
chiava  perciò  davanti  alle  imagini  di  lei  col  teologo  del  chio- 
stro e  col  cieco  della  strada  :  ed  esaudito  e  sanato  ,  appen- 
deva V  offerta  votiva  non  in  oscura  cappella  ,  ma  nell'  edifizio 
poetico  elevato  dal  suo  ingegno  . 

Quanto  all'  altra  donna  ,  cui  Lucia  obbedisce  ,  e  che  sola 
promove  il  miracoloso  pellegrinaggio  ,  non  siamo  del  gene- 
rale avviso  degli  interpreti  ,  i  quali  affermano  lei  essere  la 
clemenza  personificata  ;  imperciocché  un'  astratta  allegoria 
non  potrebbe  stare  nella  stessa  finzione  con  due  femmine  slo- 
riche .  Piuttosto  supponiamo  ,  che  trovar  si  debba  1'  inco- 
gnita, come  le  due  compagne  di  lei ,  verso  la  fine  del  Paradiso, 
ciò  a  buon  dritto  essendo  richiesto  dalla  simmetrica  coordi- 
nazione della  f.ivola  .  Ma  quale  è  dunque  ne'  cieli  la  fem- 
mina gentile  ,  che  non  gli  è  uopo  nominare,  la  cui  interces- 
sione frange  T  immutabil  gludicio,  se  non  è  colei  che  fu  chia- 

(1)  Cajetan.  Vitae  ss.  Siculorum^  acta  snnclae  Luciae  Syracusanae 
martiris  .  Baillet  ,  yies  des  Saints  . 

(2)  Jacob  ,  de  Voragine  ,  Legenda  aurea  ,  vita  sanctae  Luciae  . 
(5)  Convito  >  III  ,  9  .  f^i7a  nuova  ,  in  Gne  . 
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mata  Nostra  Donna  nel!'  antico  linguaggio  delle  nazioni  cri* 
stiane  ?  Lei  vede  il  poeta  assisa  da  sovrana  nel  primo  scanno 
della  beala  corte  ;  su  lei  mira  gli  angeli  far  piovere  tulte  le  • 
allegrezze  delP  eternità  ;  nel  volto  di  lei  contempla  più  ful- 
goreggiante  che  mai  ,  la  rassomiglianza  divina  ;  ed  a  lei  volge 
la  sublime  preghiera  che  dà  principio  alT  ultimo  canto  .  — 
Or  ,  senza  dubbio  agevol  cosa  gli  fu  d'  adorare  la  madre  del 
Cristo  ,  essendoché  questo  si  dolce  e  sì  bel  culto  tutti  i  po- 
poli del  medio  evo  le  concedessero^  e  que'  della  riforma  seb- 
ben  tacenti  il  vedessero  a  malincuore  dilatato  .  £  più  chiaro 
ancora  addiviene  ,  esser  V  incognita  veramente  Maria  Ver- 
gine ,  ponendo  mente  alle  parole  della  f^ìUi  nuowi  ,  colle 
quali  è  descritta  siccome  oggetto  delle  pie  oompiscense  di 
Beatrice  ,  modello  delle  virtù  di  lei  ,  e  sua  peculiar  protet- 
trice. Di  folto  per  lei ,  Maria  aveva  esercitato  il  benefico  mi- 
nistero che  Lucia  adempieva  per  Dante  (i)  .  Egli  medesimo 
ha  rimosso  ogni  dubitazione  rispetto  a  ciò  in  un  frammento 
filosofico  finora  poco  conosciuto  .  Imprende  egli  a  spiegare  1' 
annua  rivoluzione  del  sole  ,  e  per  dare  alle  sue  ipotesi  mag- 
giore perspicuità  ,  immagina  a^  poli  del  globo  terrestre*  due 
città  ,  i  cui  abitanti  sieno  spettatori  de'  fenomeni  sottoposti  . 
Ma  invece  d'  indicare  questi  due  punti  con  un  segno  alge- 
brico,  a  guisa  degli  astronomi  de*  nostri  giorni  ,  egli  chiama 
Maria  la  città  collocala  al  polo  nord  ,  sotto  la  stella  che  mai 
non  tramonta  ,  e  Lucia  la  città  del  polo  sud  .  Dipoi  ,  sempre 
più  sottilizzando  ,  Maria  in  tre  pagine  ritorna  nove  volle  (  di 
nuovo  il  numero  misterioso  )  e  sei  volte  solamente  ritorna 
Lucia  (2).  Colali  parole  predilette ,  intrecciale  ne'  nodi  del 


(i)  Fila  nuova  .  Parimenfe  unn  dtllc  scene  più  ragguanlevoli  di  (questo 
libro  accade  in  uni  Chiesa  dove  si  cantavano  ie  Iodi  della  Vergine  .  E  già  di- 
cemmo come  il  nome  di  Morie  fosie  profondamenle  veoerato  da  Beatrice  «  e 
rhc  qtirstn  i^iomae  Mnla  fu  meMa  accanto  alla  tua  protetirioe  nella  afera  ce- 
leste (li  11.1  umiltà. 

(•ì)  Convito^  III  ,  5  .  Immaginando  adunque  ,  per  meglio  vedere  ,  in 
questo  Inogo  eh*  io  dissi  ,  sia  unn  cillè  e  abbia  nome  Maria  .  .  .  immapiniamo 
un'  allia  rinà  che  abbia  nome  Liiria,  rfc  ,,  Dante  ha  celebrato  la  SS.  \  ergine 
con  un  sunetlo  che  non  possiamo  fare  a  meno  di  citare  ,  siccome  uno  de'  belli 
omaggi  che  la  madre  di  Dio  aUbia  mai  rieeviiti  da'  figli  degli  «omioi . 
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discorso  come  due  cifre  insieme  scolpite,  abbastanza  manife- 
stano la  intenzione  che  le  dettò,  e  sono  una  di  quelle  place- 
voli  puerilità  che  amiamo  negli  uomini  granili  ;  uno  svaga- 
mento del  cuore  tra  le  fatiche  del  pensiero  ;  un  pudore  inge- 
gnoso, che  non  osando  congiungere  i  nomi  de'  due  protetti  , 
supplisce  con  quelli  delle  loro  sante  protettrici  ;  e  palesano 
finalmente  la  cura  religiosa  di  preservare  i  casti  terreni  af- 
fetti ,  e  porli  ,  per  così  dire  ,  solto  la  guarentigia  delle  due 
vergini  del  cielo  .  Avvi  perciò  in  quel  concetto  ,  fra  le  spine 
dell'  erudizione  scolastica  ,  il  fiore  della  più  dilicata  sensibi- 
lità che  sboccia  ai  raggi  della  fede  ,  ed  avvi  1'  intero  indizio 
del  carattere  di  Dante,  la  spiegazione  del  personaggio  di  Bea- 
trice, il  natio  arcano  del  poema  :  sì  che  ornai  comprendiamo 
perchè  ,  nel  secondo  canto  dell'  Inferno  ,  tra  Maria  e  Lucia 
avviene  il  primo  colloquio  ,  che  fa  scendere  al  soccorso  del 
poeta  la  sua  donna  amata  ,  e  dal  quale  dipende  tutta  quanta 
la  finzione  e  'l  conseguente  scioglimento  di  essa  . 


O  madre  di  viitute  ,  luce  eterna  , 
Che  partoriste  quel  frutto  benegno  , 
Che  1*  aspra  morte  sostenne  sul  legno  , 
Per  scampnr  nut  dall'  oscura  caverna  ; 

Tu  del  ci;l  donna  e  del  mondo  superna  , 

Deh  !  prega  dunque  il  tuo  tigliuol  ben  degno 
Che  mi  conduca  :tl  suo  celeste  regno  , 
Per  quel  valor  che  sempre  ci  governa  . 

Tn  sai  eh'  in  te  fu  sempre  la  mia  spene  , 
Tu  sai  eh*  in  te  fu  sempre  il  mio  diporto  : 
Or  mi  soccorri  ,  o  infinito  bene  . 

Or  mi  soccorri  ,  eh'  io  son  giunto  al  porto  , 
Il  qual  passar  per  forza  mi  conviene  ; 
Deh  !  non  m'  abbandonar  ,  sommo  confurto  ! 

Che  se  mai  feci  al  mondo  alcun  delito  , 
L'  alma  ne  piange ,  e'I  cor  ne  vieti  contrito  . 


Primi  studii  filosofici  di  Dante  .  —  Come  fu  tratto  alle 
quistioìu  morali  e  politiche  —  Suo  rispetto  per  t  auto» 
rità      Aristotile  .  — 

EsU^atU  dal  Convito  ,  II  ,      ;  IF  j  i  ,  6.(1) 


ome  per  me  fu  perduto  il  primo  diletto 
della  mia  aoima ,  io  rimasi  di  tanta  tri- 
stizia punto  che  alcun  conforto  non  mi 
▼alea  .  Tuttavia  ,  dopo  alquanto  tempo  , 
la  mia  mente  9  che.  e'  argomentava  di  sa- 
nare ,  provvide  ,  poiché  nè  il  mio  ,  nè 
r  altrui  consolare  valea  ,  ritornare  al  modo  che  alcuno  scon- 
solato avea  tenuto  a  consolarsi  .  E  misimi  a  leggere  quello 
non  conosciuto  da  molti  libro  di  Boezio  ,  nel  quale  ,  callivo 


(1)  Avremmo  Toltito  con  eslratti  più  coniidcTeToli  ftr  conoscere  queato  bel 
libro  (K'I  Convito  ;  ma  da  quanto  ohljiamo  scelto  apparirà  chiaramente  ,  che 
Boulorwcck  a  ragione  paragona  aucsto  opuscolo  di  Dante  ai  migliori  tratlali  iì* 
]oso6ci  deli*  intichìti  .  (  Geschidae  der  tehoenen  fFiisenehttfien ,  tom.  i  f 
pi;.  61.  ) 
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e  discaccialo,  consolalo  s'  avea  .  E  udendo  ancora  che  Tullio 
scrino  avea  un  altro  libro  ,  nel  quale  trattando  dell'  amistà  , 
avea  toccale  parole  della  consolazione  di  Lelio  ,  uomo  eccel- 
lentissimo ,  nella  morte  di  Scipione  amico  suo,  misimi  a  leg- 
ger  quello  .  E  avvegnaché  duro  mi  fosse  prima  entrare  nella 
loro  sentenza  ,  finalmente  v'  entrai  tanl'  entro  ,  quanto  l' 
arte  di  grammatica  ,  eh'  io  avea  ,  e  un  poco  di  mio  ingegno 
polca  fare  ;  per  lo  quale  ingegno  molle  cose  ,  quasi  come  so- 
gnando ,  io  già  vedea  ;  siccome  nella  J^lta  nuova  si  può  ve- 
dere. E  siccome  esser  suole  che  l' uomo  va  cercando  argento, 
e  fuori  della  'ntenzione  trova  oro  ,  lo  quale  occulta  cagione 
presenta  ,  non  forse  sanza  divino  imperio  ;  io  che  cercava  di 
consolare  me  ,  trovai  non  solamente  alle  mie  lagrime  rime- 
dio ,  ma  vocaboli  d'  autori  e  di  scienza  e  di  libri  ;  li  quali 
considerando  ,  giudicava  bene  che  la  filosofia,  che  era  donna 
di  questi  autori  ,  di  queste  scienze  e  di  questi  libri  ,  fosse 
somma  cosa  .  E  imaginava  lei  fatta  come  una  donna  gen- 
tile :  e  non  la  pelea  imaginare  in  alto  alcuno  ,  se  non  mi- 
sericordioso ;  per  che  sì  volentieri  lo  senso  di  vero  V  ammi- 
rava ,  che  appena  lo  polca  volgere  in  quella  .  E  da  questo 
imaginare  cominciai  ad  andare  là  ov'  ella  si  dimostrava  ve- 
ramente ,  cioè  nella  scuola  de'  religiosi  ,  e  alle  disputazioni 
de'  filosofanti  ;  sicché  in  piccol  tempo  ,  forse  di  trenta  mesi  , 
cominciai  tanto  a  sentire  della  sua  dolcezza,  che  il  suo  amore 
cacciava  e  distruggeva  ogni  altro  pensiero  (i)  Percllfe 

(i)  Da  questo  brano  possiamo  argomentare,  che  Dante  sino  alla  fine  del 
terzo  anno  dopo  la  morte  di  Beatrice  non  istudiasse  niosofia  che  nelle  scuole 
fiorentine.  L'  epoca  dunque  del  suo  viaggio  a  Parigi  non  dovrebbe  oltrepassare 
1'  anno  mille  ducento  novantasei  .  Tuttnvolta  non  può  essere  avanti  il  i5oo  » 
perchè  questo  è  V  anno,  in  che  avviene  la  presupposta  azione  della  Divina  Com- 
media ,  e  ^ià  si  trova  nel  Paradiso  1*  anima  di  Si^icri  ,  professor  di  Parigi  , 
del  quale  il  poeta  aveva  udito  le  lezioni  .  Laonde  è  forza  concludere  eh'  egli 
abbia  visitato  la  Francia  ne'  quattro  anni  che  corsero  dal  1296  al  1299  *  ^  '^'^ 
induzione  ,  secondo  noi  ìncontrasti<bile  ,  e  appoggiala  a  due  fatti  :  le  antipatie 
di  Dante  contro  la  Francia  dappoiché  fu  esiliato  dalla  patria  ,  e  il  silenzio  che 
tiene  su  Dunstano  Scoto,  il  cui  nome  ,  fm  dai  primi  anni  del  secolo,  illustrava 
r  università  francese  .  —  Ledere  parla  di  un  Sigicro  citato  da  I-!cliard  (script, 
ord.  Praed.),  e  dice  che  fu  decano  di  quella  università,  morto  verso  il  1299; 
il  quale  potrebbe  essere  il  profesaore  tanto  vantato  del  Paradiso  . 


<8  a5o  g> 

questa  donna  fa  figlia  di  Dìo  »  regina  di  tutto  »  noÌiilÌMaia 
e  bellissima  filosofia  .... 

«  a.  Amore  »  secondo  la  concorderole  sentensia  dalli  savii 
di  Ini  ragionanti  ,  e  secondo  quello  cLe  per  isperìenza  con« 
tÌDuamente  Tedemo,  è  che  congiunge  e  unisce  1*  amante  colla 
persona  amata  ;  onde  Pittagora  dice  n  nell'  amistà  si  fa  uno 
di  più  0  .  E  perocché  le  cose  congiunte  comunicano  natural- 
mente intra  se  le  loro  qualità,  intantochè  talvolta  è  che  l'una 
torna  del  tutto  nella  natura  dell'  altro  ,  incontra  che  le  pas- 
sioni della  persona  amata  entrano  nella  persona  amante  .  .  .. 
si  che  V  amor  dell'  una  si  comunica  nelT  altra  ,  e  cosi  1'  o- 
dio  e  '1  desiilerio  e  ogni  altra  passione  ;  per  che  gli  amici 
dell'  una  sono  dall'  altra  amati  ,  e  li  nemici  odiati  ;  perchè 
in  greco  proverbio  è  detto  :  a  degli  amipi  esser  deooo  tutta 
le  cose  comuni .  »  Onde  io  fatto  amico  di  questa  donna  •  • 

  •  cominciai  ad  amare  e  a  odiare  secondo 

1'  amore  e  1'  odio  suo  ,  e  ad  amare  li  seguitatori  della  Te- 
rità  ,  e  odiare  li  seguitatori  deli'  errore  ,  e  della  falsità  ,  co- 
m'  ella  face .  Ma  perocché  ciascuna  cosa  per  se  è  da  amare* 
e  nulla  è  da  odiare  y  se  non  per  soppavrenimento  di  malisia, 
ragionevole  e  onesto  è,  non  le  cose,  ma  le  malisie  delle  cose 
odiare,  e  procurare  da  esse  di  partire.  E  a  ciò  se  alcuna  per- 
sona intende  ,  U  mia  eccellentissima  donna  intende  massima- 
mente ;  a  partir  ,  dico  ,  la  malizia  delle  cose  ,  la  qual  ca- 
gione è  d'  odio  ;  perocché  in  lei  è  tutta  ragione  ,  e  in  lei  è 
fonlalmente  1'  onestade  .  Io  ,  lei  seguitando  nell'  o[)era  ,  sic- 
come nella  passione  ,  quanto  potea,  gli  errori  della  gente  ab- 
bominava  e  dispregiava,  non  per  infamia  o  vituperio  degli  er- 
ranti ,  ma  degli  errori  ;  li  quali  ,  biasimando  ,  credea  far  di- 
spiacere,  e  dispiaciuti,  partire  da  coloro  che  per  essi  eran  da 
me  odiati  .  Intra  li  quali  errori  ,  uno  massimamente  io  ri- 
prendea,  il  quale  ,  non  solamente  dannoso  e  pericoloso  a  co- 
loro che  io  esso  stanno,  ma  eziandio  agli  altri  che  lui  ripren- 
dono, parlo  da  loro  e  danno .  Questo  è  1'  errore  dell'  umana 
bontà  ,  in  quanto  c  in  noi  dalla  natura  seminata ,  e  che  no- 
bilitade  chiamar  si  dee  ;  che  per  mala  consuetudine  e  per 
poco  intelletto  era  tanto  fortificato ,  che  P  opinione  di  tutti 
quasi  n'  era  fiilsificata  :  e  della  falsa  opinione  nasceano  i  falsi 
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^adisu  9  e  de'  faUi  giudizii  nasceano  le  non  giuste  reveren* 
ti$  #  :filjp«iMuooi  ;  1^  ohtt.iH  bttotii  erano  in  villano  dispetto 
Ìip|||MÌ>^  Il  malvagi  oilOftti  ed  esaltali .  La  qual  cosa  era 
|fÉiiiilBiai<Mfiisìone  de)  mondo  f  ^Qcome  veder  può  chi  mira 
quelbi.cbt  di'dil^  può  seguitate  aotj^kBeiite  .  E  ,  conciofosse- 
cosaché questa  ndit^donna  un  poco  li  suoi  dolci  sembianti 
trasmutasse  a  me,  massimamente  in  quelle  parti  ov'io  mirava 
e  cercava  se  la  prima  materia  degli  elementi  era  da  Dio  in- 
tesa, per  la  (jual  cosa  un  poco  da  frequentare  Io  suo  aspetto 
mi  sostenni  ,  quasi  nella  sua  assenza  diinorando  entrai  a  ri- 
guardar col  pensiero  il  difedo  uniano  intorno  al  dello  erro- 
re Per  mia  donna  uitendo  sempre  (jiiella  the  nel  pre- 
cedente capitolo  ò  rnf^ionata  ,  cioè  (jiiella  luce  virlnosissiina 
filosofia  ,  i  cui  raggi  fanno  i  fiori  riniroozire  e  fruUiiicare  la 
verace  degli  uomini  nobiltà  . 

3.  Antoritade  vale  tanto  quanto  atto  degno  di  fede  e  di 
obbedieDM  •  • .  Ariatotile  sia  degnissimo  di  fede  e  di 

obbedi||HUi]|4^p^  provare  si  può  .  Intra  operarli  e  artefici  di 
diversa  i^ia,4pÉr«^^  9émA  a  una  operajkifl«itr«,ift^^ 
naie  P  artefice  ,  ovveiy  o|M||9ore  di  que^  ^  massimamente 
dee  essere  di^^|ci|t%,!dhM>to  e  creduto,  siqoome  oolui  cheaoio 
considera  P  nUmii  fine  di  tutti  gli  altri  fini .  Onde  al  cava*- 
lier  dee  credere  b  apadaio  »  il  ^naio  ,  e  '1  sellaio  e  lo  sco- 
daio  ,  e  tutti  quelli  meeliiai  .eke  all'  arte  di  oavalleria  aoDO 
ordinati .  E  perocché  tutte  le  umane  operazioni  domandano 
nno  fine  ,  cioè  quello  dell'  umana  vita  ,  al  quale  V  nomo  è 
ordinato  ,  in  quanto  egli  e  uomo  ,  il  maestro  e  l'  artefice  , 
cLe  quello  ne  dimostra  e  considera  ,  massimamente  ubbidire 
e  credere  si  dee  ;  questi  è  Aristotile  ;  duiujue  esso  è  dignls- 
simo  di  fede  e  d'  (ìhhedienza  .  lùl  a  vedere  come  Aribtolde  è 
maestro  e  duca  della  ragione  umana  ,  in  quanto  intende  alla 
sua  finale  operazione  ,  si  conviene  sapere  ,  che  questo  noMro 
fine  ,  che  ciascuno  disia  naturalmente,  anticbissìmamente  fu  per 
lì  savii  cercato  :  e  perocché  li  desideratori  di  quello  sono  in 
tanto  numero  ,  e  gli  appetiti  sono  quasi  lutti  aingoiarmente 
diversi,  avvegnaché  universalmente  sieno,  par  malagevole  fu 
molto  a  acemer  quello  dove  dirittamente  ogni  appetito  umano 
ai  rìposaise  .  Furono  filosofi  molto  antichi ,  delti  quali  primo 
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e  prìncipe  fa  Zenone  (i) ,  che  videro  e  credettero  questo  6ae 
della  vita  omana  essere  solamente  la  rìgida  onestà  ;  cioè  rì- 
gidamente ,  sansa  rispetto  alcuno  ,  la  Terità  e  la  ginstisia  se- 
guire, di  nulla  mostrare  dolore,  di  nulla  mostrare  allegrezza, 
di  nulla  passione  aver  sentore .  E  definirò  cosi  questo  onesto  : 
quello  elle  sanza  utilità  e  senza  frutto  per  se  di  ragione  à  da 
laudare  .  E  costoro  e  la  loro  setta  chiamati  furono  stoici  ;  e 
fu  di  loro  quello  glorioso  Catone  ,  di  cui  non  fui  di  sopri 
oso  di  parlare  .  Altri  filosofi  furono  ,  che  videro  e  crndettono 
altro  ,  die  costoro;  e  di  questi  fu  primo  e  principe  uno  filo- 
sofo che  fu  chiamato  Epicuro,  che,  veggendo  che  ciascuno  a- 
iiimale  tosto  che  è  nato  è  quasi  da  natura  dirizzato  nel  de- 
bito fine  ,  che  fugge  dolore  ,  e  domanda  allegrezza  ,  disse 
questo  nostro  fine  essere  voluptadci  cioè  diletto  senza  dolore, 
•  però  tra  'i  diletto  e  'i  dolore  non  ponea  mezzo  alcuno  ;  di- 
cea  che  voluptade  non  era  altro  ,  che  non  dolore  ;  siccome 
pare  Tullio  recitare  nel  prìmo  libro  di  fine  de'  beati  .  E  di 
questi  ,  che  da  Epicuro  sono  Epicurei  nominati  ,  fu  Tor* 
quato  ,  nobile  Romano  ,  disceso  dal  sangue  del  glorioso  Tor^ 
quato (  giudice  del  proprio  figlio  )  .  Àltrì  furono  ,  e  comin- 
damento  ebbero  da  Socrate  ,  e  poi  dal  suo  successore  Pla- 
tone^ <th»  ragguardando  pin  sottilmente,  e  reggendo  che  nelle 
nMre  operazioni  si  potea  peccare  e  si  peccava  nel  troppo  e 
nel  poco  ,  dissero  che  la  nostra  operazione  ,  sanza  soperchio 
e  sanza  difetto,  misurata  col  mezzo  per  nostra  elezione  preso, 
eh'  è  virtù  ,  era  quel  fine  ,  di  che  al  presente  si  ragiona  ;  e 
chiamarlo  operazione  con  virtù  .  E  questi  furono  accademici 
chiamali,  siccome  fu  Platone  e  Speusippo  suo  nipote  ,  chia- 
mati per  lo  luogo  così  ,  dove  Platone  studiava  ;  da  Socrate 
non  preson  vocabolo  ,  perocché  nella  sua  filosofia  nullo  fu  af- 
fermato .  Veramente  Aristotile  ,  che  da  Stagtra  ebbe  sopran- 
nome ,  e  Senocrate  Calcidonio  suo  compagno  ,  per  lo  'nge- 
gno  quasi  divino,  che  la  natura  in  Aristotile  messo  avea,  que- 
ato  fine  conoacendò-  per  lo  modo  socratico  quasi  ed  accade- 
mico limaro  e  a  perfezione  la  filosofia  morale  ridussero  ,  e 

(t)  Par  che  omfooda  Ztamie  di  Cuio  eoa  qadio  d*  Elea  . 

«  ■ 


Digitized  by  Google 


<§  253  §> 

raassimamenle  Aristotile  (i)  E  perocché  Aristotile  cominciò 

a  disputare  andando  qua  e  là,  chianoati  furono  (  lui  dico  e  li 
suoi  compagni  )  peripatetici  ,  che  tanto  vale  quanto  Deambu- 
latori .  E  perocché  la  perfezione  di  questa  moralità  per  Ari- 
stotile terminala  fu  ,  Iq  nome  delli  accademici  si  spense  ;  e 
lutti  quelli  che  a  questa  setta  si  presero  ,  peripatetici  sono 
chiamati  ,  e  tiene  questa  gente  oggi  il  reggimento  del  mondo 
in  dottrina  per  tutte  parli:  e  puotesi  appellare  quasi  cattolica 
opinione  .  Per  che  vedere  si  può,  Aristotile  essere  additatore 
e  conducitore  della  gente  a  questo  segno  .  E  questo  mostrare 
si  yolea  .  » 


(i)  Questo  sin|;o1ar  pregio  d'  Aristotile  J'  esser  riputato  il  continuator  di 
Platone,  prova  ciò  che  di  nostro  dicemmo  nel  capitolo  secondo  della  terza  parte; 
e  concorda  mirabilmente  con  la  lettera  di  Marsilio  Ficino  ,  sopiaccitata  ,  della 
quale  non  possiamo  astenerci  di  riferire  il  pezzo  seguente  :     Dante  Alighieri  , 
»  per  patria  celeste  ,  per  abitazione  fiorentino  ,  di  stirpe  angelico  ,  in  profes- 
„  stone  filosofo  poetico  ,  benché  non  parlasse  in  lingua  con  quel  sacro  padre 
de'  filosofi  ,  interprete  delia  verità,  Platone,  niente  di  meno  in  ispirito  parlò 
in  mudo  con  lui  ,  che  di  molle  sentrnzie  platoniche  adornò  i  libri  suoi  .  E 
„  per  (ale  orn^imenlo  massime  illustrò  tanto  la  città  fiorentina  ,  che  così  bene 
Firenze  di  Dante  ,  che  Dante  di  Firenze  si  potrebbe  dire  .  Tre  regni  trovia- 
„  mo  sciiti!  nel  nostro  rettissimo  duce  Platone  ;  uno  de'  beati  ,  1'  altro  de'mi- 
„  seri  ,  r  altro  de'  peregrini .  Beati  chiama  quelli  che  sono  alla  città  di  vitare- 
„  stituti  ;  miseri  quelli  che  per  sempre  ne  sono  privati  ;  poregrini  quelli  che 
fuori  di  detta  città  sono  ,  ma  non  giudicati  in  sempiterno  esilio  .  lu  questo 
„  terzo  ordine  pone  tutti  i  viventi,  e  de*  morti  quella  parte  ,  che  a  temporale 
„  purgazione  è  deputata  .  Questo  ordine  platonico  primo  segui  Virgilio  ;  questo 
segui  Dante  di  poi  ,  col  vaso  di  Virgilio  bevendo  alle  Platoniche  fonti  .  „ 
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Periodo  poetico  e  Irggrmlario  ,  al  quale  appartiene  la  Di' 
K'ina  Commedia. 


^  er  lungo  tempo  la  Divina  Commedia  fu  sii- 
^  mata  un  monumento  solilario  in  mezzo  ai 


P  "^^^^  deserti  intellettuali  de!  medio  evo.  Da  un  lato, 
'^^k^y^^^^  niun  termine  di  comparazione  per  essa  si  tro- 

vava  con  le  frivole  produzioni  de'  trovatori  , 
crxr    Y    ^T^r  le  sole  che  ancor  si  conoscessero  di  queli  e- 


Jhp>>^t?^  niun  termine  di  comparazione  per  essa  si  tro- 

Y  H^rxr  le  soie  die  ancor  si  conoscessero  ui  qi 
poca  disprezzata.  D^allro  lato,  se  frequenti  imitazioni  vi  si  scor* 
gevano  della  classica  anticliità  ,  parea  che  le  reminiscenze  si 
fermassero  solo  ai  racconti  ;  ma  il  poema  intero  non  poteasi 
conformare  ai  modelli  già  ricevuti  ,  nè  far  di  esso  uu'  opera 
a  tutto  rigore  epica,  lirica  o  drammatica  ,  secondo  l'  esigenze 
delle  scuole  .  L'  originalità  assoluta  della  favola  dantesca  era 
dunque  divenuta  per  i  Glologi  italiani  un  testo  alterno  di  lodi 
e  di  critiche.  Oggi ,  più  profondi  studii  non  permettono  di  la- 


> 

I 
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sciar  la  Divina  Commedia  nella  sua  immaginaria  solitudine,  e 
possono  agevolmente  raunare  intorno  ad  essa  innumerevoli  fin- 
zioni dello  slesso  genere,  sparse  nella  letteratura  di  tutte  \  età 
le  quali  colla  costante  loro  presenza  a  più  vasti  intervalli  danno 
indubitata  contezza  d^  essere  state  altra  volta  escogitale  dalla 
mente  umana .  Noi  pure  potremo  far  ciò  ;  ma  per  non  andar 
troppo  in  lungo  ,  procacceremo  solamente  di  darne  così  alla 
grossa  un  idea  con  una  semplice  tavola  di  materie  ,  in  cui 
non  tulli  gli  esempii  porremo  cbe  si  posson  raccogliere  ,  ma 
quelli  che  bastano  a  stabilire  continua  successione,  dal  secolo 
di  Dante,  risalendo  ai  tempi  barbari,  fino  alla  fondazione  del 
jcristianesimo  (i) . 


(i)  Vedi  sopra  ,  pag.  43 — 44  disscrfaiionc  ili  Foscolo  ,  che  sola  ,  per 
quanto  da  noi  si  sappia  ,  abbiaiiiu  su  questo  punto  ,  non  dà  che  piccol  numero 
J'  indicazioni,  e  non  s'estende  oltre  i  tempi  cristiani  che  ziudica  con  tutto  il  ri- 
gore del  secolo  XVIII,  e  finisce  con  queste  parole  :  „  Allora  era  stabilita  nella 
credenza  popohire  una  specie  di  visionaria  mitologia  ,  che  Dante  adottò  in 
quella  stessa  maniera  ,  con  cui  la  mitologia  dfl  politeismo  era  stata  adottata 
„  da  Omero  „  .  Troppo  lun^o  sarebbe  1'  enumerare  le  antecedenze  poetiche 
della  Divina  Commeaia  nell'  antichità  latina  ,  greca  ed  orientale  ,  la  qual  ma- 
teria forma  T  apposito  argomento  d*  una  tesi  latina  che  abbiamo  presentata  alla 
Accademia  Li-ttcraria  di  Parigi  :  De  frequenti  apud  veteres  poetas  heroum 
ad  iuferos  descensu  .  Per  altro  \ti  analogie  son  qui  più  conosciute  ,  ed  anco 
meno  importanti  .  Il  VI  libro  dell'  Eneide  e  il  so^no  di  Scipione  sono  i  soli 
modelli  antichi  cui  Dante  s'  approssima  per  sistematica  imitazione.  La  minaccia 
di  Medusa  al  IX  canto  dell'  Inferno  ,  incontrastabile  reminiscenza  del  canto 
secondo  dell'  Odissea,  non  ba^ta  a  stabilire  che  le  opere  d'  Omero  fossero  nelle 
mani  del  poeta  cattolico  . 
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Dal  XI y  off  XI  secolo . 


alti  generali  .  —  I  principali  componimenti 
poetici  del  medio  evo  si  dividono  in  periodi. 
Per  pci  iodo  qui  s' intende  una  serie  di  molli 
avveiiimciili  storici  o  favolosi  legali  fra  loro 
per  r  identità  de'  personaggi  o  per  l'analo- 
gia dell'  azione  ,  descritti  da  determinato 
numero  di  prosatori  o  di  poeti  .  Possono  essere  i  periodi  di 
tre  aorle  ,  corrispondenti  alle  tre  claui  della  società  contem- 
poranea :  i  primi  ,  satirici  e  popolari  ,  offrono  il  loro  perfet- 
tissimo modello  nel  romanso  del  Renard  ;  i  secondi  ,  eroici 
e  cayalleresclii  ,  celebrano  1'  avventure  di  Carlomagno  e  dei 
suoi  Pari  ,  le  prodezze  della  Tavola  Rotonda  ,  le  gesta  con- 
traffatte d'  Alessandro  e  della  guerra  di  Troia  ;  i  tersi  final* 
mente  ,  leggendari!  e  religiosi,  contengono  i  Tangeli  apocrifi, 
i  poemi  sulla  yita  del  Cristo  e  de'  santi,  e  quella  farragine  di 
prodigiosi  racconti ,  onde  si  dilettava  la  pietà  de'  nostri  ante- 
nati .  Tra  i  periodi  leggendarii  aTvene  uno  ,  che  è  mestieri 
conoscere  ,  composto  di  viaggi  al  mondo  invisibile  ,  di  sogni 
c  apparizioni  ,  in  cui  sono  adombrati  ,  sotto  forme  or  severe 
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or  faotaiUche  ,  insieme  o  separatamente  ,  il  cielo  ,  il  purga- 
torio e  l' inferno,  e  talvolta  anehe  il  paradiso  terrestre;  il  per- 
chè le  menoorie  della  cuna  si  Tenivano  a  congiuogere  a  quelle 
deUa  tomba  .  ' 

a.  Rappresentazioni  plastiche  ;  racconti  separati  ;  favoleg- 
giamenti.  —  I  bassi  rilievi  che  adornano  le  porle  maggiori  delle 
cattedrali ,  le  vetrate  che  ne  chiudono  la  tribuna  riproducon 
sovente  le  scene  maestose  della  immortalità .  Ricomparivano 
esse  ne'  misterii,  e  spartivasi  allora  lo  spettacolo  in  tre  ordini 
per  iscoprire  agli  sguardi  della  moltitudine  il  triplice  soggiorno 
de'  reprobi ,  delle  anime  purganti  e  degli  eletti.  Uno  spetta- 
colo di  simii  genere  dato  in  Firenze  il  i  maggio  1 3o4  9  co- 
stò la  fita  a  molte  centinaia  di  curiosi»  il  cni  peso  fe'  minare 
il  ponte  aUa  {Carraia  [i)  .Essendo  questi  quadri  assai  aocro- 
ditati  SI  facevano  entrare  sotto  forma  d'  episodii  nelle  crona- 
fià  gravi  ;  Joinvillo  racconta  la  visione  d' un  principe  tar- 
taroi  miracolosamente  trasportato  nella  corte  del  cido  per  ap- 
prendervi i  destini  del  popol  suo.  Ma  singolarmente  i  trovft« 
tori  prendevano  di  mira  un  soggetto  in  cni  le  loro  granose 
ftntasie  potessero  spasiare  a  tutt'  agio,  ed  il  loro  nmor  eritieo 
4tvesse  ^argo  campo  di  vagare  dietro  a  facili  allusioni  ;  le  rac- 
colte di  favolose  narrazioni  ne  contengon  molte  da  citarsi  :  il 
Sogno  d' Inferno,  la  Via  di  Paradiso,  il  Cammino  di  Paradiso, 
il  Giullare  che  discese  all'  Inferno  ,  la  Corte  di  Paradiso  ,  il 
Villano  che  guadagnò  il  Paradiso  per  protezione  (2) . 

3.  Grandi  visioni.  —  Assidue  ricerche  farebbero  indubita- 
tamente conoscere  un  certo  numero  d' opere  lunghissime  c  la- 
boriosissime in  .ttttle  le  Uogue  che  si  scrivevanp  allora.  Noi  ne 
abbiamo  scelte  cinque,  delle  quali  i  testi  originali  appartengono 
alla  Scandinavia,  ali'  Irlanda,  alla  Francia,  all'  Italia,  e  le  cui 
traduzioni  si  sono  sparse  in  Allemagna  e  nella  penìsola  ibe- 
rica. 8i  porterà  sentenza  di  esse  da'  brevi  compendii  che  ne 
diamo. 

(i)  Villani  ,  anno  i3o4  ■  —  Non  l)i<n::^a  credere  col  Dfnina  che  tal  fune- 
sta solennità  abbia  sui^gerilo  il  primo  pensiero  della  Divina  Commedia  inco- 
lOMichtB  glfc  èa  otto  ■noi  ;  è  s«lameiite  vm  dell»  frequenti  eircoitaose  io  cui  si 

■nniresta  lo  spirilo  del  secolo  che  la  Te*  nascere  . 

(0)  Jlistoire  ìelteraìre  de  France  ,  l.  XVIII  ,  pag.  ,  jg/i  ,  79^5 
Lcgrand  U'Aussy  ,  Fabliaux  »  t  li  .  |»ag.       ,  3o  ,  36. 
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I. 

« 

Purgatorio  di  San  Patrizio .  Questa  leggenda  pubblicata 
nel  I  140  dal  monaco  Enrico  di  Scallry,  ripetuta  da  V  incenzo 
tii  Beauvals  e  Matteo  Paris  (11 53),  fu  messa  in  versi  da  Ma- 
ria di  Francia  e  da  due  altri  trovatori  anglo-normanni  (i). 
Un  cavaliere  inglese,  chiamato  d'Oweins,  intraprende  il  viag- 
gio del  purgatorio  per  V  espiazione  de*  suoi  peccati,  e  và  alla 
caverna  miracolosa  già  aperta  per  la  preghiera  di  S.  Patrizio, 
ili  un*  ÌAola  del  lago  di  Duogal.  Dopo  lunghi  digiuni  e  fervide 
orazioni,  illuminato  da'  consigli  dei  religioet  ?icini ,  a'  inoltra 
nella  ?ia  .sotterranea  (2) ,  e  ben  presto  giogne  in  luogo  ohe  è 
inaieoie  quello  de'  patimenti  temporali  e  delle  pene  eterne. 
Non  si  rilira  alle  minacce  de' demonii ,  ed  ora  respinto,  or 
Iraaeioato  dalle  loro  schiere  tumultuose,  passa  per  inmtmera- 
hUi  supplizii  (3) .  Vi  sono  reprobi  crocifissi  per  terra  ,  legati , 
divorati  da  serpenti,  esposti  nudi  al  soffio  d'  un  vento  gelato, 
sospesi  pei  piedi  a  cataste  di  fuoco  inestinguibile,  attaccati  a 
una  ruota  che  gira  di  continuo ,  attufTati  entro  fosse  in' eoi 
bolle  il  metallo  fuso  ,  portati  in  alto  dalla  tempesta  e  preci- 
pitati iu  un  fiume  sotto  le  cui  acque  gli  rattengono  i  demo- 
nii  armati  d'  uncini  di  ferro.  In  fondo  di  sì  lugubre  dimora  , 
un  pozzo  ardente  inghiotte  e  rivomita  a  quando  a  quando  le 
anime  inviluppate  da  veste  di  fuoco  (4).0weins  ravvisa  molti 
de' suoi  compagni  d'armi,  sbigottisce,  sormonta  tutto  tremante 
un  ponte  gettalo  sopra  V  abisso  ;  la  Stretta  tavola  s'  allarga  di- 
naojù  a*  suoi  passi,  e  io  mena  ad  una  porta  che  a*  apro  e  gli 


(i)  Oeuvres  de  Marie  de  France  ,  tom.  II  ;  DeUrue  ,  EsSMS  hùt0* 
riques  sur  les  Barde s  eie.  ,  toni.  Ili  ,  pag.  a4^  . 

(9)  Dunte  •itraTcriando  il  ptn  gntorio  n  purifica  de' tuoi  pecctti .  Par^- 

torio  ,  pnssim  . 

(3)  DHntt;  ancora  è  arrestato  «lai  demooii  quando  è  per  eniraro  nella  città 
di  Satana,  Inferno^  IX. 

(4)  Rammeniiatnoci  della  crocìfiasione  di  Caifas,  de*  barattieri  imnerai  nella 

pece  hullcntt' ,  c  ilt-^Ii  s(  tierzi  rrialixiosi  de*  loro  carnefici  ,  <le' voluttuosi  me- 
nali da  eterna  butera  ,  del  pouo  de*  gi^èaìì,  Infwno  c.  XXIII ,  XXI Y  • 
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offre  agK  sgDardi  magnìfici  gìardiDi  (i) .  Questi  son  V  Eden  , 
perduto  per  il  peccato  del  primo  padre,  abitalo  però  dai  gin- 
ali  prima  che  entrino  in  cielo.  Una  lunga  processione  viene 
ad  incontrare  l'ospite  norelloy  e  il  conduce  fino  ad  on  ponto 
donde  si  può  mirare  la  gloria  celeste .  Lo  Spirito  Santo  ne  è 
diaoeao ,  e  si  dilTonde  soli'  intera  assembka.  Oweins  esce  pu- 
tìficato  (a) . 

II.  • 

fusione  et  Alberico .  —  E  lo  stesso  raccoolo  del  visiona- 
rio  ,  scritto  sotto  la  dettatura  di  lui  a  Monte  Cassino  sul 
princìpio  del  secolo  duodecimo  ,  e  non  ebbe  mai  V  onore  dì 
esser  messo  in  versi  (3)  —  Il  giovine  Alberico  ,  infermato 
gravemente,  restò  per  nove  giorni  nella  immobilità  della  morte. 
In  questa  ,  condotto  da  san  Pietro  ,  e  in  compagnia  di  due 
angeli  »  egli  visitò  la  regione  de'  tormenti,  vide  i  lussuriosi  er- 
rare in  una  vallata  di  ghiaccio  ,  le  femmine  peccatrici  tratte 
altraverso  densa  foresta  d*  alberi  spinosi ,  i  rei  d'  omicidio  se- 
polli  sotto  onde  di  broUBO  ardente ,  i  sacrileghi  in  un  lago  di 

fuoco  ,  i  aimoniaci  in  un  poiso  senta  fondo  .  L'  abisso  na- 

.  *  * 

fi)  n  ponto  deDa  Prora,  tolto  dolio  mitologia  persUma,  ai  travet  mUo  iIos 
Mgoàiti  tìmooL  Danto  no  ha  serbnta  qunsì  una  irtocìo  in  fiao  del  eanto  XXIII. 

Gens  crenl  tic  rcligiun 

Qui  iìrent  la  processiuo  .... 

Gimlra  lo  Cfaevolior  alorent 

Sii  rccurenl  c  le  mencrfiil 

Oli  duz  ebani  e  duz  melodie  / 

Et  od  le  son  de  1*  harinonie  .... 

Si  cura  uns  prés  fast  cist  pala 

De  flois  c  d'  arbres  piantola  .  .  •  • 

Icist  paìs  e  cist  e«tre 

^  eat  paradis  terrestro. — 
Qaesla  aeena  rassomiglia  all'  ultima  del  Purgatorio  di  Dante  :  il  Paradiso 
terrestre  al  tarmine  delle  espiazioni,  la  prorcs«ione  de' vecchioni  e  delle  sette  virtù, 
i  canti ,  i  profumi  »  e  perfino  gli  ammaestramenti  che  Dante  riceve  da  Beatrice. 
I  aanti  non  Iraacnrano  di  darò  ovrertinienli  al  oivoliore  Owoiaa  > 

S*  ci  aiecle  vivez  léaumeot 

Siez  seur  ceiteinement 

Aprés  votre  mort  vus  vcndrez 

En  la  joie  que  fna  veies. 
dS)  Baao  fu  pabbliooto  jb  prima  Tolta  dall'  abaio  Caneollicri  Rono ,  iSi4* 
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scondeva  neW  ima  parte  un  verme  infinita  lungìiezza  ,  il 
cui  fiato  divoratore  assorbiva  e  rigettava  ,  come  tante  scintille^ 
sciami  di  cUoDati(i). Sui  fiume  che  serviva  di  confine  a(|t]0« 
sto  doloroso  regno ,  un  ponte  che  •*  impiccoliva  e  •*  allargava 
al  bisogpio  ,  riteneva  le  aDime  non  ancor  moode  ,  e  laioava 
rfoggire  quella  che  avevano  finito  la  prova.  Dato  per  qoalobe 
momento  in  preda  ai  furibondi  demonii,  Alberico  passava  per 
le  fiamme ,  e  poscia  ripreso  dalla  celeste  sua  guida,  ai  era  ad 
UQ  tratto  trovato  dinansi  al  tribunale  divino  •  Ivi  attendeva  la 
aentenza  un  peccatore  ,  i  cui  delitti  erano  notati  in  un  libro 
che  presentava  1*  angelo  della  vendetta  •  Ma  una  lacrima  di 
carità  cbe  sparse  il  colpevole  negli  ultimi  giorni  di  vita ,  né^ 
colta  dalP  angelo  del  perdono  ,  cancellava  la  scritta  oondan- 
natrice  .Poi  ,  in  mezzo  ad  una  landa  coperta  di  fiorii^e  inon- 
data di  luce  ,  elevava  la  montagna  del  Paradiso  terrestre  , 
e  sovr'  essa  P  albero  del  frutto  vietato  ;  una  moltitudine  av- 
venturata ne  popolava  1'  immensa  superficie  (a)  |  Intanto  il 
giovane  monaco  levato  da  una  colomba  era  salito  anche  più 
SII  ,  aveva  varcate  le  sfere  dei  pianeti  e  il  cielo  delle  stelle 
per  andare  a  contemplare  le  >||Mraviglie  dell'  Empireo  .  Colà 
san  Pietio  gli  avea  fatto  conoscere  i  peccati  degli  uomini  ^ 
e  i'  avea  congedato  coli*  ordine  di  pubblicare  le  sue  rivela* 
zioni  (3) .  ^ 

III. 

Discesa  di  Paóh  tàtlt^emo*  (4)  'Una  tradisioDe,  di 
cui  non  si  rinviene  V  origine  nelle  scritture  apocrife  ,  e  che 

(i)  Dante  osserva  sempre  1*  aUemillva  del  IVioeo  •  M  ^btieeM.  jBgli  pure 
chiama  Satana  il  gran  99rm€,  La  stessa  rmomigUaBSt  per  il  fapplisio  de*  Si* 

moniaci.  . 
(9)  Vnione  d*  Alberieo,  csp.      —  Dente  è  eoelNlfe  1  pnaar  per  Jf  fieni- 

mt.  PureatorioXKV II. 

(3)  Qui  specialmente  la  siraigliaose  è  cbiartMÌma  :  quatiler  a  coìumba 
et  Bealo  Pietro  ductus  est  in  eoelum,  etc.  (  Albénco  $  35.  —  Dante 
PanuUto^  XXVII  ) .  Se  Poeeolo  fosse  stato  pià  eecorto  non  evrdibe  argomen- 
tato  da  questo  passo  del  Paradiso  per  istaliilire  le  intenzioni  di  riforma  in  Dante, 
ovvero  avrt  bbc  a  lui  associato  1*  umil  firatc  di  Moole  Gaasiiio  il  quale  ooa  ebbe 
mai  certamente  simili  tentazioni. 

(4)  Delenie,  S$sai$  fù$tariqu99t  ton.  ili  t  p>  i3g  ;  Fanriel»  Cmart  ine* 
dit.  Ù  autore  annunaia  T  opera  èva  enne  tradnsieoe  : 
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m  làtino  aniDli  1»  metà  del  eecolo  undecirao  un  Fran- 
(4elk  firofilicìe  OMnAonali^  fornì  al  monaco  anglo-nor- 
nof  Adamd  dr  Hoi 4*  argomento  di  questo  poema  .   

i^efeingelo  san  Michele  comluce  V  A[)().stolo  delle  genti 
BM^Jriferno  del  quale  dee  predicare  gli  orrori  .  Davanti  alla 
soglia  s'  alza  un  albero  infu minalo,  forca  che  ha  mille  braccia  , 
a  cui  sono  appiccate  le  anime  degli  avari  .  Più  lungi  ^ab- 
brucia  una  fornace  intorno  alla  quale  neri  vorlici  si  muovono 
in  giro  .  Un  largo  fiume  ,  che  rolola  demonii  ne'  suoi  flutti  , 
si  sprofonda  sotto  gli  archi  del  ponte  faUle  ,  che  è  agevole 
al  passo  de'  giusti  riconciliati,  e  8|Mniea  m\qà€\\o  de'  pecca- 
tori .  Messi  giù  tanti  gradi  quanU  è  la  gravezza  de'  delitti  m 
donai  gli  invidiosi  adulteri  ,  i  prodighi  y  i  aellarii  eiói^ 
in  ro?itt^  della  Chiesa  (i)  .  Altri  tonatenfi  ^Mp6ttané  um^ 
vat  y  gtiiéiettori,  e  tutti  coloro  che  nè  elibbro;  corà  di  Dia  né 
con^ssione  ^'  poveri  <..  )Leì>ergiai  ióUelv  véalke  dì  oero 
8on  destinale  agli  aW^tÉfiiiÉiill  spaveotevàli  dei  dragoni  e 


WU^jpl$SA  éé)ik^t3moh^:  di  ghiiribu  DoIoriiMè  catene  ca- 


lle r 


prwwnuaion  .  rmaimenic,  il  pozzo 
oluiiee  de;eetle  sigilli  <liene  entro  infetta  sepoltura  quelli  die 

negeronoii  Mterirdella  fede  :  all'  intorno,  in  fondo  ad  una 
Ibaae  ir  altri  miserabili  servon  di  pasto  ai  più  schifosi  ani- 
Oeli  (a)  .  A  spettacolo  sì  miserando  aggiugnesi  1'  apparizione 
ii  ana  anima  eletta,  che  gli  angeli  po|taQo.  jìelk.§lona. 


.  .  ...  AiJez-moi  a  trsBsltter 

.  vision  Saint  Poi  le  Lcr. 

E  probabile  che  Dante  conoscesse  la  Teraione  o  T  originale  ,  perchè  nel  se- 
lo  canto  dell  Inferno  poro  suppongo  ch«  S.  Paolo  lo  abbia  preceduto.  Ma 
la  sacra  Scnttani  raceoolo  U  npiacMo  doM'  ApoMolo  in  deb,  <  non  lo  di- 
Kosa  fra  i  dannati.  " 

A  sainle  ifliio  Srbi  gmivo  ..... 

•  Et  P»r  sa  mort  se  parjuroupnt. 

Donte  (  Inferno,  XII  )  pone  i  violenti  a  bollire  in  una  ririera  di  Mooao 
«bea  pili  apiuai  rabaaaoomiHiMdoMo  loiortilL 

JE?.^        J^^^^J**""?.'     »!«ni«li«»       ••  «olwono  nelU  precedenti 


•;.ul- '  P  •  ••wnnar  le  simigiiOMO  «io  ti  BOiMrono  nello  precedenti 
cuito  lidP  I^ST*  maémm  pwo  «ioti  poco  do  Donta  oolUJX 
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ini  cantici  intaona  la  corte  calcate  '9  a'  quali  nipoodoso  i 

dannati  con  gemiti  .  San  Paolo  e  la  sua  guida  ci  muovono  e 

cominciano  una  preghiera  ripetuta  da  tutti  i  Santi  .  La  giu« 
stìzia  eterna  si  lascia  piegare  ,  e  concede  al  reprobi  la  rego- 
lare interruzione  de'  lor  patimenti,  ogni  settimana,  nel  giorno 
del  Signore .  La  tregua  di  Dio  5'  estende  fino  sopra  i  suoi  ne« 
mici  (1)  . 

IV. 

Canto  del  Soie  •      Questo  canto  crìatiano  »  solo  fra  gU 

inni  del  paganesimo  scandinavo  ,  trovasi  in  fine  dell*  Eddt 
di  Saemund  .  Le  male  estinte  memorie  deU'  antica  religione 
del  Nord  gettano  in  esso  sinistri  riflessi  ;  mr  di  leggieri  in 
esso  ravvisi  le  tradizioni  cattoliche,  e  molte  pie  reminisceoM 
delle  arti  del  mezzodì  (a)  Un  padre  rompendo  le  hfgi  di 
morte  per'  iatniire  il  figlio  ,  lo  visita  ia  sogno  e^li  narra  le 
cose  della  eternità  .  —  £i  percorse  dapprima  le  aetle  som 
del  mondo  inferiore  :  uccelli  aeri  di  fumo ,  che  erano  altret* 
tante  anime,  si  aggiravano  come  nube  di  moscherini  intorno 
alla  porta  d'  abisso  .  Le  donne  impudiche  voltavano  macigni 
insanguinati  .  Sopra  sabbia  arroventila  camminavano  uomini 
coperti  di  ferite  (3)  .  Minacciose  stelle  stavano  sospese  sulla 
fronte  degli  scomunicati  .  Sul  petto  Jegli  invidiosi  si  legge- 
vano caratteri  di  sangue  .  Coloro  che  tennero  dietro  ai  beni 
vani  della  vita  correvano  non  confortati  da  alcuna  posa  in 
immenso  campo  .  I  ladri  ,  travagliati  da  pesi  di  piombo  an- 
davano a  turbe  al  castello  di  Satana*  Velenosi  rettili  foravano 


(i)  QaesI»  poema  ragguardetde  per  li  finn  •  ■obrietà  dello  tlBs  *  ftt  9 

muoviniento  dronimatifo  ilcH' azione,  per  l'ingcnuilà  del  sentiinrnto,  pei  nume- 
rosi confrouli  infine  clic  sugccrisce  ,  ci  ^rve  degno  d'  uscire  delU  OACurità  ia 
cui  giicqur  fin  qui,  e  lo  pUDolicbMino  piujotto. 

(a)  Efitia  Snemunaar  «ti,  Solar'IkféL  II  Fiogentino  per  certo  non  co- 
nol)])e  lo  sc.-iiJo  islandese  ;  ma  le  r.issotniglianie  lOM  aitti  OttmeniM  per  Credere 
che  ambedue  aUinsero  alle  medesime  fjiiti. 

(3)  Solar-^iod ,  58 ,  Sgl  „  Cruenta  taxa  —  Nigrae  ilUie  femìmmm 
Trahebant  tristi  modo.  —  Multos  homÌmm$  vidi  —  Sauciatos  ire  .  —  In 
iiiis  Bruna  obsitis  viis.  „  Cr.  La  pena  degli  afari ,  dei  «odemili  }  e  de^U  «ci* 
smelici  Inferno  VII,  XIV,  XXV HI. 
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il  cnore  degli  assassini  ;  ed  i  corvi  del  Tartoro  divornfono  gli 
ooohj  de* mentitori  (i).  —  Ma  il  vecchio  ti  vide  poi  trnspor- 
lare  alle  più  alte  regioni  del  cielo  ,  dove  angeli  lunainosi  leg« 
gei? ano  il  Van^lo  sulla  testa  di  quei  che  fecero  quaggiù  Pe- 
kiunrfm  .  Quelli  eh»  di^unacono  erano  daooDdati  da  spiriti 
Cttlosii  prosthiti  a'  loro' piedi  ;  i  figli  pietosi  laoghavano  aoosti 
UranHi^t'o .'dai  ràggi  degli  aalri  ;  gli  oppressi  ,  «la  Tittìme  dei 
fafti ,  portati  i«  carri  trionfali^:  oom  re  si  libraYano  in  measà 
•Ik  fiilk'  awentnrosa  (2) . 

...  .       •  ■  • 

f^iaggio  di  San  Brendano  ..  • —  E  una  specie  d'  Odissea 
monacale  del  sesto  secolo  ,  della  quale  v'  ha  una  riduzione 
latina  e  molte  versioni  irlandesi  ,  inglesi,  ledcsi  he  ,  fi  aucpsi 
e  spagnuole  (3). —  Il  santo  monaco  ha  lasciata  T  isola  cK  Kriri 
per  andare  a  cercare  attraverso  i  mari  occidentali  ,  la  terra 
promessa  dei  santi  .  Dopo  innumerevoli  avventure  di  lunga 
navigasione  ,  arrifa  al  paradiso  degli  uccelli,  stanza  degli  an- 
geli semicaduti  ,  i  quali  non  parteggiando  per  il  ribelle  Lu- 
cifero ,  né  manco  presero  la  difesa  delle  milizie  fedeli  (4)  • 

t 

(1)  Solar  liod^eS»  64  :  CéHmrvéilim  ^aut  iltt-^Àd  Ptutonis  nreem-» 
Ei  gestabant  onera  e  plumbo.  —  JBomittes  vidi  iihs  —  Qui  tnuìtos  pecit' 
W'a  ft  i-ita  spoìiarnnt  :  —  Pectnrn  —  Raptim  pervfitlebnnt  viris  i\lis  — 
alitlt  vcnenati  dracones.  Cf.  ii  cntUiiu  di  Sulaiiasso  ,  le  cai)pe  diitiumbu 
dc^li  ìnocrili  ,  i  «erpenti  che  a^avvcnltiie  u  Isdrì.  Imfofno  »  YiII ,  XXIII , 
XXIV.  1/ ultima  di  <|ii4flt''mMteigtiaiiM  è  fel  «vldoni»  die  si  ttenteribbe  a 
orederla  fn  i  tti  ita. 

hiS  Questa  serena  e  dolce  ìmagine  di  paradiso  surrogala  ai  brutali  piaceri 
del  Walb.^lla  ,  qursta  annteosi  <lrlla  carità ,  della  asHneiiM  «ilella  rasaitgnasHnie 
prpssu  le  rorniiddbili  tribù  del  NohI ,  itSii  è  cjK -il  Cri'siiaDeaimo  raj^giulrdato 
ueir  opera  sua  ri^eneralnce  ?  .  » 

(3j  La  legende  de  S.  Brandaines  pubblicala  do  Achille  Jubirial.  Parigi  « 
t836.  .        .  ;  e       .  .1 

(4)  ....  Nom  sornrs  de  ceu9 

Qui  jus  Éairent  dea  satns  cieux  ; 
Mais  nt.int  ooiiseMtimes  pas 
A  leur  péciea,  maia  par  IfW  SM 
Avint  noslres  Irelmccme-Tn . 
Qaasi  come  gli  angeit  neulrali  <ii  Dante  (  Inferno^  IH.  ) 
•  •     '  >      >....•..   Cke  lma  fbnia  ribelli  « 

11  è  far  fedeli  i  Dio  »  ma  p«r  sé  Arik  •  • 
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Più  innanzi  s'  avviene  nella  montagna  delT  inferno  ,  la  cui 
cima  vulcanica  sovrasta  a\V  oceano  ;  V  abitano  neri  fabbri  ebe 
co'  loro  infaticabili  martelli  cadenti  e  ricadenti  notte  e  giorno 
sulle  incudini  martoriano  i  reprobi  .  In  tali  funeste  spiaggie. 
Giuda  aolo^  in  mezzo  alle  acque,  gode  il  riposo  settimanale  che 
gli  concesse  la  infinita  mansoetadine  del  Cristo.  Il  transito  dì 
San  Brendano  allunga  di  un  giorno  la  dilasione  de'  patiomi* 
ti  (i) .  Quindi  San  Brendano  a'  allontana,  •  poi  che  ha  M« 
lutato  V  eremita  Paolo  ,  ritirato  quasi  da  oft  aeoolo  in  im 
isola  solitaria  ,  arriva  alla  spiaggia  desiderata  .  Itì  fa  già  il 
paradiso  terrestre  ,  al  presente  deserto  ,  ma  destinato  a  di«> 
▼enire  un  giorno  1'  asilo  dei  cristiani  ,  quando  rioominceiè 
il  tempo  delb  persesuiioni .  Con  U  ha  predetto  tm  angelo 
del  cielo  ,  che  rimanda  nella  loro  patria  i  tmracolost  viaggia<* 
tori  (a)  .  .        •  . 

Molte  altre  citazioni  presso  che  simiglianti  ci  avrebbero  re» 


(i)  Ubc  i«ie  vii-eol  prvs  ««me 

Boiate ,  rokcntet ,  «mt  verdures,  ^ 
Partout  plciue  de  forg^ures  .  •  • .  ' 

Doni  oircnl  soufléi  vt*nler 
Et  tonoire  et  martiax  fc'rir 
Sor  cnglamet  de  grand  air  ...  . 
M*  JemU,làU4],  li  Tel  Judus  •  •  «  • 

„  .  .  .  .  por  paor  del'  Sauveour 
I,  Ci  SUI  au  Uimence  en  1'  oaov—  .  > 
n  De  la  misericoiilc  Crisi 
i     ti  C'au  dimence  surrexit. 
Questo  perdono  parziale  ,  il  solo  che  Dio  conceder  possa  ai  reprobi  è  più 
fVogni  altra  cosa  atto  a  comtnuverc.  Risplrndono  in  esso  le  abitudini  di  dolcezu 
die  la  religione  introduceva  nella  modenia  totielà.  Dm  palM' ftnaaiti  QM 
pietà  che  dllC«llde»Se  lino  a  Giuda  ?  ..'.<•..  .  t- ' 

(a)     .  La  terre  voient  pia  ine  tempre,       !  ■     •  •••  t 

Les  pummirrs  si  cum  en  scptemkrc..     ■•  •  '  ' 

Environ  prisent  à  aler 

C  a  ine  nuit  ni  vìsent  fora  jor  clere  ...  i 

Aprés  maina  ana  art  deacaferle  .  . 

Ceale  iala  «t  da  toet  wirte  •  i  > 

A  ceux  qui  apréa  ci  vaoraoty' 

Quanl  perst'culion  aronl 

Crertien  qui  4ont  aor  V  Evangile 
T  navigatori  spgnuoH  bornio  fm  Ittnga  peno  Mtctlo.  1*  d|»S^.Br«o- 
d.uKi,  la  qunle  c  compresa  nel  trattato  d*  Efori  noUa.ecasione  fatit  dallo  corona 
di  Porligallo  a  quella  .di  Caitiglia. 
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calo  noia  .  Contuttooiò  ai  nostri  fiadrì  piace? a  questa  ripeti' 
tiene  di  figure  diTersamente  combinate,  e  la  intelligenza  loro 
pià  conseguente  della  nostra,  non  si  tediaTa  a  meditare  dò  che 
dofea  durare  in  etemo  . 


Digitized  by  Google 


^^^^^N^^/  -^l^^^s^^  v^^^s^^^y^^^  ^'^^s^^>  x^^^X^^ 


Dal  X  al  FJ  Secolo. 


ì  tempi  barbari  la  poetki  sparisce  ,  ma  in- 
vece si  trova  la  leggenda ,  sementa  abbon- 
dante  e  vivace  die  dorme  sotto  la  gleba ,  e 
fiorisce  al  primo  raggio  di  sole  .  Le  rivela- 
aioni  del  mondo  futuro  si  moltiplicano  spe- 
cialmente nell'  aspettasione  della  prossima 
fine  del  mondo  presente.  Il  decimo  e  nono  secolo  ce  ne  por- 
gono innumerevoli  esempii  ,  de*  quali  basterà  allegar  tre  ca- 
vali dalla  letteratura  ascetica  della  Gt  rinania  ,  deli'  Inghil- 
terra e  deir  Oriente,  nei  tempi  che  corsero  tra  Carlo  Magno 
e  Maometto  . 

I.  II  primo  è  lavoro  notevole  anche  a'dì  nostri  quantunque 
larda  produzione  della  scuola  carlovingia  ,  nella  quale  si  fa 
sentire  Qn  ultimo  soffio  d'  inspirazione  sotto  forme  ordinaria- 
mente corrette  e  talvolta  sa|)ienti  .  Intendiamo  parlare  del 
poema  latino  di  Strabo  Walafrid  ,  che  pose  in  versi  (825)  il 
rtcconto  scritto  in  prosa  dell*  abate  Hetto  al  quale  S.  Wettia 
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dellollo  (i)  .  —  Due  giorni  ioDdozi  la  sua  morte  ,  fu  quel 
fortunato  rapilo  in  ispirilo  ,  e  scortato  dal  suo  angelo  custode, 
visitò  la  triplice  mansione  dell'  anime  .  Vide  i  dannali  che 
soffrivano  inenarrabili  tormenti  ;  aggirali  da  un  torrente  di 
fuoco  ;  sepolti  in  arche  di  piombo  ;  chiusi  entro  mura  insu- 
perabili ,  soffocati  da  denso  fumo  ;  e  riconobbe  tra  la  folhi 
molti  prelati  ,  preti  e  religiosi  (2)  .  Ascese  poi  il  monte  del 
Purgatorio  ,  dove  i  vescovi  negligenti  espiavano  la  loro  mol- 
lezza ;  i  nobili  ,  la  rapacità  ;  e  il  grande  imperatore  d'  Oc- 
cidente ,  il  figlio  di  Pipino  ,  la  sfrenala  incontinenza  della 
carne  (3)  .  Furongli  aperte  le  porle  del  palagio  celeste  ,  dove 
passò  per  mezzo  gli  ordini  de'  confessori ,  de'  martiri  e  delle 
vergini  ,  giunse  al  trono  dell'  Eterno  ,  e  ottenne  grazia 
col  patto  però  di  farsi  messaggiero  quaggiù  delle  divine  ven- 
dette (4)  . 

2.  Beda  ,  nel  quinto  libro  de'  suoi  annali  ,  riferisce  il  ma- 
raviglioso  risorgimento  di  un'  Nortliumbriano  ,  avolo  forse  le- 
gittimo del  cavaliere  Oweins  di  romanzesca  nìemoria  .  Il  ri- 
suscitato raccontava  ,  che  avea  percorse  tenebrose  vallee  ,  in 
cui  il  freddo  e  il  caldo  ,  divenuti  ititollernbili  supplizii  ,  a  vi- 
cenda e  con  tutta  veemenza  pungevano  ;  che  del  pozzo  in- 
fernale uscivano  fiamme  animale  dn  spiriti  perversi  ;  che  la 
milizia  diabolica  inseguiva  anche  lui  ,  quando  un  angelo  era 
sceso  per  liberarlo  .  Aggiungeva  i  campi  smallali  di  fiori  , 
stesi  al  di  là  ,  che  ricevevano  le  anime  purificate,  e  servivano 
di  ve8tilx)lo  al  Paradiso  ,  la  luce  ond'  essi  riluc/svano,  che  gli 

(i)  jicta  Sanctorum  ordinis  S.  Benedicti ,  seculura  IV  ,  para  1  ,  p. 

263. 

(a)   Qtiem  plumbea  possìdet  arca 

Judicii  us^ue  diem  dubio  sub  fine  vomendum, 
Cf.  II  supplizio  degli  efelici  {Inferno^  IX.) 

(3)  ffis  fi%is  celsurn  montem  coeloque  propinquum 

jédspiciunt  ibidem 

jibluit  incauto  quidquid  neglexerat  actu. 

(4)  linde  libi  jubeo  auctoris  de  nomine  nostri 
Ista  palam  referens  ut  darà  voce  revolvas. 

Il  caraltere  politico  di  questa  Tisione  la  dislingue  dalle  precedenti  ,  delle 
quali  due  soltanto,  quelle  d'Alberico  e  d'  Adamo  de  Ros,  appalesano  alcune  in- 
tenzioai  satiriche,  rcrciò  il  poema  di  Walafrid  avvicioasi  ulla  Divina  Connnae 
dia. 
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gli  ave? a  afalHurbagliato  gli  oodii ,  e.  gli  armoniod  cftncwini  , 
che  dolcenmto  gli  nraooataiio  alle  orecchie  (i) 

3.  In  fine  un  opuscolo  greco  »  che  nell'  attuale  ani  torauL 
non  può  risalire  oltre  la  in?aaioiie  onMsolmana  ,  contieiie  la 
storia  del  siogolar  pelle^inaggio  ,  che  tre  monaci  inCrapre-» 
aero  per  iacoprìre  il  punto  «  in  cui  il  cielo  e  la  terra  si  toc- 
'  cano  »  Tale  a  dire  ,  secondo  la  comune  opinione,  il  Paradiso 
terrestre  (2)  .  —  Costoro  adunque  passano  1'  Eufrate  ,  tra- 
versano la  Persia  e  la  Battrìaoa  ,  varcano  gli  ultimi  confini 
delle  conquiste  d'  Alessandro  ,  del  quale  una  colonna  ancora 
in  piedi  conserva  la  memoria  .  Succedono  vasti  deserti  ,  sO' 
litudini  abitate  da  mostri ,  coperte  d'  ombre  eterne  .  Avvi  un 
lago  di  solfo  ,  la  cui  superficie  agitano  serpenti  di  fuoco  ; 
uscente  di  sotto  a'  flutti  odesi  un  mormorio  pari  a  quello 
di  innumerabile  moltitudine  ;  ed  una  voce  del  cielo  grida  : 
e  Questo  è  il  luogo  de'  gastighi .  »  l  pii  peliegrioi  nondmiieDO 
aegultano  il  cammino  per  isciogliere  il  voto,  e  gioDgono  apoe« 
aati  dalia  litica  alla  caverna  di  S.  Macario  Romano  .  Questi 
per  lo  passato  tratto  da  aimigUante  desiderio  in  quo*  paesi  ^ 
perfeone  aiuo  allo  porta  dell'  Eden  »  ma  ri  aostò  impedito 
dalla  apoda  del  Cherabino  che  Teglia  al  limttan  ,  0  ritiratoai 
io  un  antro  droonricino  risse  un  secolo  in  oraaiono  e  peni* 
tenta  .  Gli  ospiti  di  lui  fitti  accorti  dall'  esempio  riminaM^ia 
alla  inutile  ricerca  del  giardino  delle  delizie  ,  e  ricalcano  la 
via  che  mena  al  loro  monastero  ,  certificati  di  trovare  in  essa 
V  unico  bene  concesso  air  uomo  quaggiù  »  quello  della  virtù . 

^  (»)  BeJa,  Historia  EccL  ^entis  anglict  1.  V,  ctp.  i3. —  Sono  evidentlt- 
aitni  i  rapporti  col  purgatorio  di  S.  Patrizio.  Anche  Dante  e  soccorso  da  un  an- 
gelo (  Inferno,  IX  )  ;  parlano  anche  k  fiamme  ricetto  delle  anime  de*  perfidi 
coMiglici  i  (  XXVI,  XXVil.  )  ■    "        ^  ^ 

(3)  Rotweid  *  Fitae  patrum.  Vite  Saneli  IleearTi  Romani  «  tenri  Dei  , 
ui  inventus  est  jtista  pnradisutn.  —  L'  anuor  è  determin.tto  dalla  damendn 
i  S.  Macario  chiedente  a'  suoi  espili  notizia  de'  Snrncrnl.  —  1/  opinione  secon- 
do la  quale  il  Paradiso  terrestre  tocca  il  cielo  è  indicata  ne'  seguenti  versi  di 
▲filoi 

Quo  perhibent  inrram  congnia  fungere  eoeh 
Lue  US  inaccessa  eunctis  mortalibus  aret 

Pcrmanet  

Dame  adcrìiee  a  tale  opiniooe,  e  V  Bden,  per  lui,  soprafODia  la  sfera  del- 
r  arìi»  e  tpcea  ^ella  del  fuoco. 
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«i—  In  questa  fantastica  narrazione  è  agevole  cosa  ravvisare  la 
imitazione  ile'  viaggi  di  S.  Brentlano,  colla  sola  differenza  dei 
luoghi,  de'  costumi  e  della  esornazione  letteraria.  Là  gli  spet- 
tacoli dell'  Oceano  ,  la  misericordiosa  dolcezza  della  Cliiesa 
latina  ,  il  vago  nebuloso  delle  descrizioni  ossianesclie  ;  qui  le 
sabbie  ardenti  dell'  alta  Asia  ,  1'  oscuro  esaltamento  del  mi- 
sticismo orientale  ,  la  grettezza  dello  stile  bizantino  .  Ma  pei 
religiosi  greci  come  pei  monaci  irlandesi  gli  incontri  sono  i 
medesimi,  medesimo  n'  è  il  disegno,  diremmo  quasi  medesimo 
il  presentimento  dell'  ignoto  .  Imperciocché  la  China  era  da- 
vanti ai  passi  di  San  Macario  Romano  ;  e  chi  sa  se  la  navi- 
cella di  San  Brendano  non  lasciasse  su'  mari  una  di  quelle 
memorabili  orme  che  più  tardi  guidarono  il  fortunato  Geno- 
vese alla  scoperta  dell'  America  ! 
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oventi  volte  è  la  leggenda  un'  opera  d'aitei 


ir^-yyxJ-^^i^^fy  Ji  cui  lo  studio  compone  gli  elementi^  l'ini* 
S4^W^  magìnazìonè  gli  coordina,  gli  anima  un  pio 
V  intendimento;  del  che  abbiam  potato  chit» 

-  — 1^  reminiscenze  della  sacra  scrit- 
tura e  de*  poeti  profani,  colle  allosiom  mo- 
rali e  politiche  gittate  ne'  racconti  che  ai  prendono  a  oonai« 
derare,  i  quali  per  vero  dire  non  hanno  generalmente  aost»- 
noto  la  prova  ,  CUI  la  Chiesa  sottopone  le  cose  miracolose 
prima  di  raccomandarle  alla  fede  de'  popoli ,  e  dalle  raoeolto 
di  quasi  tutti  gli  scrittori  agiografi  furono  esclusi  (i).  Cosi 
non  andò  rispetto  ai  prodigiì  inseriti  fra  gli  atti  e  gli  scritti 
de*  santi  de'  primi  tempi,  conciossiacbè  ignorasse  tutte  le  leggi 
della  critica  qualunque  li  mettesse  in  dubbio.  La  vita  di  San 


(i)  Di  certo  il  fiume  di  fuoco  che  si  ha  dappertatto  ,  prende  orìgine  dal 
Flegetonle  degli  amichi.  I  campi  fiorili,  dove  le  anime  si  ristorano  de^patimenti, 
richiamano  a  memoria  i  Campi  Elisi  ;  ma  il  potio  d' abissoi  il  lago  di  zollo  e  il 
drago  sono  •lIrcUattts  iHMgUii  bibUcbe. 
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Gregorio  Taumaturgo  e  le  lettere  di  san  Cipriano,  le  storie  della 
Tebaide  e  delle  catacombe  narrano  ad  ogni  pagina  le  appari- 
zioni celesti  che  fortificavano  la  virtù  nelle  prime  sue  lolle.  Noi 
accenneremo  sol  quelle  descritte  nel  primo  libro  della  passione 
di  santa  Perpetua  martire.  La  generosa  cristiana,  la  vigilia  del 
suo  sacrifizio,  si  sovvenne  del  suo  giovine  fratello  morto  da  poco 
tempo,  e  il  vide  coperto  d'un^ulcera  spaventosa,  desideroso  in- 
vano di  spegner  la  sete  nelPacqua  profonda  del  Purgatorio.  Ella 
pregò  ;  e  nella  seguente  notte  il  fratello  le  riapparve  in  tutto 
lo  splendore  dell'  adolescenza  ,  errante  a  diporto  sotto  1'  om- 
bra del  Paradiso  ,  ed  attingente  con  coppa  d'  oro  alla  fonte 
della  immortalità.  Ed  a  lui  ancor  pareva  che  la  sorella  mou- 
tasse  luminosa  scala  ,  in  cima  alla  quale  il  buon  Pastore  le 
tendeva  la  mano  .  E  i  compagni  del  suo  supplizio  pensarono 
nello  stesso  tempo  che  essi  avevano  trovato  il  riposo  sotto  gli 
eterni  tabernacoli.  Tali  erano  le  visioni  di  coloro  che  fra  poco 
dovevano  essere  esposti  agli  orsi  e  a'  leopardi  (i)  .  Ma  queste 
imagini  consolatrici  erano  d'  assai  inferiori  alle  profetiche  vi- 
sioni di  Paolo  e  di  Giovanni  ,  quando  V  uno,  rapito  ai  cieli, 
vi  contemplò  cose  inesprimibili  dalle  lingue  degli  uomini  , 
quando  1'  altro  misurò  le  mura  della  novella  Gerusalemme  , 
e  scandagliò  la  profondila  dell'  abisso  infernale  .  E  perchè  fi- 
nalmente è  mestieri  che  tutti  quanti  i  prodigii  del  Cristiane- 
simo s'  epiloghino  nella  persona  divina  del  loro  Autore,  Egli 
altresì  volle  visitare  l'inferno,  non  in  estasi  ,  ma  realmente, 
non  per  assistere  al  trionfo  della  morte  ,  ma  per  islrapparle 
la  preda  . 

E  adesso  ,  se  il  corso  naturale  di  queste  ricerche  ci  trasse 
fino  ad  uno  de'  più  augusti  misterii  del  simbolo  e  per  così 
dire  appiè  della  croce  ,  non  dobbiamo  farne  maraviglia  ,  im- 
perciocché la  croce  è  come  la  colonna  milliaria  a  cui  riusci- 
vano tutte  le  vie  dell'  Impero  Romano  ,  è  il  punto  assegnato 
al  quale  presto  o  tardi  siam  ricondotti  per  tutti  i  sentieri  delle 
umane  cognizioni  .  Avventurali  coloro  che  nel  cammino  non 
la  perdettero  mai  di  vista  ! 


(i)  Àctfi  marlytum  sincera. 


In  tal  guisa  facevano  gli  uomini  del  medio  evo.  —  Perciò 
la  favola  poetica  della  Divina  Commedia  risale  per  non  inter- 
rotta tradizione  alla  libera  invenzioni  della  leggende  ,  ai  rac» 
conti  degli  autori  aaceliai,  alla  (eatimooiame  dalla  storia  pri» 
mitiva  ,  al  dogma  infine  ragguardato  coflM  tipo  deir  arte . 
£d  insieme  il  pensiero  filosofico  dal  poaiiia  per  aimile  tradi* 
«ione  ai  rappicca  ai  aiatemi  delle  acooìe  contemporaoae  ,  agli 
inaegnamanti  dei  dottori  a  dei  padri  ,  al  dogma  cooaidenlo 
aiccoiiie  priocipio  della  aciensa..  V  noilà  bgioa  «  1'  ani* 
dizioDa  «  r  ortodoasia  ai  manifeatano  oon  nella  forma  coma 
nell*  eaaenziale  :  Dante  grandeggia  ancora  par  no  confronlo 
che  talvolta  incusse  timore  agli  stessi  ammiratori  di  lai  •  Po» 
fiillanimi  timori  !  Le  opere  della  intelligenza  ,  come  tutte  le 
cose  di  quaggiù  ,  non  si  misurano  che  raffrontandole  ,  non 
piacciono  che  per  le  loro  relazioni  .  Non  bisogna  che  1'  in- 
gegno faccia  obliare  la  [iropria  sebbene  umile  origine.  «  in- 
«  gegno,  secondo  il  detto  di  sapiente  scrittore  (i),  non  dee 
n  essere  un  successore  che  disprezzi  ignobili  avi  ,  ma  un  fi- 
«  glio  pietoso  y  die  Catto  celebra  e  poasente  ,  noa  dimenlica 
«  parenti  iogidrioai .  a 

_  _  (i)  J.  J.  Anpàrc  ,  Mistoirt  Uiteraìre  ife  la  Fttmùt  »  Inai.  iItP*S> 
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La  visione  di  San  Paolo.  Poema  inedito  del  decimoterzo 
secolo  (  I  )  ■ 


rateili  ,  voi  cbe  vi  dedicaste  a  Dio  ,  adesso 
ascoltate  ed  aiutatemi  a  traslatare  la  visione 
del  Barone  (2)  santo  Jacopo  .  —  Iddio  per 
la  sua  dolcezza  e  per  il  suo  grande  amore 
^  ebbe  pietà  e  sì  ricordò  delle  anime  che  sono 
v"^^  nel  Purgatorio  ;  per  lo  cbe  inviò  un  angelo 
del  cielo  chiamato  San  Michele  ad  un  santo  uomo  ,  e  co- 


(i)  È  qursto  il  terzo  componimento  d'  una  raccolla  manoscritta  di  leggende 
in  rima  ,  che  è  nella  biblioteca  del  Re  di  Francia  ,  sotto  il  titolo  di  f^ie  di  S. 
Laurent  ,  e  sotto  il  n.  i858  ,  una  volta  q56o  .  Lo  scritto  è  lavoro  di  valente 
penna  del  XIII  secolo  :  manca  nondimeno  il  nome  dell'  autore  .  Sopra  la  sola 
autorità  del  sig.  Dclarue  ,  e  finché  non  si  provi  il  contrario  ,  noi  abbiamo  indi- 
cato Adam  monaco  inglese  originale  di  Ros  in  Normandia. 

(1)  Vale  a  dire  il  bravo  ,  il  potente  .  Il  medio  evo  piacevasi  di  paragonare 
la  milizia  del  cielo  a  quella  dei  re  .  Più  oltre  troveremo  gli  apostoli  divenuti  i 
dodici  pari  . 

'9 


mandogli  clie  tosto  lo  menasse  alT  Inferno  ,  e  gli  mostrasse 
le  pene  .  Quegli  come  adatto  a  ciò  di  buon  grado  assunse 
r  incarico  ,  e  andato  al  servo  lo  svegliò  e  dissegli  all'  orec- 
chio :  seguimi  ,  buon  uomo  ,  senza  indugio  ;  non  temere  : 
vuole  Iddio  che  io  ti  conduca  a  veder  la  pena  ,  il  travaglio  e 
la  tristezza  che  colaggiù  in  Inferno  soffrono  i  peccalori  .  — 
San  Michele  va  innanzi,  e  San  Paolo  salmeggiando  lo  segue 
e  prega  Iddio  che  gli  mostri  tutto  che  possa  riferire  a  Santa 
Chiesa  .  Dinanzi  alla  porta  infernale  (  ahi  !  che  brutto  o- 
slello  !  )  vide  egli  piantato  un  albero  tutto  acceso  di  fuoco  , 
a  cui  pendevano  le  anime  triste  di  coloro  che  al  secolo  te- 
saurizzarono ,  e  profferirono  giudizii  falsi  per  confondere  la 
gente  .  Le  une  vi  stavano  appiccate  per  i  reni  ,  le  altre  per 
le  gambe,  per  il  capo  ed  il  collo  .  Vedete  ,  o  signori  ,  come 
furono  slolle  che  non  vollero  amare  Iddio  ;  ora  convien  che 
ardano  eternamente  .  Vide  dipoi  una  fornace  in  cui  ninna  a- 
nima  aveva  posa  :  da  essa  per  sette  fiamme  usciva  fuori  un 
fuoco  di  tal  color  fosco  che  sotto  il  cielo  non  ve  n'ha  altro  si- 
migliante  .  Ivi  pure  stavano  a  bruciare  le  anime.  Appresso  un 
fiume  gli  corse  agli  occhi  ,  un  fiume  orribile  e  smisurato  ,  in 
cui  nuotavano  i  diavoli  a  guisa  di  pesci  ,  ma  con  sembianze 
di  leoni.  Sopra  al  fiume  era  un  ponte  altissimo,  ma  così  lungo 
e  stretto,  che  non  aveva  la  larghezza  d'  un  pieno  dito.  Chiun- 
que l'avesse  potuto  passare,  si  sarebbe  dipoi  trovato  con  Dio; 
e  chi  passar  noi  polca,  bisognava  che  precipitasse  nell'  acqua 
inferiore,  ed  ivi  in  podestà  de'  diavoli  sopportasse  la  debita 
pena  .  Molti  vi  cadono  perchè  infransero  la  legge  divina  ;  a 
molli  è  reso  colà  quanto  di  male  nel  mondo  operarono  .  San 
Paolo  vide  le  anime  tuffale  nell'  acqua,  alcune  fino  a'  ginoc- 
chi ,  altre  fino  agli  occhi  ,  le  une  fino  all'  ombelico,  le  altre 
fino  alla  fronte,  secondo  le  diverse  profondità  destinate  ai  col- 
pevoli. Di  costoro  intende  parlare  il  Signore  nell'  Evangelio 
ove  dice  :  »  Giltateli  colle  mani  e  co' piedi  legati  nell' oscu- 
(i  rità  ,  e  lasciateli  in  poter  del  demonio  ,  imperciocché  son 
a  tutti  condannali  a  bruciare  eternamente,  simili  con  simili, 
«  adulteri  con  peccalori  a  .  Sospira  e  piange  a  tal  vista  San 
Paolo  ,  e  domanda  all'  angel  di  Dio  di  chi  fossero  veramente 
le  anime  che  slavano  nell'  acqua  ,  e  perche  suggelle  a  quel 
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tormento.  San  Michele  risposegli  :  a  Amico ,  per  voler  di  Dio 
fi  elle  sono  così  punite.  Quelli,  che  sono  immersi  fino  al  gì- 
«  nocchio,  non  passarono  mai  lieto  alcun  giorno  di  loro  vita, 
«  perchè  sempre  dissero  male  dispettosamente  del  prossimo  : 
((  quelli  che  sono  immersi  fino  al  bellico  e  soffrono  adesso 
«  questo  tormento,  si  procacciavano  le  mogli  altrui,  e  forni- 
«  carono  ;  da  se  stessi  si  fabbricarono  il  danno  ,  perchè  non 
a  si  pentirono  prima  di  morire.  In  tal  guisa  fanno  penitenza 
a  coloro  che  sono  tutti  sommersi,  perchè  mentre  stettero  nel 
«  mondo  fecer  guerra  a  santa  Chiesa  con  discordie  e  ten- 
ff  zoni ,  contro  lei  combattendo ,  e  rifiutando  di  conoscere  il 
«  Verbo  di  Dio.  Gli  altri  poi  tuffati  fino  agli  occhi  tennero 
a  a  vile  i  loro  simili,  scompigliarono  gli  altrui  averi,  o  male 
«  acquistarono  :  lieti   allora  erano  e  giocondi  ,  ora  son  nel 
a  massimo  duolo  «.  Vide  poscia  altro  tormento  cui  molli  sof- 
frivano, avendo  mani  e  gambe  legate,  e  penzolando  per  i  reni. 
Prese  S.  Paolo  a  dimandare  all'  angelo  per  qual  cagione  fos- 
sero posti  a  siffatto  gastigo.  San  Michele,  udita  la  dimanda  , 
tosto  rispose  :   a  Servo  di  Dio,  ascoltami  ,  io  dirotti  il  vero. 
«  Costoro  furono  in  terra  esattori  di  gabelle  ,  non  ebbero 
n  giammai  amore  a  Dio  ,  usureggiarono  ,  non  tennero  mai 
«  misura  d'alcuna  cosa,  nè  compassionarono  la  povera  gente; 
c  ora  lor  conviene  penar  cosi  «  .  S.  Paolo  passò  oltre,  e  vide 
grande  ed  orribile  tormento  ,  in  cui  son  riunite  tutte  le  pe- 
ne d'  inferno.  Ivi  più  di  cento  donzelle  vestite  di  nero  vesti- 
mento pieno  di  zolfo  ,  di  fuoco  e  di  pece  ,  hanno  straziata 
la  carne  da  dragoni  e  serpenti  che  le  sbranano.  San  Paolo 
prega  di  nuovo  T  angiolo  a  dirgli  il  vero;  e  san  Michele  gli 
risponde,  che  esse  oltraggiarono  Dio  non  serbando  castità,  nè 
temendo  i  rimprocci  de'  parenti  e  degli  amici  ;  strangolarono 
i  loro  neonati,  gli  lanciarono  fuori  delle  finestre  affinchè  i  porci 
se  gli  divorassero.  Vide  anche  San  Paolo  altri  tormentati,  i  quali 
in  un  lato  sono  come  sarmenti  bruciati  dal  fuoco,  e  in  altro  lalo 
angusto  vide  una  frolla  d'  anime  nude  che  non  facevano  al- 
cuna parola  :  questi  furon  giudici  in  terra,  e  spogliarono  delle 
loro  facullà  vedove  e  orfanelli.  Altronde  vide  un  giovanello 
con  un  anello  al  collo  ,  e  seco  un  vecchio  piangente  ;  e  do- 
vunque vide  immenso  dolore.  Trenlaquattro  demonii  erano 
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colà  ch«  metlefano  catene  al  collo  ad  alcuni  che  in  tem  fo* 
rono  sacerdoti  e  maestri  della  le^ge  di  Dio  :  ma  perchè  mala 
la  oMenrarono  ,  soffrono  ora  questo  auppliaìo.  Udivasi  tntta 
quella  moltitudine  d'uomini  e  di  donne  tragger  guai.  Dimanda 
San  Paolo  ali*  angiolo ,  perchè  mal  nacquero  costoro  quando 
doftvano  essere  con  martoriati  ed  incarcerati  (i)  #  Risponde 
San  Michele  messo  del  Sire  del  cielo  :  e  Voi  uomini  siete 
<  nati  al  dolore:  tu  dei' federe  ancora  pene  maggiori  «  .Ilo- 
strogli  allora  un  polso  suggellato  con  sette  sigilli  ;  ne  tolse 
le  serrature,  e  disse  al  servo  di  Dio:  «  sta' più  lungi,  perca* 
«  lilà,  come  puoi  tu  paliroe  il  fetore?  a.  Dalla  bocca  delPa* 
perlo  pozzo  uscì  tal  puzza,  die  nìun  uomo  sotto  il  cielo  po- 
trebbe descrivere  .  Dimandollo,  chi  vi  sarà  posto  ;  e  san  Mi- 
cliele  a  lui  :  «  Que'  che  non  credono  che  nascesse  Dio  ,  e 
«  Maria  santissima  V  abbia  partorito  ,  nè  che  egli  per  il  po- 
li polo  volesse  patire  e  morire  «  .  Inoltre  riguardò  e  vide  al- 
tra gente  parimente  nuda  in  una  fossa,  ove  1'  un  giaceva  sul- 
r  altro  9  e  si  voltolavano  nella  poltiglia.  I  vermi  che  eran  ivi 
non  si  curavano  d' altra  vivanda  fuorché  di  divorare  que' per* 
versi.  Vide  un  demonio  tutto  in  £ssta  volare  per  aria ,  por- 
tante l'anima  d'un  peccatore  mortolo  stesso  giorno.  Della 
malnata  schiera  ohi  lo  spinge  di  qua  chi  di  li  ;  •  tutti  cecia- 
mano  :  «  O  male  arrivato  in  qua!  dolorosa  ora  tu  nascesti  ! 
.  «  Domenedio  ricusò  di  riceverti  «  e  ti  diede  in  nostra  ha* 
lìa  {2).  9  Perchè  san  Michele  all'apostolo:  a  Manicata,  obuon 
uomo ,  ciò  che  qui  vedi ,  noi  tener  celato  ,  imperciocché  chi 
opera  heoe  avrà  secondo  i  meriti  (3).  «  E  San  Paolo  a  ini:  e 
<t  Tu  sarai  soddisfatto,  non  ti  contradico  in  nulla  «  .  Vide  il 
Baron  San  Paolo  due  angeli  volanti  clie  seco  recavano  l'ani- 
ma d'un  giusto  ;  essi  la  menarono  in  Paradiso  ove  Dio  am- 
mette gli  amici  suoi.  Frattanto  dicevano  all'  anima  :  <<  Sii  la 
«  benvenuta  perchè  sei  senza  peccato  ;  anima  dolciaaima 

» 

fi)  D.inte  fa  qmsl  la  stessa  domanda  a  Beatrice  :  ma  U  ViergioS  fioreiltitta 
è  più  valente  teoluglicssa,  che  non  il  san  Michele  a  nolo-normanno. 

(a)  La  scena  d'  ua  peccatore  portato  auUe  spalle  U'  ua  dcmoaio  ù  trova  nel 
eanto  XXI  dell*  infèrno, 

(3i)  Ordiat  di  pubMicw  la  vnkme. 
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a  beata,  sia  benedella  V  ora  in  che  nascesti  :  tu  goderai  con 
a  noi  glorificando  Dio  a  .  Adunque  lodandolo  e  benedicen- 
dolo ella  e  gli  angeli  sono  accolti  da  Gesù  .  .  .  .  (i)  . 

E  pregano  San  Michele  ,  San  Paolo  e  i  dodici  pari  a  pre- 
gare il  Creatore ,  che  per  lo  dolce  suo  amore  li  gettasse  fuor 
della  tristezza  c  di  questo  gran  tormento  .  Rispose  lor  San 
Michele  :  n  Piangete  amaramente  ,  e  noi  faremo  aliretlanto, 
«  affinchè  Dio  in  qualche  maniera  ascolti  le  nostre  preghiere 
o  ed  abbia  pietà  di  voi  che  siete  così  angosciati  »  .  S.  Paolo 
e  San  Michele  e  tulli  gli  angeli  del  cielo  cominciano  a  pian- 
gere e  a  commiserare  i  peccatori  :  «  O  Gesù  figlio  di  Maria 
0  non  respingere  le  nostre  preci;  per  la  tua  santa  redenzione 
«  accogli  r  orazione  nostra  ,  e  ti  muovano  a  compassione 
«  questi  peccatori  che  sostengono  così  grandi  patimenti  »  . 
Domenedio  per  sua  grazia  ha  udito  la  loro  preghiera  ;  e  ve- 
desi  tosto  calar  dal  cielo  ,  e  così      ode  rispondere  ai  mal- 
vagi :  «  Voi  dite  che  soffrite  ;  or  quale  onore  mi  faceste  voi  ? 
«  Perchè  foste  così  pervicaci  da  turbare  il  mìo  riposo  ?  Io 
«  per  voi  fui  giudicato  a  morte  ,  e  poscia  crocifisso  ,  inchio- 
«  dato  ne*  piedi  e  nelle  mani  ,  e  forato  dalla  lancia  :  riscat- 
«  tai  voi  colla  mia  morte  ,  e  voi  congiuraste  a  fare  tutto  che 
«  mi  è  avverso  »  .  San  Paolo  e  San  Michele  s*  inginocchia- 
rono e  tutta  la  celeste  adunanza,  pregando  insiememente  Dio 
che  pel  suo  santo  amore  loro  desse  riposo  almeno  d'  un  giorno . 
Domenedio  commosso,  benignamente  loro  rispose  :  »  Amici 
a  fratelli  ,  per  amor  vostro  ,  e  insieme  per  la  mia  dolcezza  , 
«  la  vostra  preghiera  vi  concede  che  i  dannati  abbiano  salute, 
«  e  che  sia  interrotta  la  loro  punizione  dal  finir  del  sabato  fino 
a  che  venga  il  lunedì  »  .Tuttala  celeste  corte  loda  e  ringrazia 
Dio  insieme  co'  dannati  che  erano  innanzi  assiii  più  dolenti. 
San  Paolo  dimanda  alT  angelo  di  Dio  :  »  Dimmi  ,  Signore, 
n  quanto  tempo  dureranno  le  pene  infernali  ?  m  Perchè  San 
Michele  a  lui  1(2)  a  centoquarantaquattromila  giorni  son  già 

(1)  Qui  sembra  essere  una  lacuna  di  alcuni  versi  ,  ovvero  una  ellissi  ,  alla 
quale  suppliva  forse  la  pantomima.  San  Paolu  e  San  Michele  si  volgono  a 
commiserare  i  condannati. 

(a)  La  risposta  di  San  Michele  accenna  una  singolare  ignoranza  del  dogm:i 
cristiano.  Ci  spiace  assai  che  Ule  accusa  disonori  la  iine  di  questa  bella  compo- 
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«  panati  ;  ma  dìoho  sotto  il  cielo  avvi  cha  sappia  dira  la 
«  durata  di  queste  pena  ,  di  questi  travagli  a  dolori  •  L'  oa- 
c  nipotenta  Dio  lo  fa  a  tutti  ignorara .  a  FratalU  ,  par  1*  a- 
nMNra  di  Dio ,  guardiaflooei  dalla  raa  operai  e  aateoghiamoci 
dal  malfare  a  da  tutti  i  pacaati  ;  Coovertiamoà  a  Dio ,  a  in* 
dam  eoo  lui  viviamo  •  Amen ,  Dio  par  la  tua  grazia  con  lia  I 

sizione  :  lutf  ivolt  i  per  entro  ad  essa  non  si  scorge  il  carattere  dell'  eresia  ;  la 
buooa  fede  dell'autore  e  l'ortodoMÌa  delle  intenzioni  di  lui  risultaao  CTidcDto" 
meole  dagli  tMltnii  Imwialf  contro  lo  tcbiat  «  i*  iacNdalilè. 
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P^a  SERVIRE  ALLA  STORIA  DELLA  FILOSOFIA 

MMt»  SBOIMOTSaZO  SXOO&O. 
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Bolla     Innocenzo  IV  ^  per  il  ristabilimento  degli  studii 
fdosofici  (i) . 


nnocenzo  ,  vescovo  servo  de'  servi  di  Dio  , 
a  lutti  i  prelati  de'  regni  di  Francia  ,  d'  In- 
ghilterra ,  di  Scozia  ,  delle  Gallie  ,  di  Spa- 
gna e  d'  Ungheria;  salute  e  benedizione  a- 
postolica  . 

Deplorabìl  grido  s'  è  diffuso  ,  e  ripetuto 
di  bocca  in  bocca  ,  venne  al  nostro  orecchio  per  accuorarci  . 
Si  dice  che  la  turba  degli  aspiranti  al  sacerdozio  ,  abbando- 
nando anzi  ripudiando  gli  studii  filosofici  e  per  conseguente 
anche  le  lezioni  della  teologìa  ,  corra  solo  alle  scuole  delle 
leggi  civili  .  Si  aggiunge  ,  e  ciò  provoca  singolarmente  la  se- 

(i)  Duboulay,  Histoire  de  V  Unìversité  de  Paris  ,  V  anno  1254- 
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verità  della  giustizia  divina  ,  che  in  molte  contrade  i  vescovi 
riservano  le  prebende,  gli  onori  e  le  dignità  ecclesiastiche  per 
quelli  che  occupano  cattedre  di  giurisprudenza  o  che  fanno 
valere  il  titolo  di  avvocalo  ,  intanto  che  queste  cotali  qua- 
lità ,  se  da  altre  non  fossero  compensate  ,  dovrebbero  con- 
siderarsi siccome  motivi  sufficienti  ali*  esclusione  .  Gli  alunni 
della  filosofia  accolti  con  tanta  tenerezza  ai  seno  dì  lei ,  oca 
tanta  aoierzta  infonnati  alle  di  lei  dottrine  ,  tanto  efficace* 
mente  ammaestrati  per  le  cure  di  essa  ne'  doveri  delia  vita  , 
languiscono  in  tale  miseria  clie  nè  loro  lascia  il  pane  di  eia* 
Mun  giorno  ,  nè  il  coprimento  della  nudità  ,  e  li  astrìnge  a 
fuggire  gli  sguardi  degli  uomini  ed  a  cercar  le  tenebre  a  modo 
d*  uccelli  notturni  .  E  intanto  i  nostri  uomini  di  Chiesa  ^  di- 
venuti gente  di  legge  «  cavalcando  superbi  destrieri  ,  vestiti 
di  porpora  ,  coperti  di  gioielli  ,  d'  oro  e  di  seta  ,  riflettendo 
i  raggi  del  sole  scandolessato  del  loro  acconciamento  ,  fiinno 
dappertutto  mostra  orgogliosa  di  se;  e  nelle  persone  loro  ,  in 
luogo  di  vicarii  di  Criàlo  ,  si  danno  a  conoscere  eredi  di  Lu- 
cifero, ed  eccitano  1'  ira  del  popolo  non  solo  contro  se  slessi, 
ma  contro  la  sacra  autorità  ,  che  indegnamente  rappresen- 
tano  Sara  dunque  è  schiava  ^  Agar  s'  è  fatta  pa* 

drona  (i)  . 

Noi  abbiam  voluto  porre  rimedio  a  questo  inusitato  disor- 
dine :  abbiam  voluto  ricondurre  le  menti  agli  insegnamenti 
della  filosofia  ,  che  è  la  scienza  della  salute  ,  o  per  lo  meno 
agli  stupii  filosofici  ,  ne'  quali  non  ti  hanoo^  è  vero,  le  dolci 
commozioni  della  pietà,  ma  si  discoprono  i  primi  fulgori  della 
verità  eterna,  e  V  anima  si  fa  libera  delle  misere  prevenzioni 
della  cupidità  ,  che  è  radice  di  tutti  i  mali  e  quasi  il  culto 
degli  idoli  .  Pertanto  ,  noi  decretiamo ,  che  d*  ora  in  poi  al* 
cuD  profossore  di  giurisprudensa  ,  alcuno  avvocato  »  quabn* 
qua  sia  il  posto  o  la  fuàà  di  bbe  goda  nella  laooltè  di  diritto» 
non  potrà  muover  pretensioni  su  prebende  ,  oiiori  e  dignità 
ecclesiastiche  ,  e  nemmanco  su  i  benefizii  inferiori  ,  se  non 
abbia  dato  le  prove  di  capacità  richieste  nella  facoltà  delle 

(i)  Qaesta  eloquente  intellìfa  ricorda  e  iont  sGOlt  I0  sceilie  parole  dì 
Diote  coouo  |U  «busi  •  gli  acandaU  del  tuo  timpo. 
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arti  ,  e  se  non  raccomandasi  per  la  integrità  della  vita  e  per 
la  purezza  de'  costumi  ....  E  posto  che  alcuni  prelati  ,  per 
colpevole  presunzione  ,  procacciassero  in  qualche  maniera  di 
attentare  a  tanto  salutar  disposizione  ,  per  lo  fatto  e  di  pieno 
diritto  saranno  privati  la  prima  volta  del  potere  di  conferire 
il  benefizio  vacante;  e  chi  è  recidivo  sarà  punito  col  divorzio 
spirituale  ,  che  noi  pronunceremo  contro  il  prevaricatore  spo* 
ghandolo  della  prelatura  . 

Dato  in  Roma  V  anno  della  locarnazioDe  i254  • 
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Distinzione  generale  delle  cognizioni  umane,  —  iS*.  Bona 
ventura  ,  de  Reductione  arlium  ad  Theologiam  (i) . 


gnì  grazia  eccellente  ed  ogni  dono  perfello 
a  ci  viene  dal  Padre  de*  lumi,  che  è  lassù,  w 
Cosi  parla  1'  apostolo  san  Giacomo  ;  e  que- 
sta parola  ,  che  dinota  la  sorgente  d'  ogni 
luce  intellettuale  ,  già  lascia  presentire  che 
la  luce  emanata  da  sì  feconda  sorgente  debba 
essere  moltiplice  .  Conciossiachè  ,  ammettendo  che  qualsivo* 

(i)  Qui-slo  frammfnlo  sì  trova  anche  nel  Precis  d'  histoire  de  la  phiìo- 
Sophie  pubblicato  dai  direttori  di  luilly  ,  i  quali  contuUociò  per  la  brevità  del- 
l' opera  luro  hanno  omesso  molte  cose.  Noi  lo  inseriamo  qui  meno  incompifto.— 
Per  certo,  sillatti  tentativi  enciclopc<Iici  di  S.  Bonaventura,  preceduti  da  Ugo  c 
Riccardo  da  S.  Vittore,  imitati  da  Vincenzo  Bcllovaccnse,  da  Brunetto,  ec  ,  fan- 
Do  fede  dcir  altezza  a  cui  miravano  e  in  che  si  locavano  questi  dottori,  de*  quali 
si  è  cotanto  calunniata  V  angusta  filosofia  ;  e  nondimeno  precedettero  per  più 
di  tre  secoli  Bscone  da  Verulamio. 


<§  285  §> 

glia  rischiaramento  accada  in  noi  nella  stessa  guisa  ,  Tale  a 
dire  per  la  percezione  interna  del  vero  ,  possiamo  tuttavolta 
distinguere  una  luce  esteriore  che  illumina  le  arti  meccani* 
che;  una  luce  inferiore  che  si  riflette  nelle  cognizioni  acqui- 
state per  i  sensi  ;  una  luce  interiore  ,  quella  del  pensiero  fi- 
losofico ;  una  luce  superiore,  quella  della  grazia  e  della  santa 
Scrittura.  La  prima  ci  fa  comprendere  agevolmente  le  forme 
artificiali  ;  la  seconda  ,  le  forme  naturali  della  materia  ;  la 
terza  ci  rivela  le  verità  intelligibili  ;  la  quarta  ,  le  verità  della 
salute  . 

I.  La  luce  delle  arti  meccaniche  illumina  le  operazioni  ar- 
tificiali ,  per  le  quali  usciamo  in  qualche  modo  fuori  di  noi 
stessi  per  soddisfare  ai  bisogni  del  corpo;  e  perchè  queste  sono 
opere  servili  ,  derogatorie,  alienate  dalle  funzioni  speculative 
del  pensiero  ,  la  luce  che  loro  è  propria  può  chiamarsi  este- 
riore .  Essa  si  divide  in  sette  raggi  ,  che  corrispondono  alle 
sette  arti  riconosciute  da  Ugo  da  san  Vittore,  cioè,  il  tessere, 
i  lavori  io  legno ,  pietre  e  metalli,  V  agricoltura  ,  la  caccia  , 
la  nautica  ,  la  teatrica  e  la  medicina  .  La  ragione  di  siffatta 
distinzione  dimostrasi  come  segue  .  —  Tutte  le  arti  mecca- 
niche si  propongono  lo  scopo  o  di  riparare  ai  nostri  mali  ,  Io 
che  si  ottiene  escludendo  la  tristezza  e  il  bisogno  ,  o  di  ac- 
crescere i  nostri  beni  ,  vale  a  dire  ,  tutto  che  può  giovare  o 
piacere  ,  secondo  i  versi  d'  Orazio  : 

j4ut  prodesse  voìunt  aut  delectare  poetae  .... 
Onine  tulit  punctum  qui  miscuit  utile  dulci  .  .  . 

Il  sollievo  e  il  piacere  dello  spirito  sono  V  oggetto  delP  arte 
teatrale  che  puossi  definire  a  V  arte  dei  sollazzi  »  .  Essa  com- 
prende tutti  gli  esercizii  opportuni  a  ricreare:  il  canto,  la  mu- 
sica strumentale,  le  finzioni  drammatiche  e  la  mimica .  1  beni 
che  servono  ad  appagare  i  bisogni  materiali  dell'  uomo  vo- 
gliono differenti  esercizii  ,  secondo  che  trattasi  di  coprirlo  , 
nutrirlo  ,  o  perfezionare  questi  due  benefizii  con  mezzi  ac- 
cessorii  .  Per  coprirlo  si  possono  adoperare  materie  flessibili 
e  leggiere,  il  che  appartiene  all'  arte  del  tessere,  ovvero  ma- 
terie solide  e  resistenti  ,  ed  ecco  V  arte  di  chi  fabbrica  opere 
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di  metallo  ,  pietra  o  legno  .  A  nutrirlo  possiamo  provvedere 
ia  due  modi  :  il  cibo  si  cava  o  dai  vegetali  o  dagli  animali  ; 
i  primi  si  hanno  dalla  agricoltura,  i  secondi  si  ottengono  eolla 
caccia  .  A  ciò  arrogo  «  clie  1'  agricoltura  restringest  aHa 
prodosiotte  delle  sostanse  alimentari  ,  e  che  le  attribuzioni 
della  caccia  si  estendono  agii  appareoclù  d'  ogni  specie  cui 
«poste  sostanze  possono  andar  soggette  ,  non  eocèttoando-^lt 
umili  uffidi  del  forno,  della  cucina  e  del  celliere  •  Qui,  lina 
delle  parti  delle  arti  di  il  suo  nome  alle  altre  in  Iona  della 
sua  preminenia  sopra  tutte  ,  e  delle  sue  reiasioni  con  cia- 
scuna. Finalmente,  a»' ci  occupiamo  de*  messi  accessorii  che 
debbono  assicurare  e 'prolungare  1'  agiata  eussistema  oo^  rì^ 
dotta  ad  effetto  ,  egli  è  facile  ravvisare  che  bisogna  supplire 
talvolta  alla  mancanza  de'  mezzi ,  talvolta  allontanare  il  peri- 
colo degli  ostacoli  .  Uno  di  questi  ufììcii  è  quello  della  Nau- 
tica ,  a  cui  sì  riferiscono  i  diversi  generi  di  commercio,  tulli 
destinati  a  fornire  nutrimento  e  veste.  L'altro  spella  alla  Me- 
dicina, posto  che  essa  abbia  per  oggetto  speciale  la  confezione 
e  r  amministrazione  degli  elettovariì,  dei  balsami  e  delle  be- 
vande; o  che  si  dedichi  alla  cura  delie  ferite  e  prenda  il  nome 
di  Chirurgia  .  V  ha  dunque  luogo  a  ebnchiudere  che  ragion 
navole  si  è  la  distinzione  delle  sette  arti  .  - 

2.  La  luce  sensibile  ci  permette  di  oogliere  le  ibrme  na- 
turali della  materia  ;  la  si  «dine  inferioft  peroliè  le  cognizioni 
acquistate  coi  sensi  ci  vengono  dal  basso,  né  si  ottengono  che 
mediante  la  luce  l^sica  vOik  ^  dèasa  suscettibile  di  cinque 
diverte  modificazioni  die^vonriippiidono  alla  divisione  de*  cin- 
que sensi,  i  quali  formano  un  sistema  completo;  ciò  che  prò- 
^^ialdyilli  aS|^wiite>avgemei(rMpi>né  tolta  da  sant' Agostino/^ 
La  luce"  Elementare  cftie  ci  (a  ^dìstingiiere  le  cose  visibili  può 
rimanere  in  tutta  la  purezza  della  sua  essenza  ,  e  allora  è  il 
principio  della  vista  ;  o  si  unisce  all'  aria  ,  ed  è  il  principio 
deir  udito  ;  si  aggrava  di  vapori,  ed  è  la  causa  dell'  odorato; 
s'  impregna  d'  umidità  ,  donde  deriva  il  gusto  ;  si  combina 
coir  elemento  terrestre  ,  ed  eccone  il  tntlo.  Perciocché  lo  spi- 
rito sensitivo  è  pure  di  natura  luminosa  ;  risiede  ne'  nervi  , 
la  cui  testura  è  trasparente  ;  si  moltiplica  negli  organi  dei 
aensi  ,  dove  perde  per  gradi  la  natia  sua  limpidezza  .  Coo^ 
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ciossiacliè  pertanto  i  corpi  semplici  sieno  in  nunìero  di  cinque, 
vale  a  dire  i  quattro  elementi  e  la  quinta  essenza  ;  1'  uouao 
fu  provveduto  dei  cinque  sensi  che  vi  si  riferiscono  ,  perchè 
gli  fosse  possibile  di  percepire  tutte  le  forme  de'  corpi  .  Ed 
in  effetto  non  potrebhesi  aver  percezione  senza  corrispondenza, 
senza  concorso  tra  1'  organo  e  V  oggetto  ,  per  procurare  la 
sensazione  che  loro  è  propria  (i)  .  Altre  prove  esistono  ,  per 
le  quali  pur  si  concluderebhe,  che  i  cinque  sensi  costituiscono 
un  sistema  completo  ;  ma  quelle  da  noi  qui  prodotte  riten- 
gono in  loro  favore  l*  autorità  di  Sant'  Agostino  e  il  suffra- 
gio della  ragione  ;  spiegano  tutta  la  perfezione  della  sensibi- 
lità umana  mostrando  V  esatta  corrispondenza  delle  qualità 
diverse  da  cui  essa  dipende  ,  cioè,  Porgano  ,  l'  oggetto,  e  il 
mezzo  per  cui  sono  in  communicazione  . 

3.  La  luce  del  pensiero  61osofico  ci  guida  alla  scoperta 
delle  verità  intelligibili  ;  si  dice  interiore  ,  perchè  s'  applica 
alla  ricerca  delle  cose  occulte  ,  e  inoltre  deriva  da  principii 
generali  e  da  nozioni  prime  che  la  natura  ha  posto  dentro 
dello  spirito  umano.  Questa  luce  ni  distribuisce  nelle  tre  parti 
della  filosofia  ,  che  sono  :  la  filosofia  razionale  ,  naturale  ,  e 
morale  .  Dimostrasi  in  più  maniere  la  esattezza  di  questa  tri- 
plice ripartigione .  E  primamente  la  verità  si  può  considerare 
o  nel  discorso,  o  nelle  cose,  o  nei  costumi  .  Ora  quella  ma- 
niera di  studio  che  chiamasi  razionale  cerca  di  mantenere  la 
verità  nel  discorso;  la  naturale  si  sforza  d'  afferrare  la  verità 
sulle  cose  ;  la  morale  intende  a  far  regnare  la  verità  ne*  co- 
slumi.  In  secondo  luogo,  siccome  la  Divinità  può  essere  con- 
templata successivamente  come  causa  efficiente  ,  formale  ,  e- 
semplare  ,  vale  a  dire  come  principio  dell'  essere  ,  ragione 
esplicativa  della  maniera  d'  essere,  tipo  e  regola  dell'azione; 
cosi  alla  chiarità  interiore  del  pensiero  si  rivelano  le  origini 
di  tutte  le  esistenze  ,  ed  ecco  1'  oggetto  della  fisica  ;  la  eco- 
nomia dello  spirito  umano  ,  ed  ecco  l'  oggetto  della  logica  ; 

(1)  Queste  idee  ,  sotto  la  loro  antica  forma  ,  presentano  singolari  analogie 
coi  |>iù  arditi  presenlimenti  della  scienza  moderna  ;  la  luce  considerala  come  u- 
Diversale  e  primitivo  elemento  delle  cose  ;  il  Quido  nerveo  rassomigliato  al  flui- 
do elettrico,  la  cui  natura  luminosa  non  polrcbbesi  mettere  in  dubbio. 
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la  condona  della  vita  ,  ed  ecco  V  oggetto  dell'  etica  .  Infine 
la  luce  della  filosofia  rischiara  V  intelletto  nelle  sue  tre  fun- 
fioni  ;  in  quanto  che  esso  governa  la  volontà  ,  ed  ecco  allora 
la  filosofia  del  dovere  ;  in  quanto  che  si  dirige  per  se  mede- 
simo e  portasi  al  di  fuori  ,  ed  ecco  la  filosofia  della  natura; 
in  quanto  che  si  fa  servire  dalla  parola  ,  e  puossi  allora  ap- 
pellare filosofia  del  linguaggio  :  per  modo  che  V  uomo  pos- 
siede la  verità  sotto  la  triplice  forma  d'  applicazione  pratica  , 
di  scienza  ragionata  ,  e  d'  insegnamento  communicahile. —  In 
tre  maniere  possiamo  fare  uso  della  parola:  per  far  conoscere 
semplici  concelti  ,  per  determinare  V  altrui  convincimento  , 
per  eccitare  le  passioni  ;  e  però  la  filosofia  del  linguaggio  si 
suddivide  in  tre  parli  ;  grammatica  ,  logica  e  rettorica  ;  delle 
quali  la  prima  si  propone  d'  esprimere,  la  seconda  di  provare, 
l'  ultima  di  commovere .  La  prima  considera  la  ragione  come 
facoltà  apprensiva  ,  la  seconda  come  potenza  giudicativa  ,  la 
terza  come  forza  motrice  ;  perchè  le  tre  arti  della  parola  si 
riferiscono  di  necessità  a  questi  tre  ufficii  della  ragione  ,  che 
apprende  per  mezzo  d'  un  linguaggio  corretto  ,  che  giudica 
col  soccorso  di  un  linguaggio  esalto  ,  che  resta  commossa  ai 
vezzi  d'  un  ornalo  linguaggio.  —  Se  T  intellello  volgesi  verso 
le  cose  esterne,  si  volge  sempre  per  ispiegarle  riconducendole 
alle  ragioni  formali,  che  le  fanno  essere  ciò  che  sono  (i).Ora, 
le  ragioni  formali  delle  cose  possono  considerarsi  o  nella  ma- 
teria ,  e  le  si  dicono  seminali  ,  o  nelle  nozioni  astratte  dello 
spirilo  umano  ,  e  le  sì  dicono  intelligibili  ,  o  nella  sapienza 
divina  ,  e  allora  sono  delle  ideali.  Perciò  la  filosofia  della  na- 
tura si  divide  in  tre  rami  :  la  Fisica  propriamente  detta  ,  la 
Matematica  e  la  Metafisica.  La  Fisica  studia  la  generazione 
e  la  corruzione  degli  esseri  dietro  le  forze  naturali  e  le  ra- 
gioni seminali  che  sono  in  esse.  La  Matematica  considera  le 
forme  che  possono  astrarsi  e  le  combina  tra  loro  secondo  le 
ragioni  intelligibili.  La  Metafisica  abbracciando  tutte  cose,  le 
riduce,  secondo  l'ordine  delle  ragioni  ideali  ,  all'unico  prin- 

(i)  Traducete  ragioni  formali  per  Irggi  essenziali  ,  seminali  per  fìsi- 
clic,  cliìmiche  e  Gsiologiclic,  e  avrete  le  stesse  idee  astratte  sotto  dilTereoti  voca- 
boli — 
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cipio  onde  uscirono ,  cioè  a  Dio,  causa,  fine  ,  tipo  univer- 
sale .  £  poco  importa  che  queste  ragioni  ideali  abbiano  for- 
mato tra' metafisici  un  argomento  di  controversia.  —  Final- 
mente il  governo  della  volontà  può  essere  ristretto  nelle  con- 
dizioni della  vita  individuale;  può  aumentare  nel  cerchio  della 
famiglia  e  allargarsi  sopra  la  moltitudine  innumerevole  d'  un 
popolo  che  bisogna  reggere.  Per  Io  che  la  filosofia  morale  si 
suddivide  in  tre  parti  :  la  Monastica  ,  V  Economica  ,  e  la  Po- 
litica .  Gli  stessi  nomi  bastano  per  indicare  la  loro  relazione 
co'  tre  distinti  dominii  che  formano  il  loro  retaggio. 

4.  La  luce  della  Sacra  Scrittura  che  e*  istruisce  nelle  ve- 
rità della  salute,  si  chiama  superiore  perchè  ci  eleva  alla  co- 
gnizione delle  cose  poste  al  di  sopra  della  nostra  naturale  in- 
telligenza, ed  oltre  a  ciò  discende  dal  Padre  dei  lumi  per  via 
d' inspirazione  immediata  e  non  per  via  di  riflessione.  Ma  seb- 
bene la  luce  della  Sacra  Scrittura  sia  una,  secondo  il  senso 
letterale  ,  triplice  è  tuttavolta  secondo  il  senso  mistico  e  spi- 
rituale. Imperciocché  tutti  i  libri  sacri  racchiudono  oltre  il 
significato  letterale  che  esteriormente  porgono  le  parole  ,  un 
triplice  significato  spirituale  che  si  manifesta  sotto  la  lettera , 
cioè  :  r  allegorico  ,  in  cui  si  discopre  ciò  che  si  dee  credere , 
o  intorno  alla  divinità,  o  intorno  alla  umanità  ;  il  morale,  in 
cui  8*  impara  come  bisogna  vivere  ;  V  anagogico,  nel  quale  si 
ravvisano  le  leggi  secondo  le  quali  bisogna  che  1'  uomo  s'  u- 
nisca  a  Dio.  Cosi  tutto  quanto  V  insegnamento  de' sacri  scrit- 
tori si  riferisce  a  questi  tre  punti  :  la  generazione  eterna  e  la 
incarnazione  del  Verbo,  le  norme  della  vita,  e  l'  unione  del- 
l' anima  con  Dio.  Il  primo  punto  risguarda  la  fede  ,  il  secon- 
do la  virtìi  ,  il  terzo  la  beatitudine  ,  che  è  fine  dell'una  e 
dell'  altra.  Il  primo  forma  tutto  lo  studio  de' dottori;  il  se- 
condo quello  de'  predicatori  ;  il  terzo  quello  de'  contemplanti. 
La  dottrina  di  Sani'  Agostino  versa  sul  primo,  quella  di  San 
Gregorio  sul  secondo  ,  e  quella  di  San  Dionigi  sull'  ultimo. 
Sani'  Anselmo  segui  Sani'  Agostino  ;  San  Bernardo  è  il  di- 
scepolo di  San  Gregorio  ;  Riccardo  da  San  Vittore  preferi 
San  Dionigi;  perchè  Anselmo  si  dedica  alla  discussione,  Ber- 
nardo alla  predicazione,  Riccardo  alla  contemplazione.  Ugo  di 
san  Vittore  abbraccia  insieme  le  Ire  dottrine  e  si  fa  alunno 
dei  tre  maestri.  20 
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Dal  fin  qui  detto  si  conclude  che  la  luce  la  quale  ci  ap- 
pariva venuta  dall'alto  per  quattro  vie,  può  considerarsi  sotto 
nuovo  aspetto  come  formante  sei  tliverse  irradiazioni.  Possia- 
mo di  fatto  distioguere  la  luce  della  sacra  Scrittura  ,  quella 
delle  cognizioni  acquistate  coi  mai}  cpieila  delle  arti  mecca- 
niche ;  la  luce  della  filosofia  razionale  ,  qatUa  della  filosofia 
naturale  e  quella  della  morale  .  Con  io  questa  viW^ilJiiaiMI 
aei  apparizioni  della  luce  ioteUettoala ,  li^  quali  eoaiÌNiliiÌBm 
tanti  giorni  cba  liaiwo  il  loro  'tiaiMÉt*f^itoMÌéliiild^  ogéi 
eciensa  di  quaggiù^deUià  finire,  ^  ìi  Hìààa^mM^ 
il  giortio  di  rìpoftò  die  ÌM  8nè  4b«V'Vtif 
naiione  delPaninia  nella %loria  M'  €ÌcU(;tt^tal  guisa,  li» ÌmI  ÌI^ 
loininazioni  passeggiere  si  lasciano  facilmente  paragonare  a' sei 
giorni  della  creazione  1  mondo,  talmente  che  la  cognizione 
della  sacra  Scrittura  corrisponde  alla  prima  creazione  che  fu 
quella  della  luce  fisica  ,  e  così  delle  altre  secondo  l'  ordine 
indicato  .  E  siccome  le  cinque  creazioni  successive  si  lega- 
vano alla  prima  ,  così  tutte  le  cognizioni  si  coordinano  a 
quella  della  sacra  Scrittura,  in  essa  si  compendiano,  si  perfe- 
^^nano ,  e  vanno  a  lenninara  alla  illuminazione  sempiter- 
mLéAàunqa»  tutte  le  sciei^  iiiiHM^dmno  tendere  verso  la 
«aoniBa  che  la^Sonttoia  nuiilif0i^.WMÉàum  quando  la  b*  in- 
terpreti nel  senso  più  elevat<^4lfftgnachè  quindi  i  nostri  lo* 
mi  ritornioo.  a  Dio  da  cm  M^fiÉMitk'iilorm  il  circolo  inoi^ 
miaciato  ai  èhitfda>Mt^^  comtiUto,  e  T  oi^ 

dina  difiaaiMiiéacalaUKtoìaiièaBlti^ 
aìB|iMMMiK4Qe  propornéolk  -•i.         ,^  '..^i  l-'^  j^.i^LXftinjv-f'r 


I 
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Esistenza  ,  aUtibuti  di  Dio.  —  Unità  d' essenza  ,  Trinità 
di  persone  .  —  S.  Bonaventura  ,  ItÌDerarium  mentis  ad 
Deum ,  c.  V,  e  J^II.  .     .  * 


io  6Ì  manifesta  io  tre  modi  :  fuori  di  noi  , 
per  i  vestigi  che  V  azione  sua  creatrice  La 
lasciati  impressi  nel  mondo  ;  in  noi ,  per  la 
sua  imagine  che  si  riflette  dentro  delia  u- 
mana  natura  ;  sopra  a  noi  ,  per  la  luce 
colla  quale  illumina  la  regione  superiore 
Coloro  che  lo  contemplano  nella  prima  di  que- 
ste manifestazioni  si  fermano  nel  vestibulo  del  tabernaco- 
lo ;  que'  che  s'  elevano  alla  seconda  sono  entrati  nel  san- 
tuario ;  que'  che  arrivano  alla  terza  penetrano  nel  santo  dei 
santi  ,  dove  posa  V  arca  dell'  alleanza  ,  che  coprono  coli'  ali 
due  cherubini  ,  i  quali  figurano  i  due  punti  da  cui  possono 
contemplarsi  i  misterii  invisibili  della  Divinità ,  cioè  ,  T  unità 


anima 


d'  essenza  e  la  pluralità  di  persone  ;  V  una  che  si  può  infe- 
rire dalla  nozione  «tessa  deli*  E^re  ,  V  altra  dalia  sola  idea 
del  Bene  (i). 

Dapprima»  collocandoci  al  paolo  da  cuksi  considera  l'  u- 
mìk  d'  essenza  ,  bisogna  oisenrare  che  la  nodone  dell'  essere 
porta  in  se  la  certetsa  irrepugnabile  della  sua  propria  realti . 
Perciocché  V  Mera  aielade  U  presema  del  non-esseré,  con» 
il  nulla  porta  in  te  la  roancanna  aisolota  d'ìosiatensa.  E  siccome 
il  nulla  non  tiene  punto  no  della  asblensa  né  deUe  suo  con- 
disioni  y  con  V  ceserò  non  può  tenero  del  noo-csaero  ,  nè 
nelP  atto  ,  nè  nella  potenza  ,  nè  nelP  ordine  delle  verità  o- 
biettive  ,  nè  nell'  ordine  atbitrario  de^  nostri  giudiiii  :  non  si 
saprebbe  supporre  che  V  essere  non  sia  .  —  Ora  il  nulla  , 
che  contiene  la  negazione  dell'  esistenza  ,  non  si  concepisce 
che  per  1'  esistenza  ;  e  questa  per  lo  contrario  non  si  può 
concepire  allriinenli  che  per  se  .  In  effetto ,  ogni  cosa  è  con- 
cepita ,  o  come  non  esistente  ,  o  come  possibile  o  presente  • 
Se  dunque  il  non^essere  non  si  concepisce  che  per  1'  essere  y 
e  1'  essere  in  potenza  per  V  essere  in  atto  ,  V  essere  in  atto 
diviene  la  prima  nozione  che  cade  sotto  il  pensiero  •  —  Ma 
r  oggetto  di, questa  prima  nocione  non  è  l'essere  particolare, 
che  è  limitato  nel  suo  accrescimento ,  e  che  età  sotto  questo 
rapporto  nello  stato  di  potensa  ;  e  nemmanoo  è  1'  essere  ge- 
nerile astratto ,  spogliato  da  vera  realtà  :  è  mestieri  adun- 

3ue  eh*  egli  sia  V  Essere  Uinno  .  —  Qui  «  abbiamo  luogo 
'  ammiraie  P  aooecamento  dell'  inlelletlo  che  non  a*  anede 


(i)  Beo»  il  Malli  Dottora ,  «pilDli  a  •  4  dal  «Mdninio  «inimo» 
lo  epiloga  i  priaeipali  tntti  »  per  cai  Dio  ti  manifeita  sella  Dataca  a  aelta  urna- 
Btià  : 

n  Ij»  cose  materiali  coosidorate  geaenlnente  ,  aooo  «o^gelte  a  tre  coadì- 
sioni ,  peso ,  namero  e  niaura  )  e  noatraui  aotto  3  tripliea  aMctto  del  modo  » 
del  genere  e  dell'  ordine.  Vi  si  discopre  ìnfìne  la  sostanza ,  la  (orsa  e  l*  azione» 
doade  si  può  riatlua»  eooit  da  ladcli  vaat^i»  firn»  alla  Poteflaa,  Sapianaa  a  Boolà 

creatrici  

„  Rientrate  ia  voi,  a  tadeto  dia  l' aiuma  voam  bob  aapreUa  impeiKra  a  aa 
stessa  d*  amarai  aoB  virisainao  ardore.  Nonpertanto  eaaa  non  si  amerebbe  quando 
non  si  conoscesse  ,  nè  si  conoscerebbe  quando  non  si  ricordasse  ,  perciocché  1» 

intelligenza  non  comprende  che  le  azioni  presentate  dalla  memoria  V'ha 

dmqva  asll'  aaiiaa  voaira  tia  potSBaa  Belle  quali  potata  tfovm  >  riflesaa  eoo» 
ia  oaDapecskia^  la  isasfiat  dilla  Oifiaìla.  »  — 
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tleir  Essere  assoluto  ,  quando  esso  lo  conosce  prima  di  tulle 
le  cose  ,  e  quando  senza  lui  non  ne  saprebbe  conoscere  al- 
cuna ;  somigliante  ali*  occhio  che  alquanto  abbagliato  dalle 
gradazioni  de'  colori  ,  sembra  non  veder  la  luce  in  grazia 
<lella  quale  ha  saputo  scoprirli..... 

Che  se  l'Essere  puro  si  concepisce  sol  per  se  medesimo  ,  egli 
per  conseguenza  non  emana  da  altro .  Elgli  è  il  primo  di  tutti. 
Se  esclude  il  nulla,  se  non  giunge  per  alcun  lato  ad  esso,  egli 
non  ha  principio  nè  fine,  e^li  è  eterno.  Se  in  se  stesso  non  chiude 
altro  elemento  che  l'Essere,  egli  non  è  composto,  cioè  a  dire 
è  del  tulio  semplice  .  Non  ha  il  carattere  della  potenza  ino- 
perosa ,  perchè  la  potenza  inoperosa  tiene  in  qualche  modo 
del  nulla  ;  egli  è  dunque  sempre  in  azione  .  Non  comporta 
«Icun  difello  ,  e  per  conseguente  suppone  la  suprema  perfe- 
zione .  E  siccome  non  contiene  principio  alcuno  di  divisibi- 
lità ,  si  può  dire  che  sia  assolutamente  uno  .  Così  ,  V  Essere 
puro  è  tulio  insieme  il  primo  di  tulli  ,  eterno  ,  onninamente 
semplice  ^  sempre  attivo  ,  sommamente  perfetto  ,  contenuto 
in  indivisibile  unità  .  E  questi  diversi  attributi  sono  talmente 
certi  ,  che  neppur  se  ne  potrebbe  immaginare  la  privazione, 
«  d'altra  parte  ciascun  d'essi  si  collega  necessariamente  ai  pre- 
cedenti ed  ai  susseguenti  ;  sicché  l'  intelletto  considerandoli 
si  sente  quasi  ricinlo  di  celesti  fulgori  .  —  Ma  ecco  ciò  che 
deve  mettere  il  colmo  alla  maraviglia  .  1/  Essere  per  se  stesso 
apparisce  ancora  come  l'  ultimo  di  tutti  ,  come  sovranamente 
presente  ,  infinito  ,  immutabile  ,  immenso  ,  universale  .  Egli 
è  l'  ultimo,  perchè  è  il  primo  ;  essendo  il  primo  degli  esseri 
ha  necessariamente  creato  per  se  lutti  gli  altri  ;  egli  n'  è  di- 
venuto la  fine  perchè  n'  era  il  principio  ;  V  Alfa  s'  è  fatto 
Omega .  Non  cessa  d'  esser  presente  ,  perchè  è  eterno  .  In  ef- 
fetto ,  l'  Etemo  non  può  star  serralo  ne'  limiti  del  tempo  ; 
non  può  occupare  successivamente  i  diversi  intervalli  della  du- 
rala ;  non  avvi  dunque  per  lui  nè  passato  ,  nè  avvenire  ,  ma 
un  continuo  presente  .  E  infinito  percliè  è  semplice  ;  ed  in 
vero,  ove  è  più  semplice  1'  essenza  ivi  è  più  intensa  la  forza, 
e  quanto  più  la  forza  è  intensa  ,  tanto  più  lo  sforzo  accostasi 
all'  infinito  .  E  immutabile  perchè  è  sempre  in  azione  :  1'  es- 
sere in  azione  altro  non  è  che  1'  atto  puro  ;  e  l'  allo  puro 
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non  può  niente  acquistare  di  nuovo  ,  c  niente  perdere  di  ciò 
che  è  in  se  ;  per  Io  che  non  può  soggiacere  ad  alcun  cambia- 
mento ;  egli  è  dunque  immutabile .  È  immenso  perchè  è  per- 
fetto ;  se  è  perfetto  non  può  niente  concepire  che  non  sia  ec- 
cellente ;  r  eccellenza  in  grandezza  vien  denominata  immen- 
sità .  E  universale  perchè  è  uno  ;  perciocché  1'  unità  è  V  ele- 
mento primitivo  d'  ogni  moltitudine  ;  essa  è  causa  efficiente , 
esemplare  ,  finale  d'  ogni  cosa  :  V  Essere  di  cui  parliamo  è 
dunque  universale,  non  come  essenza  di  tutto  ciò  che  esiste, 
ma  come  principio,  come  ragion  sufficiente  ,  come  autore  be- 
nefico di  tutta  la  natura  . 

£  ornai  tempo  di  passare  alla  seconda  distinzione  ,  la  tri- 
nità di  persone,  la  quale  deve  arguirsi  dalla  sola  idea  del  bene . 
L'  Essere  assoluto  è  infinitamente  buono  perchè  perfetto  ,  e 
tale  che  nulla  potrebbe  esser  migliore.  E  reciprocamente,  non 
si  può  supporre  che  l'Essere  infinitamente  buono  non  esista, 
poiché  è  miglior  cosa  V  esistere  che  il  non  esistere  .  Ora  non 
sapremmo  contemplarlo  nella  pienezza  della  sua  esistenza  senza 
arrivare  a  conoscere  che  come  egli  è  triplo  è  anche  uno .  — 
Il  sommo  Bene  deve  essere  in  effetto  anche  sommamente  co- 
municativo .  Ma  da  parte  sua  non  vi  avrebbe  somma  comu- 
nicazione ,  s'  egli  non  comunicasse  a  quello  ,  in  cui  tutto  in- 
tero e'  si  spande  ,  la  propria  sostanza  .  La  comunicazione 
debb'  essere  sostanziale  e  personale  ,  attuale  ed  interiore ,  na- 
turale e  volontaria  ,  hbera  e  necessaria  ,  incessante  e  com- 
pleta .  Tale  non  è  però  quella  che  avviene  nella  creazione  , 
perciocché  essa  è  racchiusa  nel  tempo  e  nello  spazio  ,  che 
sono  un  atomo  in  confronto  dell'  immensa  e  perpetua  Bon- 
tà .  Bisogna  dunque  che  da  tutta  1'  eternità,  nel  seno  stes- 
so del  sommo  Bene  ,  vi  sia  una  produzione  consustanziale 
come  quella  che  si  opera  per  via  di  generazione  e  di  proce- 
dimento, da  cui  risulta  l'  eguaglianza  delle  persone  prodotte  . 
Bisogna  che  il  principio  eterno  ,  operando  ab  eterno  ,  generi 
un  principio  uguale  a  lui  ,  e  che  da  ambedue  proceda  un 
terzo;  e  questi  tre  sono  il  Padre  ,  il  Figlio  e  lo  Spirito  .  Ciò 
è  necessaria  per  effettuare  l' intera  effusione  di  se  medesimo, 
perfezione  essenziale,  e  senza  cui  non  sarebbe  il  sommo  Bene.  — 
Adunque  nella  contemplazione  della  Bontà  suprema,  che  è  l'atto 


temi  fioe  »  P  espansione  infinita  di  folonlarìo  e  insieme  ne- 
eessurio  amore  ,  nell*  idea  stessa  di  questo  Bene  esseniial- 
mento  comnnioatÌTo  ,  si  rinvengono  le  premesse  dalle  quali 
pnò  dedarsi  il  dogma  della  di?ioa  Trinità  (i) . 

(i)  Il  santo  Dottore  in  questo  frammento,  che  non  pub  essere  una  dimostra- 
lione  ma  una  giuaiìUcazione  del  dogma  cristiano,  compendia  scusa  spiegarle  Je 
prore  tparao  negli  icrttli  do*  PidriI  Non  biaogi»  dwiqae  naNViglitiet  ae  bob 
accennn,  perchè  la  comunicazione  divina  si  ferma  nello  Spirito  Santo.  I  teologi 
ne  sommÌDÌs|rano  molte  ragioni,  una  delle  quali  si  è  che  la  Potenza,  l'Intelligen* 
sa  0  I* Amore  coatituiacono  nella  loro  triplicità  l' essenza  intera  degli  apiritù  aie- 
die  Boa  fi  ti  potrebbe  •ggìungere  oè  lerv  ooaa  «Iomm. 
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1,  Natura  deW  anima —  S.  Bonaventura  j  Breviioquiurn. 


a  dottrina  teologica  è  qui  ristretta  in  brevi 
parole .  —  L'  anima  dell*  uomo  è  una  forma 
esistente,  vivente  ,  intelligente  e  libera  .  — 
Esistente  ,  non  per  se  stessa  ,  nè  come  e- 
manazione  dell*  essenza  infinita  ;  ma  per  o- 
pera  di  Dio  che  dal  niente  la  trasse  ad  esì- 
Vivente,  non  d*  una  vita  mortale  presa  dal  mondo 
esteriore  ;  ma  d'  una  vita  che  le  è  propria  e  non  ha  fine  ;  — 
Intelligente  ,  perchè  concepisce  le  cose  create  ed  il  creatore 
stesso  del  quale  porta  V  imagine  ;  —  Libera  ,  che  è  quanto 
dire  esente  da  qualunque  coazione  neW  esercizio  della  ragione 

e  della  volontà  

Or  ecco  la  spiegazione  filosofica  di  queste  dollriae  .  Il 


stenza; 


primo  princìpio  ,  sommamente  felice  e  buono  ,  vuole  per  sua 
bontà  comunicare  la  propria  felicità  a  tutte  le  creature  ,  nò 
solo  a  quelle  che  fece  spirituali  e  più  vicine  a  se,  ma  a  quelle 
altresì  che  sono  perdute  negH  ultimi  abissi  della  materia.  Sulle 
infime  creature  egli  agisce  per  aiuti  intermedii  che  le  colle- 
gano alle  più  elevate  :  egli  stesso  s'  è  prescritto  quesl'  ordine 
generale  .  Egli  ha  dunque  resi  capaci  di  felicità  non  solo  i 
puri  spiriti  che  formano  gli  angelici  cori,  ma  anche  lo  spirito 
unito  alla  materia,  vale  a  dire  V  anima  delP  uomo.       E  sic- 
come il  possesso  della  felicità  non  è  glorioso  che  a  titolo  di 
ricompensa  ,  siccome  la  ricompensa  suppone  il  merito  ,  ed  il 
merito  non  vi  potrebbe  essere  senza  V  azione  libera  ;  bisognò 
dare  air  anima  la  libertà  che  ninna  forza  può  distruggere.  J)i 
fatto  la  volontà  è  inviolabile  dagli  assalti  esterni,  benché  dive- 
nuta debole  e  soggetta  al  peccato  in  conseguenza  della  prima 
colpa.  —  Se  r  anima  è  capace  di  felicità  ,  è  dnnque  capace 
ancora  di  possedere  Dio .  Bisogna  dunque  che  lo  comprenda 
colle  facoltà  che  possiede,  e  primieramente  coiP  intelletto  che, 
dopo  aver  concepito  V  infinito  ,  capirà  di  leggieri  le  cose  fi- 
nite. —  E  carattere  della  vera  felicità  di  non  potersi  per- 
dere  ;  il  perchè  non  può  essa  spandersi  che  in  nature  incor- 
ruttibili. Ciò  che  è  felice,  è  immortale;  P  anima  dunque  deve 
vivere  d'  una  vita  senza  fine —  Da  ultimo,  perchè  essa  tiene 
la  sua  felicità  da  estranea  causa,  ed  è  nondimeno  immortale, 
perciò  è  dipendente  e  variabile  nella  sua  maniera  d'  esistere, 
restando  del  tutto  incorruttibile  nel  suo  essere .  Ne  segue 
eh*  essa  non  esiste  per  se  stessa  ,  nè  come  emanazione  dell» 
essenza  divina,  perchè  allora  sarebbe  immutabile;  nè  per  l'a- 
zione delle  cause  secondarie  e  del  mondo  esteriore  ,  perchè 
allora  sarebbe  corruttibile.  Adunque  dall'  operazione  creatrice 

ha  ricevuto  l'esistenza  —  Così  la  felicità  considerala 

come  fine  supremo  dell'anima,  necessita  in  se  l'unione  di 
tutti  gli  attributi  compresi  nella  definizione  testé  proposta .  E 
per  ispiegarne  ancora  il  primo  termine  che  potrebbe  sembrare 
oscuro ,  egli  è  mestieri  dire  che  1'  anima  ,  dotata  d' immorta- 
lità ,  può  separarsi  dal  corpo  marcescibile  da  lei  abitato  ;  che 
se  è  chiamata  forma  ,  non  è  per  questo  un  concetto  astratto, 
ma  una  realtà  distinta,  che  non  è  dunque  unita  solamente  al 


corpo  come  1*  cmma  alb  sottansa ,  ma  come  motore  alta 
oosa  mona. 

2.  Delle  facoltà  deìt  anima  in  generale  »  —  S.  Bomwen^ 
tura^  ibidem. 

• 

aaima  ,  unita  al  corpo  ,  costituiBce  V  acme  intero  ;  lo 
fa  esistere  ,  lo  fa  vivere  ,  sentire  e  comprendere  .  Si  può  a-* 
dunque  riconoscere  in  lei  triplice  potenza  vegetativa  ,  sensi- 
tiva ,  intellettiva  .  —  Per  la  potenza  vegetativa  ,  essa  pre- 
siede alla  generazione  ,  alla  nutrizione  ,  all'  accrescimento. . . . 
Per  la  potenza  sensitiva ,  comprende  ciò  che  è  sensibile  ,  ri» 
tiene  ciò  che  ha  compreso  ,  paragona  ciò  che  ha  ritenuto  . 
Comprende  co'  cinque  sensi  esteriori  che  corrispondono  ai 
GÌnc[uo  akmenti  del  mondo  matonaie  $  ritiono  colia  memoria; 
anfim  o  divide  coli'  immaginasione  ,  lo  cui  ai  trofa  già  il 
potere  di  confrontare  le  impresami  aìoffute.  —  Colla  po>* 
tenza  intellettifa  »  disoeme  il  vero*,  sckocu  il  malo  •  tondo 
al  beoe  .DiBoarno  'il  .mo  coU'.iatiato  la^ponavolo  ,  scaccia  ià 
malo  par  V  iatÌAlo  icaioibilo»  ^nda  al  Jicna  per  Tiatiiilo  oca* 
oopiscabìlo-*' 

•  Ma  il  diaiamimflolo  suppone  la  'eoooaccMa  ;  V  wrmmmm 

o  il  desiderio  eono  Tori  affetti  :  dunque  1'  anima  sarà  sempeo 

o  cognitiva  o  affettiva .  —  Ora  il  vero  può  considerarsi  sotto 
due  aspetti  ,  come  vero  o  come  bene .  Il  vero  e  il  bene  sono 
eterni  o  transitorii  ;  perciò  la  facoltà  di  conoscere  chiamata 
intelletto  o  ragione  ,  si  suddivide  in  intelletto  speculativo  o 
pratico  ,  in  ragione  inferiore  o  superiore  .  Questi  nomi  indi- 
cano piuttosto  funzioni  diverse  che  potenze  distinte .  —  Gli 
aifelti  possono  operare  nel  medesimo  senso  in  due  maniere  : 
par  un  moto  naturale  ,  o  per  deliberata  scelta  .  Feroiò  la  fa- 
coltà del  volere  si  divide  in  volontà  naturale  ed  in  volontà  e« 
leitiva  •  —  E  siccome  la  libera  elezione  liaulta  da  una  deli- 
berasiono  io -.cui  a*  oaercita  il  discernimento  ^no  fegae  che 
il.libeiD  akbitrìo.è  V  opera  combinata  dalia  ragiooa  o  della 
volontà  ;  takaenteoliò  rianisco  in  ae  tatle  le  &ne  ìntellefc- 
tnali  dell'  uomo  •  Sani*  A^osiinO'P  ama  dallo  ;  a  Quando  aaa 
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)parliamo  àA  lìbero  arbitrio  ,  imb  aflfìiwijim  IHM  ptrto  aoh 
«unit ,  oaa  i'  anina  inlm  .  » 

riom  mntii  «d  Omioi.,  cap.  IIL 

I.  È  ufBcio  della  memoria  il  rileDere  ,  per  rappresentare 
al  bisogno  ,  non  solo  le  idee  delle  cose  attuali  ,  corporali  , 
periture} ma  anche  quelle  delle  successive,  semplici,  eterne.— * 
E  prima  di  tutto,  la  memoria  ci  conserva  le  rimembranze  del 
passato,  i  concetti  del  presente,  i  provvedimenti  dell'  avvenire. 
Poi  custodisce  le  più  indecomponibili  nozioni  ,  come  sareb- 
bero gli  elementi  delle  quantità  discrete  e  continue ,  V  unita , 
il  punto. ,  V  iaUole  ,  «enea  i  .quali  sarebbe  impoMÌbila  laoft» 
in^qtafii  4«'.  nwirii  dello  4faaio  a  dalla  dusata  di  cui  si  coair 
fNHIgono  .  Conserra  infine  inyarìabiliDiilta  ^li  invariabili  air 
Bum  delle  sciensa;  ioipercioccbè  non  sapiaWBO  a  fattamente 
dinwfigarlì  *  tranne  il  aaip  di  demaoM  1  nal  aantiilt 
'  appena  profiirìiia  JMNi  ?i  diano,  tofto  ilipcopria  aatanao,  òoiila 
a,.T«fi|à  c9fBmmtà,  bmBmf  a-  par  aon  m  natnralL  Quailo 
è  Cii^:cba  afviaqa^a«ldaiuKi«  ehianato^  dana  il  loo  nura^ 
au4tupa  p.ropo8Ìsi^aaan»<|oarta:  il  ttittokàfni  g^Eandadutaana 
partir  Or  primieramente,  se  la  memoria  abbraecia*  il  paa» 
sato  ,  il  presente  ,  1'  avvenire  ,  porta  V  imagine  dell'  eternità 
che  contiene  tutti  i  tempi  in  un  presente  indivisibile.  Secon- 
damente ,  contenendo  essa  nozioni  indecomponibili  ,  è  me- 
stieri che  non  sia  modificata  soltanto  dalle  impressioni  mate- 
riali del  mondo  esteriore  ,  ma  che  sieno  in  lei  forme  sem- 
plici le  quali  le  sono  impresse  dall'  alto  ,  e  non  possono  en- 
trare, per  le  porte  dei  sensi  nè  rivestir  tratti  sensibili.  la  taoEO 
liMfg^  dalla  sua  fedeltà,  oal  KiU^re  gli  aM(ìoiBÌ  è  cfaiafo,  che 
^  è  aiaiitita»  da.ilooa  cfc» non  s' iotaibida  »  a>  «ha  le  ha 
aempre  fat^-vadarpraolto  k  nMatifltfi  appagami  la  tarità  isr 

fariabili  •  ,    ^  ;  1  .      .  •  «        ;  :  :  ?  a  * 

n.  ftiiii^e  dall'  iatallalto  k  di  dottpMddara.i  tartnifti 
apparati»  la  proposiakHU^  i  ragio&Mtnlk  —  V  ialallatlo'oaajH 
prandaUiaiiaadnlaiiQini  qpondo  oa  aaladafiUBauana*  FiattaAto 
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la  ilefinizione  ogni  termine  ai  dee  fare  con  altro  più  gen«*> 
rale,  che  dipoi  si  definirà  con  un  terzo  anche  più  esteso,  fin* 
che  si  arriva  a  quelli  che  sono  i  più  larghi  e  senza  i  quali 
sarebhe  impossibile  definire  alcuna  cosa  .  Se  dunque  noi  fos- 
simo privi  della  nozione  generale  dell'  essere  ,  non  compren- 
deremmo la  definizione  d'  alcun  particolare....  Ma  l*  essere 
può  concepirsi  difettoso  o  perfetto  ,  relativo  od  assoluto  ,  in 
potenza  od  in  atto  ,  passeggiero  o  permanente  ,  dipendente  o 

libero  ,  secondario  o  primitivo  ,  semplice  o  composto  £ 

perche  i  difetti  sono  termini  negativi  che  si  scorgono  colPaiu* 
to  de*  termini  positivi  corrispondenti  ,  l'  intelletto  non  sa- 
prebbe analizzar  V  idea  d'  alcun  essere  creato ,  difettoso  ,  re- 
lativo ,  composto  ,  transitorio  ,  senza  la  nozione  d'  un  essere 
completo,  assoluto,  semplice,  eterno,  in  cui  sono  contenute 
le  ragioni  delle  cose  —  L' intelletto  comprende  le  pro- 
posizioni ,  allora  specialmente  che  le  riconosce  con  certezza 
come  vere  ,  vale  a  dire  quando  sa  non  poter  fallire  nelT  ade- 
sione che  vi  presta  .  La  quale  infallibilità  suppone  che  la  ve- 
rità non  può  essere  altrove,  che  la  verità  non  cambia  posto, 
eh*  è  immutabile.  Ma  V  intelletto  ,  sottoposto  esso  pure  al 
cambiamento  ,  non  può  star  sicuro  di  colai  perfetta  immuta- 
bilità fuorché  per  mezzo  d' inallerabil  luce  che  raggia  inces- 
santemente e  che  non  può  esser  semplice  creatura  ,  per  con- 
seguente della  luce  ,  che  illumina  ogni  uomo  che  viene  in 
questo  mondo,  che  è  il  Verbo  divino.  —  Alla  per  fine,  V  in- 
telletto è  sicuro  di  comprendere  un  raziocinio  quando  vede 
dalle  premesse  derivar  necessariamente  la  conclusione .  Or  la 
necessità  della  conclusione  rimane  la  medesima  ,  ancorché  le 
premesse  posino  sopra  fatti  necessarii  o  contingenti  ,  reali  o 
semplicemente  possibili.  «  Se  Puomo  corre,  dunque  si  muove.  » 
La  conseguenza  non  cessa  d'  esser  vera  ,  quantunque  V  uomo 
non  corra  od  anche  non  sia  più.  Perlochè  la  necessità  logica 
non  dipende  dalla  esistenza  reale  e  materiale  delle  cose  nella 
natura,  non  dipende  dalla  loro  immaginaria  esistenza  nel  pen- 
siero umano  ;  ma  esige  la  loro  esistenza  ideale  negli  esem- 
plari eterni  su'  quali  lavora  V  artefice  divino,  che  si  riflettono 
in  tutte  quante  le  opere  di  lui.  Così,  secondo  il  detto  di  San- 
l'  Agostino  ,  la  face  che  rischiara  i  nostri  ragionamenti  viene 
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accesa  al  focolare  dell'  infinita  verità  a  cui  ci  riconduce  il  suo 
splendore .  —  Ne  segue  che  i'  intelletto  è  in  rapporto  colla 
verità  infinita  ;  perciocché  senza  V  assistenza  che  ne  riceve  , 
non  potrehbe  ottenere  alcuna  certezza.  Dunque  possiamo  sco- 
prire la  verità  che  c'  insegna  ,  se  gli  appetiti  interiori  e  le 
apparenze  non  si  frappongono  tra  i  nostri  sguardi  e  V  augu- 
sto padrone  sempre  presente  nell'  anime  nostre. 

III.  La  volontà  nella  sua  libera  azione  percorre  successiva^ 
mente  tre  gradi  ,  che  sono  ,  la  deliberazione  ,  il  giudizio  e  il 

desiderio  La  deliberazione  ha  per  iscopo  d' esaminare  quale 

de'  due  oggetti  è  il  migliore  .  Ma  di  due  oggetti  V  uno  non 
potrebbesi  chiamare  il  migliore  che  in  ragione  di  più  grande 
rassomiglianza  con  un  terzo  che  è  perfettamente  buono  ;  oU 
trechè  la  rassomiglianza  s'apprezza  per  la  comparazione,  che 
suppone  una  conoscenza  qualunque  degli  oggetti  comparati.... 
Dunque  la  volontà  che  delibera  prende  per  punto  di  partenza 
una  nozione  innata  della  Bontà  perfetta. — 11  giudizio  si  pro- 
nunzia sopra  una  legge  ;  ma  giudicar  non  possiamo  con  sicu- 
rezza sopra  il  testo  d'una  leggesse  non  siam  certi  della  giu- 
stizia delle  disposizioni  di  quella  ;  altrimenti  bisognerebbe  dif- 
ferire e  giudicar  dapprima  la  legge  stessa  Ora  1'  anima  è  il 
proprio  giudice  di  se  medesima.  Dunque  la  legge  secondo  la 
quale  convien  eh'  essa  giudichi  ,  e  che  non  è  sottoposta  ad 
esser  giudicata  da  lei  ,  questa  legge  che  è  in  lei  ,  è  frattanto 
distinta  da  lei  e  le  viene  dall'  alto.  £  perchè  nulla  è  più  alto 
dell'  anima,  se  non  è  Quegli  del  quale  essa  è  l'opera ,  è  per- 
messo conchiudere  che  la  volontà ,  al  momento  che  giudica , 
prende  per  punto  d'  appoggio  la  legge  divina.  —  Il  desiderio 
infine  si  misura  dall'  allettamento  che  esercita  la  cosa  deside- 
rata. Fra  tutte  le  cose  quella  che  adesca  maggiormente  è  la  feli- 
cità; e  la  felicità  non  s'  acquista  che  per  Tad  empi  mento  dell'ul- 
timo fine,  che  è  quanto  dire  per  il  possesso  del  Sommo  Bene. 
Il  desiderio  tende  dunque  necessariamente  al  Sommo  Bene  o 
almeno  a  tutto  che  per  analogìa  ad  esso  si  riferisce  ,  a  tutto 
che  per  alcuni  contrassegni  lo  rappresenta. 
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4.  Mutue  relazioni  del  fisico  e  del  morale  —  Comptodioin 
TiMologioM  imMk.ìik.  II,  gap.  58,  59.  {i) 

La  cBspotitione  d«ll0  {wrti-  il  en  aggr^grto  4KMtilnm  ti 
oorpo  amtno,  offre  iMMoenfoli  vftneU  olw^  ooo  arte  mitr» 

Cte,  MmliffMio  oornipoadm  alle  drrane  disposìdotti 
JM . ^.  Nottrì  «OHMitri  in  quest'arti  d*  inlemetaimie 
eoDo  Aristotile)  Avieaona,  Costantino,  PalemoM,  Loiioy  IV' 
lemoaio.  Noi  terrtmo  dietro  a'  loro  insegnamenti. 

E  per  principiare  dalle  complessioni,  egli  è  d'  uopo  cono- 
eoare  che  i  malinconici  portano  V  impronta  della  tristezza  e 
gravità  ;  le  qualità  contrarie  sono  proprie  de' sanguigni  ;  i  bi- 
liosi si  mostrano  inchinevoli  alla  collera  ;  i  flemmatici  alla 
sonnolenza  ed  alla  infingardaggine.  Il  sesso  pure  v'ha  gran 
parte  ,  imperciocché  V  uomo  è  impetuoso  ne'  movimenti ,  fer- 
mo dirimpetto  ai  pencolo  le  doone  aooo  limide  e  compaa» 
aionevoli. 

Smisbrala  groMezza  di  testa  è  ordinario  indizio  di  tlopi* 
dità  ;  la  aorerchia  piccdena  della  medeman  dichiara  man* 
oanaa  di  giudìdo  e  di  memoria  .  Uoa  teila  aeliiaeciita  ed  ia- 
fossata  ni  cima  «anonatia  ÌDOODtioeaHi  di  spirilo  e  di  oaofe  ; 
allao^  e  deUa  ferma  d' un  mailtUo ,  ha  tolti  i  aegoi  della 
pmidenca  e.  drcmpeomme  .  —  Uaa  fronte  atretta  dimoatim 
mdoeile  ioleHettò  e  fanitaK  appetiti;  troppo  larga  indiohecdbbe 
poeo  ditoarnunento. ...  Se  poi  è  quadrata  e  di  giusta  dimen* 
tioae  y  dà  iodiaio  di  sapienza  e  fors'  anche  di  prepotente  in- 
gegno . 

Gli  occhi  cilestri  e  brillanti  esprimono  ardire  e  vigilanza  . 
Quelli  che  paiono  scuri  e  vacillanti ,  manifestano  1'  abitudine 
di  bevande  forti  e  di  grossolane  voluttà.  I  nerissimi  significano 
indole  debole  e  poco  generosa.  I  rossi  e  piccoli  »  che  si 

(i)  QuesfopTa  ebbe  V  onore  d'  essere  allribuita  ai  più  illaslri  dottori  della 
scuola ,  ad  Alberto  Ma^no  ,  a  S.  TommMO  d*  Aquino  ,  a  ToBUnaso  Sutton  ,  a 
Ugo  di  Strasburgo  (  vedi  1'  Histoire  lelteraìre  de  la  Francct  t.  XIX  ).  1/  o- 

Sioione  che  ne  vuole  autore  S.  Bonayentura  è  fondata,  i.  sulla  somiglianza 
elle  idee  e  ddl«  espressioni  del  Campendium  con  quelle  del  Breviloquìum  ; 
3.  ralla  teiUmooiann  di  dee  aatichi  maooicritli  del  Vaticano. 
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sporgono  a  fior  di  lesta  ,  accompagnano  per  l'  ordinario  un 
corpo  instabile,  una  lingua  irrefrenabile.  Ma  quando  lo  sguardo 
è  acuto  ,  sebbene  velato  da  lieve  umidità  ,  annunzia  veracità 
nel  discorso,  prudenza  nel  consiglio,  prontezza  nelP  azione. . . 
Una  bocca  di  bel  taglio ,  chiusa  da  sottili  labbra ,  il  superiore 
de*  quali  avanzi  un  pocbettino  l'  inferiore  ,  esprime  senti- 
menti nobili  e  generosi  .  Una  bocca  piccola  le  cui  estremità 
assottigliate  si  stringono  per  reprimere  il  movimento,  dà  a  di- 
vedere la  malizia  ,  solito  spediente  della  debolezza .  Le  labbra 
mezzo  aperte  e  pendenti  sono  il  simbolo  dell'  inerzia  e 
dell'  incapacità  .  Questa  osservazione  può  farsi  su  molti  a- 
nimali  . 

L'  energia  e  V  abilità  si  palesano  colle  mani  corte  e  deli- 
cate .  Le  dita  lunghe  e  curve  dinotano  1'  intemperanza  del 

mangiare  e  della  parola  Gli  uomini  che  camminano  a 

lunghi  passi  son  quasi  tutti  gente  di  carattere  elevato  e  d' in- 
stancabile attività  .  Quelli  che  vanno  a  passi  accelerati  ,  con 
la  persona  curva  e  la  testa  bassa  ,  hanno  le  apparenze  certe 
dell'  avarizia  ,  dell'  astuzia  e  della  timidezza. . . . 

In  generale  quando  tutte  le  parti  del  corpo  conservano  le 
naturali  proporzioni  ,  e  regna  tra  loro  perfetta  concordia  di 
forme  ,  di  misure  ,  di  colori  ,  di  situazioni  ,  di  movimenti  , 
è  lecito  supporre  non  meno  felice  disposizione  delle  facoltà 
morali  ;  ed  e  converso  la  sproporzione  delle  membra  dà  fa- 
cilmente a  sospettare  simigliante  disordine  nell'  intelletto  e 
nella  volontà.  Potremo  anche  dire  con  Platone  che  i  nostri  linea- 
menti sovente  si  rassomigliano  a  qualche  animale ,  di  cui  col 
nostro  modo  di  vivere  imitiamo  i  costumi  Ma  bisogna  so- 
prattutto ricordarsi  che  le  forme  esteriori  non  indicano  ne- 
cessariamente gli  interni  caratteri  che  ad  esse  corrispondono, 
e  che  le  medesime  non  possono  distruggere  la  libertà  dell'  a- 
nima  di  cui  mostrano  le  tendenze  .  Anche  il  valore  di  tali 
contrassegni  è  di  mera  congettura  e  qualche  volta  incerto  ; 
talmentechè  in  questa  materia  sarebbe  temerità  l'avventare  il 
proprio  giudizio  :  il  perchè  il  contrassegno  può  essere  acci- 
dentale ;  e  se  è  opera  della  natura  ,  l'  inclinazione  che  rap- 
presenta può  cedere  alla  superiorità  d'  opposta  abitudine  ,  o 
raddrizzarsi  sotto  il  freno  moderatore  della  ragione  . 
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I.  Filosofia  del  diritto.^  Politica  generale.-^  S.  lommaso 
d' Aquino .  Summa  ,/,//,  qq.  XC-XCFII ,  De  le- 
gibus  (  I  ) . 

I.  Delle  leggi  considerate  nella  loro  essenza.—  QuatsU  90. 

Si  propongono  quattro  questioni  :  —  i.  Se  la  legge  sia 
una  dipendenza  della  ragione  ? —  2.  QuaV  è  il  fine  della 
legge?  —  3.  Quale  n  è  V origine?  —  4.  Qual  ne  des^e 
essere  la  promulgazione  ? 


a  legge  è  una  regola,  una  misura  che  s' im- 
pone agli  alti  nostri,  un  motivo  che  ci  istiga 
o  ci  distoglie  dal  fare.  In  effetto,  si  chiama 
legge  dalla  parola  legare  (  lex  a  ligare  )  , 
^  perchè  essa  ci  lega  e  ci  stringe  a  una  deter- 
- minazione  ch'essa  rende  necessaria.  Ora  la 
regola  e  misura  degli  atti  umani  è  la  ragione ,  che  n'  è  pure 


forse 


fi)  AM)ìaino  dovuto  qui  troncare  questo  trattalo  tle  legibus  ,  che  intfio  è 
il  più  bel  sistema  di  filostlla  del  diritto  ,  scritto  da  mano  cristiana  .  Non 
pertanto  saranno  csallamcnle  accennate  Jc  lacune  ,  le  quali  invilcrauno  il  lettore 
a  ricorrere  al  testo  ,  che  per  lai  modo  sariì  assoluto  di  tutti  i  riioproYeii  che 
potrebbe  meritare  la  traduzione  . 
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il  primo  principio,  perchè  appartiene  alla  ragione  il  dirìgerne 
lo  sforzo  verso  il  fine;  e  la  considerazione  del  fine  che  si  vuole 
aggiungere  è  precisamente  ,  come  dice  Aristotile  ,  il  primo 
principio  dell'  azione.  Ma  in  qualsivoglia  ordine  di  cose,  ciò 
che  è  principio  è  anco  regola  e  misura  ;  così  V  unità  misura 
i  numeri,  cosi  il  molo  degli  astri  misura  il  molo  di  quaggiù. — 
Si  può  dunque  a  huon  dritto  concludere  essere  la  legge  una 
dipendenza  della  ragione. 

2.  Siccome  la  ragione  è  il  principio  degli  atti  umani,  cosi 
dee  rinvenirsi  nella  ragione  slessa  una  idea  che  sia  il  princi- 
pio degli  altri  alti ,  e  da  cui  la  legge  dipenda  in  più  assoluta 
maniera  .  Ora  1'  idea  che  presiede  a  tutte  le  nostre  opera- 
zioni, che  domina  e  dirige  tutte  quante  le  decisioni  della  vita 
pratica,  è  V  idea  d'  un  ultimo  fine.  Ma  V  ultimo  fine  dell'  e- 
sistenza  umana  è  la  felicità  o  la  heatiludine.  Bisogna  dunque 
che  la  legge  tenda  a  ridurre  ad  effetto  le  condizioni  della 
felicità  .  Oltracciò  se  1'  imperfetto  si  dee  suhordinare  al  per- 
fetto 5  e  la  parte  al  lutto  ;  se  l'  uomo  preso  separatamente  è 
una  parte  della  società  in  cui  sola  sta  la  perfezione,  sarà  pro- 
prio della  legge  il  mettere  ad  effetto  le  condizioni  della  co- 
mune felicità  .  Anche  Aristotile  in  questo  senso  ,  al  quinto 
lihro  della  morale  ,  proclama  giuste  e  commendevoli  tutte  le 
istituzioni  ,  che  producono  o  conservano  la  felicità  in  mezzo 
alle  relazioni  politiche....  Per  conseguente  ,  il  hene  generale 
è  il  fine  supremo  cui  sono  necessariamente  coordinate  tutte 
le  leggi  . 

3.  Ma  riconoscendo,  essere  destinazion  della  legge  di  prò* 
curare  il  bene  generale  ,  ammetter  si  deve  altresì  che  la  cu- 
ra d'  assicurare  questa  destinazione  appartiene  alla  moltitu- 
dine o  a  colui  che  ne  fa  le  veci  .  Le  leggi  dunque  saranno 
V  opera  di  tutto  il  popolo  ,  o  della  persona  pubblica  incari- 
cata degli  interessi  del  popolo  ;  imperciocché  1'  incumbenza 
di  disporre  tutte  le  cose  al  compimento  del  fine  generale  spetta 
a  chi  vi  si  trova  specialmente,  immediatamente,  onninamente 
interessato  . 

4*  Dicemmo  la  legge  imporsi  a  maniera  di  regola  e  mi- 
sura :  ora  la  regola  e  la  misura  vengono  imposte  applicandole 
^è^^  oggetti  che  debbono  essere  ad  e6se  sottoposti .  Dunque 
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per  ottenere  questa  forza  obbligatoria  che  la  caratterisza,  bi- 
togoa  che  la  legge  sia  applicata  a  coloro  che  deve  regolare  . 
Ma  queata  applicazione,  questo  pnmo  saggio  della  legge  sugli 
•piriti,  a?TÌene  per  mezzo  della  conoscensa  che  a  tutti  è  data 
mediante  la  promalgaaiono'  •  No  segue  adunque  che  la  prò» 
molgaaione  è  necessaria  per  lare  acquistar  forza  alla  legge. 
Pertanto  dalle  quattro  precedenti  oonsiderasioni  si  può  de- 
durre aoddislacente  definizione  ,  e  diro  :  essere  la  legge  una 
diqmisione  ragione? oW  ,  tendente  al  bene  oomone,  emanata 
da  colui  ohe  è  incaricato  degli  intcreeai  del  pubblico  ,  e  pio* 
mnigata  per  sna  cara  (i) . 

IL  DeUe  farle  specie  di  leggi  •  — 0imwiI.  9SI 


Si  traUerà  sttccesHvamenia  t  —  i.  JMbi  legge  etema;  — • 
a.  DeUa  legge  naturale;  —  3.  Ddle  leggi  umane* 


1.  La  legge  ,  come  è  qui  sopra  provato  ,  è  1*  espressione 
della  ragione  pratica  nella  mente  del  sovrano  che  governa  una 
società  completa  .  Ora ,  supponendo  essere  il  mondo  regolato 
da'  conrigli  della  Provvidenza  ,  ipotesi  di  cui  la  verità  fu  ab» 
bastanza  stabilita  »  egli  è  evidente  che  la  ragione,  divina  go- 
verna  la  gran  società  dell'  universo  •  £  perciò  V  economia  del 
governo  delle  cose  tale  quale  esiste  in  Dio,  sovrano  dell'  ani» 
verso  ,  ba  veramente  il  carattere  d*  una  legge  .  Ed  essendo 
cbe  i  concetti  della  ragione  divine  non  sieno  ponto  sabordi- 
nati  alU  snccessione  dei  tempi  ,  ma  godano  d'  immutabile 
eternità  ,  secondo  ciò  che  è  scritto  nel  libro  de*  proverbii  , 
ne  conseguita  che  questa  legge  clel)ba  dirsi  eterna  . 

2.  Se  la  legge  è  regola  e  misura  ,  può  considerarsi  insie- 
memente  e  dal  iato  di  chi  la  impone,  e  dal  iato  di  chi  la  deb* 


(i)  Ratitmis  crdituOia  md  bonum  commune  ab  90  pù  euram  eam' 
mutùtatis  habet  promulgata  .  Ratio  ,  Ordinatio  ,  due  prestantissiine  pa- 
role usale  Dcl  linguae^io  della  acuoia  per  inilicare  la  le^ge  ,  ed  eaprimenti  i»ct- 
bìmìibo  il  doppio  valore  iatcHettnale  e  mortlt.  Ls  accondt  rhanno  eanaenrats 
i  FnacMi,  Qrà9mumc»\  %  li  prioia  r  lUniiis  noi  IttUMU,  Utigtoie. 
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be  e,e6u.re  perocché  .e  in  qualche  cosa  non  avesse  regola  e 
m  ura    ne  misurata  esser  potrebbe  uè  regolala.  Se  dunaul 
tutto  co  che  è  sottomesso  alla  Provvidenza  divina  è  regok"o 
e  misurato  dalla  legge  eterna  .  è  chiaro  che  tutti  ghes  eri 
tengono  .n  qualche  maniera  di  questa  suprema  leggeVo  vero 
Jalla  sua  appl.caz.one  ricevono  naturale  impulso  vfL  gli  att° 
che  loro  sono  propri!,  verso  i  fini  che  loro  sono  assegna!  Ma 
tra  tutte  le  creature  .  la  creatura  ragionevole  è  so  tomessa  in 
modo  p,u  eccellente  alla  Provvidenza,  in  quanto  cheTi  bcoó 
pera  all'  az.one  della  provvidenza  medesil  ,  prevedendo 
«  s  essa  e  per  g  i  altri .  Ella  adunque  è  ammessa  a  più  Z 
bondevole  partecipazione  della  ragione  eterna  .  che  e"^  mprl 
me  continua  tendenza  verso  il  suo  vero  destini;  la  quale  pa  - 

ar-^^  -^'-'^  «'^^ 

3.  Ripetuto  abbiamo  più  volte  che  la  legge  è  l' esnre». 

«peculaliva  seguono  ne'  loro  insegnamenti  presso  a  poco  il 
medesimo  corso  .  L'  una  e  1'  altra  vanno  mai  sempre  scen 
dendo  da,  principii  alle  conclusioni  .  In  quella  man  e  a  a- 
dunque  che  la  ragione  speculativa  ha  principii  indlostra- 

d  er»:  se!  r  '    oo'nclusioni  Se 

diverse  scienze  ,  la  cui  conoscenza  non  è  data  dalla  natura 

d^lat~r^''"  '°  T'''°  ■  P-eUi  ai  r  si 

<^ella  legge  naturale  sono  altrettanti  principii  generali  evi- 
denti per  se  medesimi ,  da' quali  la  ragione  pratica  de^e  ca- 
vare speciali  disposizioni  Queste,  essendo  l'op'era  dello  Li  o 
umano,  ,  appelleranno  Leggi  Umane,  purché  abbiano  inse  i 
caratten  costituenti  la  legge  .  Perciò  appunto  Cicerone  ne 
l.bro  de  la  Rettorica,  asserisce  che  il  di'ritto  ebbe  i  suo  prìn- 
cipu  nella  natura;  che  più  tardi,  alcune  osservanze  dete'iml 
le  insiSi^T',  co«tume,  e  che  infine 

furino  *  '  ^PP^»'"''  «J»»  ««""me 

iSne  '  leggi  e  consacrate  dalla  re- 


<g  3o8  8> 

IIL  DeUa  legge  eleraa -*  QiifNt  ÌKK. 

Dimandasi:  —  i.  Quale  è  in  se  stessa  ìa  legge  eterna?'^ 
a.  Se  tutte  le  leggi  temperali  debbono  esser  da  quella 
derivate? 

I.  Come  V  artista  porta  nell'  intelletto  il  disegno  delle 
pere  che  usciranno  delle  sue  mani ,  cosi  nell'  intelletto  di  co- 
lui che  governa  deve  innanzi  tratto  informarsi  Perdine  ch'egli 
stahihrà  in  mezzo  alla  BQoltitudine  confidata  alla  sua  custodia. 
Il  disegno  preconcetto  delle  opere  d'  arte  si  chiama  regola  o 
modello  ;  1'  ordine  prestahilito  del  governo  sociale  prende  il 
titolo  di  legge  ....  Ora  Dio,  creatore  di  tutte  cose,  è  rispetto 
a  quelle  ciò  che  l'artista  è  rispetto  alle  opere  sue;  egli  le  go- 
verna del  pari  6  le  dirige  quasi  io  tutti  i  lofo  movimanti  eU 
atti .  Dunque  il  disegno  daUa  sapienga  divina,  in  pianto  d» 
ha  preseduto  alla  formazione  delle  cieetiife  ,  prende  nome 
di  modello  ,  di  tipo  o  d' idea  ;  in  quanto  che  determina  lo 
dono  degli  esien  inverso  il  compimeoto  del  loro  deatinoy 
prende  titolo  di  legge  ;  donde  n»  viette  d»  la  legge  etenift 
altro  non  è  che  l' ordine,  aaoondo  il  quale  la  eapienia  divina 
iiBi  mnovere  tutte  le  fiine  della  ereanone . 

n.  La  legge  è  l' ordine  nel  movimento  ;  il  perchè  ,  in  una 
•érie  di  movimenti  coordinati,  è  necessario  che  la  potenza  del 
secondo  motore  derivi  dalla  potenza  d'un  primo,  imperciocché 
il  secondo  non  entra  in  atto  se  non  in  quanto  egli  stesso  è 
mosso.  Perciò  in  ogni  gerarchia  l'economia  del  governo  tra- 
sfondesi  dal  poter  sovrano  ai  poteri  secondarli  ;  e  come  nello  • 
opere  d'  arte  ,  l' idea  cui  uopo  è  dar  corpo  discende  dall*  ar- 
tista che  conduce  il  lavoro  agli  artefici  che  lo  eseguiscono , 
oosi  l' ordine  che  duopo  è  aervare  nelle  reiasioni  della  vita  ci* 
vile  diecende  dal  re  ai  magistrati  inferiori  .  Se  dunque  la 
legge  eterna  è  1'  economia  deli'  nniveraal  geverno  nel  pan» 
•iero  di  Dio  in  cui  risiede  il  anpremo  potere ,  ella  è  la  aor» 
gente  dalla  quale  tutti  i  flistemi  di  governo  diretti  da  potestà 
aubalteme,  e  tutte,  in  una  parola,  le  umane  leggi  debbono  eoa- 
turìre.  E  queau  effottivamente  è  hi  dottrina  di  Sast' Agostino, 
nel  Ithro  E.  del  Ubero  arbitrio. 
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Odia  kgga  HlnttlA  QhoiN.  M. 

Domandasi:  ~  i.  QuàU  mno  i  preoM  déia  legge  nata*  * 
noie?  ft.  Se  tptesta  legge  è  ym  per  tetti  gli  uondnL 

I.  I  precetti  della  Leggo  Naturale  hanno  per  la  ragione 
pratiea  lo  ateaio  talero  che  gli  aseiomi  iadimoetrabiG  della  ra- 
gione speculativa;  sono  il  risultamento  delle  oseermioni  spe- 
culative  Frattanto  il  primo  indimostrabile  assioma  è  que- 
sto :  che  non  puossi  nel  medesimo  tempo  affermare  o  negare 
una  stessa  proposizione .  E  questo  assioma  è  posto  nella  na- 
zione dell'  essere  ,  la  prima  che  si  presenta  al  pensiero  

Ma  perchè  la  nozione  dell'  essere  è  la  prima  che  si  presenta 
alla  ragione  speculativa ,  la  nozione  del  bene  è  quella  che  si 
o£fre  prima  d^  ogni  altra  alla  ragione  pratica ...  Il  primo  pre- 
cetto della  legge  naturale  è  dunque  questo  :  è  d*  uopo  pro- 
cacciare il  bene  ,  fuggirò  male  •  £  ha  altrettanti  precetti 
nella  logge  di  natura ,  quanti  v*  ha  casi  in  cui  la  ragiono  pra- 
tica riconosca  epontaneamonte  la  presenza  del  bene  o  del 
male  ....  Ma  io  il  carattere  del  bene  è  di  esaere  il  fine  na- 
turale deHe  coae ,  la  ragione  rìeonoeeerà  questo  carattere  in 
tutti  gli  oggetti  quali  la  nostra  natura  ne  inchina . . •L'or* 
dine  di  queste  incUnasboi  innate  determinerà  dunque  l' et» 
dine  die  regna  ne'  precetti  della  legge  naturale.  Prima- 
mente avvi  neir  uomo  una  inclinazione  elementare  venuta  da 
questa  infima  natura  che  egli  ha  comune  con  tulle  le  crea- 
ture. Tutte  le  creature  tendono  alla  propria  conservazione,  e 
per  conseguente  i  mezzi  necessari  per  conservar  la  vita ,  per 
allontanar  la  morte  ,  rientrano  nel  dominio  della  legge  natu- 
rale. Secondamente  Tuomo  è  inclinato  ad  atti  più  complicali, 
attributi  distintivi  di  quali'  altra  natura  che  ha  comune  con 
gli  animali  ;o  perciò  comprendesi  sotto  la  legge  naturale  Tu- 

mone  de'  aessi  e  i*  ednoasione  do' figliuoli  In  tono  luo^oi» 

r  uomo  si  sente  portato  Terso  altra  sorte  di  bene  corrispon- 
dente a  quella  natura  auperìore»  intelligente^  ragionevole,  che 
è  in  lui  aolo.  Egli  sente  il  Insogno  di  conoscere  Dio,  di  vivere 
in  società  ;  e  la  legge  naturale  pronede  «Ila  soddis&sione  £ 
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questi  bisogni  diffamaDdo  V  ignoranza  volontaria  ,  raccoman** 
dando  innocente  vita  ,  moltiplicando  infine  sapientissimi  pre- 
cetti che  troppo  lungo  sarebbe  il  ricordare. 

2.  La  legge  naturale  conferma  tutte  le  inclinazioni  primi- 
tive della  natura  umana»  ma,  fra  tutte,  quella  principalmente 
ci  distingue  e  ci  onora  ,  la  quale  c'  induce  a  prendere  la  ra- 
gione per  guida  delle  nostre  operazioni.  Ora  il  proceder  co- 
stante della  ragione  è  d'  andare  dal  generale  al  particolare . 
Tuttavolla,  menlrecbè  la  ragione  speculativa,  esercitandosi  so- 
pra fatti  necessarii,  incontra  infallantemente  la  verità,  così  nei 
principi!  che  stabilisce  e  nelle  conclusioni  che  deduce,  la  ra- 
gione pratica  s'  occupa  delle  azioni  umane  che  sono  nel  nu- 
mero delle  cose  contingenti  ;  e  benché  ella  s*  attenga  ancora 
alla  necessità  metafisica  per  le  sue  massime  generali  ,  appena 
che  s'  abbassa  alle  applicazioni ,  trova  in  esse  la  contingenza. 
Cosi  nella  speculazione,  la  verità  è  sempre  una  per  tutti,  an- 
corché non  sia  sempre  ugualmente  conosciuta  ....  Nella  pra- 
tica, la  giustizia,  le  cui  massime  generali  sono  identiche,  im- 
mutabili ,  evidenti  per  tutti ,  può  cedere  ed  oscurarsi  per  le 
molte  sue  applicazioni.  Dunque  la  legge  naturale  ,  se  ci  fer- 
miamo a'  principii  di  quella  ,  è  per  tutti  la  medesima  in  se  e 
nelle  idee  che  ce  ne  formiamo  ;  ma  se  si  considerano  le  re- 
gole particolari  che  della  secondo  la  diversità  delle  circostanze, 
essa  potrà  variare  ;  potrà  variare  in  se  slessa  piegandosi  alle 
condizioni  novelle  che  modificheranno  il  suo  rigore  ordina- 
rio ,  poscia  nelle  idee  che  ce  ne  formeremo,  secondo  che  la 
ragione  si  lascerà  più  o  meno  offuscare  dalle  passioni  ,  dalle 
perverse  abitudini  e  da  una  mala  disposizione  degli  organi  : 
È  facile  citarne  degli  esempi  :  la  legge  che  prescrive  la  re- 
stituzione del  deposilo  ,  soffre  restrizione  nel  caso  che  chi  lo 
ha  fallo  lo  richiedesse  per  farne  uso  cattivo:  quella  che  proi- 
bisce il  furto  non  conosce  presso  noi  eccezioni  ;  ma  fu  igno- 
rala presso  alcuni  popoli  :  i  Germani ,  al  dire  di  Cesare ,  non 
reputavano  colpevole  la  rapina  de' beni  altrui. 
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V.Mto  leflgi  omaiM.  — 0ifMft  95-417. 

ÙUeuieremo  suecesshamenus  •  ~  i.    utilità;  — »  a.  L*m^ 
torUà;  — *  3.  £a  mutabilità . 

I.  L'uomo  ha  ricevuto  da  natura  felice  attitudine  alla  virtù; 
ma  non  saprebbe  pervenire  alla  perfezione  della  virtù  se  non 
6Ì  soggettasse  ad  una  disciplina  .  Avviene  de*  suoi  bisogni  mo- 
rali come  delie  sue  necessità  materiali  ;  non  può  soddisfarle 
che  sottoponendosi  ad  un  lavoro  regolare  ,  di  cui  sono  gli  in- 
strumeoli  intelligenza  e  mani,  meotrechè  gli  animali  trovano 
senza  pensiero  e  senza  pena  intorno  e  sopra  a  se  pascolo  e  Te* 
sti mento.  Ma  è  ben  difficile  che  V  uomo  basti  a  se  stesso  per 
r  esercizio  di  <{uesta  benefica  disciplina  ,  perchè  essa  ha  per 
Oggetto  principale  di  rimnoverlo  dagli  illeciti  godimenti  a*  quali 
•enteii  inclinato ,  precipoamente  nelU  gioTentà  ,  vale  a  dire  ^ 
nell'  in  cai  pià  efficace  si  è  la  corrusione  ^  la  propen* 
•ione  più  dnrerole  .  Bisogna  dunque  ricevere  da  altrui  la 
eciplina  ,  che  soli  può  condurre  alk  virtù  •  Per  coloro  cui 
fevorevol  complessione  ,  savia  costumanza  ,  o  meglio  ancora 
la  grazia  divina  fa  inclinare  facilmente  al  bene  ,  basta  la  di'» 
eciplina  paterna  che  procede  in  forma  di  consiglio  ;  ma  per 
i  caratteri  viziosi ,  che  non  si  lasciano  scuotere  dalla  parola, 
bisogna  opporre  alle  seduzioni  del  male  le  minaccie  della  forza. 
Contro  questo  salutare  ostacolo  rompendo  le  malvagie  volontà 
cesseranno  di  turbare  la  tranquillità  comune  ;  prenderanno 
miglior  direzione  ,  e  per  abitudine  terranno  la  condotta  con* 
trassegnala  dal  timore  ,  faranno  ritorno  alla  saviezza .  Ora  la 
•ola  disciplina  che  abbia  potenza  d'  infrenare  ,  perciò  che  è 
accompagnata  dal  terror  delle  pene,  è  la  disciplina  delle  leggi: 
di  «he  ò  mestieri  concludere  che  le  leggi  umane  erano  ne-» 
oesaarie  pel .  mantenimento  della  pace  e  per  la  propagazione 
della  virtù  fira  gli  uomini  .  E  a  sostegno  di  questa  proposi» 
sione  si  può  citare  la  teitimoiiiansa  di  ArìsloUle  ,  al  libro  I 
della  Po2^..... 

a.  Le  leggi  d' istituzione  umana  sono  giuste  od  ingiuste  . 
giufite  obbligano  nel  foro  ìnLerno^  e  prendono  questa 
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forza  obbligatoria  della  legge  eterna  onde  sono  originate  

Meritano  d'  esser  chiamale  giuste  quando  adempiono  le  con- 
dizioni della  giustizia  pel  fine  che  si  propongono  ,  per  L'  au- 
tore da  cui  derivano,  per  le  forme  che  osservano;  cioè  quando 
tendono  al  bene  generale  ,  nè  eccedono  il  potere  del  legisla- 
tore ,  e  distribuiscono  con  ugual  proporzione  i  carichi  che 
neir  interesse  di  tutti  debbono  essere  da  ciascuno  portati  . 
L'  uomo  ,  effettivamente  ,  se  è  membro  della  società  ,  le  ap- 
partiene come  la  parte  al  tutto  ;  e  la  natura  vuole  alcuna 
volta  che  una  parte  soffra  perchè  il  tulio  sia  salvo.  Del  pari, 
le  leggi  distribuiscono  su  ciascun  membro  della  società  i  ca- 
richi necessarii  per  la  conservazione  dell^  ordine  sociale  ,  e 
se  ciò  fanno  in  equabili  proporzioni  ,  esse  son  giuste  ,  obbli- 
gatorie per  la  coscienza  ;  dir  si  possono  leggi  legittime  .  In- 
giuste posson  esser  le  leggi  in  due  maniere  :  per  opposizione 
al  bene  relativo  delT  uomo  ,  o  per  opposizione  al  bene  asso- 
luto ,  che  è  Dio  .  Nel  primo  caso  peccano  pel  loro  fine  ,  pel 
loro  autore  ,  o  per  la  forma  loro  :  per  il  fine,  quando  il  prin- 
cipe le  ha  considerale  nell'  interesse  del  proprio  orgoglio  e 
della  propria  cupidità  ,  senza  riguardo  al  ben  pubblico  ;  per 
1'  autore,  quando  colui  che  dettolle  ha  varcalo  la  somma  del 
potere  di  che  è  depositario  ;  per  la  forma  ,  se  gli  imposti  ca- 
richi ,  anche  per  comun  vantaggio  ,  sono  inegualmente  sopra 
ciascuna  persona  ripartiti  .  E  cosiffatte  leggi  sono  vere  vio- 
lenze ;  imperciocché  ,  secondo  il  pensiero  di  Saul*  Agostino  , 
non  si  possono  onorar  del  nome  di  leggi  quelle  che  sono  in- 
giuste .  Per  conseguenza  non  obbligano  esse  punto  nel  foro 
interno  ,  se  non  che  per  avventura  in  considerazione  del  di- 
sordine e  dello  scandalo  proveniente  dalla  trasgressione  ,  ba- 
stante motivo  per  determinar  l'  uomo  a  cedere  il  suo  dirit- 
to ;  conforme  al  consiglio  del  Vangelo  :  «  A  chi  ruba  la  vo- 
te slra  tonaca  date  ancora  il  mantello  .  »  Nel  secondo  caso  , 
e  quando  le  leggi  son  contrarie  al  bene  assoluto ,  vale  a  dire 
a  Dio  ,  come  erano  quelle  de*  tiranni ,  che  erigevano  in  pre- 
cetto l'idolatria,  non  è  assolutamente  permesso  osservarle.... 
0  Bisogna  piuttosto  obbedire  a  Dio  che  agli  uomini .  » 

3.  Le  leggi  umane  sono  altrettante  disposizioni  per  le  quali 
la  ragione  cerca  dirigere  le  azioni  degli  uomini;  e  quindi  due 
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cause  giustificano  i  cangiamenti  nelle  terrene  legislazioni.  La 
prima  di  queste  cagioni  è  la  mobilità  della  stessa  ragione  ;  la 
seconda  è  la  mutabilità  delle  circostanze  tra  cui  vivono  gli 
uomini  de'  quali  bisogna  diriger  le  azioni  .  E  primamente  è 
proprio  della  natura  e  della  ragione  d'  andar  per  gradi  dall'  im- 
perfetto al  perfetto  ;  così  nelle  scienze  speculative  veggiamo 
che  i  primi  filosofi  hanno  lasciato  dottrine  difettose  ,  che  si 
sono  poi  emendate  e  perfezionate  nelle  scuole  posteriori  .  Lo 
stesso  doveva  accadere  delle  pratiche  cognizioni  ;  i  primi  che 
poser  V  ingegno  al  servigio  delle  società  ,  non  potendo  con 
un  solo  sguardo  abbracciare  tutti  i  bisogni  da  soddisfare,  do- 
vettero lasciare  manchevoli  instiluzioni.  V  ebbe  dunque  luogo 
a  modificarle  in  seguito  ,  e  mutarle  con  altre  che  lasciarono 
meno  lacune  ;  le  quali  tuttavia  non  cessano  d'  esser  emen- 
dabili per  l'  avvenire  In  secondo  luogo  ,  giuste  innova- 
zioni si  possono  introdur  nella  legge  nel  medesimo  tempo  che 
altre  correlative  si  operano  nella  condizione  degli  uomini  ; 
perchè  alla  diversità  delle  condizioni  dee  rispondere  la  varietà 
delle  instituzioni.  Sant'  Agostino  ne  porge  eccellente  esempio. 
Se  il  popolo  cui  s'  impongono  leggi  è  di  costumi  pacifici  , 
grave  ne*  pensamenti  ,  vigilante  al  mantenimento  de'  proprii 
vantaggi  ,  in  lui  meritamente  si  riconoscerà  il  diritto  di  eleg- 
gere i  magistrati  aventi  il  carico  del  pubblico  reggimento;  ma 
se  questo  popolo  si  va  in  modo  corrompendo  da  render  ve- 
nale il  suo  voto  ,  e  si  nduce  a  confidare  le  cure  del  governo 
ad  uomini  diffamati  ,  il  legislatore  gli  toglierà  accortamente 
il  potere  di  conferire  le  cariche  per  rimetterlo  interamente  tra 
le  mani  di  picciol  numero  di  persone  dabbene. 


PoUtica  ipedale .  —  S,  Tommaso:  Symma,  i.  2.  q.  loS  | 
a,  2.  q.  4^  ;  D0  eraditìone  prìnoipuni,  L  i  ,  4  ì  ^  >  3' 


L  Mia  miglior  Ama  éi  gorcmo* 

« 

Daa  coM  aon  neeeaaarie  per  fimdara  dumole  oidioe  tuSk 
eittà  e  nella  nanoni  :  la  piima  si  hV  amnuiiioiie  di  tatti  a 
ODa  parte  del  governo  generale  ,  affinchè  tutti  attendano  al 

mantenimento  delia  pace  pubblica  stabilita  da  loro;  la  seconda 
è  la  scelta  una  forma  politica  in  cui  le  autorità  sieno  op- 
portunamente conciliate  .  Eilsistono  effettivamente  ,  come  lo  in- 
segna Aristotile  ,  più  forme  di  governi:  non  pertanto  primeg- 
gia tra  tutte  la  real  dignità,  che  è  la  sovranità  d*  un  solo  uomo, 
soggetto  egli  pure  alle  leggi  della  virtù  ;  e  a  tutte  sovrasta  al- 
tresì V  aristocrazia  ,  che  è  V  autorità  de'  migliori  cittadini  e- 
aerciuta  parimente  ne'  limiti  della  giustizia .  Con ,  la  più  fe- 
lice riunione  del  potere  aarehbe  quella  che  iaoeaaa  capo  della 
città  0  della  nazione  nn  principe  virtuoso ,  il  quale  ordinaaio 
al  diaotto  di  se  un  certo  nnmerp.di  grandi  dignità  per  gom- 
nare  accendo  le  norma  dell'  equità  ;  e  acegliendo  penoaaggi 
da  tutte  le  claaai,  aottomettendoli  a  tutti  i  anffragii  della  mol* 
titndina  ,  aaaociaaae  l' intera  aocietà  alle  cura  del  governo  • 
Siffatto  atato  nel  ano  benefico  ordinamento  ooUeglierebbe  la 
monarchia  rappresentata  da  un  unico  capo,  1*  aristocrazìa  na^ 
turata  nella  pluralità  de'  magistrati  eletti  tra  i  migliori  citta- 
dini ,  e  la  democrazia  ,  ovvero  la  potenza  popolare  manife- 
stata nella  scelta  di  questi  magistrati  ,  che  si  farebbe  nella 
classe  del  popolo  e  dalla  sua  voce  .  —  Questa  forma  è  pre- 
cisamente quella  che  la  legge  divina  aveva  atabilito  in  Israele. 

11.  Della  sedizione. 

L'  inevitabile  effetto  della  aedizione  è  di  assalire  V  unità 
del  popolo  della  città  o  dell'  impero.  Se  dassi  fede  a  Sani'  Ago- 
stino ,  il  popolo ,  gìuata  la  definisiono  da'aapiaDti ,  non  à  già 
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il  fortuito  accozzamento  di  qualunque  moltitudine  ,  ma  bene 
esso  è  una  società  formata  dall*  osservanza  d'  un  medesimo 
diritto  e  dalla  comunanza  de^  medesimi  vantaggi  .  Per  lo  che 
la  sedizione  tende  a  sciogliere  P  unità  di  diritto  e  d*  interessi; 
e  contraria  ,  siccome  elT  è  ,  alla  giustizia  e  utilità  comune  , 
dovrebbe  esser  condannata  e  riputata  colpa  mortale  di  sua 
Datura  ,  e  tanto  più  grave  quanto  il  bene  generale  è  da  an- 
teporsi al  particolare .  Ora  ,  il  peccato  della  sedizione  è  com- 
messo in  ispecialità  da  quelli  che  se  ne  fecero  gli  instigatori  ; 
poi  dagli  uomini  turbolenti  che  ne  furono  gli  strumenti  ed  i 
complici  .  Coloro  per  lo  contrario  che  opposero  resistenza  e 
combatterono  per  il  ben  pubblico  ,  non  debbono  mai  esser 
disonorati  col  nome  di  sediziosi  ,  così  come  non  potrebbero 
chiamarsi  accusatori  quelli  che  respingono  V  attacco  d^  ingiu- 
sta accusa  . 

III.  Dei  doveri  del  principe  (1) . 

La  società  non  può  pervenire  al  fin  supremo  che  le  è  as^ 
segnato  senza  il  concorso  di  tre  sorte  di  mezzi  :  le  virtù  ,  le 
cognizioni  ,  i  beni  esterni  .  ^  Il  principe  deve  adunque  in 
primo  luogo  procurare  con  accorta  sollecitudine  che  fiorisca 
ne'suoi  stati  la  coltura  delle  lettere,  affinchè  vi  si  moltiplichi 
il  numero  degli  scienziati  e  de'  letterati.  Percbè  ove  la  scienza 
è  in  fiore  ,  dove  la  sorgente  degli  studii  zampilla  ,  là  ,  tosto 
o  tardi  ,  V  istruzione  si  spanderà  tra  il  volgo  .  Dunque  per 
dissipare  le  tenebre  dell'  ignoranza  che  sfortunatamente  offu- 
scherebbero r  aspetto  della  monarchia  ,  incumbe  al  re  V  as* 
sunto  di  favoreggiare  accuratamente  le  lettere;  tanto  più,  che 
se  egli  dinegasse  il  necessario  favore  per  le  medesime,  se  non 
volesse  che  i  sudditi  s'  istruissero  ,  cessando  di  esser  re  ,  di- 
venterebbe tiranno  .  —  In  secondo  luogo  è  mestieri  che  il 
popolo  abbia  costumi  puri  e  virtù  .  Perciò  che  poco  è  il  co- 
noscere il  fine  della  vita  umana  col  lume  dell'  intendimento, 

(i)  Quello  frammento  non  è  di  S.  Tommaso  d*  Aquino  ;  ma  è  tratto  d« 
nn  libro  de  regimine  principum  (  lib.  Ili  ,  p.  a  ,  cap.  8  }  ,  acritlo  dal  B. 
Egidio  Colonna  ,  Cardinale  ,  Arcirescovo  di  Bourges  ,  e  discepolo  del  Dottore 
angelico  . 
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56  colla  forza  della  volontà  non  correggonsi  li  disordinati  ap- 
petiti per  rìcondurU  al  loro  scopo  .  Egli  è  pertanto  dover  del 
principe  l' inainiian  tra'  sudditi  rirtuose  dtspoaizioni.  ~  In* 
fine  i  beni  esterni  possono  servire  di  strumenti  per  proeaix 
ciare  la  felicità  delU  ?ite  civile  ;  epperò  cottTÌene  che  il  ve  • 
i  prìncipi  ^Temine  gli  stati  -e  le  città  per  modo  che  ioro  for- 
niscano  1'  abbondanaa  di  quelle  ricdulsie  che  al  bene  gene- 
rale contribuiacotto  • 

IT.  Della  nobiltà  • 

Egli  ò  un  errore  frequente  tra  gli  uomini  quello  dt  cre- 
dersi nobili  perchè  sono  discesi  da  nobili  famiglie.  Questo  er- 
rore può  esser  confutato  in  più  maniere  .  —  E  primamente  , 
se  si  considera  la  causa  creatrice  delia  quale  noi  siamo  opera, 
Dio,  facendosi  l'autore  di  nostra  progenie,  e' l'ha  tutta  quanta 

senza  dubbio  nobilitata  Se  si  esamina  la  causa  seconda 

e  creata,  i  primi  parenti  da  cui  discendiamo  sono  pure  i  me- 
desimi per  tutti;  tutti  da  Adamo  e  da  Eva  hanno  ricevuta  la 
slessa  nobiltà  ,  la  stessa  natura  •  Nè  si  legge  che  il  Signore 
abbia  fatto  in  principio  due  uomini  «  V  uno  argento  per- 
chè fosM  il  progenitore  de'  nobili  ,  V  altro  d'  argilla  per  et* 
cere  il  padre  de'  plebei  .  Ma  egli  ne  ha  £itto  un  solo  e  di 
iango  ,  e  per  cui  siami»  firatellL....  Li  stessa  epica  dà  in  un 
tempo  e  il  fior  di  farina  e  la  crusca  •  La  cniioa  è  miserdnl 
pasto  che  gittasi  a'  maiali ,  e  del  fior  di  fmna  impasta  un 
pana  degno  della  mensa  d'  on  re.  Sopra  lo  ateaio  ramo  natoa 
la  rosa  e  la  spina  «  La  rosa  è  nobile  oggetto  benefico  a  chi  le 
si  avvicina,  e  spande  con  dolce  profusione  i  suoi  profumi  in- 
torno a  se  :  la  spina  all'  opposto  è  una  vile  escrescenza  che 
punge  le  mani  imprudenti  che  la  sfiorano .  Similmente  d'  un 
medesimo  ceppo  posson  due  uomini  derivare  ,  l'  uno  villano , 
1'  altro  nobile  .  L*  uno  ,  come  la  rosa  ,  farà  del  bene  a  chi 
1'  avvicina  ,  e  così  sarà  nobile  ;  1'  altro  ,  come  la  spina  ,  fe- 
rirà quelli  che  gli  a'  accostano  ,  fino  a  che  sia  gittato  come 
quella  al  fuoco  ;  ma  al  fuoco  eterno  :  e  costui  sarà  villano. . . 
Se  ciò  che  procede  da  un  nobile  ereditasse  la  sua  nobiltà  ^ 
gli  animali  che  a^  annidano  fra  i  capelli  di  lui,  e  le  altra  n»- 
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turali  superfluità  che  in  lui  si  iugenerano ,  si  nobiliterebbero 
alla  maniera  loro...  Anche  i  filosofi  hanno  deciso  che  nobiltà 
non  si  acquista  per  discendenza.  Che  cosa  è  cavaliere,  schiavo, 
o  libero  ?  Questi,  risponde  Seneca,  sono  titoli  creati  dall'or- 
goglio o  dalla  ingiustizia  .  Platone  il  disse  :  non  v'  ha  re  che 
non  conti  degli  schiavi  tra  i  suoi  maggiori  ,  nè  schiavo  che 

non  sia  nipote  di  re  È  bene  non  aver  mai  postergali  gli  e- 

sempii  de*  nobili  antenati  ;  ma  è  molto  meglio  1'  avere  illu- 
strato con  grandi  azioni  un  umil  nascimento. .  .  Ripeto  adun- 
que con  S.  Girolamo  ,  che  nulla  parmi  degno  d'  invidia  in 
questa  pretesa  nobiltà  ereditaria  ,  se  non  fosse  che  i  nobili 
sono  astretti  alla  virtù  per  la  vergogna  di  disonorarsi  .  La 
vera  nobiltà  è  quella  dell'  anima ,  secondo  le  parole  del  poeta 
n  Nobilitas  sola  est  auimum  quae  moribus  ornat  (ij  . 

V.  De*  pubblici  aggravi! . 

L'  empietà  de'  principi  e  de'  signori  che  impongono  a'  loro 
sudditi  esorbitanti  gravezze  si  comprenderà  agevolmente  ,  se 
pongasi  mente  che  essi  si  rendono  colpevoli  d'  infedeltà  in- 
verso gli  uomini,  d'  ingratitudine  inverso  Dio  ,  e  di  disprezzo 
verso  gli  angeli  .  —  Il  signore  deve  ai  sudditi  la  stessa  fe- 
deltà che  gli  è  permesso  esigere  da  loro  :  è  fellonia  il  man- 
carvi ....  Udiamo  molte  volte  i  nobili  scusarsi  e  dire  :  «  Se 
quest'  uomo  non  mi  fosse  sottoposto  ,  mi  avviserei  di  peccare 


(i)  S.  Tommaso  ,  che  scriveva  tali  cose  ,  apparteneva  alla  illaslre  famìglia 
dei  conti  d'Acquino,  una  delle  prime  delle  due  Sicilie.  L'amor  della  brevità  non 
ci  permette  d'inserir  qui  un  capitolo  notevole  del  trattato  de  regimine  principum 
(  diverso  da  quello  soprdccitato  )  ,  del  quale  generalmente  si  dice  lui  autore  . 
In  esso  stabilisce  i  doveri  del  popolo  verso  i  tiranni  :  „  Il  tiranno ,  se  sta  entra 
„  certi  limiti,  deve  esser  tollerato  pel  timore  di  più  grave  male;  ma  se  valica  ogni 
„  misura,  può  esser  deposto  e  giudicato  da  una  potestà  regolarmente  costituita; 
„  ma  gli  allentati  coatro  la  persona  di  lui  ,  che  fossero  V  opera  del  fanatismo 

personale  o  della  vendetta  privala,  resterebbero  delitti  inescusabili.  „—  Per 
far  conoscere  interamente  le  opinioni  imparziali  de'  dottori  di  questo  tempo,  è 
mestieri  citare  ancora  il  seguente  passo  d'un  sermone  di  S.  Bonaventura  (Uexx< 
meron  V  )  :  „  Vedesi  oggidì  grande  scandalo  ne'  governi  ;  imperciocché  ,  men- 

tre  non  darcbbesi  ad  una  nave  un  piloto  novizio  nel  maneggio  del  timone  ,  si 
„  tengono  alla  testa  delle  nazioni  quelli  che  ignorano  1'  arte  di  regolarle  .  — 
„  Guai  agli  imperii,  quando  il  diritto  di  successione  mette  fanciulli  sul  tronol  ,| 
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Del  maltrattarlo  :  ma  nel  maltrattare  chi  m'  appartiene  ,  non 

ci  posso  veder  peccalo  ,  o  almeno  peccalo  grave  .  i>  Si  po- 
trebbe rispondere  cbe  podestà  così  concepita  sarebbe  simile  a 
quella  del  demonio  .  Perchè  il  demonio  è  un  crudel  signore, 
che  paga  d^ afflizioni  la  devozione  de'  suoi  soggetti  ,  e  tanto 

peggio  li  tratta  ,  quanto  meglio  ne  fu  servito  £  qual  uomo 

di  senno  crederà  mai  che  sia  men  delitto  far  la  guerra  ai  suoi 
che  agh  stranieri  ?  Chi  dunque  ignora  essere  un  tradimento 
r  abbandonar  la  causa  deli*  amico  ?  Or  ,  secondo  le  parole 
del  savio  ,  il  principe  dee  riguardare  i  sudditi  come  poveri 
amici  che  il  cielo  gli  ha  dati  .  Prima  eh'  egli  avesse  rice- 
vuto V  ossequio  del  povero  ,  gli  doveva  fede  come  ad  un  fra- 
tello di  religione  ,  e  questi  ossequiandolo  non  ha  esonerato  il 
principe  del  suo  primo  obbligo;  ma  piuttosto  il  nuovo  atto  in- 
tervenuto ha  ristretto  il  vincolo  anteriore .  Come  può  dunque 
difendersi  dall'  accusa  d'  infedeltà  colui  che  i  sudditi  oppri- 
me ?  —  Fa  parimente  prova  d'  ingratitudine  contro  Dio  ; 
perchè  Dio  ha  onorato  1'  uomo  potente  elevandolo  sopra  a 
tulli  ;  ed  egli  al  contrario  disonora  Dio  ne'  poveri  che  avvi- 
lisce .  Imita  i  soldati  che  dovevano  condurre  il  Salvatore  alla 
morte  ,  i  quali  pigliavano  la  canna  postagli  in  mano  per  col- 
pirgli la  testa  .  La  canna  è  la  imagine  del  poter  temporale 
che  i  grandi  ricevettero  delle  mani  dell'  Altissimo  ,  e  di  cui 
ai  servono  poscia  per  colpirlo  nella  persona  de'  poveri  .  — 
Finalmente  vi  ha  il  disprezzo  pegli  angeli  .  Ed  in  vero ,  se  la 
Provvidenza  ha  confidato  i  deboli  ed  i  piccoli  alla  custodia 
de'  forti  del  secolo  ,  non  volle  che  i  primi  fossero  in  balìa  dei 
secondi  ;  ma  diede  loro  celesti  custodi  .  Ciascun  uomo  ha  il 
tuo  angelo  alla  cui  cura  è  affidato  .  Sopra  quest'  angelo  ri- 
dondano le  offese  fatte  agli  infelici  di  quaggiù,  e  dall'  angelo 
risalgono  allo  stesso  Dio  del  quale  egli  è  il  ministro  . 


XiA  MATURA 


/.  Presenza  di  Dh  in  tutU  i  gradi  della  creazione.  ^ 
Unità  e  dis^ersità,  —  Attrazione  universale,  —  Alberto 
Magno:  De  cauflis  et  procewu  Universali ,  lib  II  tr  IV  • 
cap.  f.  e  a.  >    .  ir  , 


ì.m  m  u  r 


'~^'%f^         1  'P'*e"«  come  la  Causa  prima  regga 
Ji-  tutti  gli  esseri  creati  senza  confondersi  con 
^i^"xi^<P       '  "npei-occhè ,  se  alcuni  di  questi  sem- 

"SS"""  a''"  a  loro  sottomessi ,  lo 

4>"x?x/'^      •  ""°  ^  '^^        potenza  data  loro 

m  prestanza —  Di  fatto  cos'  è  il  reeeer  crii 

H  Tor'o'f  °  P  n  "  1"*"'  P'^"""  «1'  esi3tenzf  ^che^ 

con,  ,.      II.  P'^""^»  della  esistenza 

con  iste  neir  unione  delle  condizioni  s.nza  le  quali  non  po- 

trebbe  assiungere  la  perfezion  relativa  ,  compL  il  prop^rL 

pace  M  ""T"'  ^""^'""'^  P""'^»'''^''  «J^""  quale  è  ca- 
dalla  5!?  '°    >r  P^f"'»""  .  f"lo  passare 

dalla  potenza  all'  alto  ,  *lla  è  opera  del  princ  pio  generatore 


cl.e  trovasi  in  lui  e  che  gl'imprimé  la  sua  forma  specifica.  In 
siffatta  guisa  la  potenza  generativa  che  viene  dal  padre  forirja 
!•  embrione  ne'  fianchi  materni  Gno  a  dargli  la  figura  vivente 
della  umanità  ;  poi  rassoda  e  sviluppa  il  corpo  del  figlio  per 
condurlo  alle  perfette  proporzioni  della  virilità,  m  cm  il  com- 
pimento degli  organi  permetterà  la  totale  azione  delle  faculta 
corrispondenti  ...Nella  serie  delle  cose  la  precedente  si  spiega 
sempre  dalla  antecedente  ;  la  seconda  s' informa  della  prima. 
Tulle  si  legau  fra  loro  e  risalgono  necessariamente  alla  Causa 
suprema  in  cui  una  cosa  sola  è  l'esistenza,  e  l'essenza,  e  la 
quale  operando  intorno  a  se  slessa,  forma  ,  perfeziona  e  go- 
verna tulio  r  universo  —  La  suprema  Causa  opera  in 

virtù  propria  ,  e  non  in  virtù  d'  una  forza  accattata  ;  il  per- 
chè non  è  divisa  in  due  parli ,  1'  una  alUva ,  1  altra  passiva  ; 
non  perde  nell'  operare  la  inalterabile  unità  che  possiede  per 
natura.  Cosi  non  avviene  degli  agenti  secondarli  composti  d  e- 
sistenza  e  d'  essenza  ,  di  potenza  e  di  allo  ,  per  conseguente 
divisibili . .  ..Ma  un  agente  composto  non  può  modilicare  gli 
oggetti  ad  esso  sottoposti ,  che  dando  loro  la  sua  forma  fa- 
cendoli partecipi  della  sua  esistenza,  sebbene  ritenga  in  se  tutta 
la  sua  essenza.  In  effetto,  l'azione  suppone  il  contano,  il  con- 
latto di  necessità  richiede  la  communicazione;  e  non  potrebbe 
esservi  altra  communicazione  che  quella  della  esistenza  ,  es- 
sendo affatto  impossibile  communicare  1'  essenza  .  Operando 
adunque  la  Causa  prima  per  la  sua  essenza  ,  è  d  uopo  con- 
cbiudere  che  essa  non  si  communica,  vale  a  dire,  non  si  mi- 
schia  punto  nelle  cose  create  ,  formate  e  relle  da  lei.  Uun- 
que  queste  cose  da  lei  derivano,  ma  non  son  Lei  ;  e  con  ra- 
iione  si  può  accusare  coloro,  che  estendono  alle  creature  gli 
attributi  divini  ....  Per  tal  modo  Dio ,  che  è  la  prima  causa, 
sta  nella  immutabile  sua  unità  senza  confondersi  colle  sue 
opere;  e  non  per  questo  le  abbandona,  ma  le  accompagna  m 
certa  maniera  e  le  investe  da  ogni  parte  coli'  immensità  de  a 
sua  essenza,  colla  presenza  della  sua  luce,  colla  potenza  della 


sua  azione.  ,  .   •  •  r  •  » 

2.  Dalle  considerazioni  fatte  fin  qui  è  mestieri  mferire  che 
la  prima  Causa  esercita  su  tutte  quante  le  cose  un  solo  ea 
ugual  potere  ; ...  e  confondendosi  in  essa  1'  esistenza  e  1  es- 
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senza,  non  saprebbesi  concepirla  divisa  dalle  infinite  sue  per* 
fezioni .  Le  sue  perfezioni  sono  dunque  mutuamente  identi' 
'che  ,  e  V  effusione  che  se  ne  fa  esternamente  non  potrebbe 
variare  .  Ma  se  questa  effusione  è  immutabile  in  quanto  che 
viene  dall'  alto,  ella  non  è  perciò  ricevuta  quaggiù  in  eguale 
abbondanza  fra  gli  esseri  diversi  su  cui  si  sparge.  Ella  li  em- 
pie secondo  la  misura  ineguale  della  loro  capacità  ,  la  quale 
sta  in  proporzione  della  distanza  in  cui  si  trovano  ;  imper- 
ciocché gli  uni  gravitino  in  vicinanza  della  sorgente,  gli  altri 
si  agitino  in  immense  distanze.  Tutti  adunque  partecipano  se- 
condo le  loro  forze  all'effusione  della  bontà  e  deMumi  divini,  e 
sono  penetrati  dalla  essenza ,  dalla  presenza,  dalla  potenza  del 
creatore.  Ora,  queste  diverse  distanze,  questi  gradi  in  cui  son 
collocate  le  creature,  costituiscono  un  gerarchico  ordine  in  mez- 
zo al  quale  il  numero  si  riduce  all'  unità;  sì  che  bisogna  ivi  rico- 
noscere 1'  opera  della  eterna  Sapienza  ,  conciosslacliè  tale  sia 
la  grandezza  delle  perfezioni  divine  che  ninno  fra  gli  oggetti 
creati  poteva  contenerle  interamente.  .  ..  Almeno  Dio  ha  vo- 
luto che  discendessero  fìno  al  fondo  della  creazione  ,  e  che 
nulla  vi  rimanesse  di  sì  oscuro  ed  infimo  che  in  qualche  modo 
non  si  riferisse  all'  essere  divino  (i) . 

3.  £  se  domandasi  donde  venga  la  tendenza  universale  delle 
cose  verso  1'  Essere  divino  ,  egli  è  facil  rispondere  partendo 
dalle  verità  adesso  dimostrate.  In  effetto,  abbiamo  stabilito  ab- 
bastanza che  Iddio  penetra  tutte  le  cose  colla  sua  luce,  e  que- 
sta luce  ,  penetrandole ,  trasfonde  in  esse  imperfetta  rassomi- 
glianza con  Dio  stesso.  Ora,  secondo  ciò  che  dice  Boezio  ,  il 
simile  attrae  il  suo  simile,  perchè  da  lui  riceve  la  forza  di  sus- 
sistere,  l'accrescimento  ,  la  perfezione.  Quindi  tutte  le  coso 

(i)  Il  mectesimo  pensiero  è  forse  più  lucidamente  espresso  nel  deeimoqnarlo 
capitolo  dello  stesso  libro  :  „  Dio  si  conosce  da  se  y  ed  Egli  spande  la  sua  luce 
che  tutte  cose  rischiara  ,  e  che  riflettendo  in  esse  lascia  come  una  imagine  della 
DÌTÌnità.  Egli  vuole  se  stesso  come  principio  aiiiversale  ,  perciò  solo  Egli  su-* 
scita  la  tutte  cose  un  certo  amore  che  le  fa  propendere  Terso  la  Diyinilà  .  Egli 
opera,  e  colla  sua  potenza  dà  a  tutte  cose  la  forza  di  muoversi  verso  la  Divinità. 
Questa  imagine,  questo  amore,  questa  forza  determinata  sono  dunque  in  tutte  le 
cose  ,  (quantunque  in  diverse  condizioni ,  secondo  che  trattisi  di  corpi  bruti  ,  di 
vegetabili,  di  animali  ,  dell'  uomo,  di  pure  intelligenze.  „ 
32 
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tendono  a  Dio  come  al  sommo  de'  beni ,  come  al  sapremo 

scopo  in  cui  è  combinato  V  ordine  di  tutte  le  azioni.  £  nulla 
avvi  cbe  valga  ad  esercitare  in  se  qualche  attrazione  se  non' 
vi  concorre  una  forza  divina.  Quando  alcuno  si  duole  di  non 
aver  potuto  raggiungere  il  Sommo  de' beni,  s'inganna;  s'in- 
ganna per  essersi  attaccato  con  improvidi  appetiti  agli  indìzìi 
ed  alle  apparenze  dello  stesso  sommo  Bene .  £  veramente  lai 
segni  e  tali  apparenze  riverberano  qualche  imagine  della  realtà 
suprema,  e  solo  perciò  svegliano  ed  acquistano  1'  afletto  degli 
uomini  (i). 

//.  Potenza  della  natura  ;  impotenza  della  magìa  Pro- 

gressi  possibili  dell'  industria  ;  scoperte  moderne  —  /?o- 
gero  Bacone  :  De  secretis  operibus  artis  et  nalurae  et  nui- 
lilale  magiae,  cap.  I —  P^J/, 

I.  Comecché  la  natura  sia  ammirabile  nelle  sue  opere  , 
l'arte  che  la  modiGca  e  che  ne  usa  come  d'  uno  strumento  , 
mostrasi  più  potente  che  la  stessa  natura.  Fuori  delle  opere 
della  natura  e  deli'  arte,  altro  non  avvi  che  prodigii  superiori 
alla  nostra  intelligenza,  prestìgii  inferiori  alla  nostra  dignità.... 
V  hanno  gìocolatori  che  ingannano  gli  occhi  colla  prestezza 
Jelle  loro  dita;  hannovi  pitonesse  che,  traendo  docile  la  voce 
dal  ventre  ,  dalla  gola  o  dal  palato  ,  fanno  a  loro  grado  in- 
tendere parole  lontane  ,  accenti  strani  ,  come  se  uno  invisi- 
bile spirilo  favellasse  pei*  il  loro  organo.  Ma  più  colpevoli  che 
siffatti  impostori  sono  coloro  ,  che  a  dispetto  d'  ogni  filosofia, 
d'  ogni  ragione  ,  invocano  Io  spirito  del  male  per  ottenere 
l'  adempimento  della  loro  impotente  volontà  ;  pensano  chia- 
marlo o  allontanarlo  con  mezzi  naturali;  fanno  a  lui  preghiere 
e  sacriGzii .  Sarebbe  per  certo  cosa  assai  più  facile  e  sicura  il 
domandare  a  Dio  ed  agli  Angeli  la  satisfazione  de'  nostri  giusti 
desideri!  :  imperciocché  se  tal  fiata  gli  spiriti  maligni  si  mo- 
strano favorevoli  a'  nostri  apparenti  vantaggi  ,  ciò  avviene  in 

(i)  1/  itira  precisa  iV  allra/iuno  è  peifell.itncnte  Jichiaralj  in  questo  con- 
frontu  di  S.  Dionigi  V  Arcop»^it;i:  Dio  si  cliiainn  arnorc  in  (|uanlo  ctie  muove 
gii  esseri  e  li  trac  iu  ulto  ,  cunic  la  calaiuiU  immobile  dttira  u  se  il  ferro  „ 
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pena  de'  nostri  errori  ,  avviene  per  permissione  di  Dio  che 
solo  e  indivisibile  regola  gli  umani  destini  . 

2.  Adesso  narrerò  qualcuna  delle  meraviglie  che  cela  la  na- 
tura o  che  V  arte  produce,  nelle  quali  la  magìa  non  ha  parte 
veruna  ,  affìnchò  resti  provato  che  esse  di  gran  lunga  sorpas- 
sano le  invenzioni  magiche  ,  nè  punto  le  rassomigUano  .  — 
Si  possono  costruire  pei  bisogni  della  navigazione  macchine 
tali  che  i  più  grandi  navigli  diretti  da  un  uomo  solo  trascor- 
rano fiumi  e  mari  più  rapidamente  che  se  fossero  pieni  di  re« 
malori  ;  si  possono  eziandio  far  carri  che  ,  senza  attaccarvi 
cavalli  o  giumenti  ,  corrano  con  impareggiabile  velocità  . 

Egli  è  possibile  ancora  fare  un  apparecchio  ,  per  mezzo 
del  quale  un  uomo  seduto  che  mova  con  una  leva  certe  ali 
artificiate  ,  viaggi  come  un  uccello  per  1'  aria.  —  Un  instru- 
mento lungo  tre  dita  ed  altrettanto  largo  basterebbe  a  solle- 
vare enormi  pesi  ;  servirebbe  anche  a  cavar  prigionieri  dalle 
carceri  lasciando  che  a  lor  piacere  sormontassero  le  più  grandi 
altezze.  V  ha  ancora  altra  macchina ,  per  cui  una  sola  mano 
potrebbe  tirare  un  peso  considerevole  s'  anco  mille  braccia  vi 
li  opponessero  .  —  Altre  macchine  potrebbero  inventarsi  che 

portassero  il  palombaro  senza  pericolo  in  fondo  al  mare  

Queste  cose  si  son  vedute  o  dagli  antichi  o  da  noi  ,  eccetto 
nondimeno  V  apparato  per  volare  ,  del  quale  immaginò  il  di- 
segno un  sapiente  eh'  io  ben  conobbi.  Ed  una  quantità  d'  or* 
digni  e  d'  altri  utili  artificii  si  può  trovare  ;  —  come  sareb- 
bero dei  ponti  ad  attraversare  i  più  larghi  fiumi  senza  piloni 
e  senza  appoggio  intermedio  . 

3.  Ma  fra  tutti  gli  oggetti  che  attraggono  la  nostra  ammi- 
razione ,  egli  è  d'  uopo  notare  i  giuochi  della  luce .  —  Pos- 
siam  combinare  de'  vetri  diafani  e  degli  specchi  in  tal  guisa 
che  r  unità  sembri  moltiplicarsi  ,  che  un  uomo  solo  appaia 
come  una  armata  ,  e  ci  compariscano  tanti  soli  e  tante  lune 
quanti  ne  vogliamo .  Imperciocché  i  vapori  condensati  nell'  a- 
ria  si  dispongono  tal  volta  in  modo  da  far  che  per  bizzarra 
riflesso  si  vegga  duplicato  ed  anche  triplicato  il  disco  della 

luna  e  del  sole  E  sarebbe  ben  facile  con  tali  improvvise 

apparizioni  lo  sparger  terrore  in  una  città  o  in  una  armata 
nemica  .  Ma  ancor  più  facile  si  giudicherà  questo  artificio 
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considerando  che  può  costruirsi  un  sistema  di  vetri  diafani 

che  avvicinino  all'  occhio  le  cose  lontane  ,  e  allontanino  le 
vicine  ;  e  per  quanto  vengano  le  loro  imagini  spostate  ,  sarà 
dato  vederle  ovunque  vorremo  .  Parimente  ,  a  lontananza  in- 
credibile si  leggeranno  i  più  minuti  caratteri  ,  si  conteranno 
le  cose  più  impercettibili  .  Così  dalP  alto  d'  una  spiaggia  delta 
Gallia  ,  (licesi  Cesare  scoprisse  ,  colP  aiuto  di  molti  specchi, 
alcune  città  della  Gran  Brettagna  .  Con  processi  analoghi  si 
renderebbero  più  grossi  o  più  piccoli  i  corpi  ,  se  ne  sconvol- 
gerebbero le  forme  ;  farebbesi  inganno  allo  sguardo  con  tante 
illusioni  da  non  finir  mai  .  I  raggi  solari  raccolti  in  fascio  e 
da  esperta  mano  condotti  per  V  effetto  della  rifrazione  ,  son 
capaci  d'  infiammare  a  determinata  distanza  gli  oggetti  sotto- 
messi al  loro  calore  . 

4.  Altri  effetti  si  possono  ottenere  con  minore  spesa  e  non 
meno  curiosi.  Tali  sono  i  fuochi  artificiali  che  si  lanciano  ben 
lungi  e  si  compongono  di  nafta  ,  di  sai  gemma  e  di  petrolio. 
Tale  è  pur  anco  il  fuoco  greco  ,  ad  imitazione  del  quale  si 
compone  un  gran  numero  di  combustibili  Non  manche- 
rebbero i  mezzi  per  far  lampane  il  cui  lucignolo  non  mai  si 
consumasse  ;  imperocché  conosciamo  corpi  che  ardono  senza 
consumarsi  ,  siccome  ,  a  mo'  d'  esempio  ,  il  talco  e  la  pelle 
di  salamandra.  —  L*  arte  ha  i  fulmini  più  terribili  che  quelli 
del  cielo  .  Una  piccola  dose  di  materia  della  grossezza  d'  un 
pollice  produce  un  orribile  scoppio  accompagnato  da  ardente 
bagliore  ;  e  ciò  si  può  replicare  fino  a  distruggere  una  città 
ed  armate  intere —  attrazione  che  la  calamita  esercita  sul 
ferro  è  per  se  sola  feconda  di  maraviglie  ignorate  dal  volgo  , 
e  note  solo  a  quelli  che  la  scienza  ammaestra  a  cosi  porten- 
tosi spettacoli  .  La  proprietà  della  calamita  trovasi  in  altri  ri« 
sultamenti  ,  ne'  quali  prende  sempre  crescente  importanza  : 
1'  oro  ,  r  argento  e  gli  altri  metalli  si  lasciano  attirare  dalla 
pietra  di  paragone  .  Spontaneo  ravvicinamento  si  vede  tra  le 
masse  minerali  ,  tra  le  piante  ,  tra  gli  organi  disseccati  degli 
animali  .  Testimone  di  tali  prodigii  della  natura  ,  nulla  sor- 
prende più  la  mia  fede  ,  nò  nelle  opere  dell'  uomo  ,  nè  in 
quelle  di  Dio  . 

5.  V  ultimo  grado  della  perfezione  cui  possa  giungere  P  u< 
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mana  liiJuslria  soslcnula  da  tulle  lo  forze  della  crenzlone  ,  è 
la  iacollà  J'  allungare  la  vita  .  I^a  puSbiLdità  di  conbulercvole 
prolungamento  è  stabilita  dall'  esperienza  .  Ne  abbiamo  un 
mezzo  inlallibde  nella  perpetua  e  sollecita  osservanza  d'  un 
regime  ^  che  desse  norma. pel  cibo  e  per  la  bevenda  ,  pel  so- 
gno e  per  la  veglia  ,  per  1'  azione  e  pel  rìposQ ,  per  tutte  le 
funzioni  del  corpo,  le  effiBcioni  delP  anima,  e  perfino  le  con* 
disioni  deir  atmoaUm  ambiente  .  Tal  regime  è  rigorosamente 
detemuDÉlo  dai  precètti  della  medicina. . . .  perciocché  i  savii 
cercarono  ardentemenli  risospingere  da  0ii|ii^  «mi  indie- 
tro e  andle  più  i  limiti  ordinarli  della  vita  mÉuia  '^^tif^ 
dando  o  almeno  attenuando  i  osali  della  Teocbiaia  •  Nob  per 
tanto  non  ignorano  essi  la  esistenza  d'  un  termine  fatale  ,  ir- 
revocabilmente  fiiialo  dal  giorno  della  prìiha  caduta  ,  il  quel 
termine  solamente  trattasi  di  racquistare  ,  togliendo  gli  osta- 
coli accidentali  cbe  ne  arrestano  il  corso  . . .  E  se  si  obbietta  che 
nè  Aristotile  nè  Platone  ,  nè  il  grande  Ippocrate  ,  nò  Cab*no 
seppero  giungere  a  rpieslo  maraviglioso  allungamento  di  vita  , 
risponderemo  cbe  ([uesli  grandi  uomini  non  sono  arrivali  a 
molte  cognizioni  di  secondaria  utilità  ,  riconosciute  da  altri 
pensatori  venuti  in  appresso. —  Aristotile  poteva  dunque  non 
aver  penetrato. gli- ultimi  segreti  della  natura, cornei  sapienti 
d*  oggidì  ignorano  molte  verità,  die  saranno  commiiflaime  agli 
alunni  più  novisii  dall'  affytaicv  «^j^  ,  :\ 
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umanità  è  una  società  innumerevole  in  cui 
s*  agitano  credenze  contrarie  ,  si  parla» 
no  lingue  differenti  ,  e  lottano  passioni 
nemiche  ;  ed  è  altresì  una  società  soffe^ 
rente  in  cui  sono  molti  dolori  e  molta  igno' 
ranza  ,  molte  ignominie  e  molta  miseria. 
Non  pertanto  questa  società  Jorma  una  sola  famiglia  ,  e 
conserva  i  titoli  d*  illustre  origine.  Sopra  i  volU  solcati  dalle 
lacrime  scintilla  ancora  un  coiai  riflesso  di  luce  intellet- 
tuale :  qualche  resto  di  calore  vitale  è  ne*  cuori  che  rac^ 
chiudono  germi  d*  odio  e  di  morte  ;  le  braccia  irrigidite 
agli  stenti  spiegano  ancora  industriosa  forza  j  e  sono  fé- 
conde  né*  loro  sudori.  Ecco  ciò  che  costituisce  la  rassomi- 
glianza degli  uomini  fra  loro  ed  insieme  la  loro  nobiltà. 
Se  dunque  alcuno  porta  più  splendido  sulla  fronte  il  carat- 
tere della  intelligenza  j  se  concepisce  più  ardimentosi  disegni  e 
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gli  fa  rittscin,  se  più  ampia  ed  operosa  potemaegUeser' 

cita  intorno  a  se  ;  gli  altri  lo  guardano  stupefatti  j  lo  {fé- 
dono  esaltato  sopra  la  comune  natura  j  e  lo  chiamano  un 
Uomo  Grande. 

Fra  V  umanità  altra  famiglia  pur  {/  ha  mem  numerosa, 
ma  sempre  crescente,  la  quale  è  la  Chiesa.  I  figli  di  que^ 
sta  non  cessano  d*  esser  uomini  ,  e  come  tali  partecipano 
al  retaggio  comune  della  umanità,  alle  gioie,  agli  affanni, 
ma  credonsi  uniti  con  più  stretti  vincoU  e  si  i^X)no  ;  fra- 
teUi  •  Pensano  d' aver  ricevuto  dalV  alto  uno  spedai  patri» 
momo,  una  dottrina  capace  d^ elevar  tuomo  sopra  se  stesso, 
capace  di  rischiarare  tuite  le  ignorante,  d^  addolcire  tutti 
i  dolori.  E  quando  vedono  uno  de*  laro  Jfratidli  effettuar  le 
promesse  di  ùd  dottrina,  rappresentarla  ooìBe  prt^frie  ope» 
re  ;  lo  ooniempìano  àBcra  con  amore  ,  e  ravvisando  in  Ud 
una  manifestazione  detta  Provvidenza  ,  un  benefizio  vivente 
del  Padre  celeste,  V  appellano  un  Santo. 

Noi  nati  nel  sen  della  Chiesa  e  nutriti  degli  insegna^ 
menti  di  essa,  non  ne  lasciamo  la  memoria,  gémiamo  Vuma^ 
nità  d'amor  filiale^  nui  con  lei  principalmente  abbiamo  cara 
la  Chiesa  per  cui  tutto  ciò  che  t umanità  possiede  di  puro 
e  di  grande,  si  purifica  vie  più  e  si  sublima.  Di  buon  grado 
penetriamo  nelle  regioni  della  scienza  ,  prendiam  diletto  a 
investigarne  i  problemi  y  ma  sempre  dopo  lunglii  avvolgi" 
menti  arriviamo  ad  fd^mot  di  quelle  religiose  verità ,  che 
da  piccoli  avevamo  apprese^  Foleniieri  giriamo  gli  sguardi 
entro  ogni  secolo^  e  U  posiamo  su*momim$nti  inmdzati  dalla 
fwmo  de^  uoi^uni;  ma  in  tutti  isecolip  per  tutti  i  paesi 
incolliamo  segni  del  divino  potere  sotto  U  jquale  vitdanu^  x 
^XiHitigimdQ  e  sca»tfndo  trowans^  sempre  medaglia  cd£  ej^ 
figi$i^di  queOp^sPer  lo  cfie^  la  messoria  della  Chiesa,  U  sen^ 
timento  della  urdv$rsale  presenza  di  essa  è  ood  impresseci 
in  noi,  che  non  ci  tingiam  di  vergogna  a  confessarlo;  conr. 
ciossiaclw  portiamo  opinione  che  non  si  possa  respirare  Va* 
ria  del  mondo  se  non  vi  si  f  rammischia  qualcìie  profiimo 
de"  nostri  templi;  cìie  fra  lo  strepito  de'  sistemi  che  si  coz- 
zano e  delle  volontà  che  si  combattono,  le  nostre  orecchie 
serbano  quasi  un  UjfUano  rìmbomibQ  de*  canti  m/^ì  ;  e  ch^ 
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quando  ci  fermiamo  appiè  delle  statue  dei  grandi  uomini, 
i  pensieri  riprendendo  la  via  cui  erano  assuefatti  j  inavver- 
tentemente  ci  riconducono  agli  altari  de'  Santi. 

Così  poco  Ja  j  proseguendo  il  corso  d^  alcuni  studii  sto^ 
rici ,  ci  trovammo  alla  soglia  del  secolo  decimosettimo  ,  di 
faccia  ad  uno  de'  più  potenti  ingegni  che  i  tempi  moderni 
abbiano  prodotti ,  Bacone  da  V erulamio  ;  e  ci  provammo 
a  tener  dietro  da  lungi  a  questo  sommo  esploratore  che 
indicò  ai  contemporanei  sorgenti  ignote  di  scienza  e  di  prO' 
sperità  alle  quali  i  posteri  hanno  in  gran  copia  attinto.  V ?- 
demmo  questi  uomo  incaricato  delle  più  auguste  funzioni 
politiche  e  CancelUer  d' Inghilterra j  dal  quale  si  avea  tut^ 
to  'l  dritto  d*  attendere  grandi  azioni  e  grandi  idee  j  diso^ 
norare  la  sua  zimarra  con  incredibili  errori,  uillora  ci  rio 
cordammo  che  la  medesima  zimarra  avea  portato  altro  per- 
sonaggio che  la  Chiesa  annovera  tra  i  santi  ,  Tommaso 
Becket  arcivescovo  di  Cantorberjj  questi  pure  dotato  d' alto 
ingegno  ,  ed  all'  opposto  d*  invincibili  virtù  .  Nel  riandare 
dipoi  la  laboriosa  vita  di  lui  ,  e  la  morte  che  fu  trionfo  , 
la  nostra  anima  spettatrice  delle  bassezze  del  fdosofo,  tutta 
rallegrossi  trovando  nel  cammino  la  consolante  rimembranza 
del  martire. 

Il  confronto  sorto  spontaneamente  ne' solitarii  nostri  pen» 
sierij  ed  assai  vagheggiato,  ci  è  sembrato  di  non  lieve  im- 
portanza per  i  nostri  fratelli  credenti  e  pensanti  come  noi; 
e  secondo  il  concetto  abbiam  tentato  di  scrivere.  Lungi  però 
da  noi  V  intenzione  di'  insultare  alla  umanità  scoprendo  V  ob- 
brobrio d' uno  de'  più  nobili  figli  di  lei  !  Ci  proponiamo 
d*  essere  soltanto  V  eco  della  storia.  I  due  prefati  perso- 
naggi rappresentano  due  principila  il  principio  razionale  e 
il  principio  cristiano,  la  ragione  elevata  al  più  alto  grado, 
la  fede  messa  alla  più  dura  prova  .  Ci  siam  posti  in  animo 
di  sperimentare  quale  de'  due  principii  sia  il  più  fecondo 
per  il  bene  sociale,  e  paragonare  insieme  un  uomo  grande 
ed  un  santo  per  sapere  in  quale  dei  due  la  natura  umana 
più  alto  s'  estolla  e  si  coroni  di  maggior  gloria.  —  Ingiu- 
sta non  è  la  comparazione,  imperciocché  non  abbiamo  scelto 
il  men  ragguardevole  fra  i  sapienti  della  terra,  avendo  fatto 
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la  filosofia  in  Bacone  tutto  che  ella  potè  fare  ;  e  non  ab» 
biam  cercato  il  primo  tra  i  sapienti  del  cattótidsmo ,  es* 
sendo  nella  Chiesa  teste  cinte  di  più  fidgide  aureole  che 
quella  di  San  Tommaso.  Nemmanco  arbitraria  si  èia coot- 
parazione,  perchè  San  Tommaso  e  Bacone  portarono  i  si» 
gSU  del  medesimo  impm  »  e  vissero  suBo  stesso  terreno» 
Ai  tempi  del  primo  ,  i/ueUo  terreno  era  chiamato  T  boia 
de*  Santi  :  ai  tempi  dd  secondo,  cambiando  nome,  voOa  es» 
ser  chiamato  la  Terra  de'  lìberi  pensatori  Fediamo  come 
giovasse  il  cambio  de*  nomi.  » 
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eputano  certuni  ,  cbe  il  sublime  ingegno  sia 
un  prodigio  solitario  ,  una  improvvisa  appa- 
rizione che  non  si  sappia  onde  venga  e  dove 
vada  .  No  :  esso  indirizza  per  il  sentiero 
aperto  da  coloro  che  lo  precedettero  ,  ha 
il  posto  assegnato  fra  quei  che  giungono 
nello  stesso  tempo  ,  e  fatica  per  quelli  che  verranno  dopo  . 
A  voler  comprendere  la  missione  di  Bacone  ,  egli  è  dunque 
mestieri  percorrere  rapidamente  io  stato  della  filosofia  e  delle 
scienze  nelle  età  anteriori  a  lui  ,  e  considerare  quanto  mag- 
gior lustro  e  progresso  desse  loro  nell*  età  seguente  . 

Quando  lo  spirito  umano  s^  è  riavuto  dalla  prima  estasi  in 
cui  r  avea  rapito  la  vista  delP  universo  ,  sente  il  bisogno  di 
osservare  separatamente  le  maraviglie  aggregate.  Una  occliiata, 
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un  Istinto  divinatorio  gli  fan  conoscere  molte  cose,  ma  quella 
è  gittata  alla  rinfusa  ,  questo  è  sensa  legge  ;  il  perchè  non 
istà  molto  che  gli  conviene  arrestarsi  ,  e  costretto  a  confes- 
sare la  scarsità  e  confusione  delle  nozioni  acquistate  ,  s'  ac- 
corge che  non  può  avanzarsi  d'  un  passo  se  non  mette  una 
regola  certa  alle  ricerche.  Distribuisce  gli  oggetti  del  suo  stu- 
dio secondo  le  loro  analogie  e  differenze  in  parecchie  classi 
distinte  ,  e  di  ciascuna  di  queste  classi  compone  il  tema  di 
una  scienza  speciale  .  Ma  ben  presto  si  spaventa  della  molti- 
plicità  delle  scienze  che  hisogna  creare  ,  degli  ostacoli  innu- 
merevoli de'  quali  son  piene  ,  della  varietà  delle  regole  cui 
van  soggette  :  da  Ogni  banda  insomma  gli  si  levan  misteri! . 
Allora  dimanda  a  se  stesso  se  fosse  possibile  trovare  in  qual« 
che  modo  una  regola  universale ,  i  principii  generali  d' un  me- 
todo applicabile  a  tutte  le  sue  particolari  investigasioni ,  una 
pietra  filoso£sile  che  mutasse  i  dubbii  in  certezse ,  una  chiave 
che  aprisse  tutti  i  santuari!  della  sciensa  ;  imperciocché  lo 
spirito  umano  è  soprattutto  vago  dell^  uniti. —  Ma  dove  tro- 
verà egli  scritta  questa  regola  universale  ?  In  se  stesso  .  Ot 
fallo  ,  come  che  variato  possa  essere  l*  esercizio  delle  facoltà 
intellettuali  ,  queste  facoltà  non  rimangono  meno  identiche  , 
sottomesse  a  leggi  permanenti.  Perciò  nello  studio  di  tali  fa- 
coltà e  della  loro  legittima  economia  ,  arriveremo  a  scoprire  il 
metodo  che  deve  presedere  all'  uso  delle  medesime  .  Ora  lo 
studio  delle  facoltà  dell'  anima  costituisce  la  Filosofia  ,  e  il 
metodo  che  ne  deriva  è  T  oggetto  della  Logica  .  Per  cono- 
-  seere  la  creoaione  ,  lo  spirito  umano  è  obbligato  a  ripie^pEsi 
sopra  se  stesso .  Sul  frontespisio  del  tempb  della  |iapieipi  an- 
tica erano  scritte  le  parole  :  nasce  teipsum,  ' 

:  Quantunque  volte  le  sciense  visitarono  un  secdó  od  un 
paese ,  la  Filosofia  e  la  Logica ,  muse  severe  »  si  firammesco- 
larono  ai  loro  cori .  Tra  le  scuole  sacerdotali  dell'  India  sorge 
qudla  di  Gotama  ,  che  si  provò  a  torcere  il  pensiero  orteo- 
tale  alb  forme  del  rastocinio  ,  e  forse  inventò  il  sillogismo  • 
Di  lì  a  poco  ,  dopo  Talete  e  Pìta^ra  la  dialettica  nacque 
nelle  dotte  dispute  de'  Filosofi  d'  Elea  .  Più  lardi  ,  quando 
eul  suolo  generoso  della  Grecia  1'  umana  attività  svolgevasi  in 
tutta  puneaca  ,  quando  i  Sapienti  deli'  Ionia  ebbero  appreso 
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(lair  Egitto  e  dalla  CaKlea  i  movimenti  de*  cicli  e  la  combi' 
nnzions  degli  elt»menli  de'  quali  il  mondo  è  composto;  quando 
i  Geomeiri  ebbero  immolato  ecjitombe  nella- gioia  d'  aver  ri- 
soluto grandi  problemi,  i  Legislatori  ebbero  istruiti  i  popoli  , 
e  la  moltitudine  fu  commossa  dalla  lira  de'  Poeti  o  dalla  pa- 
rola  degli  Oratori  ;  Aristotile  comparve  .  Egli  prese  a  com- 
pendiare il  passato  per  ammaestrar  1'  avvenire  ;  cercò  di  pe- 
netrare ne'  segreti  dell'  ingegno  e  divulgarli  ,  e  quanti  frutti 
avea  potuto  in  essi  raccorre  della  umana  attività  ,  altrettante 
arti  diverse  creò  onde  i  frutti  stessi  si  riproducessero.  Scrisse 
una  poetica  ,  una  rettorica  ,  una  politica  ,  una  morale  ,  e  fi- 
nalmente una  logica  che  fu  la  base  di  tutto  il  resto.  Ma  la  poe- 
sia e  l'eloquenza  greca  morivano  allora  ,  alle  quali  nondimeno 
sopravvisse  per  qualche  tempo  la  scienza  che  ancora  operò 
grandi  cose,  c  s'  eslinse  poi  nobilmente  sotto  i  portici  del  Mu- 
seo Alessandrino. 

Venne  il  Cristianesimo  a  rinnovellare  la  terra.  Spiegare  con 
umano  linguaggio  verità  scese  dal  cielo,  assistere  nell'agonia 
1'  antica  società  ,  seppellire  il  Paganesimo  e  scavare  ad  esso 
la  tomba  ,  ingentilire  i  feroci  costumi  e  vegliare  alla  cuna  del 
mondo  moderno  ,  ecco  1'  opera  de'  primi  Dottori  cristiani  i 
quali  avevano  assai  da  fare  per  che  lor  restasse  agio  bastante 
a  contemplar  la  natura  o  fdosofare  sulle  segrete  operazioni 
dell'  intelletto  .  Perciò  i  Padri  della  Chiesa  riguardarono  la  fi- 
losofìa siccome  foriera  sol  della  fede;  stimaron  le  scienze  qual 
cemento  agli  insegnamenti  di  essa,  e  della  logica  si  fecero  un 
arme  per  difenderla  .  In  tal  guisa  opinando  tenevano  costoro 
Aristotile  di  poca  utilità  ,  ed  inoltre  trovavano  le  forme  della 
dialettica  di  lui  troppo  anguste  per  la  grandezza  della  parola 
divina  ,  e  più  d'  una  volta  si  dolsero  della  sottigliezza  ed  im- 
potenza del  suo  argomentare  (i)  .  All'  aurora  del  medio-evo 

(i)  S.  Ireneo  ,  adv.  ffaeres  ,  II  ,  cap.  19  „  Minuliloquium  of  subli- 
mitalem  circa  quaesliones  ,  cum  sii  Àristotelicuin  ,  haerrtici  inferre  fidci  co- 
nantur .  „ 

Tertulliano  ,  de  Praescrìp.  ,  VII  Miscrum  Arislolclrm  qui  dialecti- 
Cam  instiluit  artlficem  strucndi  rt  destruendi ,  Tcrsipcllero,  in  srntentiii  cosrtara, 
in  coniecturis  duram  ,  in  argumenlis  operariam  conlcntionura  ,  molestani  cliam 
aìbi  in»!  ,  omnia  retrartantcm  ne  quid  omnino  tractavcrit  .' 

S.  Basilio  ,  S  Gregorio  Narianzeno  ,  S.  Girolamo  ,  S.  Ai^nstino  ,  S.  Ber- 
nardo ,  sermone  li  ,  ppr  la  P^nlccosle  ,  usano  le  stes  r  perule  . 
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la  memoria  d'  Aristotile  s'  era  presso  che  caDcelIata  nell'  Oc- 
cidente .  Le  arti  liberali  ,  ridotte  al  numero  di  sette  ,  distri, 
buile  in  due  serie  ,  il  trwium  j  e  il  quadrivium  ,  altro  non 
conservavansi  che  tradizioni  inordinate  della  antichità  ,  e  ri* 
manevano  stazionarie  all'  ombra  della  teologia  .  Nella  Uni- 
versità di  Parigi  s'  insegnava  la  logica  di  Sant'  Agostino  (i)  . 

In  questo  ,  Aristotile  accolto  dagli  Arabi  era  stato  tradotto 
nella  loro  lingua  ;  e  Averrois  V  avea  proclamato  il  capo  d*  o- 
pera  di  Dio  e  il  termine  supremo  della  perfezione  cui  l'  uma- 
nità possa  giammai  pervenire.  Quindi  passò  incontanente  nelle 
mani  dei  Cristiani  die  studiavano  nelle  scuole  di  Cordova  , 
e  s'  introdusse  furtivamente  nelle  Università  ortodosse  .  Il  fo- 
coso Abelardo  cercò  d' inspirarsi  in  questa  lettura  ,  da  cui  de- 
sunse le  temerarie  massime  riprovate  dalla  Chiesa  .  Un  con- 
cilio provinciale  di  Parigi  nel  1209  condannò  al  fuoco  i  libri 
del  fdosofo  pagano  (2)  ;  ma  più  mite  il  Pontefice  Gregorio 
IX  corresse  il  decreto  ,  non  rifiutando  affatto  le  dottrine  pe- 
ripatetiche ,  e  temperando  il  rigore  usato  contro  il  libero  pen- 
siero (3)  .  I  legati  ,  che  in  diverse  occasioni  ebbero  V  incum- 
benza  d'  invigilare  al  retto  ordine  della  Università  di  Parigi 
mantennero  lo  stesso  sistema  di  tolleranza  .  Fin  d'  allora  6*  ac- 
cese la  controversia  ,  in  cui  da  una  parte  Alberto  il  Grande , 
Pier  Lombardo  ,  San  Tommaso  d'  Aquino  si  fecero  difensori 
della  filosofia  aristotelica  (4) ,  dall'  altra  il  venerando  Gersone 
gagliardamente  la  contrariò.  Ma  Aristotile  uscì  vittorioso  della 
lotta  ,  conciossiachè  nel  i44^  Papa  Niccolao  V  eccitasse  ed 
aiutasse  la  traduzione  delle  opere  di  lui,  e  1'  Università  di  Pa- 
rigi si  fosse  riconcihata  coli'  antico  suo  avversario  .  Gli  scolari 
diventarono  si  ardenti  partigiani  dello  Slagirita  ,  che  più  volte 
insanguinarono  colle  risse  l'  elezione  del  professore  che  do^ 
veva  loro  interpretare  i  libri  morali  ;  e  nella  giornata  del  San 

fi)  Launoy  ,  de  varia  jiristotelis  fortuna. 
(q)  Rìgordus  ,  Vie  de  Philippe -Àuguste  . 

(3)  Launoy  ,  ìbij. 

(4)  S.  Tommaso  compose  un  comento  aopra  la  fìsica  J'  Arislotile.  Ma  Cam* 
panella  non  ammrtte  alcuna  relazione  di  dottrina  fra  il  filosofo  pagano  e  V  an> 
gelico  dottore  :  „  Nullo  poeto  puUndus  est  Àristotclizasse  ,  scd  tantum  Àristo- 
telem  ciposuisse  . 
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Bartoiommeo  oltraggiarono  il  dotlìssimo  Ramo  colpevole  d'  a- 
ver  propulsato  quella  sacra  autorità  (i).  InOne  il  poter  JWV- 
rìstotile  fu  così  grande  ,  clìe  i  fasci  della  magistratura  scliie- 
raronsi  intorno  ad  esso  ;  e  nel  1624  essendo  slate  proposte 
alcune  tesi  contenenti  novelle  opinioni,  il  parlamento  di  Luigi 
XHI  si  dichiarò  in  favore  del  precettore  d'  Alessandro  e  vietò 
«  a  chiunque  ,  pena  la  vita  ,  di  ritenere  ed  insegnare  alcuna 
massima  opposta  agli  antichi  ed  approvati  autori  (2)  .  »  Tut- 
tavolta  con  tal  sostegno  e  direzione  le  scienze  poco  o  nulla 
progredivano  .  La  Tdosofia  scolastica  si  dilettava  assai  più  delle 
clamorose  discussioni  che  di  taciturne  meditazioni,  desiderava 
d'  esser  notoria  ,  si  piaceva  della  solennità  di  puhhliche  tesi  , 
del  tumulto  d^  immenso  uditorio  diviso  in  fazioni  rivali,  delP  in- 
solente trionfo  d*  argomenti  decisivi  (3)  .  Del  resto  essa  era 
poco  hramosa  d'  osservazioni  novelle  ,  e  slavasi  contenta  al- 
l'imperfette  nozioni  degli  antichi,  dalle  quali  aveva  tratto  un 
certo  numero  di  assiomi  che  mal  celavana  sotto  amhiziosa  lo- 
cuzione V  indigenza  del  pensiero  ,  e  con  quelli  pretendeva 
dedurre  a  priori  tutte  le  le|»gi  dell'  universo  .  Inoltre  alcuni 
sognatori  che  si  noia  vano  d'  errare  entro  i  limiti  del  trivium 
e  del  quadrivium  si  separavano  dalla  moltitudine  ,  salivano 
sulle  specule ,  si  chinavano  su'  crogiuoli  affumicati  ,  stimando 
di  rinvenir  subitamente  ne'  cieli  o  nelle  viscere  della  terra 
qualche  misteriosa  lieva  da  cacciarla  sotto  il  mondo  e  solle- 
vario  .  Quindi  ebbe  principio  1'  astrologia  ,  1'  alchimia  e  la 
magia  slessa;  imperocché  quello  che  esse  non  trovavano  sulla 
terra  nè  in  cielo  ,  anime  esaltate  poterono  nel  delirio  cercar 
nell'inferno.  Tutti  questi  errori  venivano  da  una  stessa  cagione. 
L'  intelligenza  dell'  uomo  è  imperiosa  ,  ed  impazienti  ne  sono 
i  desideri!  perchè  immensi  ;  gli  ostacoli  la  irritano  ,  la  cruc- 

■ 

(1)  Ramo  aveva  pnliblicato  un  libro  contro  la  dialettica  d'  Aristotile  :  j4ni' 
madversiones  adversus  jiristoielem  .  Francesco  I.  lo  fece  giudicare  da  una 
commissione  di  dottori  ,  e  ordinò  la  distruzione  del  Uhm  . 

(a)  Launoy  ,  de  varia  Anstotelis  fortuna  . 

(3)  Ecco  alcuna  delle  questioni  che  m  trattavano  nelle  dispute  :  „  De  uni* 
versalibu5,  de  principio  individuationis ,  de  disiincliotic  quontilalii  a  re  quanta, 
de  msx'imo  et  mìtiimo  ,  de  infinito  ,  num  Deus  matrriam  possìl  Tacere  sme  or- 
ma ,  nuED  plures  angelos  clusdem  specici  coodèrc  ,  rtc  „  » 
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ciano  le  lentezze  della  scienza  ;  il  perchè  essa  va  rifrustando 
incessantemente  qualche  via  non  di  alzare,  ma  di  strappar  la 
cortina  ed  abbracciare  ad  un  tratto  V  intera  verità,  ricordando 
forse  quel  tempo  in  cui  doveva  soltanto  volere  per  conoscere: 
simiglinnte  in  ciò  ad  un'  Aquila  che  s'  è  rotta  le  ali  cadendo 
dalla  cima  d'  un  monte  ,  cui  potrebbe  risalire  arrampicandosi 
di  scoglio  in  iscoglio,  ma  non  sa  servirsi  per  camminare  degli 
artigli  che  son  fatti  sol  per  istringere  ;  vorrebbe  riprendere  il 
volo  e  slanciarsi  ,  ma  le  ali  le  mancano  e  sempre  ricade  . 

Questo  stato  di  cose  già  toccava  la  fine.  La  caduta  di  Co* 
stantinopoli  avea  condotta  V  era  del  rinascimento  ,  e  T  Italia 
r  ebbe  salutata  la  prima .  Platone  chiamato  da  Petrarca  ,  in- 
trodotto a  Roma  da  Bessarione,  accolto  a  Firenze  da  Marsi- 
lio Ficino  ,  e  da^ solerti  amici  di  lui,  aveva  alquanto  dimi- 
nuito su  questa  poetica  terra  la  sovranità  d'Aristotile;  la  pol- 
vere da  cannone  e  la  stampa  dato  aveano  novella  forma  alle 
lotte  degli  imperii  e  a*  certami  del  pensiero  ;  Cristoforo  Co- 
lombo aveva  accresciuto  d'  un  continente  la  terra  cognita  dagli 
antichi  ;  Copernico  e  Galileo  V  aveano  rimossa  dal  posto  pre- 
scritto ad  essa,  e  spezzando  i  cieli  fattizii  di  Tolommeo  ave- 
vano rispìnto  gli  astri  in  infinito  spazio .  Tutte  le  sfere  della 
scienza  s' illuminavano  ,  e  parca  cominciassero  nuova  rivolu- 
zione ;  e  solo  era  necessaria  una  filosofia  ,  una  logica  appro- 
priata ai  bisogni  presenti  dello  spirito  umano.  A  tal'  uopo  com- 
parivano Descartes  e  Leibnitz  ;  ma  Bacone  li  sorpassò  ambe- 
due. 

Su  gli  scanni  della  Università  di  Cambridge  ,  Bacone,  al- 
l' età  di  sedici  anni  ,  si  sdegnò  delle  catene  scolastiche.  Egli 
non  aveva  alcun  sentore  del  movimento  intellettuale  che  prin- 
cipiava ad  operarsi  nel  mondo  ,  ma  come  se  fosse  in  lui  ri- 
verberato,  concepì  il  progetto  d'una  universale  ristaurazione 
della  scienza  ;  progetto  che  dapprima  fu  lieve  semenza  on- 
deggiante alla  superficie  de'  suoi  pensieri ,  fu  la  coscienza 
d'  una  vocazione  non  del  tutto  ponderata  ;  ma  che  quantun- 
que vagante  e  lontano  svegliava  già  nel  suo  giovinetto  cuore 
il  fremito  d'  orgogliosa  speranza .  Il  primo  abbozzo  eh'  e'  fece 
del  futuro  lavoro  volle  decorare  di  questo  superbo  titolo:  TTie 
greatest  Birth  of  time^  la  più  grande  produzione  del  tem- 
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po  (i)  .  Vennero  gli  anni  a  maturare  questo  fertil  germe  ,  sì 
cambiarono  i  presentimenti  di  Bacone  in  sublime  concetto,  e 
dinanzi  alla  mente  gli  si  aperse  il  piano  della  sua  opera  .  — 

1.  Preparare  il  nuovo  avvenimento  della  scienza  scoprendo  di 
questa  T  origine  e  i  destini,  raccapezzarne  i  dimenticati  di- 
ritti ,  determinarne  1'  ampiezza  e  la  distribuzione  del  domi- 
nio ,  indicar  le  parti  fm'  allora  rimaste  incoile  e  quelle  cbe 
avevan  bisogno  di  mutar  cultura  ;  tale  esser  doveva  l'oggetto 
dell'  opera  prima  :  De  ci  igni  tate  et  aiigmeniis  scientiarum. — 

2.  Descrivere  gli  anticbi  errori  dell'  umano  intelletto  ,  verifi- 
carne le  cagioni,  mostrare  ad  esso  miglior  sentiero,  e  dare  il 
metodo  die  dovea  condurlo  come  guida  sicura  alla  ricerca 
dei  vero.  Noifum  organum.  —  3.  Mettere  a  prova  questo  me- 
todo, e  col  filo  d'Arianna  in  mano  insinuandosi  nelle  profon- 
dità della  natura  ,  perlustrar  questa  foresta  ancor  vergine  ,  e 
tornar  ricco  d'  osservazioni:  Sjrlva  Sjrìvarum.  —  4-  Dallo 
studio  dei  fenomeni  naturali  e  delle  leggi  che  li  governano 
inferire  molte  applicazioni  ai  bisogni  dell'  uomo  e  della  società, 
e  così  dar  nascimento  ad  una  filosofia  pratica  non  meno  bella 
non  men  feconda  che  la  filosofia  contemplativa  ,  sorella  pri- 
mogenita  di  lei  :  Philosophia  secunda.  —  E  tutta  questa  va- 
sta impresa  dovea  portare  il  titolo:  Iiistaiiratio  magna  scien» 
tiarum.  • 

Ma  Bacone  rammemorandosi  della  fragilità  delle  mortali 
cose,  previde  che  sarebbegli  mancato  il  tempo  per  compire  le 
ultime  due  parti  della  sua  opera  ,  e  pensò  sopperire  ad  esse 
con  due  saggi  che  potessero  porre  sulle  orme  del  suo  divisa- 
menlo  quelli  che  volessero  continuarla  :  Scala  intellectus , 
Prodvomus  philosophiae  secundae,  (2) 

Fin  d'  allora  fermo  nel  proponimento  ,  e  avvalorato  per 
lunga  meditazione  il  filosofo  die  principio  alP  opera  e  pro- 
dusse il  sistema  di  logica  ,  cui  dee  la  parte  miglior  di  sua 
gloria.  Il  libro  De  dìgnitate  et  augmentis  scientiarum  n'  è 

(i)  De  Vauxfllcs  ,  ffisioire  de  la  vìe  et  tìes  ouvrages  de  Bacon  . 

\i)  In  questi  due  scritti  si  cm  proposto  d'  applicare  il  suo  metodo  ad  e- 
sempii  particolari ,  ma  non  potè  termÌDarli.  Del  Prodromus  philosophiae  se- 
cundae abbiamo  soltanto  la  prefazione  , 


.         l  y  Google 
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la  iotroduzione  (i).  Bacone  ha  veduto  le  scieuze  dileggiate  e 
straniere  fra  la  società  de^  contemporanei;  ha  udito  innalzarsi 
contro  di  esse  i  hisbigli  de'  teologi  che  le  accusano  di  teme- 
rità, e  i  rimproveri  de'  politici,  che  le  riguardano  siccome  una 
specie  di  lusso  intellettuale  atto  a  corrompere  ;  e  le  ha  viste 
del  pari  avvilite  per  gli  esempii  di  quelli  stessi  che  se  ne  prò- 
testaa  discepoli  ,  e  ne  hanno  stravolli  gP  insegnamenti  a  se- 
conda de'  lor  ghiribizzi .  Confuta  egli  vittoriosamente  i  su> 
surri  ed  i  biasimi  ,  e  fa  ricadere  sopra  gì'  infedeli  discepoli 
l'onta  che  meritano;  confessa  candidamente  gli  errori  de'sa- 
pienti  e  de'  letterati  ,  e  deplora  il  tempo  e  V  ingegno  che  la 
scolastica  ha  speso  in  contese  infruttuose  ,  ed  il  dispregio  che 
è  ridondato  nella  (Ilosofia  per  la  vanità  degli  alunni  (2)  .  Di- 
poi mostrando  le  scienze  siccome  vergini  immacolate  ,  e  vo- 
lendo di  quelle  raccontare  la  genealogia,  e' la  cerca  nel  seno 
di  Dio  stesso.  Ed  in  vero  ,  1'  Antico  de'  giorni  che  medita  fm 
dal  principio  1'  opera  della  creazione  ,  gli  angelici  spirili  in- 
strutli  per  immediata  contemplazione  negli  arcani  della  scienza 
divina,  1'  uomo  finalmente  che  n'  è  fatto  partecipe  nel  giorno 
in  cui  fu  stabilito  Signore  delle  creature,  e  in  cui  Dio  ponen« 
dosele  dinanzi  diede  a  ciascuna  il  proprio  nome,  tutto  chiara- 
mente manifesta  ,  che  da  quel  giorno  le  scienze  incomincia- 
rono il  loro  pellegrinaggio  per  mezzo  1  secoli  ,  benedette  dal 
cielo  e  venerate  sulla  terra  ,  salutate  per  bocca  di  Salomone  , 


(i)  Neil'  analisi  susseguente  procurammo  d'  imitare  più  che  potemmo  fc 
deimcnte  V  ordine  delle  idee  ,  e  lo  stile  ;  e  abbiamo  conservato  le  grandi  me- 
tafore ,  alle  quali  s'  attiene  molto  BacoDC  .  Il  libro  de  DignUate  eie.  fu  pub- 
blicato nel  iDi5  . 

(a)  „  Scholastici  super  unaquaque  re  proposito  formabanl  objectiones,  deinde 

„  illarum  objectionum  aolutiones  quae  ut  plurimum  dislinctionra  erant  ;  ut 
quod  de  Seneca  dictum  erat  vere  scholasticis  usurpari  pouit  :  quaestionum 
minutiis  scientiarum  frangunt  robur  ....  Itaque  minime  mirura  si  hoc 
genus  doctrinae  etiam  apud  vulgus  hominum  contemptui  obnoxium  fuerit  , 

„  aui  fere  solent  veritatem  propter  controversias  circa  eam  motas  aspemari  , 
facileque  illud  Dionjsii  Syracusani  arripiunt  :  verba  ista  sunt  senum  otto- 
sorum  .  Nihilominus  certissimum  est  «  si  modo  scholastici  ad  incxplebiicm 
sitim  verìlatis  et  contiouam  agitationem  animi  ,  varietalera  et  mulUpIicitatem 
Icctiouis  et  contemplatiooem  adjuoxissrnt  ,  insignia  profecto  illi  exlilissent  lu- 

,t  mina  ,  omnesque  arlcs  et  tcicntias  miriiìce  provexisscnt.  ,}  Bacone  ,  de  di' 

gnitale  et  augm. 
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santificale  ancora  per  il  battesimo  della  fede  cri:>tiana ,  inca- 
ricale nel  mondo  d'una  missione  di  carità.  Ecco  i  titoli  della 
loro  grandezza  ;  ma  adesso  è  mestieri  investigare  le  loro  fun- 
zioni ,  esaminare  ciò  che  hanno  fatto,  prevedere  i  progressi 
a'  quali  debbono  aspirare.  —  Ogni  scienza  risiede  nello  spi- 
rito umano  ;  i  sensi  ,  come  porle  aperte  ,  danno  adito  alle 
impressioni  del  mondo  esteriore  ;  le  facoltà  attive  e  vigilanti 
raccolgono  le  impressioni  ,  le  elaborano  ,  le  levano  allo  stalo 
d' idee  ,  le  coordinano  ,  le  rendono  utili.  Queste  facoltà  sono 
in  numero  di  tre  :  la  memoria  che  ritiene  i  fatti  nelle  loro 
connessioni  cronologlclie,  V  immaginazione  che  li  combina  in 
somiglianze  artistiche,  la  ragione  che  scuopre  le  relazioni  lo- 
giche de' medesimi,  ne  scorge  le  leggi  e  risale  alle  cause.  Sotto 
queste  tre  facoltà  le  scienze  si  distribuiscono  in  tre  grandi 
classi  :  la  storia,  della  quale  è  depositaria  la  memoria  ,  e  che 
si  divide  in  naturale  e  civile  ;  la  poesia  ,  figlia  della  immagi- 
nazione ,  che  si  porge  sotto  le  forme  eroica  ,  drammatica  u 
simbolica  ;  la  teologia  e  la  filosofia  ,  che  hanno  comune  nella 
ragione  la  sorgente  (i),  delle  quali  la  seconda  si  ripartisce  in 
tre  rami,  secondo  che  tratta  di  Dio,  della  natura  o  dell' uma- 
nità. Ciascuna  di  queste  scienze  si  suddivide  ancora  in  più 
sottili  ramificazioni.  Tulle  le  gratlazioni  del  pensiero  son  di- 
stinte con  maravigliosa  perspicacia  ,  e  fino  alle  vulgarissime 
occupazioni  della  vita  tutte  le  cose  che  possono  occupare  V  in- 
telletto sono  afferrale  e  avviluppate  in  immensa  rete.  Sovente 
l'. avvieni  in  lagune  ,  che  il  fdosofo  insegna  a  riempire  ,  fer- 
mandosi a  bella  posta  ad  accennarne  il  modo  ;  e  più  spesso 
egli  nota  fatiche  cominciate  a  caso  e  condotte  senza  prudenza, 
e  le  destina  a  prossima  emenda.  Ma  piuttosto  accessorio  che 
suo  può  dirsi  tal  difetto  ,  im|)erciocchè  non  venne  egli  per  re- 
care negli  angoli  oscuri  del  tempio  una  face  che  illuminasse 
un  punto  per  volta  ,  e  lasciasse  il  rimanente  nelle  tenebre  ; 
volle  sospendere  in  mezzo  dell'  edilizio  una  lampada  ri- 
splendentissima che  tutto  lo  rischiarasse  ,  volle  far  conoscere 
alle  scienze  la  loro  dignità  ,  conterminare  il  loro  territorio  , 

(i)  Bisogna  ricordarli  che  Bacone  era  prutestante  .  ■ 
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dare  ad  esse  una  legislazione  ;  e  quindi  iacomincia  il  nomm 
organum  (i)  . 

uomo  ,  sacerdote  ed  interprete  della  natura  ,  non  sa* 
prebbe  comprendere  ed  operare  se  non  interrogasse  questo  in- 
fallibile oracolo  .  Frattanto  invece  di  dedicarsi  a  tal  legittimo 
culto  ,  ha  preferito  inchinarsi  avanti  agli  idoli  ,  ed  offrire  ad 
essi  la  servitù  dell'  intelletto.  Cotalì  idoli  sono  di  quattro  spe- 
cie :  I.  quelli  che  1'  umana  razza  porba  sempre  seco  e  con- 
serva come  penali  ereditarii  ,  Idola  tribus  ,  pregiudizii  che 
si  succhiano  col  latte  e  si  perdono  sol  colla  vita  ,  errori  dei 
sensi  ,  accettazione  facile  delle  proposizioni  affermative  ,  ec- 
cessiva propensione  alla  unità  :  2.  gP  idoli  che  ciascheduno  si 
erige  nella  mente  e  adora  in  segreto  ,  Idola  antri  ,  preven- 
zioni che  r  orgoglio  partorisce  ,  la  pigrizia  mantiene  ,  V  igno- 
ranza accompagna  :  3.  gl'  idoli  che  nella  società  ricevono  stre- 
pitosa adorazione  ,  Idola  fori  ,  errori  che  nascono  dal  lin- 
guaggio e  dalla  imperizia  di  esso  ,  dall'  urto  e  dalla  incoe- 
renza delle  parole  e  delle  idee  :  4-  infine  gl'  idoli  che  si  al- 
zano sul  teatro  polveroso  della  scuola  ,  Idola  theatri  ,  mas- 
sime sonore  ma  spesso  vuote  ,  formule  oscure  ,  siblemi  im- 
perfetti ,  circonlocuzioni  ,  nelle  quali  l'  aristotelismo  mo- 
derno pretende  d'  imprigionare  1'  ingegno  .  Questo  pagane- 
simo scientifico  dee  cadere  ,  e  la  schiavitù  dello  spirito  u- 
mano  dar  luogo  ad  una  libertà  piena  di  speranze  .  L'  eserci- 
zio di  questa  libertà  dee  principiare  dal  dubbio  ,  perchè  ap- 
punto un  giusto  sospetto  posa  sulle  nozioni  acquistale  per  in- 
fino  a  che  novello  giudizio  ne  abbia  provalo  il  valore  (2)  .  Qui 
la  scelta  d'una  regola  divien  necessaria  ;  il  campo  è  schiuso, 
è  tempo  di  correr  l'  aringo  .  Due  strade  opposte  vi  guidano  ; 
da  una  parte  il  metodo  razionale  ,  dall'  altra  lo  sperimentale. 
Ma  quale  è  la  forza  del  raziocinio  se  non  prende  fatti  per  punto 
d'  appoggio  ?  Il  sillogismo  insegna  solamente  a  dedurre  pro- 
posizioni ;  le  proposizioni  si  compongono  di  parole  ;  le  parole 

(1}  I)  Novum  organum  comparve  nel  1620  . 

(q)  Quoad  notionfs  primas  intellectus ,  nìhii  est  eonim  quae  intelirctua 
sibì  periDÌssus  congessit  quia  nobis  prò  suspecto  sii  ;  ncc  ullo  modo  ratum  , 
nisi  novo  iudicio  restiterit  et  secundurn  illud  pronunliaturo  rurril  .  „ 
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son  i  segni  delle  idee  :  se  le  idee  enunciate  nelle  premesse 
non  son  fornite  dalla  esperienza  ,  il  sillogisnoo  dedurrà  1'  er- 
rore ,  e  la  regolarità  logica  sarà  una  forma  sapiente  della  men- 
zogna .  Né  contrario  si  è  meno  al  vantaggio  della  scienza  lo 
arrestarsi  alla  osservazione  de^  fatti  ,  il  lasciarsi  dominare  da 
una  specie  di  terrore  superstizioso  innanzi  alla  moltitudine  dei 
medesimi  ,  e  lo  impor 'silenzio  alla  ragione  per  dilettarsi  d'  o< 
ziosa  contemplazione  .  I  dogmatici  sono  simili  ai  ragni  ,  che 
traggono  da  se  stessi  la  materia  dalle  loro  fragili  tele  ;  gli  em- 
pirici rassomigliano  alle  formiche  ,  che  seppelliscono  la  preda 
ed  ammassano  sol  per  godere  .  Il  savio  imiterà  V  ape  ,  che 
sugge  ne^  Cori  de'  campi  i  disiati  umori  ,  e  li  modifica  e  li 
trasmuta  dipoi  a  suo  modo  con  industria  che  le  è  propria  ne- 
gli odoriferi  alveari .  La  logica  rigenerata  sarà  dunque  la  con- 
ciliazione di  questi  due  metodi  (i)  ,  adoprerà  i  sensi  a  rac- 
corre  i  doni  della  esperienza  ,  e  porrà  in  azione  le  tre  facoltà 
intellettuali  per  ritenere  ,  confrontare  ,  esaminare  a  fondo  sif- 
fatti doni  .  —  Conoscere  per  mezzo  d'  attenta  osservazione 
un  gran  numero  di  fatti  ,  scriverne  indici  per  aiuto  della  me- 
moria, notare  le  circostanze  diverse  nelle  quali  un  medesimo 
fatto  si  presenta  con  maggiore  o  minor  forza  ,  e  quelle  nelle 
quali  si  dilegua  ;  elevare  sul  complesso  de' fenomeni  cosi  rav- 
visati tutte  le  ipotesi  che  possono  sovvenire  alla  spiegazione 
di  essi  ,  sottomettere  successivamente  queste  ipotesi  a  severa 
disamina  ,  fare  svanir  tutte  quelle  cui  oppone  altro  feno- 
meno osservato  ,  e  ritener  la  sola  che  nelle  più  remote  con- 
seguenze concorda  alla  più  minute  indicazioni  della  natura  : 
giungere  in  tal  guisa  per  via  di  comparazione  al  conoscimento 
della  vera  legge  secondo  la  quale  il  fatto  si  produce  ,  e  della 
causa  che  la  determina  :  costruire  mediante  continuo  sforzo 
della  ragione  una  serie  d'  assiomi  fotidati  sopra  perfette  enu- 
merazioni :  appHcare  infine  questi  assiomi  a  novelle  esperienze 

(i)  Questa  conciliazione  de' dur  merodi  razionale  «  tperimfniale  c  annun- 
ziata anche  nel  seguente  passo  del  libro  de  Dignitate  :  „  Inter  einpiricain  el 

rationaletn  facultatcm,  quarum  morosa  et  inauspicata  divortia  et  repudia  ora- 
„  nia  in  humana  familia  turbavere ,  conjugiam  verum  et  Irgitimurn  in  pcrpe- 

tuura  DOS  Ormasse  ciistimamus.  „ 
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c  paragonare  le  leggi  conosciute  per  portarle  a  risullamenti 
ignoti  fino  ad  ora  ,  ecco  V  induzione  che  Bacone  vuol  sosti- 
tuire al  sillogismo  delia  scuola  e  alP  empirismo  degli  osser» 
vatori  indipendenti  ;  ecco  il  cammino  eh'  e*  prescrisse  all'  in- 
vestigatore della  natura  ,  avvertendolo  tratto  tratto  che  questa 
potenza  gelosa  si  lascia  vincere  sol  da  coloro  che  haa  sapulo 
obbedirle  •  Il  mvuni  organum  ,  incomiocialo  con  gran  fati* 
ca  y  abbozzato  dodici  voile  io  dodici  non  ebbe  V  ultima 
mano  «  ed  ali*  ullima  pagina  vi  ti  leggono  qoetle  parole  che 
sceinan  di  pregio  tanti  capi  d*  opera  ,  e  Inali  e  neate  iìeoo<* 
nano  percbè  eoo  piene  delle  lagrime  della  morie  :  coeUra  de* 
siderarttur  • 

Nonpertanto  Baooiie,  mohiplioandoai ,  area  gettati  i  fondai 
menti  delfa  tersa  parie  della  ina  ImUntrasion^.  Col  titob  di 
Sfha  Syharum  pubblicò  ona  raccolta  d' owervasìoiu  e  di 

apparenze  in  che  dovea  consistere  la  storia  naturale  ;  seriaee 
la  storia  particolare  del  Solfai  del  Mercurio  e  del  Sale ,  la 
storia  dei  venti ,  quella  del  suono  e  dell'  udito  ,  del  Denso 
e  del  HarOj  della  vita  e  della  morte j  le  Questioni  su  i  mi- 
nerali e  sulla  calamita,  ec.  Questi  lavori  sono  prodigii  di  pa- 
zienza ,  ne' quali ,  fra  moki  errori,  sfolgoreggia  pure  maravi- 
gliosa  perspicacia .  In  quel  tempo  l' Inghilterra  era  ben  lon- 
tana dal  centro  delle  sciense.  Il  mesaodì  vedeva  aponlare  il 
giorno,  il  Settentrione  stava  ancora  n  eir  ombra;  il  perchè  Ga* 
lileo  avrebbe  forse  inooolrato  minor  favore  a  Lonidra  che  a 
Roma ,  e  Baconé  per  oonaegoente  non  credette  al  nuovo  si- 
stema astronomico ,  e  ^  attanne  a  Tjeho-Brafaé  •  Aveva  in 
mente  di  conservar  qualche  coea  delle  specnlaaiMii  dell'astro- 
logia ,  e  non  disperava  della  pietra  filoio&le  ;  ma  in  cambio 
vatieinò  con  ammirabile  eeatteisa  le  eonqÉiite  fotnre  della 
chimica  :  «  Si  dee  questa  lode  alla  chimica  ,  egli  dice  ,  die 
«  essa  può  essere  comparata  all'  agricoltore  d'  Esopo.  Questo 
«  huon  padre  sul  punto  di  uscir  di  vita  annunziò  ai  figli  che 
a  lasciava  loro  un  gran  tesoro  sotterralo  nella  sua  vigna  :  co- 
«  storo  la  smossero  e  la  rivoltarono  in  tutti  i  lati ,  nè  trova- 
ci reno  veramente  oro,  ma  la  vendemmia  dell'  anno  seguente 
«  ben  li  ricompensò  de'  sudori.  Cosi  le  veglie  infaticabili  degli 
«  alchimisti  e  le  molle  soliecitudim  per  fu  dell'  oro  rioici- 
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«  rono  ad  accendere  una  face  colla  quale  sì  faranno  innu- 
((  merevoli  scoperte  ;  s*  apriranno  le  viscere  della  natura  e 
((  grandi  cose  si  eseguiranno  per  gli  usi  della  vita  a  .  Altra 
fiata  ,  prevenendo  a  Newton  ,  antivide  la  legge  dell'  attra- 
zione, principio  rigeneratore  della  meccanica  universale,  a  Bi- 
«  sogna  ,  egli  scriveva,  o  che  i  corpi  gravi  sieno  spinti  verso 
«  il  centro  della  terra  ,  o  che  ne  sieno  vicendevolmente  at- 
ee tratti  ;  e  in  quest'  ultimo  caso  è  chiaro  che  quanto  più  t 
«  corpi  cadendo  s'  avvicineranno  alla  terra  ,  tanto  più  forte- 
((  mente  saranno  attratti.  Converrebbe  sperimentare  se  un'  oro- 
te  logio  co'  pesi  andasse  più  celere  sopra  alta  montagna  che 
((  nel  basso  d'  una  miniera  :  se  la  forza  dei  pesi  diminuisce 
(c  nella  montagna  ed  aumenta  nella  miniera,  sembra  evidente 
((  che  la  terra  abbia  una  vera  attrazione,  n 

L' ingegno  che  fa  i  filosofi  non  suole  dilettarsi  di  studii  dif- 
ferenti ;  così  Bacone  pretendeva  applicare  alle  scienze  morali 
la  legislazione  della  quale  era  V  autore .  £  certamente  nel 
grado  eminente  in  cui  era  posto,  vivendo  in  mezzo  d'un  gran 
movimento  politico  ,  spesse  fiate  dovette  fissar  gli  sguardi  nel 
cuore  degli  uomini  per  iscrutarne  le  latebre,  o  fermarli  sulle 
istituzioni  che  governavano  i  popoli,  per  considerare  di  quali 
correzioni  od  interpretazioni  avessero  esse  bisogno  .  Sovente 
ancor  gli  convenne  cercar  nella  storia  memorie  ed  esempii , 
e  nel  risalire  il  corso  de'  secoli  stender  le  indagini  fin  sulle 
rive  dell'  antichità .  Per  lo  che  compose  i  Sermoni  Fedeli , 
raccolta  preziosa  di  riflessioni  morali  e  politiche;  abbozzò  una 
esposizione  generale  dei  principii  del  diritto  comune  ;  ed  at- 
tese a  ragunarc  in  un  corpo  la  confusa  moltitudine  delle  leggi 
inglesi  ;  ma  tale  impresa  non  appena  potè  eseguire  per  disgra- 
zia dell'  Inghilterra  la  quale  si  duole  anch'  oggi  di  vederla  in- 
compiuta. Egli  scrisse  altresì  una  storia  d'  Enrico  VII,  su  cui 
la  critica  s'  è  divisa  ,  dandole  biasimo  e  lode  insieme .  Infine 
diè  saggio  d'  erudizione  poco  comune  nel  suo  libro  de  Sa^ 
pientia  veterum  ,  in  cui  spiegò  le  favole  mitologiche  della 
Grecia  con  ingegnose  allegorie  ,  e  in  un  trattato  speciale  in 
cui  paragonò  i  sistemi  filosofici  di  Parmenide  e  di  Democrito 
con  quello  dell'  italiano  Telesio. 

Quindi  spontaneamente  saremmo  indotti  a  credere,  che  tra- 
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sportalo  con  volo  si  rapido  per  tanto  vaste  regioni  ,  Io  spirito 
di  Bacone  non  avesse  tempo  di  seminar  fiori  sul  suo  sentiero, 
e  la  forza  de^  concetti  non  ^li  concedesse  libertà  di  scegliere 
imagini  o  modular  parole.  La  creazione  ha  ricevuto  dal  suo 
divino  Architetto  doppio  carattere  di  verità  e  di  bellezza  ,  ed 
ha  per  ciò  due  faccie  sulle  quali  porta  un  velo:  ma  la  mano 
degli  uomini  non  può  d'  ordinario  sollevarne  che  un  solo  . 
Poeta,  scopre  soltanto  la  bellezza  delle  cose  ,  tutto  è  accordo 
per  lui  ,  tutto  è  splendore  ,  gioconde  visioni ,  esaltazione  di 
mente.  Sapiente  ,  il  vero  a  lui  si  manifesta  con  austero  sem- 
biante, in  cifre  per  lui  si  riducono  i  concerti  degH  astri  ,  e 
per  lui  i  tesori  della  terra  si  polverizzano  sotto  il  pestello  o 
si  consumano  nei  fornelli.  Due  destini  son  questi  che  paiono 
repugnanti  ,  eppure  entrambi  si  unirono  sul  capo  di  Bacone. 
Nell'armonia  della  natura  che  è  Poggetto  supremo  della  scienza 
egli  parimente  rinvenne  ardente  fiamma  di  poesia,  e  proclamò 
questo  sublime  assioma  :  «  L'  ammirazione  è  il  principio  del 
sapere.  «  Di  qui  la  magnificenza  del  suo  stile  ,  la  quiete  mae- 
stosa delle  idee,  la  copia  ed  eccellenza  delle  figure.  A  udirlo 
narrare  le  conquiste  della  intelligenza,  crederesti  spesso  ascol- 
tare qualche  racconto  epico  de'  tempi  primitivi,  ovvero  ti  sem- 
brerebbe che  ,  trasferito  in  qualche  santuario  d'  Oriente  ,  tu 
assistessi  alle  lezioni  d'  un  sacerdote  iniziatore  .  Ne  sarebbe 
forse  cagione  il  tempo  in  cui  scriveva  ,  essendo  collocato  fra 
Shakespeare  e  Milton,  e  contemporaneo  quasi  di  quella  Italia 
di  Leon  X  ,  nella  quale  la  poesia  avea  prestato  il  suo  lin- 
guaggio perfino  alla  filosofia  ?  ovvero  sarebbe  d'  uopo  cercar 
l'origine  della  eloquenza  di  Bacone  nella  lettura  assidua  della 
Bibbia  ?  Certo  si  è,  che  sulle  labbra  del  filosofo  v'  ha  talvolta 
un  eco  dell'  arpa  de'  profeti. 

Tra  gli  onori  di  lui,  e  questo  non  è  il  più  piccolo,  si  conta 
1'  essere  stato  profondamente  religioso  ,  imperciocché  la  na- 
tura gli  appariva  in  mezzo  a  due  enti  de'  quaU  essa  era  il 
vincolo  ,  Dio  da  un  lato  ,  che  ne  era  il  creatore  e  che  biso- 
gnava glorificare  nelle  sue  maraviglie  ,  l'  uomo  dall'  altro  che 
aveva  avuto  il  possesso  di  essa  affinchè  ne  facesse  fruttare  i 
tesori.  Queste  due  idee  erano  fermate  nella  mente  di  lui  e  sole 
la  occupavano  sì  ,  che  riputava  una  di  esse  fare  la  santità  , 
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r  altra  l' utilità  della  scienza.  Il  principio  d'ogni  cotidiani 
opera  di  lui  era  una  preghiera  allo  Spirito  Santo  ,  la  conse- 
guenza doveva  essere  un  servigio  reso  alla  società. —  Ma  per- 
chè trattenerci  a  dar  contezza  di  sì  grand'  uomo  coli'  arida  a~ 
nalisi  delle  sue  opere  ?  Avendo  Onora  disegnato  il  contorno 
d'  un'ombra  ,  è  mestieri  contemplar  lui  stesso  in  tutta  la  so- 
lennità delle  sue  meditazioni .  Al  chiaror  d'  una  lampada  che 
veglia  con  lui ,  rilegge  il  libro  che  sta  per  pubblicare  De  di- 
gnitate  et  augmentis  scientiarian  .  Ne  scrive  adesso  la  pre- 
fazione ;  ha  la  bibbia  aperta  davanti ,  e  grave  pensiero  gli 
è  sceso  sulla  fronte  ;  eccolo  che  scopre  la  testa  venerabile  , 
8^  inginocchia  ,  e  con  mano  che  1'  ispirazione  fa  tremare,  ag- 
giunge alla  prefazione  le  seguenti  ultime  righe  :  «  Al  princi- 
«  pio  di  quest'  opera  ,  offriamo  a  Dio  Padre,  a  Dio  Figlio,  a 
n  Dio  Spirito,  preghiere  umilissime  e  ferventissime  ,  accioc- 
<i  chè  rimembrando  le  miserie  del  genere  umano  e  del  peU 
(I  legrinaggio  di  questa  vita  ,  in  che  i  giorni  son  corti  e  ca- 
ci lamitosi  ,  si  degni  per  le  nostre  mani  diffondere  novelle  li- 
ei mosine  sulla  umana  famiglia.  £  gliel  chiediamo  con  istanza, 
M  perchè  le  cose  terrestri  non  nocciono  punto  alle  divine  ,  e 
«  il  nuovo  fulgore  dei  lumi  naturali  non  getta  tenebre  su' mi- 
te sterii  rivelati;  ma  anzi  perchè  l' intelletto  nostro  puriGcato, 
a  liberatosi  dai  fantasmi  che  il  perturbavano,  resta  sommesso 
<(  ai  divini  oracoli  ,  e  rende  alla  fede  l'ossequio  che  la  fede 
«  richiede  ....  Voi  dunque,  o  nostro  Padre,  che  faceste  li 
M  luce  visibile  perchè  fosse  la  primizia  della  creazione,  e  po- 
c(  scia  col  vostro  alito  divino  accendeste  nell'  uomo  una  luce 
<(  intellettuale  ,  vogliate  proteggere  e  dirigere  questa  creatura 
«  che  emanata  dalla  bontà  vostra  dee  tendere  alla  vostra  glo- 
c(  ria.  Voi  quando  vi  siete  rivolto  alle  opere  delle  vostre  mani, 
n  avete  veduto  esser  qu^le  tutte  buonissime ,  e  vi  siete  ripo- 
fl  sato.  Ma  1'  uomo  quando  si  rivoltò  a  ragguardare  le  opere 
«  sue  ,  vide  che  erano  vanità  ed  afflizione  di  spirito  ,  e  non 
a  potè  aver  riposo.  Per  la  qual  cosa  se  spargiamo  sudori  a 
K  studiare  le  opere  vostre,  portiamo  fiducia  che  ci  farete  par- 
<(  licipatori  della  celeste  visione  e  del  vostro  sabbato  eterno  ! 
«...  Avvertiamo  coloro  che  leggeranno  questo  libro  a  por 
((  mente  allo  scopo  vero  della  scienza  ,  a  non  farne  instru« 

a4 
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a  mento  di  bizzarrie  ,  materia  di  dispute ,  subietto  di  dispre- 
((  gio  contro  gli  altri  ,  espediente  per  procacciarsi  vantaggi  , 

0  potere  ,  o  gloria  ;  ma  se  ne  servano  a  funzioni  piìi  nobili  ^ 
a  a  ben  meritare  degli  uomini,  ad  alleviare  i  mali  della  vita, 
n  Possa  la  carità  esser  la  regola  che  dia  compimento  alle  loro 
a  fatiche!  perchè  T amore  della  potenza  ha  fatto  cader  gli  An- 
«  geli  ,  r  appetito  della  scienza  fece  fallir  gli  nomini  ;  non- 
«  dimeno  la  carità  non  eccede  giammai;  e  né  angelo  nè  uomo 
«  corse  per  lei  rischio  di  perire,  (i) 

£  questo  il  testamento  di  Bacone;  e  perchè  tal  Oata  non 
apprezzando  i  presenti  soleva  egli  nomarsi  il  servo  della  po- 
sterità ,  cade  in  acconcio  ancora  1'  esaminare  se  la  posterità 
soddisfece  daddovero  alla  espettazione  di  lui .  Affinchè  meglio 
diamo  conto  del  profitto  che  recarono  le  dottrine  del  filosofo, 
tenteremo  di  giudicarle  dietro  alla  scorta  del  tempo  ,  che  ci 
terrà  luogo  d'  autorità  ,  e  col  conforto  che  le  proporzioni  del 
più  immenso  edifizio  possono  esser  misurate  anche  coir  occhio 
d^un  fanciullo,  purché  si  ponga  a  distanza  . 

E  primamente  per  quantunque  grande  esser  potesse  la  mis- 
sione che  Bacone  ebbe  ricevuta  ,  e'  se  ne  arrogò  altra  anche 
più  grande.  A  lui  pareva  che  nello  spazio  di  cinquantacinque 
secoli  I'  intelligenza  umana  fosse  rimasta  un  vasto  caos  ;  e  si 
figurava  che  egli  ,  filosofo  ,  fosse  atteso  a  creare  le  scienze,  e 
che  la  sua  logica  ,  Verbo  novello  ,  dovesse  fecondare  1'  abisso 
6  partorire  il  mondo.  Ma  tale  ,  a  vero  dire  non  era  stato 
ne'  secoli  anteriori  l'oscuramento  della  intelligenza;  nè  questa 
certamente  fu  depressa  da  cotanta  sciagura  ed  ignavia  ;  ed  in  tutti 

1  casi  non  poteva  la  logica  rimetterla  di  subito  al  possesso  della 
verità.  —  L'  uomo  non  è  sempre  stato  ciò  che  è,  e  fuvvi  un 
tempo  in  cui  vedeva  la  verità  faccia  a  faccia  con  immediata 


(i)  Non  alibiamo  stimato  necessario  ripeter  qui  la  famosa  massima  di  Ba- 
cone sull'ateismo.  Di  lui  è  rimasta  ancora  una  lunga  professione  di  fede,  in  cui 
il  dotto  Emmery  (  Christianisme  de  Bacon  )  non  trova  alcun  punto  che  la 
teologia  cattolica  possa  disapprovare  .  Bacone  ha  più  volte  commendato  la  san- 
tità delle  istituzioni  monastiche,  1' eccellenza  della  educazione  data  ne'collegii 
t^e'  Gesuiti,  la  saviezza  d'  alcuni  papi.  Tutlavolta  per  mala  sorte  molli  passi  de» 
f;li  scritti  di  lui  mettono  iu  chiaro  1'  afTtllo  che  portava  all'  ordinamento  politico 
della  Chiesa  anglicana. 
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intuizione  ,  possedeva  la  scienza  in  tutta  la  semplicità  e  pie- 
nezza .  Un  giorno  ,  in  che  questa  s^  involò  agli  sguardi  di 
lui,  le  facoltà  intellettuali  delle  quali  insuperbiva  avevano  per- 
duto la  primitiva  armonia,  avevano  ad  un  tratto  accorciato  il 
loro  acume,  e  si  empivano  d^  illusione  e  di  disordine.  Il  per- 
chè fu  d'  uopo  che  V  uomo  racquistasse  a  stento  la  verità  co- 
me il  pane  cotidiano  ,  e  verso  quella  s*  innoltrasse  con  passo 
irresoluto  e  per  vie  tortuose,  che  costruisse  lentamente  scienze 
ed  arti  ;  fu  d*  uopo  (  oh  ignominia  !  )  creare  un  arte  di  pen- 
sare come  se  V  uomo  non  fosse  eccellentemente  pensante.  Per 
siffatto  modo  venne  la  logica,  la  quale  s' ingegnò  di  ristabilire 
a  forza  di  calcoli  1'  economia  del  nostro  intelletto  ,  e  d^  inse* 
gnare  a  balbettare  cose  verisimili .  Ma  restituendo  un  poco 
d'  ordine  al  nostro  intelletto ,  non  già  ad  esso  restituì  la  pos- 
sanza ;  raddirhszò  la  canna  pensante  ,  ma  la  è  sempre  canna. 
L'  uomo  per  uscir  delle  tenebre  ha  bisogno  d'  altro  soccorso  , 
per  ritornare  alla  verità  convien  che  la  scorga  da  lungi  ;  e 
perciò  la  provvidenza  gli  fa  comparire  di  quando  in  quando 
alcun  baleno  della  luce  di  che  altra  volta  e'  fruiva  ,  ovvero 
gli  concede  il  dono  di  qualche  scoperta  .  E  la  maggior  parte 
delle  grandi  scoperte  ,  di  quelle  che  danno  agli  spiriti  dure- 
vole impulso  non  si  fanno  per  metodo  o  per  calcolo,  ma  per 
rivelazione  interna  od  esterna  ,  per  ispirazione  o  per  caso.  A 
Cristoforo  Colombo  meditante  una  crociata  venne  il  pensiero 
di  passare  a\V  Indie  per  V  Atlantico,  e  navigando  scoperse  un 
continente.  Copernico  muore  lasciando  a  Galileo  la  imperfetta 
dimostrazione  del  suo  sistema  che  teneva  indubitato .  Keppler 
per  sedici  anni  di  vita  afferma  in  buona  coscienza  le  leggi 
della  rivoluzione  de'  pianeti,  e  non  arriva  a  stabilirle  per  cal- 
colo .  Un  pomo  cadrà  su'  ginocchi  di  Newton  addormentato, 
e  svegliandosi  concepirà  il  sistema  del  mondo .  Verranno  di- 
poi gli  uomini  pazienti  e  destri  che  saviamente  confronteranno 
ì  parti  della  ispirazione  o  del  caso;  e  da  questo  confronto  de- 
riverà la  scienza,  si  dedurranno  le  arti.  Per  paragonare,  per 
dedurre  grande  è  la  utilità  della  logica  ;  e  in  ciò  consiste  tutto 
il  pregio  dell'  ingegno  di  Bacone  :  ma  i  principìi  generatori  , 
le  verità  fondamentali  delle  odierne  scienze  furono  rivelate  ad 
altri  prima  di  lui  e  senza  lui.  Il  rivelare  è  privilegio  di  Dio. 
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Commesse  ancora  Bacone  grave  e  pericoloso  errore  persua- 
dendosi che  il  suo  metodo  potesse  appropriarsi  a  tutti  i  rami 
delle  umane  cognizioni.  universo  materiale  è  stato  abban- 
donato  alle  controversie  de'  sapienti  ,  ed  essendo  percettibile 
solo  per  mezzo  de'  sensi  ,  la  testimonianza  di  questi  spesso  di- 
fettosa e  giustamente  sospetta  abbisogna  del  riscontro  superiore 
della  ragione  .  Ma  lo  stesso  può  dirsi  del  mondo  morale  ?  — 
Se  r  umanità  ha  qualche  sacra  missione  da  adempier  quag- 
giù ,  essa  ha  dovuto  conoscerla  a  tutte  le  ore  della  sua  esi> 
stenza  ,  ha  dovuto  conoscer  se  stessa  ,  la  sua  origine,  il  suo 
fine  ,  le  leggi  della  vita  e  le  speranze  della  morte  ;  ha  do- 
vuto sapere  tutto  ciò  senza  sforzo  e  senza  incertezza  ,  sotto 
pena  di  restare  inoperosa  e  perdere  in  contese  secolari  il  tem- 
po che  le  fu  dato  per  andar  dritto  a'  suoi  destmi  immortali . 
Per  la  qual  cosa,  allorché  profondo  oscuramento  circondò  1'  u- 
manità  decaduta  ,  due  raggi  le  restarono  e  formarono  la  co- 
lonna luminosa  che  dovea  guidarla  nel  cammin  della  vita  . 
Questi  due  raggi  venivano  da  Dio  ;  ma  uno  luceva  al  di  den- 
tro ,  ed  era  la  coscienza  ,  1'  altro  splendeva  al  di  fuori  ,  ed 
era  la  tradizione  .  Tutte  le  scienze  morali  sono  il  riflesso  di 
questi  due  benefìci  raggi  ,  lo  schiarimento  di  questi  due  pri- 
mi doni  .  Il  punto  da  cui  si  dipartono  non  c  dunque  nella 
osservazione  de'  fatti  ,  ma  nella  cognizione  de'  principi!  ;  im- 
perciocché non  sarebbe  follia  cercar  ne'  rapidi  fenomeni  che 
succedonsi  in  mezzo  al  tempo  e  allo  spazio  ,  gli  arcani  im- 
mutabili dell'  infinito  e  dell'  eternila  ?  Esse  cominciano  con 
un  atto  di  fede,  e  rispingono  il  dubbio  metodico  siccome  fosse 
usurpazione  e  menzogna  .  Usurpazione  ;  perchè  il  dubbio  sup- 
pone una  autorità  che  giudichi  ;  e  qual  sarà  dunque  1'  auto- 
rità che  abbia  diritto  di  citare  al  suo  tribunale  la  coscienza  e 
la  tradizione  ,  e  di  sentenziare  definitivamente  su'  giudizii  di 
])io  ?  Menzogna  ;  perchè  siffatta  è  la  forza  della  coscienza  e 
della  tradizione  che  ninno  può  postergarla  o  rimuoverla  da 
5e  ;  e  allora  quando  con  finzione  filosofica  1'  uomo  parlando 
di  Dio  o  delle  massime  eterne  della  morale  ,  si  prova  a  dire  : 
io  dubito;  una  voce  interna  risponde:  io  credo.  Perciò  le  scienze 
naturali  e  le  scienze  morali  differiscono  Ira  loro  per  la  base 
e  per  V  ordine  della  costruzione  .  Il  metodo  delle  prime  è 
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r  analisi  ,  delle  seconde  è  la  sinlesi  ;  distinzione  iinporlan- 
tissinna  ,  che  Bacone  ebbe  trascurata  .  Egli  poco  valore  diede 
alla  coscienza  per  la  ricerca  della  verità  ;  non  riconobbe  la 
parte  legittima  che  appartiene  alla  società  nella  formazione 
(Ielle  intelligenze  ,  e  la  necessità  della  parola  per  fecondare  il 
pensiero  :  filosofo  protestante  ,  i  legami  d'  amore  della  tradi- 
zione gli  parvero  intollerabili  pastoie  . 

£  confondendo  tutte  le  scienze  sotto  la  stessa  regola  ,  egli 
intendeva  di  stabilir  divisioni  assolute  fra  loro  ,  le  includeva 
in  prospetti  appositamente  scritti  ,  e  voleva  impedire  a  queste 
nobilissime  sorelle  che  si  tendessero  la  mano  .  Laonde  per  o- 
stare  affatto  alla  scolastica  raccomandò  la  total  separazione 
della  teologia  e  filosofia  dalla  metafisica  e  dalla  fisica  .  Ma  e- 
gli  s' ingannò,  perchè  1'  aggregato  degli  enti  è  simile  alla  scala 
miracolosa  che  sognò  Giacobbe  ;  Dio  è  in  cima  ,  abbasso  è 
la  natura  ,  e  1'  uomo  è  locato  sotto  a  Dio  e  sopra  ad  essa  ; 
e  i  pensieri  divini  come  angeli  pieni  amore,  dovunque  pre* 
senti,  mantengono  immensa  armonia  e  connessione.  Le  scienze 
debbono  presentar  1*  imagine  di  questo  universale  accordo  , 
essendo  esse  collegate  per  mutui  bisogni  e  servigii ,  e  non  po- 
tendo alcuna  di  esse  starsi  sola  indipendente  .  Tanto  infatti 
desiderano  d*  essere  unite  ,  che  ove  un  uomo  d'  allo  ingegno 
voglia  aver  famigliarità  con  alcuna  deve  anche  colle  altre  co- 
municare .  Il  divino  Platone  fu  chiamato  il  teologo  dell'  an- 
tichità :  san  Tommaso  d'  Aquino  può  esser  chiamato  il  più 
gran  filosofo  del  medioevo  .  I  padri  delle  scienze  fisiche  e 
matematiche  ,  Talete  e  Pitagora  ,  erano  ancor  riputati  i  pri- 
mi metafisici  greci .  11  Cardinal  di  Cusa  riflettendo  ad  alcune 
parole  della  Scrittura  (i)  ,  previde  la  gran  legge  della  gravi- 
tazione ,  che  doveva  esser  dimostrata  dopo  dugenlo  anni  ;  ed 
in  tempi  più  prossimi  a  noi  ,  le  scienze  che  Bacone  voleva 
separare  porsero  T esempio  d'assai  gloriosa  unione  ne' tre  per- 
sonaggi ,  Descartes  ,  Leibnitz  e  Pascal  . 

Di  rado  1'  autore  d'  una  dottrina  ne  antivede  tutte  le  con- 
seguenze; descriverà  le  idee  che  come  frutti  incalzanti  gli  pas- 
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sano  nella  mente  ,  ma  non  avrà  tempo  di  seguirne  il  corso  ; 
uomo  eli  prepotente  immaginazione  ,  di  vasti  concetti  ,  com- 
mosso dal  suo  proponimento  e  dalla  parola  ispirata  sdegna 
assoggettarsi  a  forme  sistematiche  ,  osserva  le  cose  in  di- 
versi aspetti  ,  e  spesso  ripete  ciò  che  ha  detto  ,  e  tal  fiata  si 
contradice  .  Quando  non  è  più  ,  i  discepoli  corrono  a  racco- 
gliere la  sua  eredità  alla  loro  maniera  ,  cioè  scegliendo  fra  le 
dottrine  del  maestro  quelle  che  più  intesero  o  più  vanno  loro 
a  grado  ,  riducendole  a  sistemi  ,  e  dalle  premesse  così  mo- 
dificate facendo  uscire  nuove  conclusioni .  Tale  si  fu  la  sorte 
delle  dottrine  di  Bacone  .  La  scuola  del  sensualismo  ne  nac- 
que ,  che  applicò  alle  scienze  morali  il  metodo  del  noi>um  or^ 
ganum  ;  tenne  la  coscienza  e  la  tradizione  per  quelli  Idola 
U'ibus  che  il  genere  umano  custodisce  con  superstizioso  ri- 
spetto ;  fece  insomma  della  sensazione  il  principio  di  qualun- 
que cognizione  ;  e  perchè  la  sensazione  non  offre  altri  argo- 
menti non  rende  altra  testimonianza  che  de'  fenomeni  del 
mondo  visibile  ,  essa  cessò  di  credere  alla  cose  invisibili,  vale 
a  dire  a  Dio  e  all'  immortalità  .  Le  diverse  regioni  della  in- 
telligenza furon  talmente  divise,  che  in  cambio  dell'  immenso 
orizzonte  di  cui  avrebber  dovuto  allegrarsi  ,  e  in  vece  de'  liti 
da'  quali  si  sarebber  sempre  veduti  spuntare  gli  splendori  della 
divinità  ,  furon  chiuse  isolate  in  muri  di  bronzo  .  Accadde 
appunto  siccome  avviene  d'  un  grande  edificio  di  manifattura, 
in  cui  gli  operai  serrati  in  officine  staccate,  compiono,  quasi 
fosser  macchine,  le  parti  differenti  d'  un  lavoro  senza  che  sieno 
istruiti  nel  complesso  delle  operazioni  :  qui  è  purgato  il  me- 
tallo nella  fornace  ,  là  è  assottigliato  dal  martello,  altrove  ha 
avuto  la  tempera  e  la  pulitura  :  il  ferro  greggio  entrato  già 
nella  fabbrica  n'  esce  forbito  ed  artefatto  ,  ma  gli  uomini  che 
dentro  vi  si  mettono  intelligenti  e  adatti  n'  escono  stupidi  . 
Così  la  filosofia  avvezzandosi  a  studiar  T  uomo  separato  da  Dio 
e  dalla  società  ,  a  rifiutare  i  doni  della  rivelazione  ,  finì  col 
negare  la  rivelazione  medesima.  La  fisiologia  rimuovendo  dalle  . 
sue  investigazioni  tutta  1'  azione  dell'  anima  sul  corpo ,  s'  as- 
suefece a  non  più  ravvisare  la  presenza  dell'  anima  e  divenne 
materialista  .  La  fisica  ,  considerando  soltanto  nella  natura  le 
cause  secondarie  e  le  forze  motrici  ,  apprese  a  far  di  meno 
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éelle  eàUM  finali  ;  b  leggi  le  liMiero  obliare  il  legìalaton  ,  e 
difentò  «teista .  Hofabes  e  Loie  in  Inghilterra  furono  i  pri- 
mi toopenori  di  Bacone  «  ed  i  filoeofi  del  aeoolo  decimotla* 
vo  infocarono»!'  erediti  di  lui  per  la  Francia  .  D*  Alembert 
appiccò  quel  gran  nome  alla  prefasicoe  (quasi  dir  Toleva  al« 
la  berlina  )  dell'  Enciclopedia  :  Voltaire  ,  Naigeon  ,  Con- 
dorcet  e  tutti  gli  uomini  della  lega  anticristiana  cavarono  dai 
sepolcro  il  grave  e  religioso  filosofo  da  Verulamio  ,  lo  vesti- 
rono della  loro  assisa  ,  lo  fecero  sedere  al  loro  banchetto  di 
sofisti  ,  e  lo  colmarono  della  infamia  delle  loro  lodi  . 

Ma  questi  postumi  insulti  non  possono  vituperare  la  me- 
moria di  Bacone  ;  imperocché  se  egli  errò  ,  V  errore  è  cosa 
umana ,  se  nella  tazza  ch^  egli  a?ea  preparata  entrò  di  aop* 
piatto  il  veleno  dell'  ateismo  ,  egli  noi  seppe  ,  e'  non  la  vuotò 
sino  a  fondo.  Oggi  il  funesto  preferimento  delle  dottrine  di  lai 
incomincia  a  dissiparsi^;  pare  che  la  filosofia  del  sei^aalismo 
abbia  dato  1'  ultimo  sospiro ,  che  le  stesse,  eognisionfe  naturali 
cedano  a  migliore  ooolamentoi  elw  Jn  «i^M^#lfl|M  p^ 
ed  il  benefiaio  ansanti.  Si,  3  benefiaio  di  Bacoaifcè  1*  amo 
dapprima  «cossi  i  Mitemporanei  dal  ietargo  in  cbe  rnvan  se- 
polti, d'aver  abbatmto  l'orgogliosa  infingardaggine  della  scuola, 
dato  r  estremo  crollo  al  tarlato  impero  d*  Aristotile,  e  svelato 
il  vero  destino  della  scienza  ;  si  è  ancora  l'  aver  fatto  com- 
prendere, che  la  natura  da  ogni  lato  spande  a  ribocco  le  for- 
mule nelle  quali  la  ragione  vorrebbe  imprigionarla  ,  e  che 
senza  conoscerla,  non  si  soggioga  ;  si  è  finalmente  Pavere  ap- 
parecchiate le  vie,  e  dato  V  esempio  di  coscenziosa  e  feconda 
indagine.  allora  in  poi  il  mondo  materiale  fu  aperto  a  tutte 
le  ricerche,  i  compeasLiin  dopo  i\flt|PO  messi  in  chiaro  ;  ra- 
pidamente progredì  la  sciensa  ^  la  quale  posando  la  mano  eoi 
mirabile  ordigno  della  creaaione  ne  fece  come  da  un  cllivi* 
«cembalo  scaturire  le  innumerevoli  combinaxioni  dell*  industria. 
.'Ii'>indnstrìa  ,  a  sua  volta  ,*con  macchine  ingegnose  supplisco 
alla  fatica  dell'  nomo ,  gli  dà  agenti  fisici  per  ausiliarii  e  per 
ischiavi ,  o  terge  in  tal  guisa  la  polvere  che  gli  disonorava  la 
£ronte,  togliendolo  ai  grossolani  lavori  che  V  anima  gl'  incate- 
navano. L'industria  può  diventare  anche  la  confidente  e  con- 
sigliera della  carità,  accrescere  il  sollievo  de'  dolori,  aumentar 
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ì*  abbondanza  che  aomminìstra  la  limosina,  dare  alla  limosina 
•Uaaa  il  modo  di  nasoondmi  «otto  V  apparansa  di  aalario.  £ 
poi  non  abboUitoe  aasa  il  nostro  etili»  ?  non  ci  porgo  akuna 
imagino  della  felicità  che  cireondò  la  onna  de*  nostri  proge- 
nitori ?  E  sarà  essa  atiauta  foneslo  pfoaonte ,  so  non  nodbn- 
aiamoy  se  la  riferiamo  a  colai  che  co  la  inviò  per  la  mano  d»* 
gli  uomini ,  e  se  neW  insperato  riposo*  di  cai  talvolta  godiamo 
in  mezzo  alle  agitazioni  della  vita  ,  esclamiamo  come  il  pa- 
store di  Mantova,  ma  con  più  giusta  gratitudioe  : 

Deus  nobit  haec  otia  fedi  ? 


f.  ' 
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oneodo  qui  fine  al  ragionamento  critico  (Ielle 
dottrine  di  Bacone,  cui  forse  ci  demmo  con 
soverchio  diletto  a  scrutinare  ,  e  lasciando 
in  disparte  il  dominio  del  pensiero  ,  in  cui 
tutto  è  grave  e  solenne^  in  cui  il  tempo  non 
si  conta  per  anoi  e  per  secoli,  ma  per  pre- 
cetti e  scoperte,  in  cui  si  spegne  ogni  diritto  nazionale  ed  in* 
dividuo  ,  intantochè  sublìmi  intelletti  posti  di  distanza  in  di- 
stanza signoreggiano  sulle  turbe  e  servono  di  guida  airocchio 
che  vuol  misurare  i  progressi  della  mente  umana  ,  lasciando , 
io  ripeto,  cosi  grandi  spettacoli,  egli  è  ornai  tempo  di  ftcendere 
sovra  più  stretta  scena  e  più  tumultuosa,  e  assistere  al  dram- 
ma de'  pubblici  affari  in  un  secolo  e  in  un  paese  .  Udimmo 
finora  la  storia  d'  un  sommo  ingegno  ,  udiamo  adesso  quella 
d'  un  uomo. 
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Regnava  in  Inghilterra  Elisabetta,  che  avea  portalo  sul  trono 
singoiar  inescuglio  di  vizii  e  di  virtù  .  A  vaste  cognizioni  la- 
boriosamente acquistate  nella  solinga  giovinezza  ella  univa  per- 
spicacia  e  avvedutezza  politica  degne  d'  ammirazione  ;  sape- 
va r  arte  di  t'arsi  sempre  temere  dai  grandi  ,  e  tal  fiata  farsi 
amar  dal  popolo  ;  anelava  la  gloria  e  la  prosperità  della  na- 
zione e  forse  non  mancava  di  qualcbè  generosità  personale 
che  tosto  inaridi  sotto  il  peso  della  corona.  Ma  ella  aveva  ri- 
cevuto in  retaggio  V  orgoglio  feroce  del  padre  ,  fatta  lunga 
prova  di  dissimulazione  finattantoche  regnò  la  sorella  ,  e  ce- 
lava in  cuore  tutte  le  femminili  leggerezze  .  Tali  inclinazio- 
ni instigate  da  perversi  consiglieri  composero  uno  de'  più  o- 
diosi  naturali  che  disonorano  la  storia  moderna  ,  egoismo  con 
dorato  diadema  ,  con  cuor  d'  argilla  ,  con  mano  ferrea  ,  cui 
nulla  incresce  nulla  è  di  pena  per  aggiungere  il  proposto  fine. 
Donna  gelosa  della  propria  bellezza  sino  a' più  ridicoli  eccessi 
della  galanteria  ;  regina  vergine  che  era  vaga  di  strascicar  la 
regia  veste  fra  tutte  le  sozzure  di  una  corte  scandalosa  ,  e 
spesso  si  metteva  attorno  favoriti  contrassegnati  di  pubblico  vi- 
tuperio ;  sovrana  di  una  libera  nazione  ,  che  si  piaceva  di  te- 
nere gli  alteri  andamenti  del  dispotismo  co' quali  fece  spargere 
lacrime  e  sangue  a  torrenti  per  isbramare  T  insaziabile  sua 
diffidenza  ;  perfida  confederata  che  per  più  di  quaranl'  anni 
seminò  nell'  Europa  le  discordie  civili  e  fondò  la  grandezza  del 
suo  regno  sopra  i  disastri  della  cristianità  ;  parente  dimenti- 
chevole  de'  diritti  più  sacri,  che  preparò  con  infernale  astuzia 
gr  infortunii  di  Maria-Stuart  chiamala  da  lei  sorella,  e  la  trasse 
di  fallo  in  fallo  e  d'  oltraggio  in  oltraggio  fino  al  palco  de' giu- 
stiziati ;  cristiana  infedele,  la  quale  poiché  ebbe  abbraccialo 
volontariamente  il  caltolicismo,  l'abbiurò  senza  vergogna;  sul 
capo  dei  sudditi  che  si  tenevano  fermi  all'  antica  credenza 
fe'  pesare  crudel  persecuzione,  e  condannò  al  barbaro  suppli- 
zio de'  traditori  molti  personaggi  segnalati  per  nascita  o  per 
virtù  ,  che  non  avevano  altro  delitto  fuorché  quello  d'  avere 
adorato  il  Dio  di  Maria-Tudor  e  di  Maria-Stuart  :  tale  era 
Elisabetta  .  Intorno  a  lei  vilmente  strisciavano  i  cortigiani  ,  il 
parlamento  tremava  ,  la  nazione  taceva  ,  e  i  principi  stranieri 
fremevano  d'  inutile  indignazione. 
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Or,  (lue  anni  dopo  V  innalzamento  al  trono  dì  questa  prin- 
cipessa, e  precisamente  il  22  Gennaio  i56i,  tutta  in  giubilo 
era  la  famiglia  del  guardasigilli  Niccolò  Bacone  ,  famiglia  già 
oscura  ,  ma  arricchita  per  favore  d'  Enrico  Vili  ,  delle  spo- 
glie del  vecchio  clero.  Eragli  nato  un  figlio  che  ebbe  nome 
Francesco,  nel  quale  furori  poste  altissime  speranze  .  Allevato 
questi  neir  atmosfera  della  corte  ,  facilmente  ne  accolse  gli 
aliti  ,  e  di  buon'  ora  ne  prese  il  linguaggio  ;  imperciocché  si 
narra  che  un  giorno  avendogli  la  regina  domandato  quant'anni 
avesse  ,  il  fanciullo  adulatore  le  rispose  prontamente  :  »  Due 
anni  appunto  di  meno  del  felicissimo  regno  di  vostra  mae- 
stà (i)  .  «  Certo  ,  se  qualche  astrologo  fosse  stato  presente 
a  questa  risposta  avrebbe  giudicato  che  chi  la  dava  fosse  nato 
sotto  la  congiunzione  di  Mercurio  e  di  Giove  ,  e  ne  avrebbe 
fatto  oroscopo  lietissimo. 

E  di  fatto  ,  r  instinto  de^  pubblici  affari  ,  eccellente  soste* 
gno  deir  ambizione  ,  prevenne  in  Bacone  1'  età  e  V  esperien- 
za.  A  diciannove  anni  aveva  eseguita  difficil  commissione  tra 
r  ambasciadore  inglese  a  Parigi  e  la  regina  ,  aveva  composto 
uno  scritto  su  lo  stato  (t  Europa  ,  in  cui  rinvieni  molli  se- 
gni di  precoce  maturità  .  Ben  presto  per  la  morte  del  padre 
rimase  solo  ,  provvisto  di  mediocre  fortuna  ,  assai  stimato  , 
ma  poco  contento  perchè  bramava  di  più  possedere  in  ripu- 
tazione e  in  dovìzie  ,  e  dispiegare  la  vivacità  che  mal  poteva 
affrenare  .  Fissando  gli  occhi  negli  impiaghi  ristretti  e  pol- 
verosi del  Foro  sdegnò  di  mettersi  su  quel  sentiero  ,  e  posan- 
doli dipoi  sulle  funzioni  politiche,  quelle  agognò.  Allora  pro- 
babilmente ,  e  forse  per  aprirsi  la  strada  alle  cariche  anelate  , 
si  fu  ,  che  compose  V  opuscolo  più  tardi  dato  in  luce  col  titolo 
d'  Antitheta  rerum,  nel  quale  è  disposto  in  due  colonne  un 
arsenale  ,  dirò  così  ,  d^  argomenti  filosofici  ed  oratorìi  contro 
le  avverse  opinioni  sulle  questioni  più  gravi  della  politica  e  del- 
la morale.  Si  leggono  in  esso  queste  massime,  le  quali  ben- 
ché sieno  presentate  soltanto  come  luoghi  comuni,  non  istaremo 


(1)  Histoire  de  la  Vie  ci  des  ouvragcs  de  Bacon  del  sig.  Vauxcllcs  , 
tom.  I. 
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molto  a  vederle  malamenta  applicate  :  «  La  diflsimolasKHie  è 
«  il  compendio  della  saviatsa  ,  è  qual  folta  siepa-  che  protegge 
«  .le  intenzioni  dei  valentuomini ,  è  una  specie  di  pudore  in- 
«  tallatlaaie  chi  ci  fa  coprire  la  DUdità  de'  pensieri  .  Quegli 
e  cbe  mai  non  diiaimalA  non  inganna  meno  perchè  i  più 
«  estendo  avressi  alla  menzogna  ,  niente  li  sgomenta  |anto 
a  e  li  fii  trafiare  qaaala|ì||jferilà.  — -La  magnanimità  è  una 
«  virtù  poetica  .  C  seoMBIe  1'  adulazione  ,  imperciocché  i 
n  grandi  non  sono  obbligati  a  ricevere  altre  lezioni  che  quelle 
a  le  quali  hanno  aspello  di  lode  .  —  Ciò  che  va  per  1'  uni- 
ti versale  col  nome  odioso  d' ingratitudine  non  ^-altro  che  la 
«  giusta  estimazione  dei  motivi  d'  un  benefizio  .  La  ricono- 
u  scenza  verso  certuni  ci  fa  mancar  di  giustizia  inverso  gli 
«  altri  ,  e  ci  fa  nenùci  della  propria  indipendenza.  Non  deb. 
«  biamo  ricompensare  un  servigio  ,  perchè  non  sapremmo 
«  apprezzarne  il  valore  (i). 

Nel  medesimo  tempo  e  per  tirare  a  se  gli  sguardi  della  gra* 
siosa  sovrana ,  pubblicò  l' Elogio  della  regina  Elisabetta  (2)  9 
elogio  lotto  rellorieo  1  in  cui  1'  adolasione  s'  eleva  fino  al 
eioisaae  dell'  iperbole .  Egli  magnifica  i  meriti  della  regina  »  e 
Ira  «pesti  esa^verar  «  la  demensa  cbe  incessabilmente  di- 
a  oitrfia-  ^allsifelle  mani  di  lei ,  e  cade  sulle  ferite  di  coloro 
«  «he  ia  giusUft  della  legg»ba  colpiti  ;  s  intanto  cbe  le  belle 
mani  avevano  firmato  il  decreto  di  morte  de'  virtuosi  signori 
di  Norfolk  e  di  Northumberland  .  Loda  la  religione  ,  e  la  be- 
nignità di  lei  verso  i  sudditi  cattolici  ;  mentre  che  il  pio  Cam- 
pian  e  otto  compagni  di  lui  faceva  ella  uccidere  ,  perchè  non 
vollero  aderire  alla  riforma  (3).  Non  si  vergogna  di  parlare  della 


(  I  )  AntiOfta  rerum,  operetta  iiuerili  nel  liBra  Ve  iigmtaU  et  augmeO' 

iis  tcientiarum  . 

(a)  Opere  di  Bacone  tona.  i. 

(3)  In  quel  tempo  rispoDclendo  a  un  libello  diretto  contro  U  governo  dolln 
Regioa  ,  Bacone  acriTeva  lo  aegueoti  parole  «  dn  VolgariSMino  •  cìtitRIO  per- 
chè assai  chiariscono  le  caiue  introdoncfO  t  pcopiftfono  il  prolMlintmno 
nella  Gran  Brettagna  . 

„  La  purità  della  religione  è  no  bentfiiio  inestimabile  ignoto  dei  tempi 
t»  de'  aoMn  antichi  re  fino  a  quelli  del  pad»  di  ana  maestà  Enrico  Vili  dì  fa- 
raosa  memoria .  Da  questa  pureita  di  religione  son  derivati  tre  vantnggi  tem- 
,1  porali  importamiiaimi .  U  primo  ti  è  quello  di  ritenere  nel  regno  le  aorame 
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benivolenza  con  cui  ella  trattava  i  popoli  vicini  ,  allorquando 
la  Francia  e  i  Paesi-Bassi  erano  in  iscompìglio  pel  fuoco  della 
guerra  civile  attizzato  da  lei  ,  e  la  Scozia  si  rammaricava  delle 
mine  di  che  le  avea  empiuto  il  terreno  in  tempo  che  a  Ma- 
ria Stuart  prigioniera  si  concedevan  due  soli  anni  di  vita  .  Di- 
poi prendendo  per  argomento  di  lodi  i  vezzi  e  la  leggiadria  di 
questa  real  vergine  attempata  più  di  mezzo  secolo  ,  gli  man- 
cano le  parole  ,  ed  invoca  Virgilio  ,  poeta  più  casto  che  gli 
altri  e  partigiano  pé*  regnanti  ,  dal  quale  toglie  un  emisti- 
chio per  ciascuna  prefazione  della  sua  eroina  ;  per  il  passo  , 
Et  vera  incessa  patuit  dea  ;  per  la  voce  ,  Nec  vox  homi- 
ìium  sonai  ;  per  gli  occhi ,  Et  laetos  oculis  afflavit  honores  ; 
per  la  carnagione  ,  Indum  sanguineo  velati  violaverit  ostro 
si  (jais  ebur  (i)  .  Finalmente  non  sapendo  più  che  vantare  , 


coluiiicrablli  che  ogni  anno  ti  mandavano  a  Roma  ;  il  lecondo  si  è  ,  d'  aver 
„  diitribuito  le  rendile  immense  che  i  monasteri  spendeTano  inutilmente  ,  e  di 
„  averle  impiegate  ad  innalzar  potenti  famiglie  che  sono  la  forza  dello  stato  e  lo 
„  splendore  della  corona  :  il  terzo  finalmente  si  è  «  d'  aver  sottratta  1'  autorità 

reale  a  qualunque  straniera  superiorità  ,  e  d'  averla  solidata  facendola  indi- 
„  pendente. 

Su  i  tre  decantati  vantaggi  avrei  da  notare  ,  i.  ,  che  Bacone  fa  qui  ingrato 
uso  dei  saoi  principii  ;  imperciocché  slava  bene  all'  opulenta  Inghilterra  do* 
po  aver  ricevuta  da  Ruma  la  magnifica  limosina  del  cnslianesimo  e  dell*  inci- 
vilimento ,  far  mercato  del  danaro  di  San  Pietro  ,  e  apostatare  per  economia  ? 
0.  ,  che  le  spese  inulili  de'  monasteri  erano  le  scuole,  gli  stabilimenti  caritate- 
voli ,  gli  ammirandi  monumenti  ,  de'  quali  era  piena  V  Itola  de*  Santi  prima 
della  riforma  ;  che  ha  ereditato  le  spoglie  de'  medesimi  il  clero  maritato  più 
ricco  di  tutti  ì  chericati  d*  Europa  ;  che  1'  oppressione  usata  dai  magnati  e  t  a- 
fisiocrazia  distrettuale  fanno  oggi  in  modo  ,  che  di  ventiquattro  milioni  d*  a- 
bilanti,  i  tre  regni  contino  solo  un  milione  di  proprietarii,  e  che  la  settima  parte 
della  popolazione  sia  scritta  al  ruolo  degli  indigenti  .  3.  ,  che  segregata  la  su- 
prema autorità  c  divenuta  tirannica  ,  capricciosa  e  non  mai  sicura  ,  siccome  ne 
può  far  fede  la  storia  degli  Stuardi.  —  rerciò  il  dispotismo  e  I'  avarizia  sono  i 
due  Gcoii  che  si  vedono  accoccolati  presso  alla  culla  della  religione  anglicana  . 

(i)  Anzi  pare  che  tutti  fossero  di  contrario  parere  .  L*  Ambasciador  vena- 
to ,  che  vide  Elisabetta  nel  maggiore  spicco  di  sua  bellezza  ,  allorché  rientrava 
in  Londra  con  la  sorella  Maria  ,  ne  dette  ragguaglio  con  queste  parole:  „  Elisa- 
betta è  piuttosto  graziosa  che  bella,  olivastra  di  complessione  .  „  Ometto  molte 
citazioni  di  Virgilio  ,  ed  una  fra  le  altre  ,  su  cui  Bacone  fa  indecente  equivoco  » 
•e  pure  ei  non  1  ha  presa  in  senso  opposto;  lo  che  io  per  vero  inclino  a  credere 
perchè  altri  fatti  provano  chiaro  e  nello  che  Bacone  non  fosse  tanto  avanti  nella 
cognizione  della  lingua  latina  .  —  Affinchè  i  nostri  lettori  comprendano  meglio 
di  quali  scipite  lodi  la  vanità  d'  Elisabetta  si  pasceva  ,  riporto  qui  tradotta  una 
Intera  che  le  indirizzava  Bacone  il  primo  giorno  dall'  anno  .  Secondo  I'  uso 
yy  solenne  di  questo  giorno  ,  non  vorrei  trascurare  di  presentami  umilmente  a 
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8^  attacca  a  lodar  la  fortuna  della  regina  ,  e  dice  die  gli  av- 
versarii  di  lei  sono  stali  svergognati ,  e  furono  scoperte  le  con- 
giure contro  la  vita  di  questa  principessa  .  «  Che  dirò  ,  sog- 
tt  giunge  ,  della  opportuna  morte  de*  nemici  di  lei  ?  Molto  a 
«  proposito  morirono  Don  Giovanni  d*  Austria  ,  e  parecchi 
tt  altri  de'  quali  mi  sovvengo  ma  non  vo*  parlare  .  Solamente 
«  asserisco  ,  che  vivono  coloro  de'  quali  è  utile  la  vita  ,  e 
«  muoiono  quelli  de'  quali  è  desiderabile  la  morte  .  Non  vor- 
«  rei  che  si  partisse  di  questo  mondo  il  re  di  Spagna  il  quale 
((  ha  mietuto  tanti  allori  ;  ma  se  egli  ,  od  altri  diventa  peri* 
«  coloso  ,  son  persuaso  che  morrà  .  „  In  cosiffatto  panegirico 
Francesco  Bacone  avea  gittato  una  frase  corta  ,  rapida  e  forse 
di  gran  conto  per  le  mire  che  a?eva  ,  ed  era  quella  in  cui 
esaltava  T  abilità  della  regina  nella  scelta  de*  ministri  e  ser- 
vitori di  lei  ,  e  r  arte  maravigliosa  colla  quale  sapeva  alcuni 
contentare  ,  altri  tenere  in  disio  . 

Per  lui  ella  adoperò  il  secondo  modo  ,  imperciocché  stelle 
assai  tempo  Bacone  prima  d'  essere  impiegato  ,  e  finalmente 
all'  età  di  ventotto  anni  fu  nominato  consigliere  straordinario 
di  sua  maestà  ,  onorevole  carica  ,  ma  senza  rendite  ^  ed  ot- 
tenne altresì  la  sopravvivenza  d'  un  posto  di  cancelliere  nella 
camera  stellata  cui  era  annesso  1*  annuo  stipendio  di  i6oo 
lire  .  Ma  veni'  anni  dopo  entrò  al  possesso  di  quell*  ufizio  , 
che  sempre  slava  attendendo,  e  nell'  attendere  lo  paragonava 
ad  un  gran  giardino  prossimo  a  se ,  e  non  posseduto  ,  il  quale 
ingrandiva  a  misura  che  il  guardava  in  distanza  e  intanto  non 
gli  empiva  i  granai  .  Ciò  dunque  era  poco  a'  suoi  desiderii  , 
e  specialmente  a  pagare  i  suoi  debili  .Troppo  lontano  ancora 
dalla  sorgente  dei  favori  ,  gli  era  d'  uopo  ,  per  avvicinarsi  a 
quella  ,  cercare  il  soccorso  di  una  mano  amica  e  potente  . 
E  cotesta  gli  fu  porta  ;  ma  vediamo  com'  ei  se  ne  servisse  . 

Due  partiti  allora  tenevano  divisi  i  cortigiani  d'  Elisabetta. 


„  voslra  maestà  ,  e  di  deporlc  ai  piedi  un  piccìol  regalo  .  Ma  per  sotvcnire  al 
diletto  della  mia  olTerta  prego  Dio  ,  che  egli  slesso  faccia  a  vostra  maestà  un 
presente  d*  anno  novello  ,  voglio  dire  un  anno  che  non  sia  uno  per  la  vostra 
persona  ,  c  ne  valga  due  per  i  vostri  forzieri  ;  c  possa  altronde  esser  prospera 

M  e  gaio  •'  n 
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Le  qualità  eJ  i  gradi  del  primo  partilo  erano  indoli  più  ferme , 
ingegni  più  stabili  ,  servigii  più  spessi  e  più  laboriosi  ;  lo  coni' 
ponevano  in  una  parola  gli  uomini  di  stato,  gli  uomini  neces- 
sarii  ,  tra'  quali  lord  Burleigh  ,  gran  tesoriere  e  il  figlio  di 
lui  Roberto  Cecil  ,  1'  ammiraglio  Gualtiero  Rawleigh  il  più 
illustre  mariniero,  e  il  presidente  Coke  uno  de'più  sapienti  giu- 
reconsulti che  r  Inghilterra  avesse  in  quel  tempo  .  Nel  cer- 
chio di  tali  severi  pensatori  chetamente  s'  elaboravano  le  grandi 
cose  del  regno  ,  e  si  preparavano  le  molle  che  di  quando  in 
quando  toccate  da  diti  invisibili  giungevano  a  scuotere  per- 
fino le  estremità  dell'  Europa  .  Maligne  e  gelose  passioni  an- 
cor vi  introducevano  ,  detestabili  calcoli  vi  si  facevano  ,  e 
si  meditavano  delitti  politici  che  assicuravano  temporalmente 
le  usurpazioni  della  regia  autorità  nell'  interno  ,  la  prepon- 
deranza del  potere  inglese  all'  esterno  ,  facendo  quelle  e  que- 
sta odiate  e  temute  •  Del  secondo  partito  erano  le  anime  ar- 
denti e  coraggiose  ,  i  caratteri  cavallereschi ,  le  menti  svegliate 
mosse  da  gratitudine  ,  e  dall'  amore  effrenato  della  gloria  e 
del  piacere;  era  quell'  età  inconsiderata  avvezza  anche  da  pro- 
vetta a  portar  ne'  reali  palagi  costumi  corrotti  ,  e  tutti  i  vizii 
dorati .  Questo  partito  cupido  d'  aver  balia  ma  più  invogliato 
di  favore  ,  in  ninna  guisa  divenuto  necessario  al  paese  ,  ma 
accetto  alla  regina  la  quale  non  avrebbe  potuto  star  senza  di 
esso,  camminava  sotto  gli  auspicii  di  Roberto  Devereux,  conte 
d'Essex.  Questi  figliastro  del  celebre  Leicester  ,  nobile  e  ge- 
neroso giovanetto  ,  si  era  procacciata  fortunatamente  la  beni- 
volenza  della  regina  e  1'  amor  del  popolo  ,  e  ratto  scorrendo 
la  via  spinosa  delle  alte  dignità  dello  Stato  ,  era  arrivato  ad 
essere  gran  maresciallo  del  regno  (i)  . 

.  Fra  queste  due  rivali  fazioni  costretto  a  sceglier  Bacone 
sentivasi  dapprincipio  inclinato  alla  prima  ,  forse  a  cagione 
delle  affinità  morali,  o  de'  vincoli  di  parentela  che  lo  univano 
al  tesoriere  Burleigh,  e  gli  facevano  sperare  in  lui  un  protet- 
tore naturale  (2);  ma  dopo  che  n'ebbe  ricevute  fredde  acco- 

,      (1)  Lingard  ,  lom.  VIIjI  de  Vauxelìcs  ,  Histoire  de  Bacon,  lom.  I. 
(2)  Lettera  di  Francesco  Bacone  a  Lord  Burleigh  ,  i59t . 
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glienze  ,  poiché  tornarongli  vane  le  lunghe  istanze  ^ttÌsò  di 
cercar  fortuna  sotto  altra  bandiera,  quella  del  conte  d*  EUsex. 
Per  la  qual  cosa,  a  lui  recò  tutto  il  suo  sapere ,  consigli,  ed 
ossequio  che  sembrava  amplissimo  ,  una  penna  valente  e  cor- 
tese ;  e  ebbe  in  ricompensa  un  patrocinio  onorevole  ,  una 
lucrosa  amicizia.  Bacone  ebbe  anche  di  piii  ,  perchè  il  conte 
d'  Essex  non  avendo  potuto  fargli  conseguir  l' impiego  di  pro« 
curator  generale  ,  gli  regalò  un  fondo  del  valsente  di  più  di 
1800  lire  sterline  .  Credo  senza  dubbio  ,  che  fra  il  benefat* 
tore  e  il  benehcato  si  barattassero  allora  parole  d'eterna  af- 
fezione. 

Venne  alla  per  fine  Torà  in  cui  su^  primi  gradini  del  trono 
i  due  partili  dovettero  attaccare  decisiva  battaglia.  Sinistri  pre- 
sagii minacciavano  il  conte  d*  Essex,  ineluttabile  fatalità  parea 
gravarspgli  sul  capo  ,  conciossiachè  d'  errore  in  errore  e'  ca- 
desse nella  temeraria  impresa  di  abbattere  colla  forza  il  mi- 
nistro Roberto  Cecil ,  e  di  governare  in  vece  di  lui.  La  con- 
giura fu  scoperta,  il  conte  preso  colle  armi  in  mano  ,  e  con- 
segnato alla  vendetta  de^  suoi  nemici  per  la  imbecillità  della 
regina  che  non  osò  difendere  un  amico  altra  volta  sì  caro.  For- 
mossi  il  processo  :  Cocke  dovea  aringare  a  nome  de'  colleghi, 
e  Bacone  come  consigliere  straordinario  di  sua  maestà  soste^ 
nere  1*  accusa  ;  il  perchè  fu  invitato  costai  a  tale  ufficio,  dal 
quale  ben  si  potea  disimpegnare  ,  sapendo  che  altre  sue  fun- 
zioni non  V  obbligavano  ad  accettarlo,  ed  avendo  dinanzi  agli 
occhi  r  esempio  d'  Yelverton  il  quale,  regnando  Eduardo  VI, 
avea  piuttosto  preferito  d' incorrere  nell'  odio  del  re,  che  pia- 
lire  contro  il  conte  di  Somerset  suo  protettore  :  ma  questo 
esempio  appunto  istruì  Bacone,  che  il  rifiuto  avrebbe  indubi- 
tatamente portata  la  disgrazia,  e  prontissimo  assunse  1'  inca- 
rico. —  Videsi  allora  comparire  da  un  lato  del  banco  giudi- 
ciale  il  conte  d'  Essex  spoglialo  di  tutti  i  contrassegni  delle 
sue  dignità  ,  ma  intrepido  e  imperturbabile  pel  sentimento 
della  propria  lealtà,  presentatosi  ad  espiare  con  certissima  con- 
danna il  favor  popolare  ambito  da  lui  e  giustamente  acqui- 
stalo ;  dall'altro  lato  ,  Francesco  Bacon«> ,  vestito  della  divisa 
di  magistrato,  novizio  ambizioso  che  faceva  l' ingiuntagli  parte 
ignominiosa  ,  ed  appena  ardiva  guardare  in  faccia  colui  del 
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quale  forse  più  d' una  volta  aveva  abbracciato  le  ginoccLla. 
Videsi  lui  medesimo  depositario  delle  coofidenze  di  quel  cuor 
generoso  ,  scendere  ora  in  esso  per  vie  tenebrose  a  sorpren> 
derne  ,  ove  il  potesse  ,  qualche  rea  intenzione  ;  s^  udì  luì  de- 
cretar la  morte  a  chi  gli  aveva  abbellito  la  vita  colle  libera- 
lità, sentenziare  pena  capitale  ,  e  ragionare  in  guisa  che  tal 
sentenza  fosse  comprovata  .  Ed  invero  il  conte  fu  decapitato 
fra  i  bisbigli  della  nazione  e  V  universale  dolore,  il  quale,  af- 
finchè non  prorompesse  in  sedizione,  fu  imposto  a  Bacone  di 
tranquillare  col  dar  fuori  la  giustificazione  del  processo.  £i  ne 
accettò  di  buon  grado  1'  incumbenza  ,  e  scrìsse  la  Dichiara- 
zione  degli  intrighi  e  tradimenti  di  Roberto  ,  ultimo  conte 
d*  Essex  (i)  .  Nondimeno  questa  novella  bassezza  fu  sprone 
alla  indignazione  che  si  suscitò  contro  lui  .  L'  aspetto  d'  un 
uomo  che  aveva  oltraggiate  e  violate  le  leggi  della  gratitudine 
e  deir  amicizia ,  divenne  insopportabile  a*  concittadini,  i  quali 
per  opprimerlo  o  torlo  dì  vita  fecero  tentativi  di  terribil  ven- 
detta :  ma  egli  gli  schivò  standosi  chiuso  in  casa  ,  solo  co^  ri- 
morsi ;  e  credendo  meglio  provvedere  alla  sua  salvezza  e  ca- 
varsi d'  addosso  V  obbrobrio  d'  accusatore  del  conte  pubblicò 
dipoi  la  propria  apologia  (2) .  Questa  apologia  conferma  viepiù 
le  ansietà  dell'  animo  che  precedettero  la  determinazione  e 
moderanza  colla  quale  s'  era  egli  adoperato  a  scriverla ,  e  pa- 
lesa apertamente  i  motivi  che  gliela  suggerirono  ;  siccome  ar- 
guire ognun  può  dal  breve  pezzo  che  qui  rechiamo  ,  in  cui 
r  imbarazzo  dello  stile  dimostra  perfettamente  le  inquietudini 
della  coscienza  .  a  Vi  rammenterete  che  la  regina  conosceva 
<(  la  sua  forza  e  considerava  la  sua  parola  come  un  ordine 
«  sovrano  .  Sapete  che  ad  esempio  de'  più  eccellenti  princi- 
«  pi  suoi  predecessori  ,  ella  non  poneva  ìnrevocabile  confi- 
<t  denza  nelle  cariche  che  concedeva,  e  talora  separava  i  par- 
«  ticolari  favori  dagli  uffizii  pubblici  .  Per  ciò  ,  io  che  oc- 
te  capava  nel  mondo  un  posto  invidiato  e  periglioso  ,  io  che 
<(  sapeva  esser  solita  la  regina  portare  fino  all'  estremo  grado 


(1)  V.  le  opere  di  Bacone  in  inglese  . 

(?)  Questa  apologia  si  trova  anche  in  (utle  le  opere  di  Bacone  . 
25 
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«  una  fortuna  coioiaciata  da  lei  ,  ed  essere  immutabile  D«Ue 
■  sue  bontà  ;  io  che  recentemento  avata  avuto  profe  aUaor- 
tt  dinarìe  della  sua  beoifoleim  ^  riiolrei  di  tolùrar  qod  pa- 
«  steosa  il  cimento ,  e  di  «aegiiire  ciò  che  m*  era  ducato  neU' 
«  aapettasioDC  di  migliore  avvenire  •  »  :< 

Io  questo  meBso  morì  Elisabetta  »  cui  aaccesse  Giaocno^  L 
eoo  meoo  visii  forse  »  ma  con  maggiori  le|giefaiie  ;  geloeo 
del  ano  sapere  pedantesco  »  sicoone  di'  era  gdosa  della. sua 
farolosa  bellem  ;  volendo  anch*  egli  far  tremare  ,  ma  tre«> 
mando  egli  stesso  ;  affezionandosi  a  fragili  cieatare  ,  ohe  a 
loro  talento  gli  levavan  di  mano  lo  scettro  e  glielo  insouavan 
di  fango  .  Sotto  di  lui  ,  il  popolo  inglese  imparò  a  vilipendere 
la  maestà  dei  re  ;  il  parlamento  non  sentendosi  più  guidato 
da  mano  ferma  ,  prese  sospettosa  attitudine  ;  la  corte  con- 
servò gli  usi  consueti  dell'  adulazione  ,  ma  gì'  incensi  che  vi 
ardevano  più  che  al  monarca  erano  dati  agi'  idoli  cb'  egli  s' era 
elevati  d'  intorno  dispositori  della  sua  podestà  . 

Francesco  Bacone  non  aveva  ancora  ricevuto  il  prezzo  dei 
sangue  ;  però  si  narra,  che  alle  dimande  di  lui  divenate  ornai 
moleate  e  più  premurosa  dopo  la  morte  d'  Essex  ,  la  regina 
un  g;iorno  rispondesse  :  a  Quale  autorità  può  avere  come  ma- 
«  gìstrato  colui  che  è  dispreasato  come  uomo  ?  a  Al  prinoir 
pio  del  nuovo  regno  ,  easendo  egli  in  età  di  quarantadoa  an* 
ni  y  e  rimasto  derelitto  e  colle  mani  vuote  air  ultimo  aoalina 
del  ministero  ,  volle  prepararsi  più  prosperi  destini  col  (are 
profondo  atudio  od  segreti  della  fortuna  ;  e  pocostante  tutto 
dò  che  risultava  dalle  sue  riflessioni  dette  dia  luce  in  un  o-  * 
puscolo  intitolato  :  Faber  fbrtunae  suae  .  Questo  scrìtto  of- 
fre sotto  modeste  dimensioni  un  trattalo  quasi  intero  d'  ambi- 
zione pratica  (  Doctrina  de  ambita  vitae  ,  come  lo  chiama 
lo  stesso  autore  ) .  Ora  noi  stimiamo  necessario  farne  succinta 
analisi  ,  imperciocché  ,  se  la  storia  è  la  rivelazione  delle  ani- 
me ,  in  questo  libro  principalmente  abbiamo  tutta  la  storia  po- 
litica di  Bacone  .  Io  queato  son  dichiarati  i  pensieri ,  che  e- 
gli  tuttodì  s'  adopip^di  porre  ad  effetto  ;  són  previste  e  me- 
diute  tutte  le  adoni  ,  cbeji|dla  vita  di  lui  d  potrebber  sem- 
^ar  ^omandaie  dalle  circostanze  od  istantanee  ;  nulla  è  la« 
sdal#l»a|la>^  ^la  Provvidenza  .  Avremmo 
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dnidMto  ecrcan  d  trorare  acose  al  eolpevole  ingegno  ,  ma 
eoco  reatiamo  moti  e  eonfuai  dinanai  agli  argomenti  ed  alla 
attristante  sagacità  di  lui . 

a  Di  primo  intuito  parrà  cosa  insolita  e  nuova  V  insegnare 
agli  uomini  a  divenire  autori  della  propria  fortuna  .  Non  per- 
tanto ,  se  la  fortuna  può  essere  V  instrumento  della  virtù  e 
1'  adiutrice  delle  buone  azioni  ,  non  sarà  indegna  di  formar 
V  obbietto  di  grave  studio  .  Senzacbè  è  onor  delle  lettere  il 
far  sapere  al  vulgare  che  la  scienza  non  è  simile  all'  uccello 
cha  s'  alza  solingo  nell'  aria  e  gioisce  del  proprio  suo  canto  9 
mi'  che  piuttosto  rasaomiglia  allo  apanriero  che  a  aoa  voglia  sa 
librarsi  snlP  ali  a  grandi  aitasse ,  e  piomba  già  nel  moment» 
propizio  ad  afferrar  la  preda  . 

a  Molte  regole  generali  e  alcuni  precetti  particolari  sodo 
quasi  le  prime  traccia  di  questa  scianca  della  fortuna  che  an* 
cor  noit  ò  fatta  •  tegole  generali  si  riferiscono  atta  cono- 
eoemni  d' idlrm  *^  etlla  ocmaacenBa  di  se  stasso  .      ^  ^  Ju.  ^  . 

.  cry*  ba  sai  manierr  dV  arrivare  alla  conoscenia  de|^  ìlo^ 
miiii  ;  lò  stédiò' dellm  loro  fisonomia  ,  dellsi  loro  parole  ^ 
delle  loro  azioni  ,  del  carattere  ,  dei  fini  a'  quali  tendono  , 
infine  i  vincoli  che  gli  tengono  uniti  ai  terzi  . 

«  I.  La  fisonomia:  Non  bisogna  star  troppo  attaccati  all'an- 
tico proverbio  :  Fronti  nulla  fides  ,  impercioccliè  per  quan- 
tunque sia  vero  dell'  aspetto  generale  del  viso  che  un  uomo 
abile  possa  comporlo  a  suo  grado  ,  nondimeno  negli  occhi  , 
sulle  labbra  ,  nelle  fattezze  sempre  può  notarsi  qualche  lie- 
ve moto  che  manifesti  il  conato  di  reprìmersi  :  la  natura  pri- 
gioniera si  fa  oODpraiidara  con  tali  segni  che  non  è  padrona 
di  raffrenare  .  Invano  lo  apirito  si  copre  di  trìplice  bron- 
co ;  r  esperto  sguardo  giunge  sempre  a  scorgere  le  cou- 
ginature  dell'  usbergo ,  e  trapaasa  fino  al  nudo .  3.  Le  parole  ; 
Egli  è  vero  che  il  linguaggio  è  il  belletto  del  pensiero  9  ma 
sotto  il  belletto  la  realtà  ai  palesa  colle  parole  pronunsiate 
all'  impensata  ,  o  sfuggite  nello  stupore  e  nelle  commoabni 
dell'  animo .  Il  capo  d*  opera  dell'  arte  si  è  quello  di  atancara 
la  dissimulazione  opponendo  ad  essa  ugual  dissimulazione  ,  e 
di  sverre  il  segreto  col  farla  impazientire  ,  conforme  al  pro- 
verbio spagnuolo:  «  Dite  una  bugia,  e  vi  sarà  detta  la  verità,  u 
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3.  Sebbene  le  azioni  sieno  i  testimonii  più  certi  della  volontà , 
sarebbe  imprudenza  prestar  ad  esse  intera  fede  ,  prima  d'  a- 
vcrne  misurala  la  grandezza  e  ponderata  l'  importanza  .  Alla 
frode  si  suole  spesso  premettere  qualche  apparenza  di  probità , 
e  guadagnar  V  altrui  confidenza  col  dimostrarsi  leali  nelle 
piccole  cose  per  meglio  ingannar  nelle  grandi  .  4*  c  5.  La 
chiave  che  apre  infallibilmente  i  più  riposti  aditi  de'  cuori ,  è 
P  attento  esame  de' caratteri  che  dà  la  natura,  e  de*  fini  verso 
i  quali  tendono  i  desiderii  degli  uomini  .  L'  accorto  osserva- 
tore  si  asterrà  dall'  eccesso  della  sottigliezza  ,  che  gli  farebbe 
presupporre  nel  comune  degli  uomini  una  perizia  che  essi  non 
hanno  .  Alcuni  vi  sono  che  conviene  scrutare  persino  ne'  più 
intimi  nascondigli  dell'  animo:  e  su  tal  proposito  si  racconta, 
che  Tigellino  vedendo  che  non  poteva  uguagliare  i  ministri 
dei  piaceri  di  Nerone  ,  penetrò  bene  avanti  nell'animo  di  lui, 
ne  trapelò  i  pensamenti  ,  e  sparli  con  lui  l'  impero  facendosi 
ministro  de' suoi  timori.  6.  E  necessario  usare  giudiziosamente 
delle  osservazioni  e  delle  attenenze  che  uno  può  avere  con  al- 
tri .  I  nemici  d'  una  persona  vi  conteranno  i  difetti  e  i  vizii 
di  lei  ,  gli  amici  vi  diranno  le  virtù  e  le  prerogative  ;  ma  voi 
interrogherete  i  servi  e  da  loro  saprete  il  temperamento  e  i 
costumi  di  quella  ,  perchè  è  molto  più  facile  che  da  coloro  i 
quali  la  praticano  di  continuo  e  conversano  con  essa  ,  siate 
istruito  delle  sue  opinioni  .  Il  pubblico  remore  si  merita  poca 
credenza  ,  ed  i  giudizii  de'  superiori  sono  sospetti  perchè  di 
rado  avviene  ,  che  loro  sia  dato  leggere  apertamente  nell'  a- 
nimo  di  chi  obbedisce  a  loro  e  li  teme  . 

»  Dopo  che  abbiamo  acquistata  la  conoscenza  degli  altri 
dee  venire  la  conoscenza  di  se  stesso  .  £  mestieri  sottomet- 
tersi a  rigorosa  disamina  ,  non  trattarsi  con  soverchia  dile- 
zione ,  chieder  conto  a  se  stesso  delle  proprie  facoltà  ,  forze  , 
invenzioni  e  risoluzioni  ,  de'  proprii  difetti  ,  dell'  incapacità 
ancora  e  degli  ostacoli  che  dobbiamo  paventare  .  Ci  mettere- 
mo a  confronto  colle  cose  e  con  gli  uomini  del  tempo  nostro 
per  discernere  se  giovi  secondare  il  nostro  naturale  ovvero 
violentarlo ,  per  iscegliere  fra  tutte  le  professioni  quella  in  cui 
ci  sentiremo  più  franchi  ed  abili  ad  esercitarla  ,  in  cui  preve- 
deremo  meno  rivali  ,  ed  avremo  d'  intorno  maggior  solitudi- 
ne d'  ingegni  e  di  virlù  . 
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a  Sarà  ben  fatto  il  conoscere  se  stesso  ,  ma  poco  avremo 
ottenuto  ,  se  non  meditiamo  dipoi  V  arte  di  mostrarsi  e  op^ 
portunaraente  nascondersi  ,  di  parlare  o  tacersi  ^  d^  incurvarsi 
e  rialzarsi  ,  di  modificare  a  conveniente  grado  le  proprie  in- 
clinazioni o  la  condotta  propria .  —  Non  è  mica  opera  di  me- 
diocre senno  il  pervenire  a  dare  agli  altri  opinióne  alta  di  se , 
facendo  valere  con  discrezione  e  gentilezza  i  pregii  ,  i  meriti 
proprii  ,  e  perfino  i  vantaggi  ricevuti  dalla  fortuna  .  L'  osten- 
tazione ,  maltrattata  alquanto  dai  moralisti  ,  dee  trovare  mag- 
gior tolleranza  ,  e  più  favorevole  accoglienza  presso  i  politici  ; 
imperciocché  ,  come  siam  soliti  dire  :  «  Calunniate  sfronta- 
tamente ;  ne  riman  sempre  qualche  cosa  ;  «  così  possiamo 
dire  :  a  Millantate  pure  con  ardire,  sempre  qualche  cosa  re- 
sterà nell'  opinione  de'  vostri  uditori  .  «  Non  è  punto  raro 
lo  abbattersi  in  costanti  e  non  versatili  intelletti  :  ebbene  ,  vedi 
questi  puniti  dalla  loro  stessa  soverchia  circospezione,  e  che  , 
mancando  loro  il  vento  ,  non  veleggiano  sul  mare  di  questo 
mondo .  —  È  cosa  altresì  di  gran  rilievo  lo  adoperare  artifizio 
uguale  nell'  occultare  i  proprii  difetti ,  le  sventure  e  le  ingiu- 
rie .  Per  sottrarre  alla  censura  pubblica  i  proprii  difetti  ,  vi 
sono  tre  modi  d'  industria  ;  le  precauzioni  ,  i  pretesti  ,  e  le 
confessioni.  Innumerevoli  sono  le  precauzioni  ;  l'uso  de'  pre- 
testi dee  star  soggetto  a  questa  regola  che  un  poeta  ha  mae- 
strevolmente dettata  :  Saepe  latet  vitium  proxinùtate  boni  , 
Se  dunque  abbiamo  in  noi  raffigurato  qualche  vizio  ,  procu- 
riam  di  nasconderlo  sotto  la  maschera  e  il  mantello  della  vir- 
tù vicina  ,  così  sarà  chiamata  gravità  la  lentezza  ,  dolcezza 
1'  imbecillità .  È  utile  altresì ,  volendo  mettersi  a  qualche  im- 
presa ,  disseminar  voce  che  abbiamo  assai  ragioni  per  non  fare 
gli  ultimi  sforzi  e  non  porre  in  opera  che  una  parte  de'  pro- 
prii compensi  e  spedienti  ;  e  così  passeremo  per  non  aver  vo- 
luto quando  veramente  non  abbiamo  potuto  .  La  baldanzosa 
confessione  d'  un  difetto  che  non  possiamo  celare  è  rimedio 
per  fermo  poco  ingegnoso  ,  ma  è  efficacissimo  .  Quegli  che 
protesta  assoluto  disprezzo  per  le  qualità  che  gli  mancano  , 
rassomiglia  agli  scaltri  mercanti  che  sono  usi  esaltare  il  prezzo 
delle  loro  merci  ,  e  svilire  quelle  de'  concorrenti  .  Il  colmo 
dell'  astutezza  ,  come  pure  il  sommo  dell'  impudenza  ,  sta  nel 
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divolgare  i  proprii  vìzii  e  meDarne  vanto  ;  e  affinchè  meglio 
sia  garabullata  V  opinione ,  nel  fingere  timidezza  e  dubbio  so- 
vra i  punti  ne^  quali  ci  accorgiamo  vantaggiar  gli  altri  .  Così 
appunto  fanno  i  poeti ,  i  quali  difendendo  con  gran  calore  un 
verso  giustamente  biasimato  ,  distornano  la  critica  e  la  invi- 
tano con  simulata  inquietudine  a  svelenarsi  sul  pezzo  che  sti- 
mano il  più  bello  della  loro  opera  .  —  Agevol  cosa  non  è  de- 
terminare in  quali  circostanze  convenga  parlare  e  in  quali  ta- 
cere .  Benché  profonda  taciturnità  ,  consigli  impenetrabili  , 
misteriosi  raggiri  possano  talvolta  condurre  allo  scopo  e  pro- 
muovano sempre  1'  ammirazione  ,  vediamo  non  pertanto  i  più 
destri  politici  avere  spesso  a  schifo  di  dissimulare  V  obbietto 
cui  tendono  i  loro  conati  .  Siila  n'  è  ragguardevole  esempio  . 
—  Sia  adunque  flessibile  il  vostro  spirito  ,  e  sforzatevi  a  ren- 
dere la  volontà  piegbevole  ed  obbediente  alle  occasioni  e  alle 
circostanze  .  I  caratteri  gravi  immutabili  hanno  d'  ordinario 
più  dignità  che  fortuna  . 

«  1  precelti  particolari  sono  in  assai  numero  :  eccone  frat- 
tanto alcuni  che  serviranno  d*  esempii  :  i.  Avvezziamoci  a 
giudicare  del  prezzo  di  qualunque  cosa  in  ragione  della  con- 
nessità  che  può  avere  con  i  fini  che  ci  siamo  proposti  ;  gli 
elementi  di  questa  sorta  di  matematiche  intellettuali  consi- 
stono nella  cognizione  esatta  delle  potenze  che  ,  a  differenti 
gradi ,  contribuiscono  a  produrre  ed  accrescer  la  fortuna.  Nel 
primo  grado  colloco  il  predominio  di  se  stesso;  nel  secondo  , 
le  ricchezze  ;  nel  terzo  ,  il  buon  nome  :  gli  onori  vengono  in 
ultimo  luogo.  2.  Guardiamoci  dall'  alterigia  che  ci  fa  portare 
i  desiderii  di  là  dalla  condizione  cui  possono  comodamente 
aggiungere  le  nostre  forze;  non  remighiamo  contro  la  corrente 
delle  cose;  ricordiamoci  dell'assennato  consiglio  d'un  antico: 
I^atis  accede  deisque.  3.  Non  aspettiamo  sempre  1'  occasione 
a  piè  fermo,  cioè  sperando  che  ci  venga  incontro,  ma  studia- 
pnoci  qualche  volta  di  provocarla  ,  e  di  camminare  alla  testa 
degli  avvenimenti  per  condurli  al  termine  delle  nostre  volontà. 
4-  lì  da  temerarii  ideare  imprese  che  consumino  mollo  tempo; 
e  sovente  è  funesta  la  schiavitù  di  troppo  prolungata  occupa- 
zione ,  siccome  ne  porgono  evidentissimo  argomento  gli  uo- 
loini  esercitanti  professioni  laboriose,  i  legisti,  gli  oratori,  i  più 
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sapienti  teologi,  i  quali  non  sanno  assicurarsi  i  beni  di  fortu- 
na ,  né  sanno  aumentarli.  5.  Imitiamo  la  natura  che  nulla  fa 
inutilmente.  Per  noi  non  sarà  gran  fatica  se  accozziamo  le  spe- 
culazioni e  gli  affari  in  maniera  che  questi  sostengano  quelle, 
e  che  il  danno  sofferto  da  una  parte  possa  rimediarsi  col  prò- 
fitto  che  trarremo  dall'  altra.  Disdice,  anzi  nuoce  ad  un  poli- 
tico ,  che  si  seppellisca  nella  contemplazione  e  sollecitudine 
d'  una  sola  cosa.  6.  Non  ristringiamo  singolarmente  la  nostra 
propensione  ad  un  partito ,  ad  un  posto,  a  una  speranza ,  co- 
mecché ci  paia  tutto  questo  vantaggioso  e  permanente  ;  ma 
tenghiamo  sempre  una  finestra  aperta  per  fuggire  nel  momento 
della  tempesta,  una  porta  segreta  per  rientrare  poiché  la  pro- 
cella sia  passata.  7.  E  bene  tenere  a  mente  la  seguente  sen- 
tenza di  Biante,  purché  non  se  ne  faccia  uso  iniquo:  «  Amale 
i  vostri  amici,  non  rinunziando  al  diritto  d^  odiarli  quando  che 
sia  ;  odiate  i  vostri  nemici  ,  riserbandovi  la  possibilità  d^  a- 
marli.  a 

Dobbiamo  avvertire  ,  che  V  autore  ha  inleso  solo  di  sce- 
gliere ed  esporre  qui  regole  approvate  dalla  morale  e  mezzi 
onesti  ,  e  rimanda  alla  scuola  di  Macchia  vello  coloro  che  vo* 
lessero  cercar  fortuna  per  più  corte  ma  fangose  vie  (i).  — 
Contuttociò  nelle  narrazioni  di  Bacone  troviamo  altre  massime 
che  non  sarebbero  da  pretermettere  ,  perchè  fanno  corpo  di 
dottrina  con  queste  :  «  Quando  il  vizio  è  utile  ,  egli  dice  in 
0  alcun  luogo  ,  è  peccalo  fuggirlo  (2)  .  a  Altrove  consiglia 
colui  che  teme  d'avere  offeso  il  principe,  a  rovesciar  la  «olpa 
addosso  agli  altri  (3)  .  Finalmente  ,  in  altro  luogo  ,  si  pro- 
pone a  modello  il  filosofo  Aristippo  ,  il  quale  essendosi  gitlato 
a'  piedi  di  Dionigi  il  tiranno  ,  rispose  ai  rimproveri  d'  uno 
spettatore  adirato  :  «  È  colpa  mia  se  Dionigi  ha  le  orecchie 
a'  piedi.  (4)  ?  « 

Non  indugiò  Bacone  a  mettere  in  pratica  principii  ed  esem- 

(i)  Vedi  Faher  doctrinae  suae  ,  capitolo  di  nove  pagine  io  foglio  inserita 
nel  libro  De  dignitate  et  augmentis  scientiarum  . 
(a)  Ornamenta  rationalia  . 

(3)  De  dignitate  et  augmentis  ,  lib.  Vili,  e  Q. 

(4)  De  dignitate  ,  etc.  ,  prefaiione  :  Propterea  nm  sunt  damnandi  viri 
docti  ubi  cum  rea  postulai  aliquid  de  sua  dignitate  remittunt  sive  imperante 
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pii  sì  profondamente  meditati.  Egli  stava  già  per  dar  di  piglio 
a  quella  fortuna  che  ebbe  cotanto  vagheggiata  ,  imperciocché 
eragli  riuscito  ottenere  nel  parlamento  per  mezzo  della  elo- 
quenza e  moderata  sua  opposizione  tanto  credito  quanto  gli 
abbisognava  per  tirare  a  se  1'  attenzione  del  governo  senza  ec- 
citarne punto  lo  sdegno  ;  e  mentre  che  con  malevole  insinua- 
zioni gli  emuli  allontanava  ,  egli  tutto  umile  si  acquistava  il 
favore  de'  grandi  .  Avendo  trovato  accesso  fino  presso  al  re  , 
giudicò  probabilmente  che  questo  principe  avesse  le  orecchie 
ove  le  aveva  situate  Dionigi,  e  se  ne  prevalse  all'  uopo  ;  sicché 
non  solo  lusingò  la  vanità  di  lui  dedicandogli  le  sue  opere  , 
lodandolo  imraoderatamente  nelle  pompose  prefazioni,  parago- 
nandolo quando  a  Uermes  Trimegisto,  quando  a  Salomone,  ma 
carezzò  anche  la  dappocaggine  di  lui  colla  destrezza  che  metteva 
nel  maneggio  de'  più  ardui  negoziati ,  col  dissimulare  le  diffi- 
coltà e  col  fare  all'  occorrenza  tacere  dinanzi  alla  regia  vo- 
lontà tulle  le  obbiezioni  delia  ragione  .  Questo  era  il  vero  ri- 
piego che  s'  addiceva  all'  indolenza  di  Giacomo  ,  e  ciò  che  si 
chiama  trattar  gli  affari  suavibus  modis  (i).  Per  lo  che  ,  ve- 
nuto Bacone  in  grazia  del  re,  questi  lo  ricompensò  conferen- 
dogli successivamente  gli  onori  dell'  ordine  equestre  ,  le  cari- 
che di  consigliere,  di  sollecitatore  generale,  di  giudice  del  pa- 
lazzo reale  ,  d'  jdttoniej  generale  ,  di  membro  del  consiglio 
privato  .  Tralasciando  di  raccontare  le  abbiezioni  e  viltà  che 
accompagnarono  il  corso  di  questo  rapido  innalzamento  (2)  , 
• 


necessitate  sive  imperante  occasione  ,  quod  qnamvis  hamile  videatur  et  servile 
primo  intuita  ,  tatnen  verius  rem  acstirqanti  censebuntur  non  pcrsooae  sed  tem- 
pori ipst  servire  . 

(i)  Torna  bene  il  recar  qui  un  brano  d'  una  memoria  di  Bacone  sul  paci- 
lìcamento  della  Chiesa  ,  e  confrontare  il  linguaggio  che  tiene  al  re  Giacomo  con 
quello  che  adoperava  a  vezzeggiare  Elisabetta  . 

„  Sottopongo  umilmente  al  vostro  sovrano  giudìzio  tutte  le  idee  che  qui 
„  metto  in  campo  ;  e  vengo  ,  dirò  così  ,  a  gittar  un  obolo  nel  tesoro  della  vo- 
stra  saviezza  .  Come  gli  astronomi  avvertono  esser  maravigliosi  gli  effetti  de- 
„  rivanti^  dalla  congiunzione  di  tre  astri  ,  così  essendo  in  vostra  maestà  unite 
„  tre  luci  ,  la  luce  della  natura  ,  la  luce  della  scienza  ,  e  soprattutto  la  luce 
„  dello  Spirilo  Santo  ,  i*  dico  ,  che  il  vostro  regno  esser  dee  auspicatissima  co- 
„  slellazionc  levala  nel  cielo  de'  vostri  stati  .  „ 

(n)  Accenneremo  solo  la  disgrazia  del  suo  antico  rivale  Coke  ,  alla  quale 
Bacone  con  astiosa  pcr.-«cveraDza  coadiuvò  ,  slimolando  mai  sempre  il  re  già 
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diremo  solo  ,  che  dietro  aver  mendicato  luogo  tempo  la  suc- 
cessione del  vecchio  guardasigilli  Egerton,  che  non  moriva  cosi 
presto  com^  ei  voleva  a  satisfare  la  sua  cupidità ,  alla  per  fine 
r  ottenne  ;  e  di  più  diremo  che  nel  16 19  cambiò  Bacone  il 
titolo  di  guardasigilli  in  quello  di  cancelliere  d'  Inghilterra  , 
barone  di  Verulamio  ,  visconte  di  Saint-Alban  ,  e  s'  assise  , 
cortigiano  impuro,  sul  seggio  di  Tommaso  Moro. 

Arrivato  al  Castigio  cui  aspirava,  locato,  per  così  dire,  sulle 
frontiere  della  prerogativa  reale  e  delle  pubbliche  libertà,  e'  ve- 
devasi  adorno  della  duplice  maestà  del  monarca  e  della  na- 
zione :  ma  non  comprese  la  grandezza  e  '1  dovere  della  novella 
dignità  ,  e  due  sole  cose  ebbe  a  cuore  ,  assicurar  T  impiego  ^ 
ed  empire  i  forzieri.  A  Roberto  Carr,  conte  di  Somerset,  primo 
favorito  di  Giacomo,  era  subentrato  Giorgio  Villiers,  che  tosto 
divenne  marchese  e  duca  di  Buckinghara  ,  e  maggiordomo  di 
quel  neghittoso  regnante.  Bacone  ,  come  era  suo  costume  ,  si 
volse  dalla  parte  del  nuovo  astro  che  spuntava  sull'  orizzonte 
e  concorse  a  rovinare  Somerset  per  attaccarsi  con  indissolu- 
bili nodi  alla  sorte  di  Buckingham  ;  si  fece  una  gloria  d' im- 
primere il  nome  di  lui  col  suggello  del  re  su'  diplomi  che  det* 
tero  titoli  magnifici  e  potestà  esorbitanti  a  quell'eletto;  lo  aiutò 
ad  arricchire  i  parenti  e  le  sue  creature  per  concessioni  di  mo- 
nopolii  che  distruggevano  il  commercio;  e  tanto  andò  innanzi 
colle  largità,  che  si  fece  perfino  soprantendentc  alle  possessioni' 
di  lui.  Nel  medesimo  tempo  eccessive  somme  assorbiva  il  lusso 
in  cui  s'  era  messo  Bacone,  che  se  prima  avea  dovuto  abbas- 
sar gli  occhi  davanti  a'  superiori  ,  ora  voleva  colla  sontuosità 
abbagliar  quelli  degli  inferiori  e  degli  ugiiaH.  Regola  non  tenne 
mai  neli'  amministrazione  de'  privati  affari  ;  due  volte  nella 
sua  gioventù  i  creditori  1'  ebber  menato  in  prigione,  ed  i  servi 
infedeli  si  prevalevano  della  soverchia  condescendenza  per 

1 

poco  contento  di  quel  severo  f^ìure consulto  ,  e  irritato  per  la  saldezza  eh'  e'  di- 
mostrava ne'  proponimenti  .  Bacone  cooperò  vergognosamente  anche  alla  disgra^ 
zia  di  Gualtiero  Kawleigh  ,  il  quale  condannato  a  morte  nel  principio  del  regno 
di  Giacomo  I.  ,  uscito  poi  di  prigione,  e  posto  al  comando  d'  una  flotta  inglese  , 
fu  arrestato  di  nuovo  dopo  quindici  anni  ,  vittima  di  raggiri  diplumatici  ;  ed 
allora,  secondo  la  notizia  che  ne  dà  Bacone  medesimo  ,  softerst  V  estremo  sup 
plizio  . 
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ililapiJargli  i  beni  e  abusare  ancora  ,  menlrc  clie  egh*  ern 
assente  ,  del  regio  sigillo .  Primo  magistrato  del  paese  non  si 
vergognò  di  porger  la  mano  ad  accettar  donativi  da  coloro  che 
allendevano  sentenze  da  lui  ;  e  sebbene  sia  pubblico  grido 
eh'  e'  non  avesse  giammai  violata  1'  equità  ne'  giudizii  e  non 
vendesse  la  giustizia,  soffriva  nondimeno  che  questa  gli  fosse 
pagala.— La  misura  era  colma.  Al  sacco  di  lana  (i),  al  quale 
1  ambizione  V  avea  fatto  pervenire  strisciando  qual  verme  , 
mdarno  e'  s'  aggrappava  ,  indarno  procurava  tenersi  fermo  su 
quel  seggio  dal  quale  improvviso  accidente  lo  fece  discendere 
Nella  sessione  del  1G21  la  Camera  de'  Comuni  ,  organo 
de  sentimenti  della  nazione,  cominciò  a  dolersi  de' monopoli! 
e  non  potendo  dirittamente  colpire  il  marchese  di  Buckingham' 
che  ne  era  il  primo  facitore  ,  ritorse  la  vendetta  contro  Ba^ 
cone,  che  gli  aveva  aiutali  e  confermati.  Il  21  Marzo  essi  pre- 
sentarono alla  Camera  dei  Lord  un  alto  d'  accusa  che  incoi, 
pava  il  cancelliere  d'essersi  lasciato  corrompere  per  mezzo  di 
rega h  nell'  amministrazione  della  giustizia.  Il  cancelliere  ,  ab- 
bandonato dal  protettore  per  cui  era  incorso  nell'  odio  e  nei 
pubblico  scorno,  negletto  dal  re  ,  oppresso  dalle  rimembranze 
e  dalla  opinione  generale  che  non  avea  dimenticate  le  passate 
turpitudini  di  lui,  il  cancelliere  s'ammalò  (  vero  o  falso  che 
tosse)  ,  prese  tempo  a  difendersi,  e  non  si  difese.  La  commis- 
sione incaricata  di  formare  il  processo  ,  stabili  che  in  venti- 
sette differenti  occasioni  egli  aveva  ricevuto  più  di  6000  lire 
sterline,  mobili ,  diamanti ,  impresti  gratuiti,  e  fino  una  doz- 
zina di  bottoni  ;  essendo  ogni  preda  stala  buona  alla  insazia- 
bile cupidigia  di  lui  .  Rispose  a  tali  accuse  il  cancelliere  con 
general  confessione  de' suoi  falli  ,  e  con  umil  supplica  in  cui 
scongiurava  la  Camera  a  non  dargli  altra  pena  che  quella  della 
deposizione  .  La  Camera  non  essendo  contenta  della  confes- 
sione e  del  chiesto  gastigo  ,  nè  reputando  bastevole  questo  e 
quella,  volle  da  Bacone  la  minuta  dichiarazione  e  rimostranza 
<l«  unte  le  querele  portate  contro  di  lui.  E'  la  fece,  e  fini  col 


(1)  li  Cancelliere  d'  Inghilterra  siede  al  parlamento  sopra  an  sacco  di 
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pregare  caldamente  le  Signorie  Loro  «  aJ  essere  misericordiose 
verso  una  canna  già  rotta.  «  Ma  le  Signorie  Loro  erano  orgo- 
gliose, e  schiacciando  affatto  la  canna,  si  pensavano  d'  umiliare 
il  favorito  di  cui  Bacone  era  stato  principale  strumento  ;  e  la 
calpestarono  in  effetto  senza  compassione  .  11  3  Maggio  ,  es- 
sendo terminato  il  processo  ,  i  Lord  mandarono  il  loro  mes- 
saggiero  ad  avvisare  i  Comuni  ,  che  erano  preparati  a  dare 
giudizio  contro  il  cancelliere,  posto  che  fossero  venuti  a  chie- 
derlo per  mezzo  dell'  Oratore.  Consentirono  i  Comuni  a  tale 
invito,  e  presentatosi  T  Oratore  di  essi,  dopo  tre  profondi  In- 
chini, parlò  così  :  a  I  cavalieri  ,  cittadini  e  borghesi  dei  Co- 
«  muui  diressero  lamenti  alle  vostre  Signorie  a  cagione  degli 
«  atti  enormi  di  corruzione  e  di  sodducimento  commessi  dal 
n  cancelliere .  Sentiamo  che  le  vostre  Signorie  son  pronte  a 
«  pronunziare  il  loro  giudizio:  perciò  io ,  Oratore  de' suddetti 
a  Comuni  ,  vengo  a  nome  de'  medesimi  a  dimandare  umil- 
B  mente  che  vi  degnate  profferire  contro  il  cancelliere  sen- 
«  tenza  convenevole  alla  natura  delle  colpe  di  lui .  o  E  il  Lord 
gran  giudice  rispose  con  queste  parole  :  «  Signore  oratore  , 
«  sulla  testimonianza  e  su'  rammarichi  portati  da'  Comuni 
«  contro  il  Visconte  di  Saint-Alban,  cancelliere  di  questo  rea- 
«  me  ,  r  alta  Corte  lo  ha  trovato  colpevole  ,  conforme  alla 
«  stessa  confessione  di  lui  ,  de'  delitti  e  degli  atti  di  corru- 
((  zione  già  denunziati,  e  d'  altri  molti  delitti  della  medesima 
«  specie.  In  conseguenza ,  la  Corte  avendolo  avvertito  che  si 
«  difendesse,  e  ricevutene  le  scuse,  ha  creduto  nientedimeno 
«  procedere  al  giudizio;  e  per  siffatti  motivi  la  Corte  decreta: 
«  I.  Che  il  visconte  di  Saint-Alban,  cancelliere  d' Inghil- 
«  terra  sia  condannato  ad  una  multa  di  40000  lire  ;  2.  che 
«  resti  incarcerato  alla  Torre  finattantochè  piaccia  al  re  ;  3. 
a  che  sia  d'  ora  in  poi  incapace  d'  occupare  uffizio  ,  posto  o 
o  impiego  nel  governo  e  nella  tesoreria  ;  4-  che  non  debba 
«  mai  più  risedere  nel  parlamento,  e  non  possa  piij  stare  en- 
«  Irò  la  periferia  del  regio  palazzo.  —  Ecco  il  giudizio  e  di- 
«  liberamento  dell'alta  Corte  (i)-  « 

(1)  Giornale  della  Camera  dei  lord  ,  seduta  del  20  Marxo  ,  a4  Aprile  ,  5o 
Aprile,  3  Maggio  163 1.  —  Vedi  anche  Rushworl. 
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Come  sogliono  rimanere  abbattuti  alcuni  caratteri  a  qual- 
sivoglia avversità  cbe  lor  sopravvenga  ,  cosi  Bacone  percosso 
da  questa  disgrazia  si  perse  affatto  d'  animo  ;  e  perchè  tren- 
ti anni  s'  era  tenuto  curvo  sotto  gli  scalini  del  trono,  ora  de- 
bile vecchio,  non  potè  più  rialzare  la  testa.  Tuttavolta  ne^  cin- 
que anni  che  scorsero  dal  giorno  dell'infortunio  a  quello  della 
sua  morte  ,  Don  cessando  egli  d' importunare  il  monarca  dal 
quale  prima  era  stipendiato,  ottenne  successivamente  la  libe- 
razione dalla  carcere  ,  l'  esenzione  dall'  ammenda  ,  1'  abroga- 
zione della  clausola  che  lo  scacciava  dalla  corte,  e  in6ne  let- 
tere di  grazia  che  gli  restituivano  V  abilità  agli  impieghi .  Ma 
paghi  non  erano  i  voti  di  lui  ,  imperciocché  in  quella  guisa 
che  il  romano  oratore  ootto  le  deliziose  ombre  di  Tusculano 
rimembrava  con  dolore  i  giorni  tempestosi  di  Catilina,  i  trionfi 
del  Foro  e  le  strepitose  acclamazioni  de^  suoi  clienti ,  Bacone 
ancora  languiva  nel  dotto  ritiro  richiamando  di  continuo  alla 
memoria  il  tempo  della  dorata  sua  schiavitù  ,  e  pur  procu- 
rando di  riprendere  il  pesante  giogo  che  aveagli  lasciato  sulla 
fronte  sì  deplorabili  cicatrici  .  Tu  non  reggi  a  vederlo  implo- 
rare il  soccorso  quando  di  Buckingham  che  1'  avea  rimune- 
rato coir  ingratitudine,  quando  del  principe  di  Galles  invocato 
come  redentore  che  non  1'  amò  giammai ,  e  più  spesso  del  re 
Giacomo  ,  che  egli  chiama  suo  creatore  e  quasi  suo  Dio  ;  il 
cuor  ti  si  spezza  per  commiserazione  nel  leggere  alcune  let- 
tere nelle  quali  V  ingegno  dell'  uomo  e  la  parola  divina  si 
profanano  del  pari  e  si  usano  a  sollecitazioni  tanto  più  avvi- 
litive  in  quanto  che  non  eran  suggerite  da  forte  necessità.  — 
«  Sire ,  la  mia  imprudenza  m'  ha  lasciato  pochi  beni  ,  pochi 
n  più  di  quelli  del  mio  patrimonio  .  Mi  restano  le  dignità  , 
a  come  segnali  del  vostro  passato  favore  ,  e  come  altrettanti 
«  oneri  alla  presente  mia  fortuna.  1  poveri  residui  che  conser- 
te vai  dell'  antica  opulenza  ,  in  suppellettili  o  in  gioielli  ,  gli 
«  ho  distrd)uiti  a' miei  creditori  ,  ritenendo  appena  tanto  quan- 
<(  to  conveniva  alla  mia  sussistenza  ;  sicché  per  concludere  , 
«  bisogna  ch'io  sveli  la  mia  miseria  agli  occhi  di  Vostra  Mae- 
«  sia,  ed  esclami  :  Si  tu  deseris  nos  ,  perimus  !  —  Voi  siete 
«  simile  al  Creatore  che  produce  e  non  distrugge.  Così  io  che 
«  ebbi  un  pezzo  il  bene  di  star  vicino  a  Vostra  Maestà  ,  ho 


«  fede  «bbasUiosa  ne*  miracoli  per  esser  certo  che  voi  non 
«  soffrirete  che  le  'creatore«%Mtra  sia  del  tolto  sfigurata  ,  ed 

•f  una  macchia  cancelli  per  sempre  dal  ▼ostro  libro  un  nome 
a  che  In  vostra  sacra  mano  si  piacque  cosi  spesso  esaluuu  . 
«  Abbiate  dunque  pietà  di  me  ,  mio  Signore  e  Padrone  ,  e 
«  non  permettete  che  colui  che  ouoraste  delle  cariche  più  co- 
«  spicue  sia  ridotto  alla  mendicità  .  —  Se  Vostra  Maestà  mi 
«  credesse  ancora  adatto  a  qualche  cosa  ,  e  si  degnasse  con- 
€  cedermi  qualche  pubblico  ufficio ,  vorrei  portarmi  in  guisa 
a  che  nulla  potesse  scooforUurmi  .  Mi  riputerei  fortunato  di 
«  tornare  al  vostro  senrisio  anche  io  qualità  di  gaa8lat0f#4l 
«  di  bifolco  (i) .  »  E  terminando  cpeste,  parole  ,  paragomm 
se  stesso  agli  accattoni  che  stanno  sulla  porta  delie  chiese  a 
chieder  V  obolo  agli  entranti  ed  uscenti ,  e  promettono  di  ri» 
compensar  la  limosina  colle  preghiere.  0  coronato  passeggici 
jro  fece  come  tanti  altri  »  lasciò  cader  V  obolo  nelle  mani  del 
dModièo  /ina  volse  con  diipnmo  gli  sguardi  altrove  ,  e  ooii 
lo  invitò  a  seguirlo  «el  suo  palane . 

Bacone  mori  nella  solitudine^  nel  i6fl6|  in  età  d'anni  ses- 
santasei . 


(i)  Lettere  dì  Bacane  alla  fine  del  aesondo  volume  dalle  opere  di  Ini  ie 
iogleae  • 
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il  ora,  sono  due  visioni  differenti  quelle  che 
ci  cadon  sott'  occhio  ?  Ond'  è,  che  V  uomo 
^  %  s  sublime  ingegno  e  1' uomo  di  slato  ebbero 

H  entrambi  lo  stesso  nome  di  Francesco  Baco- 

^lÉÉfffWf^  »t?'  tanta  dissomiglianza  tra  due  • 

^WRliro*'  fratelli!  Forse  avvi  qualche  errore  della  po- 
sterità ,  qualche  confusione  di  due  distinti  personaggi,  ovvero 
sarebbe  questa  la  ripetizione  del  vecchio  racconto  mitologico 
che  fa  seder  Ercole  a'  piedi  d'  Onfale  ?  No .  La  prossimità  dei 
tempi  non  ammette  dubbio  ,  il  simbolo  non  è  qui  d'  alcun 
soccorso  ;  i  due  uomini  son  uno  ,  le  due  storie  sono  la  storia 
d*  una  sola  vita.  Sì  ,  quegli  che  vedemmo,  da  che  svegliossi 
in  lui  la  ragione  ,  scuotere  fieramente  la  servitù  della  scuola, 
e  per  la  sola  potenza  del  pensiero  atterrare  una  autorità  usur- 
patrice ,  vecchia  di  duemila  anni  ;  quegli  che  imponeva  leggi 
alla  scienza  e  costringeva  la  natura  a  manifestargli  i  suoi  mi- 
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sterii;  quegli  che     era  fatto  un  vasto  impero  entro  cui  senza 
impacci  e  con  maestà  incedeva  ;  che  ,  nolo  per  opere  mara- 
vigliose  ,  affrontava  generosamente  T  ira  e  la  gelosia  degl'  in- 
telletti inferiori  prostrandosi  davanti  a  Dio  ;  che ,  coronato  di 
tanti  raggi  di  gloria,  sovveniva  felicemente  al  progresso  delle 
umane  cognizioni  e  all'  incremento  della  prosperità  delle  na- 
zioni, egli  è  il  medesimo  che  dipoi  vedemmo  aggirarsi  fin  da 
giovane  per  le  aule  a  farvi  il  noviziato  della  schiavitù  ,  che 
per  quarant*  anni  si  trascinò  neMutulenti  sentieri  del  potere  , 
tremebondo  di  speranza  o  paura  alle  parole  di  voluhil  regina 
o  d^  imbecille  monarca,  non  costernato  giammai  dal  delitto  e 
dalla  ignominia  ;  il  medesimo  che  per  uso  proprio  scriveva  mas- 
sime odiose  ,  ricercava  benefizii  e  tradiva  il  benefattore  ;  che 
nocque  ai  destini  della  patria,  che  meritamente  fu  oltraggiato, 
e  seppe  onorar  la  canizie  d'  una  sventura  nobilmente  tollera- 
ta ;  il  medesimo  alla  per  fine  che  lasciò  vaganti  sopra  il  suo 
sepolcro  sinistre  rimembranze.  Sì,  egli  è  desso  ;  e  se  chiudia- 
mo in  petto  qualche  senso  di  pietà,  se  non  miriamo  senza  tri- 
stezza la  scure  al  tronco  d'  annosa  quercia  ,  il  serpente  nel  ni- 
do degli  uccelli ,  un  vulcano  sotto  amene  regioni  ,  una  ferita 
in  un  corpo  pieno  di  vita  ;  se  miriamo  con  angoscia  V  errore 
e  la  follia ,  i  patimenti  e  la  morte  ,  e  quella  infermità  che  è 
in  tutte  le  terrene  cose  per  quantunque  grandi  e  belle  ;  qui 
piangeremo,  perchè  piangere  è  d'uopo  dove  più  che  errore  e 
follia ,  più  che  morte  e  patimenti  è  una  sublime  creatura  cui 
Dio  avea  data  gloriosa  missione  ,  e  che  s'  è  degradata  .  Voi  , 
Bacone  ,  eravate  inviato  come  il  corvo  deli'  arca  a  vaste  sco- 
perte ,  e  come  lui  gittandovi  sopra  sozza  pastura  dimenticaste 
il  luogo  onde  venivate  ,  ed  i  vostri  traviamenti  sbigottirono 
gli  uomini  che  vi  attendevano  ove  ognun  rende  ragione  del 
proprio  dovere  .  Il  vostro  esempio  ha  potuto  far  maledire  la 
scienza  e  dubitar  della  virtù.  Sì ,  siete  grande,  raa  foste  mal- 
vagio ;  e  avvenga  che  sia  celebre  il  vostro  nome  ,  pure  chiun- 
que è  probo  e  dabbene,  trascorrendo  la  serie  de'  tempi  e  fer- 
mando la  mente  su  voi ,  non  esclamerà  giammai  con  santa  ge- 
losia :  «  Vorrei  esser  lui  !  n 

Quanto  a  noi  cui  dee  servir  di  scuola  il  passalo ,  quali  in- 
segnamenti trarremo  da  questo  racconto  ?  Chi  ci  sa  dire  co- 
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ne  V  iotelUtto  e  la  volontà  poiMOo  costituire  tra  loro  si  stra- 
na concomitansa  ^  che  udo  oiscenia  il  be^e,  V  altra  elegga  il 
male  ?  GoiQe  può  aweaire  questo  prodigio,  che  la  looe  inondi 
l' intelletto ,  e  V  anima  reati  agghiaeoiata?  Chi  dnnqna  ha  apes« 
sato  r  accordo  che  dovrebbe  onire  le  due  potenae  dell'  uomo 
ìd  giusta  proponione  7  Chi  può  ristabilirlo?  •  •  • .  eonoioetia» 
chè  Bacone  non  aia  aolo  ,  e  «  amltioo  mi|^iaia  di  voci  la* 
mentevoli  che  gridano  con  lui 

 P^ideo  meliora  proboque , 

Deteriora  seqmr  .  .  ^  • 

Frattanto  nou  crediamo  ,  che  questa  sia  fatai  legge  cui  sog- 
giacciano tutti  gli  uomini ,  imperciocché  ?e  ha  più  d'  uno 
che  trapassò  la  vita  colla  test'  alta  e  con  netta  coscienza  ,  nel 
quale  le  potenae  dell'  anima  ai  oongianaero  in  perfetta  concor- 
dia a  fare  memorabili  eoae  emoetrare  all'  umanità  che  non 
dee  mai  disperar  di  se  stessa . 

Uno  di  ooaiffiuti  è  San  Tommaso  di  Canlorberj*  del  qua- 
le eon  tanto  maggiore  alacrità  ci  aooingiamo  ora  a  parlare  «  in 
quanto. che  atncÙando  in  questo  Santo  avremo  il  modo  di  ri* 
solvere  l' esposto  problema . 


I. 


li  studii  universali  e  gli  eslesi  concetti  di  Ba- 
cone, il  carattere  sommamente  logico  delia 
sua  filosofia  ,  e  quasi  direi  il  potere  legisla- 
tivo ,  che  eragli  stato  dato  per  regolare  le 
opere  scientificUe  del  suo  secolo  e  de^  secoli 
seguenti,  più  che  altrove  si  manifestano  nella 
distribuzione  generale  cli^  e^  fa  per  classi  delle  umane  cogni- 
zioni .  Questa  distribuzione  paragonata  a  quella  che  si  son 
provati  oggi  a  fare  molti  illustri  scrittori,  tra' quali  Bentham, 
il  padre  Ventura  ,  e  l'  abate  Gerbet ,  e  confrontata  precipua- 
mente con  quella  che  aveva  fatta  ,  dopo  sei  anni  di  medita- 
zioni ,  il  venerabile  Ampère  (i)  ,  può  servire  a  misurare  V  a- 

(i)  Philosophie  des  sciences,  di  A.  M.  Ain[)cre. 
26 
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vanzamenlo  dell* ingegno  umano  e  raccreadmento  delle  proda* 
zioni  di  esso  negli  ultimi  dugento  cinq[uant*annL  Importa  assai 
il  raffrontare  questi  grandi  repertorìi  delle  nostre  rìccliesxe 
intellettuali  cbe  composero  d' età  in  età  i  più  rinomati  sapienti, 
e  di  sapere  per  T  appunto  ciò  che  l*uomo  guadagna  nel  com- 
mercio della  Yerità.  ^  Ecco  percliè  giudicammo  convenieote 
aggiunger  qui  e  porre  in  chiaro  aspetto  la  distinzione  delle  u- 
mane  cognizioni,  esUralta  dai  libro  De  dignitate  et  augmen^ 
tis  scienUarum, 


Tre  origini 
del  pensiero. 

I.  Memoria  .  .  . 

II.  Immaginasiooe. 
HI.  Ragione.  .  .  . 


Tre  sorte 
d'opere  del  pensiero. 

.  .  I.  Storia. 
.  .  n.  Poesia. 
.  .  m.  Scienxa. 


Storia  naturale. 

I.  Storia  delle  generazioni, 

o  delle  opere  regolari  della  natura. 

1.  De'  corpi  celesti. 

2.  Delle  meteore. 

3.  Della  terra  e  del  mare. 
4-  Degli  elementi. 

5.  Delle  specie,  cioè  a  dire,  degli  esseri  organiz- 
zati. 

II.  Storia  delie  pretergeneraziuni , 

o  delle  opere  irregolari  della  natura,  dei  mostri. 
IH.  Storia  della  industria, 

o  delia  natura  modificata  dal  lavoro  dell'  uomo. 
Storia  civile. 
I.  Storia  ecclesiastioa* 

I.  Storia  ecclesiaslica  propriamente  detta  e  se- 
condo 1*  ordine  de*  tempi. 
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2.  Storia  delle  profezìe  e  d»lÌ'  adempimento  di 

esse. 

3.  Stona  di  Nemesi  o  della  Provvidenza  conser- 
vatrice, remuneralrice  e  vendicatrice. 

II.  Storia  letteraria,  ovvero  delle  arti  e  lettere. 
HI.  Storia  civile  propriiUDeQte  detta. 

1.  Memorie.    •> v  »tujt  i 
a.  Antichità.  ^  I 

3.  Storia  completa. 

L  Storia  generale  o  particolare  secondo  T  or- 
dine de' tempi  : 

II.  Biografie. 

III.  Racconti  Ji  ptrtioolari  avvenimenti. 
Appendice  della  Storia. 

I.  Collezioni  di  diaoom. 
U.  GoUesioni  di  lettere, 
m.  Raccolte  d'apolegmi. 

U.  ]D)2¥]£IBI02f3  OliLLA  F03&IA 

1.  Poesia  epica. 

2.  Poesia  drammatica. 

3.  Poesia  simbolica. 

I.  Teologia,  o  scienza  di  Dio  data  per  rivelazione. 
Appendici 

L  Dottrina  deli'  uso  le^ttimo  della  ragione  nelle 
cose  divine. 

II.  De'  diversi  gradi  d' unità  nella  città  di  Dio , 
vale  a  dire  ,  delle  diverse  condisioni  dell'  or<* 
todossìa  e  dello  scisma  nella  Chiesa. 

III.  Della  interpretasione  delle  sante  Scrittore, 
a.  Filosofia. 

I.  Sciensa  di  Dio  data  dalb  ragione,  o  teologia  oa« 
turale. 
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Appendice  : 

Degli  angeli  e  degli  spiriti. 
II.  Scienza  delia  natura  o  filosofia  naturale. 

1.  Filosofia  prima. 

I.  Cognizione  degli  assiomi  generali. 

II.  Ontologia. 

2.  Filosofia  speculativa. 

I.  Fìsica  generale. 

1.  De*  principii  delle  cose. 

2.  Del  complesso  dell'  universo. 

II.  Fisica  speciale. 

1.  Dei  corpi. 

2.  Delle  modificazioni  e  de*  movi- 
menti. 

Appendici  della  fisica. 

1.  Della  misura  de*  movimenti. 

2.  Problemi  da  risolvere. 

3.  Opinioni  degli  antichi  filosofi 
sulla  natura. 

III.  Metafisica. 

1.  Delle  forme  e  delle  leggi  della 
natura. 

2.  Delle  cause  finali. 

ilosofia  pratica. 

I.  Meccanica. 

II.  Magia. 
Appendici. 

1.  Repertorio  de'  mezzi  per  i  quali 
Puomo  opera  presentemente  sul 
mondo  materiale. 

2.  Repertorio  particolare  de'  mezzi 
suscettibili  di  diverse  applica- 
zioni. 

(■i  judt^  appendice  della  filosofia  naturale. 
Mateinaticbe. 

I.  Pure. 

1.  Geometria. 

2.  Aritmetica. 
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3.  Algebra. 

II.  Miste. 

1.  Prospettiva. 

2.  Musica. 

3.  Astronomia. 

4.  Cosmografia. 

5.  Architettura. 

6.  Costruzione  «Ielle  macchine. 

III.  Scienza  deii*  uomo  ovvero  iìloaofia  delia  uma- 
nità. 

1.  Scienza  dell'uomo  indivìduo. 

I.  Della  natura  deli'  uomo  e  della  sua 
condizione. 

I.  Della  condizione  dell'uomo. 

I.  Sue  miserie. 

n.  Sue  prerogatife. 
9.  Della  unione  dell'  anima  col 
corpo. 

I.  Indicazioni  morali  che  ri- 
sultano dai  fenomeni  orga- 
nici 

1.  Fisiognomonia. 

2.  Interpetrazione  dei 
sogni. 

II.  Delle  impressioni ,  e  del 
mutuo  commercio  dell'  ani- 
ma col  corpo. 

II.  Del  corpo  dell'  uomo. 

1.  Medicina. 

I.  CoDserYazione  della  salute. 

II.  Cura  delle  malattie.  \ 

III.  Prolungamento  della  vita. 

2.  Cosmetica. 

3.  Ginnastica. 

4*        ^i  procorare  il  piacere* 
L  Pittura, 
n.  Musica, 
m.  Dell'anima  dell'uomo. 
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1.  Dell' aBÌma  rttionale. 

2.  Dell*  animi  aenaibile. 

I.  Del  movimento  ?olontarìo. 

II.  Delle  aensaKioni. 

3.  Della  sostanu  e  della  hoùìik 
dell*  anima. 

Appendice  delio  Studio  delle  facoltà 
dell*  auiina. 

I.  Della  divinazione. 

II.  Della  fascinazione. 
2.  Scienza  della  società. 

4*  J^t'll'uso  e  dello  scopo  delle  fa- 
coltà deir  anima.  (  f^edi  più 
sotto.  ) 
I.  Logica. 
IL  Morale. 
I.  Scienza  dell*  uso  del  mondo. 
IL  Scienza  degli  affari. 

r.  Degli  affari  in  generale. 
2.  Dello  atabilimento  e  accresci* 
mento  della  fortuna. 
III.  Soiensa  del  governo. 

1.  Politica  eaterna. 

2.  Sciensa  della  giastisia  oniver- 
sale. 

I.  Logica. 

I.  Arie  di  scoprire. 

1.  Scoperte  della  scienza  e  della  industria. 

I.  Osservazione  de'  fatti. 

II.  Induzione. 

2.  Arte  di  scoprire  argomenti  e  prove. 

I.  Arte  di  comporre  argomenti  di  difesa. 

II.  Sciensa  de'  luoghi  comuni. 

II.  Arte  di  giudicare. 

I.  Per  via  d*  induuone. 
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2.  Per  m  di  iìllogiamo. 

I.  Per  conefaionone  diretta, 
li.  Per  r  asfurdo. 

ni.  Con  unniera  analitiea  e  regolare. 

IV.  Criticando  gli  errori  altrui. 

1.  Critica  de'  sofismi. 

2.  Critica  dell'abuso  del  linguaggio. 

3.  Critica  de'  pregiudizii. 
Appendice  dell'  arte  <li  giudicare. 

Applicazione  de'  diversi  generi  di  dimostrazione 
alla  natura  degli  oggetti  che  bisogna  dinao- 
strare. 
lU.  Arte  di  ritenere. 

1.  De*  mezzi  che  possono  aiutar  la  memoria, 
a.  Della  memoria  in  se  stessa. 

I.  Delle  cognizioni  che  preparano  la  me* 
moria  a  ritenere  ciò  che  le  è  stato  con- 
segnato. 

II.  Studio  delle  relazioni  dell'  imagi  ne  col* 

l'idea. 
IV.  Arte  di  trasmettere. 

I.. Grammatica  elementare. 

I.  De*  segni  delle  cose. 

i«  Geroglifici  e  gesti. 
2.  Caratteri  arbìtrarii. 

II.  Della  parola.  Suono,  misura,  accento. 

III.  Dello  scritto. 

1.  Alfabeto. 

2.  Cifre. 

2.  Grammatica  hlosofica, 

3.  Metodo. 

I.  Diversi  metodi  d' insegnare. 

1.  Metodo  dogmatico, o  d'iniziamento. 

2.  Volgare  o  non  volgare. 

3.  Per  aforismi  o  dedazione. 

4.  Per  asserzione  0  controversia. 

5.  Per  nozioni  imposte  a  priari* 

II.  Diversi  obbietti  del  metodo. 
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1.  Ocdioe  generale  delie  idee  che  ei 
proponiamo  tramettere. 

2.  OetennÌDaftione  precisa  d'ogni  qne* 
elione  trattata. 

4.  Rèttonca  p  ecienia  dell'ornamento  del  di- 
scoreo. 
Appendici  della  reltorica. 

I.  Arte  di  colorire  i  pensieri  e  le  cose. 

II.  Arte  dì  prendere  uno  stesso  oggetto  in 
contrarli  aspetti. 

III.  Scelta  (li  formule  le  quali  epiloghino 
tutto  il  discorso. 

Appendici  dell'arte  di  trasmettere. 

1.  Critica. 

2.  Pedagogia,  o  scienza  della  educauone. 

^.  2.  Morale. 

I.  Nozione  del  bene. 

1.  Bene  assoluto. 

I.  Bene  dell*  individuo. 

t.  Bene  attivo. 

2.  Bene  passivo. 

Conservaitone. 
Perfeaìonaniento. 

II.  Bene  della  società. 

I.  Doveri  generali  o  relaaiooi  gene- 
rali fra  r  individuo  e  la  aociefi. 

3.  Doveri  speciali  o  relazioni  degli  in* 
(lividui  fra  loro. 

2.  Bene  relativo. 

II.  Scienza  della  cultura  dell'  anima. 

1.  Dei  caratteri. 

2.  Delle  affezioni. 

3.  De'  rimedli  morali. 

Appendici  delia  scienza  della  cultura  dell'  anima. 
Dell'  accordo  fra  il  bene  dell'  anima  e  quello 
del  corpa 
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Menirechè  questo  opuscolo  era  sollo  il  torchio  venne  fuori 
un  libro  postumo  del  conio  Giuseppe  De  3/(a/f^r<?j  intitolato  : 
Examen  de  la  philosopìiie  de  Bacon  .  Per  coloro  che  col- 
tivano le  lettere  cristiane  è  vera  gioia  1'  udir  di  nuovo  amica 
e  rispeltahil  voce  creduta  morta  per  sempre,  e  precipuamente  il 
riconoscere  che  questa  voce  uscita  del  sepolcro  non  è  uiganne- 
vole,  oè  contraffatto  il  nobile  e  forte  accento  di  lei.  Il  libro  8um< 
mentovato  porta  in  se  stesso  le  onorevoli  prove  delia  sua  auten- 
ticità, essendo  omo  il  conipiniento  del  pensiero  prevaluto  nella 
mente  dell'  autore,  e  lasciato  imperfetto  io  altra  opera  intitola- 
ta:  Les  toirées  de  Saint-Petershourg,  ed  essendo  oltre  a  eiò 
r ultimo  assalto  delle  lunghe  e  Talide  lotte  eh' e'  sostenne  ognor 
vattoriosameote  000  la  filosofia  del  secolo  decimotta?o .  Ed  aU 
tesocfaè  r  odiosa  limiglia  di  sistemi  saasoalisti  ,  materialisti  » 
ed  ateisti  ,  per  oecttltars  la  vitaperosa  orìgine  ,  Tantafasi  fi* 
glia  e  segoaoe  di  Bacone  il  i|tiale  non  potef  a  nel  silensio  della 
morte  negare  eotal  paternità  ,  il  De  Maisire  inteisce  contro 
lo  stesso  Bacone  ,  lo  esamina  sa  tutti  i  punti  delta  logica  , 
delle  scienze  naturali  ,  della  metafìsica  e  della  religione  ,  e 
giudicandolo  vinto  con  sentenza  veramente  un  po'  troppo  se- 
vera ,  lo  dichiara  usurpatore  di  gloria  e  immeritevole  del  no- 
me di  grande  .  Ma  ciò  non  dee  far  maraviglia  ,  imperciocché 
costui  è  il  medesimo  valente  e  robusto  giostratore  che  spezzò 
tante  lancie  contro  Condillac  ,  Locke  e  Voltaire  ;  e  agevol- 
mente ravvisi  il  medesimo  penetrante  sguardo  di  lui  col  quale 
non  sedotto  da  alcuno  splendore  egli  spia  i  difetti  fin  sotto  la 
piò  fitte  armature  ,  ravvisi  il  medesimo  pungente  biasimo  , 
aguzzato  dal  ridicolo  ,  che  là  dove  si  posa  lascia  indelebili 
treccie .  Qualche  Tolta  ancora  ,  dimentioandosi  di  lare  il  cri- 
tico ,  il  De  Maisire  espone  dignitosamente  grandi  concetti  e 
magnifiche  idee  sulla  natura  dell*  ingegno ,  sulla  unbne  della 
sdenM  e  della  Csde  ^  sulle  eause  finali  ;  e  cosiffittti  cenni  » 
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con  arte  introdotti  e  sparsi  ,  sono  i  colori  clie  ingrandiscono 
e  lumeggiano  la  scena  del  combattimento  ,  degni  per  certo 
(li  essere  ammirati  .  —  Ma  non  possiamo  ammirare  ed  accet- 
tare il  rigoroso  giudizio  che  P  illustre  scrittore  pronunzia  con- 
tro la  filosoBa  di  Bacone,  e  tutliquanli  i  rimproveri  che  a  lui 
fa  ;  rimproveri  che  meriterebbero  d'  esser  rintuzzati  se  troppo 
non  ci  dilungassero  dal  proposto  tema  e  se  non  trovassero  la 
piena  risposta  nella  lettura  imparziale  del  libro  De  digriitate 
et  augmentis  scientiarum  o  in  quello  del  Novum  organuni , 
Avremmo  ragione  di  lagnarci  dell'  asprezza  delle  forme  che 
riveste  talvolta  questo  censore  ,  e  di  dubitare  che  certe  iro- 
nie non  abbiano  avuto  la  necessaria  politura  ,  omessa  in  un 
lavoro  imperfetto  .  Che  che  ne  sia  ,  la  discettazione  del  Sig. 
De  Maistre  oggi  per  buona  ventura  è  poco  o  niente  oppor- 
tuna ,  nè  v'  è  più  bisogno  di  confutare  una  scuola  che  scende 
silenziosa  nell'oblio.  Forse  la  lealtà  di  costui  fu  ingannata  dalle 
menzognere  asserzioni  de'  proseliti,  che  vollero  appropriarsi  l'o- 
nore d'  avere  eseguito  il  testamento  di  Bacone  e  glorificata  la 
memoria  di  lui.  Ma  che  Bacone  portato  sugli  altari  della  filosofia 
dagli  uomini  del  XVllI  secolo,  fosse  ignorato  da' grandi  ingegni 
del  XVII,  e  che,  eccetto  Gassendi,  niun  celebre  pensatore  d'al- 
lora conoscesse  le  opere  e  niuno  stesse  all'autorità  del  Cancel- 
liere da  Verulamio,  è  certamente  errore  il  dirlo,  ed  erra  per  con- 
seguenza il  De  Maistre  che  lo  afferma,  perchè  possiamo  oppor- 
gli le  prove  di  Leibnitz,  che  chiamava  Bacone  uomo  divino  : 
fihini  ingenii  vir  Franciscus  Baconus  ( Confessio Jidei)  ;  di 
Boyle  (Works,  l.  i,  p.  196  ,  458,  ec.  )  ;  di  Bodley  (  lettera  a 
Bacone);  di  Boerhaavef  Methodus  dicendi  medicinam  J ,  che 
diceva  aver  Descartes  tenuto  dietro  a  Bacone;  e  finalmente  di 
Descartes  slesso  che  scriveva  le  seguenti  lettere  : 

AI  padre  Mersenna 

«  M'  avvisate  che  volete  fare  vantaggiose  esperienze  ;  ma 
io  non  ho  alcuna  cosa  da  aggiungere  a  ciò  che  scrisse  Jru' 
lamio  

«  Un'  altra  volta  m*  avvisaste  ,  che  conoscevate  persone  le 
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quali  «1  800  date  dei  lulto  a  procarare  V  afansamento  delle 
scienxe  facendo  ogni  aorta  d*  eaperìense  a  proprie  spese  .  Se 
questo  persone  prendessero  ptnllosto  a  seritere  la  storia  delle 
apparenze  celesti ,  secondo  il  metodo  dì  Feruktmh  ,  e  ,  non 
ammettendo  ragioni  ed  ipotesi  ,  ci  descrifessero  il  cielo  tale 
quale  apparisce  ,  opera  siffatta  sarebbe  più  utile  al  pubblico 
cbe  noo  pare  a  prima  vista  ^  e  mi  caverebbe  di  pena  . 

Al  SigDore  

«  Gli  scienziali  non  potrebbero  ,  a  mio  giudizio  ,  stare  oc- 
cupati tanto  utilmente  quanto  nel  dilucidare  queste  difficoltà 
(  si  tratta  d'  un  problema  d*  algebra).  Per  indurli  a  far  ciò  , 
potreste  dir  loro  ,  cbe  io  pure  ho  fatto  qualche  progresso  in 
questa  materia ^  ma  che  molto  resta  a  scoprire  ed  inventare. 
Potreste  ancora  scrivere  In  Italia  e  in  Olanda  ,  affinchè  si 
adempia  la  profezia  del  Cancelliere  d*  Lsgbilterra  ■  Multi  per- 
irannbwU  et  augebitur  sàentia .  • 

Senza  che  stiamo  ad  enumerare  le  profe  contemporanee  e 
le  traduzioni  de'  libri  di  Bacone  stampati  «  vivente  lui  ,  in 
Francia  e  in  Italia  ,  possiamo  ancora  citare  i  versi  seguenti 
del  Joumai  des  Savans  ,  8  Marzo  j666  : 

e  II  gran  Cancellier  Bacone  è  uno  di  quelli  cbe  più  con- 
tribuirono al  progresso  delle  scienze .  Il  secondo  suo  libro  ,  o 
Nowm  organum  è  un'  open  oooelleote  cbn  l*  autore  riguar« 
dò  come  capolavoro  •  (i)  » 

m. 

Testo  dei  ventotto  capi  (t  accusa  intentata  contro  Bacone  , 

CancdKere    In^uUerra . 


I.  Nella  causa  fra  Orlando  Egerton  e  Odoardo  Egerton  , 
il  Cancelliere  ha  ricevuto  3oo  lire  sterline  da  Odoardo  prima 
del  giudizio . 

„  „(0  Questi  ed  i  susseeuenti  documenti  son  tratti  duìì'  IJùioire  de  Bacon 
di  Yranllet,  ton.  II. 
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2.  Nella  medesima  causa  ,  il  Cioceliiere  ebbe  di  più  de 
Oiloardo  KgertOfi  4^0  lire  sterline  . 

3.  Nella  causa  fra  Hodj  e.  Hodj  il  Cancelliere  rìoevette 
ooa  dossÌDa  di  bottoni  che  coiteTaoo  eirea  So  lire  •terlioe  , 
quindici  giorni  dopo  il  giadisio  • 

4-  Nella  causa  fra  Lady  Wbarton  e  i  coeredi  di  Fraoecice 
Wiilougbbj  ,  il  Cancelliere  prese  3oo  lire  sterline . 

5.  Nella  causa  di  Tommaso  Monk  ,  il  Cancelliere  prese 
da  detto  Tommaso  Monk  per  mano  d*  Enrico  Boknes,  no 
lire  sterline  ,  ma  9  mesi  dopo  il  giudizio . 

6.  Nella  causa  fra  Giovanni  Trevor  e  Ascue  ,  il  Cancel- 
liere ricevette  100  lire  sterline  da  detto  Giovanni  Trevor. 

7.  Nella  causa  fra  Ilolman  e  Young  ,  il  Cancelliere  prese 
da  Young  loo  lire  sterline  dopo  aver  sentenziato  in  favore 
di  lui . 

8.  Nella  causa  fra  Fisher  e  Wunham  ,  il  Cancelliere  , 
dopo  aver  data  la  sentenza  ,  ha  ricevuto  un  assortimento  di 
tappezzerie  del  valore  di  più  di  160  lire  sterline  ^  che  Fiabw 
gli  diede  ad  esorlaaione  di  M.  Shute . 

9.  Nella  causa  fra  Kennedy  e  Vanlore  ,  il  Cancelliere 
prese  da  Kennedy  un  ricco  armadio  stimato  800  li»  atet- 
line . 

10.  Il  Cancelliere  ha  preso  in  preitiio  mia  tolta  100  lire 
eterline  da  Vanlore  aopra  una  cambiale  di  aua  mano ,  e  altra 
tolta  la  medesima  somma  aopra  altra  cambiale  girata  da  Hont 
che  è  suo  agente  • 

11.  Il  Cancelliere  rioetette  da  Riccardo  Scott  200  lire 
eterline  dopo  il  giù  disio  definitiro  della  lite  di  lui  y  ma  se- 
condo la  promessa  fatta  avanti ,  il  patto  era  stato  fermato  da 
Shute  . 

12.  Il  Cancelliere  nella  medesima  causa  ha  ricevuto  lOO 
lire  sterline  da  Giovanni  Leuthall . 

13.  Il  Cancelliere  ha  ricevuto  da  M.  Worth  100  lire  ster* 
line  per  la  causa  pendente  tra  quest*  ultimo  e  Arturo  Main- 
waring . 

i4'  Il  Cancelliere  ha  ricevuto  da  Ralfaello  Hansbye  5oo 
lire  sterline  in  una  lite  che  questi  aveta  jportata  innanzi  a  lui. 
i5.  Guglielmo  CompUm  cbiete  un  mdogb  per  il  paga- 
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mento  d'  un  debito  di  1200  lire  sterline;  il  Cancelliere  glielo 
concesse  ,  in  i  a  condizione  che  parte  ih  (jucsia  somma  fosse 
pagata  in  seguitole  parte  più  tardi.  Frattanto  il  Cancelhere 
mandò  a  suo  nome  a  prendere  in  prestito  da  Complon  3oo 
lire  sterline;  e  siccome  questi  si  disponeva  a  png.ire  ^00  hre 
sterh'ne  ad  un  certo  Huxley  ,  sua  Signoria  pre^ò  quesl'  uUi- 
mo  ad  aspettare  sei  mesi  ,  e  si  fece  dare  il  danaro  .  Ma  per 
mancanza  di  pagamento  ,  fu  mossa  lite  fra  Huxley  e  Complon 
davanti  il  Trìboiiale  della  Cancelleria  ,  e  sua  Signoria  con-* 
dannò  GoHiplito^^'fagm  id  li»^  somma  di  coi  gli  era 
debicofi  eoo  'iifiiiD  ed  uso»,  mentivi  U  aoouMi  ditrtinÉH 
al  pagamento  «Hi  nelle  foe  mani. 

*  t6.  Nella  ca«Mi  eontro  Guglielmo  Bronker  «tAwlirej  il 
GancellieriBr  fistiò  lop  lira  steiìuo  dt  Awfarej . 

17.  Nella  eaiMa  di  liiord  MonUcue ,  il  Caneellim  da 
Itti  §00  o  7Ó»  Mi»^Éiiifc>«,  à^^m^B^Mnn  aóo  dall 

ùoo  lire  aterline . 

19.  Nella  causa  fra  Rejnell  e  Peacocke,  il  Cancelliere  prese 

da  Reyaell  200  lire  sterline  ,  e  un'  anello  di  diamanti  del 
valsente  di  5oo  o  600  lire  sterline . 

20.  Il  Cancelliere  ha  ricevuto  da  Peacocke  100  lire  ster- 
line senza  frutti  ,  senza  che  abbia  dato  a  lui  sicurezza  e  ter- 
mine di  pagamento  . 

21.  Nella  causa  fra  Smith-\\  ìche  ,  e  Wiche  il  Cancelliere 
ha  preso  da  Smith- Wiche  aoo  lire  sterline  che  sono  state  re* 
atituite . 

22.  Nella  causa  di  Enrico  Raawell  9  il  Cancelliere  ha  ri- 
cemto  danaro  da  detto  Ruswell ,  ma  non  ai  aa  la  aonuna  pre« 

eiea  . 

s3.  Nella  caosa  di  M.  Barker  il  Cancelliere  ha  rìceTOto 
lire  aterline  aoo  da  detto  Baiàer . 

a4  Maestà  af  ondo  rimessa  al  Ganeelliert  la  dcdsiona 
d'  una  lite  insorta  fra  speziali  e  dro^ierì  ,  quegli  riocTè  dai 
droghieri  noo  lira  sterline. 

35.  Nella  stessa  lite  il  Ganeelliere  pieae  da  altri  speziali 
che  bcetino  causa  comune  con  i  droghieri ,  una  tasxa  d' oro 
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del  prezzo  di  4^0  a  5oo  lire  sterline  ,  più  il  dono  ambra 
grigia . 

2G.  Il  Cancelliere  ha  ricevuto  dalla  nuova  compagnia  degli 
speziali  ,  che  litigava  contro  quella  de'  droghieri  ,  100  lire 
sterline  . 

27.  Il  Cancelliere  ha  accettato  da  mercatanti  francesi  1000 
lire  sterline  per  obbligare  i  tavernai  di  Londra  a  ricever  da 
loro  i5oo  botti  di  vino  .  Di  che  sua  Signoria  ha  usato  modi 
illegali  ,  adoperando  come  se  queste  materie  fossero  nelle  at- 
tribuzioni della  sua  carica  ed  autorità  ,  non  ha  dato  alcuna 
sentenza  nè  decisione  giudiciaria  ,  s'  è  contentato  di  spaven- 
tare i  tavernai  con  minacce,  ne  ha  fatti  metter  molti  in  pri- 
gione, costringendoli  in  tal  guisa  a  comprare  al  maggior  prezzo 
possibile  il  vino,  di  cui  non  avevan  bisogno  nè  sapevano  quale 
uso  farne  . 

28.  Il  Cancelliere  ha  lasciato  ai  servi  la  facilità  di  commet- 
tere gravi  esazioni  mettendo  a  loro  disposizione  il  suo  sigillo, 
ovvero  confermando  egli  stesso  gli  ordini  che  davan  costoro. 

rv. 

Estratti  di  tre  Lettere  di  Bacone  rispetto  all'  accusa 

intentata  contro  di  lui . 

A.  Lord  Buckingham 

Marzo  1621 

Caro  Milord  ,  la  coscienza  mi  dice  che  sono  pure  le  mie 
mani  ,  e  che  puro  è  il  mio  cuore  ;  e  spero  che  gli  amici  e 
i  miei  famigliari  siano  egualmente  puri .  Nondimeno  quale  ri- 
putazione ,  fosse  pur  quella  di  Giobbe  e  del  più  probo  giu- 
dice ,  non  sarebbe  oscurala  dall'  animosità  che  si  mostra  con- 
tro me  in  un  tempo  in  cui  il  grado  denunzia  e  la  semplice 
accusa  disonora?  Se  basta  esser  Cancelliere  per  essere  accu- 
sato ,  qual  uomo  d'  onore  vorrà  accettare  il  gran  suggello  i* 
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Ma  io  spero  che  Sua  Maestà  e  Vostra  Signoria  si  degneran- 
no por  fine  iu  un  modo  o  in  un'  altro  air  imbroglio  in  cui 
mi  trovo . 


Al  Re 

é 

25  Marzo  1G21 
A  piacimeDlo  di  Vostra  Maeslà. 

Non  è  più  quel  tempo  io  eoi  recava  per  altri  alle  orecchie 
del  mio  re  il  gemito  della  colomba  ;  oggi  lo  faccio  adir  per 

me  stesso  \  .  e  pure  quando  rientro  in  me  ,  non 

vi  trovo  le  cagioni  che  m'hanno  piovuto  addosso  <^ue&ta  tem- 
pesta . 

Quanto  ai  doni  ,  per  i  quali  m' accusano  d' essermi  lasciato 
corrompere  ,  spero  che  allorquando  tutti  i  cuori  saranno  a- 
perii  ,  il  mio  non  offrirà  come  avvelenata  sorgente  la  colpe- 
vole usanza  di  vender  la  giustizia,  benché  confessi  la  mia  fra- 
gilità e  non  voglia  vantarmi  netto  de'  vizII  del  secolo  .  Il  per- 
chè ho  risoluto  ,  quando  verrà  il  momento  di  rispondere  ,  di 
non  iachermirmi  coU'jattanza  di  falsa  innocenza,  e  di  non  a- 
doperare ,  come  dissi  allo  loro  Signorie ,  aottigliesze  e  raggiri . 

Ma  non  voglio  molestar  da  vantaggio  Vostra  Maestà  coi 
miei  ailanni .  Stando  al  veltro  servigio  mi  son  sempre  riguar^ 
dato  quel  semplice  usulirattuario  di  me  ateaao  ,  conciossiaehè 
la  proprietà  sia  nelle  vostre  mani.  Non  vi  rechi  adunque  stu- 
pore se  m'  offro  oggi  in  olocausto  affinchè  si  disponga  di  me 
nella  maniera  che  più  addica  alla  gloria  ed  alla  utilità  vo- 
stra, e  se  consento  a  rimanere  come  T  argilla  fra  le  benevole 
mani  di  Vostra  Maestà . 


Digitized  by  Google 


<s  400  s> 


jii  rispettabilissimi  Signoti  iemporaM  e  s/drituali,  reuimUi 
ndt  alta  corte  del  parlamento,  umUe  soamUssuma  e  con» 

Jessione  di  me  gran  Cancelliere  . 

29  Aprile  1624 

Poscia  die  riconobbi  l'accusa  intentata  contro  di  me,  scen- 
dendo nella  mia  coscienza  ,  e  riandando  quanto  più  indietro 
potei  fiao  al  presente  la  mia  condotta  »  confetto  appieno  ed 
ingeimamente  cV  io  son  reo  di  corruzione  ,  rìnuosio  a  qua- 
lunque difesa  ,  e  abbaodono  alla  demensa  e  miaerìcordìa 
delle  Vostre  Signorie . 

(  Qoi  Bacone  esamina  ogni  capo  d'  accusa  e  tutti  li  con- 
fessa Teri  e  ben  fondali  ;  tcosttocbè  s*  oppone  talvolta  al  cu- 
mulo delle  somme  ,  al  tempo  in  che  le  rìce? è ,  e  nega  la  gra- 
vità delle  ciroostanse  ) .  * 

Tali  sono  le  dichiarazioni  eh'  io  doveva  fare ,  ed  ecco  le  ho 
esposte  colla  sincerità  del  cuore  ;  e  se  per  caso  fossi  incap- 
pato in  qualche  errore ,  vi  prego  piuttosto  imputarlo  alla  mia 
memoria  che  alla  intenzione  di  menomare  o  palliare  il  vero  . 
Di  nuovo  il  confesso  :  ne^  fatti  de'  quali  sono  accusato ,  avvi , 
comunque  si  considerino  ,  delitto  di  corruzione  e  dì  dimen- 
ticanza di  probità  .  Me  ne  pento  di  tutto  cuore  ,  e  mi  sotto- 
metto al  giudizio  ,  alla  pietà  e  dementa  della  corte  . 

Nulla  dirò  per  mia  propria  difesa  ;  ma  sok  supplicherò  le 
Signorie  Vostre  a  dare  una  occhiata  di  compassione  alia  mia 
persona  ed  allo  stato  mio .  Non  foi  mai  incolpato  e  redarguito 
d'  avarizia  »  la  quale  ,  secondo  il  detto  dell'  Apostolo  ^  è  la 
strada  di  UdU  i  mii.  Di  più  spero  che  le  Signorie  Vostre  mi 
troveranno  nella  via  del  pentimento  ,  attesoché  quasi  tutti  i 
fitti  imputatimi  sieno  già  da  due  anni  accaduti  .  Gli  uomint 
usi  alla  corruzione  sono  ordinariamente  incorreggibili;  quanto 
a  me,  pare  che  Dio  abbia  preso  piacere  a  prepararmi  gradual- 
mente alla  penitenza  che  faccio  adesso.  Riguardo  al  mio  stato  , 
esso  è  sì  povero  e  sì  miserabile  che  la  più  grande  inquietudine 
che  ora  abbia  è  quella  di  pagare  i  debiti . 

Ma  temo  d' aver  noiato  le  Signorie  Vostre  ragionando  trop* 
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po  dì  me  stesso  ;  perciò  finisco  pooencb  ìa  voi  tulta  la  mia 
fiducia  .  Possa  la  condanna  »  se  vi  piace  pronunsiarb  »  non  ' 
consumar  la  mia  roina ,  ma  partecipare  della  vostra  amorevo- 
lena  e  commiseranone  !  Attendo  anche  di  più  da  voi  ;  attendo 
che  siate  per  me  intercessori  presso  Sua  Maestà  affinchè  ella 
mi  ricoQceda  la  sua  clemeoza  e  4  suo  favore . 


Delle  Signorie  Piastre 

V  umile  e  suppliclievoi  servo 
Fr.  5.  ALBAN  ,  Cancelliere  . 


a; 
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a  filosofia  è  grande  e  magnifico  concetto  , 
ma  concetto  umano  ;  imperciocché  nata  al 
debil  chiarore  di  qualche  lampada  sohtaria  , 
introdotta  in  sapienti  scuole  ,  poco  dalla 
turba  conosciuta  ,  solo  è  accolta  di  quando 
in  quando  da  rari  ingegni  che  fannosi  di 
quella  dottori  ed  interpreti ,  ed  ottengono  per  ciò  il  nome  di 
savii .  Di  più  ,  la  filosofia  è  idea  ,  non  è  potenza  ;  abita  nelle 
regioni  dell*  intelletto  ,  non  opera  sul  dominio  della  volontà  , 
è  quasi  sempre  un  lume  senza  calore  ,  siccome  ne  vedemmo 
le  prove  nella  vita  di  Bacone  .  —  Ma  la  religione  è  concetto 
divino,  è  una  potenza,  perchè  ciò  che  Dio  concepisce,  lo  vuole. 
Fin  dal  principio  essendo  essa  nel  mondo  ,  ivi  è  visibile,  ope- 
rosa, accessibile  a  tutti,  quantunque  alcuni  eletti  divengano  in 
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iapecial  modo  i  ditoepoli  e  gli  strumenti  di  ki  ,  che  non  si 
racchi  ade  nel  loro  spirito ,  ma  si  diffonde ,  aigooreggia  la  loro 
volontà  ,  V  anima  loro  ,  e  ai  riproduce  in  tutta  la  loro  ?ita  . 
I  Santi  adun<{ue  tono  k  figura  di  questa  coea  difina  ;  ciascuno 
la  rappesenta  aotto  di? arsa  aemhiansa  »  ciascuno  con  carat- 
tere che  gli  è  proprio  ,  secondo  il  secolo  in  cui  nacque  ,  se- 
condo la  missiono  che  ha  ricevuto . 

S.  Tommaso  di  Gantorbery  è  una  di  quelle  gloriose  figure 
che  compariscono  nel  medio-evo  sostenenti  col  capo  V  edifizio 
religioso  .  Per  lo  che  prima  di  narrare  la  storia  di  lui  è  me- 
stieri esporre  le  massime  eh'  egli  prese  a  difendere  ;  è  mestieri 
osservare  se  il  pensiero  che  lo  condusse  al  martirio  fosse  pen- 
siero individuale  concepito  in  un  giorno  d'  orgoglio  ,  o  fosse 
quello  d'  undici  secoli  cristiani  che  V  ebbero  preceduto  • 
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u  tulta  la  faccia  del  globo  hanno  società , 
nelle  quali  gli  uomini  accomunano  fatiche 
e  cognizioni  per  passare  men  che  sia  possi- 
bile infelici  le  ore  del  loro  pellegrinaggio  , 
e  per  adempiere  i  loro  terrestri  destini.  Que- 
ste società  sono  diverse  come  ì  bisogni  che 
le  fanno  nascere  ,  serrale  in  angusti  limiti  ,  viventi  per  al- 
quanti secoli  ,  poi  estinte  per  sempre  .  —  La  Chiesa  è  una 
società  formata  per  l'  adempimento  de*  destini  immortali  del 
genere  umano  .  Presente  in  lutti  i  luoghi  e  in  tulle  le  età  , 
essa  aduna  tutte  quante  le  anime  che  vogliono  camminare  sotto 
i  suoi  auspicii ,  le  accompagna  nel  loro  viaggio  e  fino  oltre  la 
tomba:  unisce  con  misterioso  vincolo  le  generazioni  che  sono 
^ncora  ne*  combatliraenti  della  vita  attuale ,  e  quelle  concilia 
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che  trascorrono  V  espiazioni  della  vita  futura  o  che  si  riposa- 
no ne'  suoi  trionQ .  Per  lo  che  essa  è  indipendente  da  quelle 
•ocietà  tranaitorie  che  vede  sorgere  e  morire ,  e ,  non  soggetta 
alle  condizioni  dello  spazio  e  dei  tempo,  muovesì  nell'infinito: 
ba  avuto  da  Dio  V  infallibilità  per  dire  il  feìro ,  ha  diritto  dì 
voler  dagli  uomini  la  libertà  per  (are  il  bene  •  Ma  ae  deva 
easer  libera  nell'  asiooe  esteriore  «  a  più  gioata  ragione  sarà 
libera  nell'  intimo  suo  ordinamento  •  in  effetto ,  V  ordine 
della  Cbieaa  a'  appoggia  sopra  tre  basi  :  una  gerarcbia  i  cui 
membri  ai  rinnofellano  in  Ttrta  di  legittima  tncceaaion e;  una 
giurisdizione  esercitata  ne*  differenti  gradi  della  gerarchia  ao- 
pra coloro  che  le  sono  sottoposti  ;  una  podestà  raffrenante  e 
punitiva  ,  il  cui  massimo  rigore  si  è  d'  escludere  temporal- 
mente dalla  società  religiosa  coloro  che  non  accettano  le  leggi 
e  i  precetti  di  quella  .  Libertà  d'  elezione  ,  libertà  di  giuri- 
sdizione ,  libertà  di  scomunica  ,  ecco  le  libertà  fondamentali 
della  Cbieaa  che  furono  in  lei  fino  da'  primi  anni  9  delle  quali 
può  modificar  l*  esercizio  per  condescendensa  per  i  bisogni 
d*  un*  epoca  ,  ma  non  mai  concederne  1*  uso  ad  umana  au- 
torilè(i). 

Siffatte  liberti ,  deposte  in  germe  nel  cenacolo  ove  si  rac- 
coglievano gli  undici  pescatori  di  Galilea,  portate  colla  parola 
divina  alle  estremiti  della  terra ,  messere  radici  dovunque  fio« 
riva  qualche  cristiana  congregazione  (2)  ;  e  crebbero  dipoi 

nella  tempestosa  stagione  delle  persecuzioni.  La  Chiesa  com- 


(1)  In  qnfsfa  espnsizionft  (Kilt;  lihertà  dclln  Qiiesa  ci  appigli.immo  del  lutto 
alle  decisioni  del  diriUu  canonico  »  rd  ai  dottissimo  cemento  di  Zellinger  ,  stam- 
pato a  Roma  coli*  approvaiione  del  potere  religioso  .  Nondimeno  non  tenghia* 
mo  nascoste  le  difGcollà  del  suggrito ,  e  preghiamo  il  lettore  a  acoiire  gli  «nrorl 
forse  innumerevoli  ne*  quali  la  gioriner/.n  <•  1*  ìnìpcrizia  ci  jivranno  fatto  cade- 
re .  —  L'  indipendenza  de'  due  ordini  spiriliiale  e  temporale  ,  della  Chiesa  e 
dello  Stato  ,  è  spiedata  chiaramente  in  una  lettera  del  papa  Gelasio  alP  impe- 
ndorc  Anastasio  (  Decretum  ,  di»t  XCVI ,  io  )  e  in  molti  altri  testi  di  S.  in- 
nocenzio ,  di  t'elice  e  di  Niccolò,  pontefici.  Vedi  ancora  S.  Ambrogio  {de  Bet- 
siiicis  non  tradendis },  Isidoro  Pclusiaco  (  lil>.  III.  e  p.  )  <  Fenelon  (  Di- 
seours  pour  le  sacre  de  T  electeur  de  Cotogne  )  .  Queste  questioni  sono 
state  trattate  maestrevolmente  anche  dt  Laeordaire  ache  confertDse  lenate  nella 
Chiesa  di  Nostra  Donna  a  Parigi  . 

{"ì)  L'  clesioM  da*  Ycs«oTÌ  e  de*  Diaconi  è  narrata  nel  libro  degli  atti  (  I 

a 
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baUeva  contro  il  poter  temporale  per  la  sua  fede  ,  non  ancora 
per  la  integrità  della  sua  costituzione  .  La  spada  dei  Cesari 
insanguinava  la  soglia  del  santuario ,  ma  non  la  varcava .  Più 
tardi  i  Cesari  stessi  chiesero  il  battesimo  ,  entrarono  nel  san- 
tuario ,  ma  colla  spada  nel  fodero  ;  non  ebbero  in  pensiero 
di  levar  di  mano  ai  preti  il  turribolo,  e  quando  questi  gli  fer- 
mavano sulla  porta  a  nome  della  penitenza,  essi  stavano  fuori. 
Fra  '1  popolo  coloro  che  da  libera  vocazione  eran  mossi  rice- 
vevano da' vescovi  1' unzione  sacerdotale;  e  la  elezione  de' ve- 
scovi si  faceva  a  vicenda  per  il  suffragio  del  clero  e  per  l'as- 
senso del  popolo.  Lungi  dal  tumulto  forense  si  elevavano  Tri- 
bunali ecclesiastici,  ne' quali  i  preti  dovevan  por  fine  alle  con- 
testazioni con  maniere  che  proteggessero  la  maestà  del  loro  ca- 
rattere ,  ed  i  laici  stessi  venivano  a  cercarvi  pacifica  e  mise- 
ricordiosa giustizia  .  Se  qualche  pubblico  ed  enorme  malifizio 
faceva  inorridire  la  cristianità,  tuonava  la  scomunica  dalle  Cat- 
tedre ,  e  ad  essa  s'  inchinavano  le  più  superbe  fronti  .  La 
Chiesa  aumentava  ogni  di  più  la  forza  e  la  libertà  sotto  il  pa- 
trocinio del  Romano  Pontificato  .  Cosi  essa  trascorse  un  pe- 
riodo di  settecento  anni  da  Costantino  a  Carlomagno  ,  e  da 
Carlomagno  fino  agli  ultimi  principi  della  famiglia  di  lui,  vale 
a  dire  fino  al  decimo  secolo  (i) . 

e  ly  )  .  S.  Paolo  raccomanda  ai  frdfli  delle  nascenti  società  cristiane  di  sotto- 
porre le  loro  contese  alla  paterna  giustizia  de*  seniori  e  de'  loro  pastori  (  Co- 
rinth.  ,  I  ,  cap.  6).  Esclude  dal  grembo  di  quelle  1*  incestuoso  che  a'  ostina  nel 
suo  delillo  (  Ibid. ,  5  )  . 

(i]  I  Codici  di  Teodosio  e  di  Giustiniano  contengono  molte  disposizioni  re- 
latÌTe  all'  ordinamento  ed  alla  autorità  de'  Tribunali  ecclesiastici  .  Vedi  nel 
Codice  ,  L.  25  ,  de  clericis  episcopis  ,  L.  7  e  8  ^  de  episcopali  audientia  , 
Le  Novelle  79  ,  83  ,  iq3  ,  stabiliscono  il  sistema  di  procedura  per  le  persone 
consacrate  a  Dio  :  i.  Quando  un  processo  civile  è  intentato  contro  un  cherico 

0  frate  ,  la  causa  deve  esser  portata  subito  davanti  il  TriBunale  del  vescovo,  ma 
le  parti  conservano  il  diritto  d'  appellarsi  alla  giustizia  secolare  ;  a.  Per  le  con- 
travvenzioni alla  disciplina  ecclesiastica  ,  il  vescovo  solo  n*  è  il  giudice  :  3.  Per 

1  delitti  che  includono  violazione  della  legge  civile  ,  il  cherico  o  il  frate  degra> 
dato  dal  vescovo  comparirà  davanti  i  Tribunali  ordinarli  .  Dubito  non  pertanto 
che  quest'  ultima  disposizione  sia  stata  ammessa  dalla  Chiesa  Romana  .  I  ve- 
scovi erano  assolutamente  priri  d'  ogni  giurisdizione  temporale  .  Oltre  a  ciò  la 
legislazione  dell'  impero  concedeva  a  loro  una  specie  di  magistratura  munici- 
pale ,  li  faceva  intervenire  alla  nomina  de'  tutori  e  curatori  ,  ec.  ec.  I  capitolari 
di  CarUmagno  e  de'  successori  di  lui  confermarono  ed  eslesero  1*  autorità  dei 
Tribunali  ecclesiastici  ,  sottomettendo  senza  veruna  eccezione  i  oberici  ed  i  re» 


Europa  offriva  in  questo  tempo  solenne  spettacolo  . 
Da  per  tutto  popoli  ùnciulli  che  •*  agitaTano  Della  loro  colla, 
e  per  meglio  dire  ,  non  fK>poli  ,  ma  avanzi  di  razze  bar* 
bara  ,  di  tribù'  venute  di  lontano,  le  une  calcate  suU'  altre  , 
diverse  di  nome,  di  linguaggio  e  di  costami,  piene  di  selvaggia 
ìgnoransa  e  d'  abbominevoli  passioni  ,  caos  da  coi  oscir  do- 
veva il  mondo  moderno  .  Sovrastante  ad  esse  la  Chiesa ,  che 
stendeva  k  eoe  ali  sa  questi  procellosi  elementi  ,  oniva  tutti 
con  ugual  legge  di  concordia  ,  tutti  rischiarava  co'  snoi  dif- 
fusi raggi  (li  luce  .  Fra  i  popoli  vedevi  signori  ,  principi  ,  re 
buoni  e  cattivi ,  ciascuno  tendere  a  farsi  centro  di  questi  vor- 
tici viventi  ,  a  raggranellare  intorno  a  se  più  che  fosse  possi- 
bile atomi  umani  ,  colP  intenzione  di  trasportarli  nell'  orbita 
incerta  de'  suoi  fantastici  voleri  .  In  cima  alla  Chiesa  per  lo 
contrario  ,  V  unità  personificata  nel  j^pmano  Pontefice  «  la 
quale  s' adoperava  a  conservare  V  ordine  universale  ,  e  ratte- 
neva  con  mano  virile  ogni  principe  ed  ogni  popolo  dentro  il 
cerchio  sacro  ,  perchò  la  forca  de'  grandi  non  opprimesse  il 
diritto  de'  piceolii  e  lo  spirito  nazionale  oltre  inisura  crescen* 
do  non  distruggesse  lo  spirito  cattolico  d'  amore  .  —  Allora 
ebbe  principio  il  contrasto  tra  la  Chiesa  e  il  feudalismo  ,  fra 
il  sacerdosio  e  l'  impero  .  La  causa  della  Chiesa  era  quella 
de'  poveri  e  de'  deboli  ,  la  libertà  di  lei  era  la  loro  libertà  . 
Tulli  quelli  che  potevano  fuggire  dal  servaggio  de'  baroni  ,  si 
riducevano  intorno  alle  badie  o  nelle  terre  episcopali  ove  tro- 
vavano da  prestar  facil  servigio  ,  avevano  sicura  difesa  ,  e  so- 
vente nella  diffalta  del  cibo  il  necessario  alimento;  e  più  d'una 
volta  qua'  profughi  cambiarono  i  tuguri!  raccolti  sullo  qualche 
protesione  religiosa  in  grandiose  città.  Se  taluno  d'animo  più 
generoso  non  si  sentiva  punto  inclinato  a  rifinirsi  sulla  gleba 
aignorìle  ,  acquistava  l' indipendenza  oltrepassando  il  ricipto 
d'un  monastero .  Al  tempo  atesso  le  corti  eccleiitlriclie  erano 
le  sole  in  cui  stanziasaero  la  scienza  e  la  carità  »  le.  sole  che 
applicarono  un  sistema  penitenziale  annullante  la  peoa  di 

1il»?o»i  al  gindizio  del  vescovo,  e  il  vescovo  al  ziu<li?.lo  Je'  Qp'.le;»hi  Adunati  ,  sal- 
vo sempre  il  diritto  d'  apprilirsi  alla  Mnta  tede.  Vedi  CapUaL  ,  lib.  V  ,  378  , 

390  s  Vi  »  366  ;  VII  /tb3 , 347 , 434  • 
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morte  e  la  mutilazione  ,  ed  eseguisse  ciò  cbe  appena  a'  di 
nostri  s'  è  pensato  di  fare  .  Non  solo  la  loro  giurisdizione  si 
estendeva  sul  clero  e  qualche  volta  su^  numerosi  vassalli  del 
clero  ;  ma  la  confidenza  pubblica  recava  ad  esse  per  vie  indi- 
rette moltissimi  affari ,  cbe  bene  disbrigavano  ,  comecché  per 
incompetenza  potessero  sembrare  a  prima  vista  difficoltosi  .  La 
Chiesa  assecondava  con  facilità  questi  sforzi  co'  quali  il  povero 
popolo  facea  di  tutto  per  ischivare  la  corruzione  e  il  rigore 
de*  Tribunali  secolari .  Presero  allora  vendetta  di  cotale  usur- 
pazione i  feudatarìi  ,  i  quali  esigevano  ,  i  possessori  della  terra 
stessero  soggetti  al  signore  cbe  loro  la  diede  ;  la  dipendenza 
delle  proprietà  del  clero  fosse  messa  a  livello  con  quella  dei 
feudi  ordinarii  ;  i  re  e  i  grandi  baroni  potessero  intervenire 
nella  elezione  de'  vescovi  e  degli  abati ,  e  conferir  loro  V  in- 
vestitura ;  ai  vescovi  e  agli  abati  stessi  corresse  V  obbligo  del 
vassallaggio  e  del  servizio  militare  ;  la  giurisdizione  pur  di 
costoro  fosse  subordinata  a  quella  del  maggior  feudatario  ,  e  il 
potere  penale  di  cbes'eran  muniti  fosse  abolito ,  sotto  colore 
che  il  suddito  non  doveva  sguainar  nemmanco  la  spada  spiri- 
tuale contro  il  suo  signore .  Vollero  anche  di  più  ;  impercioc- 
ché l'Imperator  d'  Alemagna  ,  capo  del  feudalismo  ,  come  co- 
lui che  aveva  il  nome  di  re  de' Romani  ,  e  perchè  alcune  no- 
bili famiglie  di  Roma  cederono  altra  volta  ad  Ottone  I  il  di- 
ritto che  si  erano  arrogato  di  collocare  sulla  santa  sede  i  loro 
aderenti  ,  durò  per  tre  secoli  a  creare  di  suo  genio  papi  ed 
antipapi  ,  e  a  farsi  beffe  de'  trambusti  e  strazii  della  cristia- 
nità .  Cuntultociò  levaronsi  di  tratto  in  tratto  pontefici  eroici , 
tra'  quali  è  degno  di  menzione  Gregorio  VII  .  —  La  podestà 
temporale  per  imprimersi  saldamente  nell' animo  delle  nazioni 
aveva  avuto  bisogno  di  doppia  conferma  religiosa  ,  del  giura- 
mento e  della  consecrazione  .  La  podestà  spirituale  ebbe  in 
questo  modo  armi  legittime  per  defendersi  ;  e  senza  altrimenti 
discutere  ,  se  la  costituzione  generale  della  società  cristiana 
desse  allora  al  sommo  pontificato  il  diritto  di  deporre  i  re  , 
(questione  difficile)  ;  metteremo  in  dubbio  die  lo  stesso  sommo 
Pontefice  potesse  disfare  il  già  fatto,  cancellare  il  carattere  sa- 
cro sulla  fronte  de'  principi  colpevoli  ,  e  scioglier  le  nazioni 
da'  loro  giuramenti  ? 


Forte  questi  «compigli  che  oooquassnirano  il  mondo  poli- 
tioo  e  morale,  non  succesaero  mai  ai  violenti  e  sì  lagrìmefdU, 
coma  allorquando  fu  eletto  papa  'Alesaandro  UL  neU'  anno 
liSg.  —  In  Oriente  k  actama  era  aaaiao  sul  trono  patrìar» 
cale  di  Coatantinopoli  ;  nuove  crociate  invcoava  in  ano  aoe- 
corao  il  criatiano  reame  di  poeo  {radalo  e  quaai  praaao.  a  ea« 
dere  ;  entro  Roma  stesaa  ,  tre  cardinali  ribellanti  al  aufffagio 
del  maggior  numero  avevano  nominato  l'antipapa  Ottaviano; 
r  imperator  Federigo  1.  approvava  questa  inlecita  scelta,  e  ti- 
rava dalla  sua  parte  i  grandi  suoi  feudatari!  i  re  di  Danimar- 
ca, di  Boemia  e  d' Ungheria,  poi  s' incamminava  contro  Roma 
mettendo  tutto  a  (erro  e  a  fuoco ,  novello  Attila  ed  Alarico , 
saccheggiava  e  disertava  la  Lombardia  ad  ogni  passo,  spianava 
Milano  e  £Bce?a  passar  l'aratro  sulle  rovine  di  quella  infelice 
città.  In  tanto  gadbuglìo  e  pericolo  Alessandro  UL  fu  costretto 
a  lasciar  Roma ,  e  ,  portando  nelle  deboli  mani  la  fortuna 
della  Chiesa  ,  andare  a  ricoTcrarsi  io  Francia .  Prevennero 
r  arrivo  di  lui  i  due  aovrani  Francese  ed  Inglese ,  Luigi  VII 
e  Arrigo  II ,  e  lo  accolsero  a  Gourcj-sour^Loire  ;  quindi  cam- 
minando a'  suoi  fianchi  gli  tennero  la  briglia  del  cavallo  ,  e 
poscia  consolarono  V  esiglio  dell'  apostolico  vecchio  con  ogni 
dimostrazione  di  fedeltà  .  Ahi  !  se  quel  tapino  vecchio  avesse 
potuto  gittare  fatidico  sguardo  nelP  avvenire,  certo  egli  avreb- 
be vedute  molte  spine  preparategli  alla  fronte  ,  molte  tristezze 
al  cuore  da  uno  di  que'  coronati  che  allora  a'  abbassavano 
all'ufficio  di  palafreniere. 

In  effetto  »  dappoiché  un  duca  normanno ,  fortunato  pi* 
rata  ,  avera  conquistato  V  Inghilterra ,  queeta  misera  regione 
era  avvinta  fra  le  catene  del  serraggio  •  I  vincitori  Tolevano 
che  tutto  tremasse  sotto  il  loro  guanto  di  ferro  ,  e  lo  aggra- 
varne andie  sulla  Chiesa  ,  ultima  consolatrice  de'  vinti.  Gu- 
glielmo-il-Conquistatore  ,  avendo  ottenuto  ,  a  forza  di  rei- 
terate istanze  ,  la  deposizione  canonica  de'  prelati  Anglo-sas- 
soni ,  pretese  ancora  di  censurare  i  decreti  de'  sinodi  ,  le 
scomuniche  lanciate  dai  vescovi  ,  le  formalità  giudiciarie  del- 
le corti  spirituali  ,  e  la  corrispondenza  stessa  del  clero  del 
suo  regno  col  sommo  Pontefice.  Guglielmo-il-Rosso  e  Ar- 
rigo L  allargando  le  pretensioni ,  s'impadronirono  delie  ren- 
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dite  de'  beneficii  vacanli ,  prolungarono  la  vedovanza  delle 
chiese  per  amministrarla  a  profitto  del  tesoro,  e  s*  attribuirono 
i  diritti  di  nomina  e  d'investitura  (i)  .  Ma  qualunque  loro 
vìoleiua  fiaccavasi  di  contro  alla  cattedra  degli  arcivescovi  pri- 
mati di  Cantorbery,  conciossiacbè  gli  uomini  egregii  che  a  vi- 
cenda r  occuparono  ,  fra  gli  altri  Lanfranco  e  S.  Anselmo  , 
osassero  resistere  in  faccia  a  quei  monarchi  normanni,  a  quelli 
orgogliosi  discendenti  de'  regnanti  del  mare  ,  dinanzi  a'  quali 
ogni  ginocchio  si  piegava.  Da  tale  esempio  edotto  il  chericato 
inglese  s'  era  prevaluto  delle  turbolenze  suscitale  sotto  il  re- 
gno di  Stefano  per  viepiù  fortificare  la  propria  indipendenza; 
ed  Arrigo  II. ,  prendendo  lo  scettro  sull'  altare  di  Weslmin- 
ster  5  avea  dovuto  giurare  che  rispettate  avrebbe  le  immu- 
nità della  Chiesa:  vano  giuramento,  perchè  l'indole  del  prin- 
cipe era  debole  sicurtà  del  valore  delle  sue  promesse  .  Egli 
aveva ,  è  vero  ,  elevatezza  di  mente ,  era  ricco  di  cognizioni , 
eloquente  ne' discorsi,  pronto,  coraggioso,  infaticabile  nell'o- 
perare  ;  ma  d'  altera  impaziente  volontà  ,  sbuffava  per  collera 
subitanea  e  spietata  come  il  fulmine  ,  covava  eterni  gli  odii , 
sotto  la  corteccia  d'  ardente  natura  nascondeva  tale  artifiziata 
sagacità  che  sapeva  trovar  la  via  delle  coscienze  altrui  ed  evi^- 
tar  tutto  che  potesse  imbarazzar  la  sua.  Religione  ,  giustizia  , 
onore ,  queste  catene  d'  oro  di  cui  le  anime  generose  deside- 
rano allacciarsi  ,  toccavano  l'anima  di  lui  ,  ma  non  la  strin- 
gevano ;  il  solo  timore  forse  lo  avrebbe  riscosso  ,  ma  difficil- 
mente se  lo  lasciava  appressare  ,  ed  appressato  lo  superava  . 
Egli  adunque  poca  cura  si  dava  di  Dio  ,  dileggiava  volentieri 
gli  uomini  ,  e  questa  era  una  delle  sue  massime  :  «  Val  più 
pentirsi  delle  parole  che  delle  opere  (2)  «  .  —  Così  anche  io 


(i)  Vedi  Llngard,  Histoire  d'  Angleterre  y  lom.  II.  —  A  ciò  s'  arroge , 
che  nicnlre  che  gli  scismi  Icnevano  divisa  la  cristianità  ,  Guglielmo- il-Conqui- 
atatore  e  Guglicimo-il- Rosso  proibirono  ai  loro  tcscotì  di  deridere  fra  i  com- 
petitori della  Santa  Sede  ,  alTme  di  prolungare  la  vacanza  de'  benefizii  de*  (juali 
il  tesoro  godeva  i  frutti.  —  Le  sventure  di  S.  Anselmo  di  Cantorbery  ,  la  vec- 
chiezza di  lui  perseguitata,  1'  esilio  a  Lione,  sono  cose  assai  note. 

(a)  Liogard  ,  Histoire  d'  Jngleterre  ,  tom.  II.  —  Pietro  de  Bloit , 
uno  degli  intrinsici  d'  Enrico,  fa  il  seguente  ritratto  di  lui  :  „  Oculi  ejus,  dum 
„  est  pacati  animi  sunt  columbini  et  simpUces ,  sed  in  ira  et  turbatione 
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Inghilterra  nw>reggiava  la  nrioacda  c|ia  udirati  aa  4olti  i 
punti  dell*  Euaapt  contro  le  libertà  della  Queia  •  Perciò  tutti 
nella  aspettazione  n  dtmandarano  con  inquietudine  dii  ole- 
rebbe acceltare  ,  chi  pi^ebbe  sostenere  tanto  formidabil  ten* 
zone. 


,  cordis  quali  scintillante s  ìgnem  et  in  impetu  fulminantes  .  .  .  •  Mi  lie 
,  aut  leone  trucidentior  dum  vehemenlius  excatuUtcit  ^ 

* 
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n  questo  tempo  (  1161  )  vacò  la  sede  pri- 
^  maziale  di  Cantorbery  ,  e  in  capo  a  tredici 
L  mesi  Arrigo  II  destinò  a  salire  su  quella 
K  Tommaso  Becket  cancelliere  del  regno.  A 
^  tal  notizia  gli  animi  discordi  ;  un  mormo- 
rio d' opinioni  e  di  sentimenti  contrarii  ; 
un  investigare  negli  antecedenti  dei  cancelliere  il  buono  o  cat- 
tivo presagio  della  futura  condotta  di  lui,  imperciocché  il  po- 
polo possieda  inaravigliosa  memoria  per  riandare  il  passato 
degli  uomini  che  vede  esaltare  che  ama  o  teme  ,  diradi  con 
istupenda  facilità  le  tenebre  della  loro  prima  vita,  e  li  veneri 
giusto  allora  che  si  piace  ragionar  di  loro  e  giudicarne.  —  I 
vecchi  Inglesi  si  rallegravano  udendo  uno  de'  loro  esser  ele- 
vato a  questo  supremo  onore  della  Chiesa  d'  Inghilterra  ,  al 
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quale  già  da  un  secolo  forestieri  soli  erano  stati  promossi . 
V  era  cLi  si  dilettava  di  raccontare  la  nascita  di  Tommaso 
Beckety  e  il  complesso  de'  fatti  prodigiosi  che  s' unirono  a  fare 
scorrere  nelle  vene  di  lui  il  puro  8aDg;a«  dei  Sassoni  col  san- 
gue indomabile  degli  Arabi  :  ed  in  questo  proposito  dicevssi 
comf  uà  cittadino  di  Londra ,  chiamato  Gilberto  Becket  »  a- 
Tendo  combattuto  in  Siria  sotto  lo  stendardo  della  croce»  fosse 
caduto  ne'  ferri  d'  un  emiro  infedele  ;  come  la  virtù  prigio- 
niera dell'  inglese  fvesse  mosso  a  pietà  k  figlia  dell*  emiro  ; 
come,  dopo  la  liberazione  del  crociato,  la  vergine  saracena  in- 
vaghita di  lui  avesse  voluto  seguirlo  ,  e  fosse  fuggita  dal  pa- 
terno castello  per  andare  a  cercare  di  là  da' mari  il  battesimo 
ed  uno  sposo  cristiano  ;  come  la  Provvidenza  avessela  con- 
dotta proprio  in  Londra  fino  alla  porta  di  colui  che  amava,  e 
come  questi  V  avesse  presentata  ai  sacerdoti,  e  dalle  loro  mani 
ricevuta  cristiana  e  sposa.  Narravansi  i  profetici  sogni  di  que- 
sta donna  ammirabile  quando  portava  in  seno  o  cullava  sulle 
ginocchia  Tommaso  unico  figlio  suo .  Sapcvasi  all'  ombra  del 
chiostro  di  Merton  il  fanciullo  esser  cresciuto  in  età  sciensa 
e  virtù ,  aver  passata  1'  adolescensa  in  lunghi  ed  assidui  stu* 
dii  alle  Università  d' Oxford  ,  di  Parigi  e  Bologna  »  e  Teo- 
baldo  ultimo  arcivescovo  i^i  Cantorberj  averlo  nominato  suo 
arcidiacono  ,  avergli  affidate  importanti  incumbense  ,  e  far 
conto  sovente  degli  utili  consigli  di  lui.  Il  perchè  raccomi|^ 
dato  da  quel  prelato  lui  scelse  Arrigo  II  a  suo  confideioite  , 
a  cancelliere  del  regno  ed  ajo  del  figlio  .  Locato  in  tanta 
altezza  Tommaso  trovò  molti  nemici  tra  gli  uomini  ,  molti 
pericoli  nelle  cose  ,  di  maniera  che  bisognò  che  lottasse  tut- 
todì contro  r  avarizia  del  monarca  ,  e  la  rapacità  de'  corti- 
giani  ,  e  precipuamente  contro  le  tentazioni  dell'  orgoglio  e 
della  voluttà  che  gli  disturbavano  anche  il  riposo  della  not- 
It .  j^on dimeno  inflessibile  quasi  sempre  e*  servò  la  rettittt^ 
dine  ;  di  che  tatto  il  paese  benediceva  alla  saviezza  del  suo 
Nffgimento^hi  rìnomant  dMa  feu«snsìtà  di  lui  s'  era  sparsa 
èknmafe.coU»  benefipeof^  y^'e  ,  quéllb  cfae  è  più  ,  in  messo 
ài  isngo  diiioorrotta  obf«e  «iNMittas»  iatèmereta  la  sua  ca* 
atità  ;  Egli  godeva  adesso  di  tcrtta  la  fona  dell*  età  (  qua- 
rant'  anni  o  in  quel  torno  )e  della  piena  possanza  àtì  credito. 
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Due  cuori  Unto  dissimili  quanto  quello  del  re  e  del  ministro 
non  erano  stati  giammai  uniti  di  sì  stretta  amicizia  :  le  due 
prime  dignità  della  Chiesa  e  dello  stato  accoppiate  sopra  lo 
slesso  capo,  sul  carissimo  capo  del  principe  e  del  popolo,  pa- 
rca promettessero  fucile  riconciliazione  fra  '1  sacerdozio  e 
l'impero,  e  dessero  principio  a  novella  era  di  pace  e  di  pro- 
sperità !  Tali  erano  le  speranze  dei  più  (i). 

Altri  ,  per  lo  contrario  ,  opinando  sinistramente  ,  non  ri- 
cordavano V  infanzia  di  Tommaso  Becket  ,  e  poco  stimava- 
no i  prodigii ,  di  che  la  tradizion  popolare  si  piaceva  circon- 
dare la  culla  di  lui.  l'avevano  conosciuto,  all'  ingresso  nel- 
la vita  pubhlica  ,  ardente  ,  impetuoso  ,  vago  di  cambiar  di- 
mora e  condizione  ,  propenso  al  piacere,  avido  soprattutto  di 
fama  :  ignoravano  1'  innocenza  de'  costumi  ,  le  tacite  lacrime 
che  egli  versava  quando  il  cuore  di  lui  si  senlìa  soffogare  sot- 
to le  insegne  della  ricchezza  e  del  potere.  E'  1'  avevan  vedu- 
to ,  diacono  ,  unto  dell'  olio  sacro  che  fa  gli  uomini  umili  e 
paciGci  ,  pompeggiare  di  magnificenza  quasi  reale ,  ricevere  in 
dorato  palagio  gii  omaggi  di  molti  e  nobili  vassalli  ,  cammi- 
nar cinto  di  satelliti .  Inviato  alla  corte  di  Francia  per  termi- 
nare difficil  negoziato,  avea  fatto  rimanere  attoniti  i  popoli  pel 
suo  fasto  ,  gli  uomini  di  stato  per  la  sua  abilità  .  Più  d'  una 
volta  ,  sotto  le  bandiere  del  re  suo  padrone  ,  egli  slesso  ebbe 
guidato  a  battaglia  milizie  levate  da'  suoi  feudi  ,  e  con  buon 
successo  guerreggialo  davanti  alle  mura  di  Tolosa  e  di  Cahors; 
e  per  sopraggiunta,  giostrando  un  giorno  con  un  cavaliere  fran- 
cese ,  r  ebbe  vinto  con  lode  generale.  Questi  in  vero  per  un 
vescovo  erano  stravaganti  pruludii.  Senza  che,  1'  amicizia  che 
professavagti  il  re  non  era  propria  a  rassicurare  i  timorosi  ,  i 
quali  troppo  bene  avvisavano  di  rado  esser  disinteressale  le  bon- 
tà di  tal  signore,  ed  imporre  esse  al  favorito  il  dovere  d'una 
condescenza  illimitata  ;  e  credevano  che  Tommaso  arcivesco- 
vo pagherebbe  i  debili  di  gratitudine  contratti  da  Becket  can- 
celliere. Non  pertanto  i  prelati  della  provincÉ  e  i  deputali 

(0  Quadrilogus,  mccolla  ilcgli  estratti  di  quattro  sto™  contemporanee 
di  S.  Tommaso  di  Cantorbcry,  pubhlicata  dal  P.  Wolf,  e  arcompagnata  dal- 
la conispondeuza  del  saiitu .  Vcili  anche  Annali  di  Baronia,  tomo  XX,  etc. 
28 
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del  clero  di  Gantorbery  adunati  nella  real  cap])ella  di  West- 
nùnflter  accettarono  di  buon  grado  il  candidato  loro  ataegna* 
to;  Tommaao  Becket  fa  eletto»  ed  i  bisbigli  di  cerlani  furo* 
no  coperti  dalle  voci  universalmente  plaudenti  • 

Ma  intantocbè  i  falbi  profeti  della  moltitudine  si  perdevano 
in  vane  congetture,  Tommaso  solo  aveva  visto  svelarsi  dinan* 
zi  1*  avvenire ,  un  avvenire  non  collegato  al  passato,  più  glo- 
rioso cLe  non  pensavano  i  suoi  detrattori,  più  tempestoso  che 
noi  presagivan  gli  amici  .  Arrigo  II.  avealo  mandato  a  Falai- 
se,  e  additandogli  il  mare,  n  Andate,  gli  avea  detto  e  siate 
arcivescovo,  d  II  cancelliere,  gillando  ironico  sguardo  su' pro- 
fani suoi  abili:  a  Veramente,  avea  risposto,  voi  faceste  scel- 
«  ta  di  santo  e  religioso  personaggio,  e  proprio  adatto  a  go- 
«  vernare  quella  celebre  Chiesa  ! . . .  •  Ma  se  Dio  permette 
e  che  sia  cosi,  io  prevedo  che  i'  animo  vostro  mi  si  volti  con* 
«  tro ,  perchè  voi  fate  forse  ragione  di  voler  da  me  cose  che 
V  non  potrei  soffrire  ;  e  gì' invidiosi  trovando  occasione  d'in- 
«  terporsi  fra  noi  due,  convertiranno  V  antica  vostra  affesione 
9  in  tnimicista  che  non  si  spegnerà  giammai  (  i  ) .  s  II  re  non 
assenti  all'  oracolo.  Tommaso  intanto,  tratto  da*  voti  degli  no- 
mini dabbene  laseiossi  condurre  nella  Cattedrale  di  Cantor- 
bery  ,  e  in  pochi  giorni  vi  ricevette  il  sacerdozio  ,  la  conaa» 
orazione  episcopale  e  il  pallio  :  die  se  prima  stava  sospeso  e 
quasi  arretravasi  all'  aspetto  del  novello  destino,  ora  tutto  lo 
abbracciava,  risoluto  d'adempirne  i  doveri  ,  di  portarne  tutte 
le  conseguenze. 

Primamente  si  disfece  d^ogui  fastoso  treno,  di  quella  tur^ 
ma  di  soldati ,  de*  servi  e  degl'  istrioni  che  seco  menava ,  la- 
ioiò  deserti  i  palagi  ove  da  tanto  tempo  sontuosamente  dimo- 
rava, e  si  rinchiuse  nel  monastero  de'  canonici  regolari  della 
Bua  cattedrale ,  si  formò  nel  loro  numero  un  cerchio  di  sapienti 
•  pietosi  amici ,  e  visse  come  se  fosse  stato  uno  di  loro .  Nel 
ailensio  della  colletta  e  nel  buio  della  notte  dedicava  longha 
ore  «Ila  lettura  de'  libri  sacri  che  gli  illomioavano  l' intellet^ 
to,  alla  solitaria  meditazione  che  gl'  invigoriva  la  volontà,  al- 
le dure  prove  che  1'  asceli&mo  cristiano  inventò  a  domar  la 

(i)  Vedi  Quadrilogut,  ca|i»  XL 
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carne  .  Per  questo  sublime  esercizio  V  allela  Ji  Dio  s*  appa- 
recchiava a  prossimi  conflitti .  —  L'  esteriore  vita  di  lui  ,  sen- 
Zà  palesare  il  segreto  delle  austerità  ,  era  piena  di  modestia  ; 
la  dimora  non  era  abbellita  d'  altre  magniGcenze  che  quelle 
della  elemosina  ed  ospitalità  erogata  a'  poverelli  ,  chè  molli 
ve  n*  erano  nel  suo  popolo .  Preso  d' immenso  amore  per  loro  , 
ciascun  dì  innanzi  alT  aurora  ne  chiamava  dodici  ,  lavava  i 
piedi  e  loro  spezzava  il  pane  ;  ed  oltre  a  ciò  più  di  cento  ogni 
giorno  ne  convitava  a  mangiare  al  desco  che  fucea  preparare  . 
Le  liberalità  occulte  soverchiavano  le  pubbliche,  perchè  quelle 
andavano  a  cercar  tutte  le  miserie  ,  non  lasciavano  di  visitare 
qualunque  vilissima  stanza,  di  maniera  che  le  decime  erano 
consumate  a  quest'  uso  ,  le  rendite  della  Chiesa  divenivano  co- 
me la  rugiada  che  esce  della  terra  per  tornarvi ,  e  quasi  tut- 
to insomma  che  l*  arcivescovo  ricoglieva  era  distribuito  ai  po- 
veri. Questa  gran  propensione  per  gl'  indigenti  lo  rendeva  for- 
te contro  i  potenti  ed  i  ricchi  o  fosse  d*  uopo  interromper  di 
costoro  le  gozzoviglie  ,  o  raumiliarne  P  alterigia  ,  o  sostenere 
r  indipendenza  di  qualche  oscuro  sacerdote  maltrattato  dalle 
loro  insolenze  ,  o  ritorre  a  loro  gli  usurpati  beni  ecclesiastici, 
che  sono  il  patrimonio  de'  bisognosi  .  Egli  conservò  in  prin- 
cipio la  carica  di  cancelliere  ,  affinchè  questa  servisse  meglio 
al  generoso  disegno  di  volgere  a  benefizio  anche  il  potere  po- 
litico ;  e  come  e' se  ne  valesse,  chiaro  il  dimostra  uno  degli 
ultimi  atti  del  suo  ministero  ,  cioè  a  dire  ,  la  coraggiosa  op- 
posizione eh*  e'  fece  al  ristabilimento  delP  odiato  dazio  cono- 
sciuto sotto  il  nome  di  danegelt  (i) .  Ma  dopo  un  anno  sen- 
tendo assai  pesante  il  pastorale,  restituì  i  sigilli,  e  ruppe  ar- 
ditamente V  estremo  nodo  che  collegava  la  sua  fortuna  al  tro- 
no dei  regnanti  .  Per  siffatta  guisa  la  fermezza  del  carattere 
di  Tommaso  si  manifestava  ,  e  in  lui  avveniva  rapido  cambia- 
mento visibile  ancora  negli  atti  esterni  :  il  servo  de'  principi , 
il  compagno  de' grandi  ,  1'  uomo  opulento  ,  fragile  ,  leggiero  , 
a  poco  a  poco  si  dileguava,  e  sottentrava  in  sua  vece  l'uomo 

(i)  Il  danegelt  era  una  tassa  che  gli  antichi  re  anglo-sassoni  raccogUt- 
vano  su' loro  sudditi  per  far  fronte  alle  invasioni  dei  Danesi.  Quando  i  Nor- 
manni, fratelli  de'  Danesi  ,  s*  insignorirono  dell'  Inghilterra,  continuarono  ad 
esigere  dal  popolo  conquistato  la  tassa  destinata  a  rispignere  la  conquista  . 
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anùie  e  forle ,  il  sacerdote  ,  il  pastore  de^  popoli  ,  quegli  die 
doveva  essere  il  primo  della  Chiesa  4*  logbiUtfcra  e  yigilara  su* 
propagnacoli  delle  libertà  di  quella. 

Pocostante  Arrigo  II  alsò  gli  occhi  verso  la  sede  di  Cao* 
tprherj ,  pensando  trovanri  il  ano.  fedele  ,  »  tmovvi  un  ter* 
rihile  avvenano .  .         «  . 

Ben  piccolo  fa  il  motivo  della  contesa  »  ma  V  esito  tre* 
mando .  Un  canonico ,  per  nome  Filippo  de  Brois  ,  aveva  in- 
sultato alcuni  giustizieri  del  re;  per  ciie  l'arcivescovo  avendo 
fatto  comparire  il  colpevole  davanti  al  suo  tribunale,  lo  aveva 
condannalo  alla  pena  della  frusta  ed  alla  sospensione  tempo- 
ranea da  ogni  ufGzio  e  benefizio  ecclesiastico  .  Il  Re  non  ri^ 
putò  bastante  la  penitenza  ^  e,  chiese  che  il  reo  fosse  dato  io 
mano  della  giustizia  secolare  aecioccbè  avesse  più  grave  g»* 
stigo.  Risposa  1!  arcivescovo  con  un  rifiuto  fondato  sulla  disci* 
plina  de'  canoni  •  Non  ci  volle  altro  per  accendere  di  sdegno 
il  monarca  geloso  della  propria  autorità.  Egli»  che  desiderava 
pronta ,  rilevante  «  e  durevole  aoddisfaàone  ,  convocò  a  W«- 
stminster  i  prelati  del  regno  e  fece  loro  questa  proposisione  : 
«  Che  in  avvenire  un  cherico  ,  accuaato.  di  delitto  ,  poiché 
«  fosse  stato  degradato  dal  tribunale  eocksiaatioe,  dovesse  es^ 
e  ser  rimesso  al  braccio  secolare  e  soffrire  la  pena  prescritta 
«  dalla  legge  comune.  »  I  vescovi  d'unanime  consentimento 
rigettarono  la  proposizione  siccome  offensiva  e  repugnante  alla 
maestà  dell'ordine  sacerdotale  ,  che  da  molti  secoli  e  per  tutta 
la  cristianità  era  esente  da  ogni  giurisdizione  temporale  ;  la 
rigettarono  siccome  incompatibile  con  la  clemente  legislazione 
della  Ciiiesa  ,  la  quale  non  poteva  mai  convenire  nei  fare  e* 
ditti  di  sangue  ;  la  rigettarono  alla  per  fine  come  contraria 
alle  massime  della  giustioia  eterna  ,  la  quale  vietava  ad  ogni 
modo  che  si  facesser  pesare  sul  medesimo  colpevole  ,  per  lo 
stesso  delitto  »  due  condanne  e  due  pene  (i)..  Parve  in  quel 

.    (i)  Episcofnu  aut  praeshUw  mtit  diaeami$  im/omicmtiotw  mul  perjw 

rio  aut  furto  dcprehensus  deponitur  :  non  tamen  a  communioue  exctudi- 
tur,  Dtcìt  enim  scriptura  Bis  de  eodem  delieto  vindictam  non  exiges  . 
Sidem  cotuUtiom  consimilUer  et  reliqui  clerici  subduntur  .  (  Canones 
atntL  Apo*t.  94  )  Nel  (  aso  ili  recidira  ,  il  cherico  deeradato  era  abbandonato  al 
bmccio  ^.  colart  ;  perchè  la  degndisioM  loslwvagli  il  beneficio  del  eherìcilo  . 
Miuu  dubbio  su  (|uc4o  ^aUi .  * 
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punto  obliasse  Arrigo  il  primo  suo  Jtvisamenlo  ,  e  dimandò 
dipoi  a'  vescovi  «  se  almeno  volesser  promeltere  d'  osservare 
le  regie  usanze  »  .  I  vescovi  ne  tenner  consiglio  ..Ma  quali 
erano  queste  regie  usanze  ?  Non  enunciale  dal  re,  non  regi- 
strale in  alcun  atto  solenne  ,  neppur  dirsi  potevano  usi  anli- 
chi  ,  patii  tacili  ma  sacri  che  non  si  scrivono  e  non  si  cancel- 
lano ;  perchè  se  interrogavasi  la  storia  ,  la  storia  degli  ante- 
riori tempi  di  conquista  e  di  turbolenza  ,  essa  non  riferiva  mai 
che  i  re  avessero  tenuti  costumi  fuorché  quelli  che  loro  pia- 
ceva adoperare,  t  parlava  soltanto  di  diritti  quando  approvati 
quando  infranti  ,  di  pomposi  giuramenti  e  d'illustri  spergiuri. 
Senzachè  ,  la  misteriosa  brevità  delle  parole  d'  Enrico  indu- 
ceva a  sospettare  di  qualche  tranello  .  Dimandare  a*  vescovi 
total  sommissione  ad  usi  ignoti  ,  era  come  proporre  a  loro  di 
chiuder  gli  occhi  per  esser  messi  a'  ceppi.  Ma  costoro  ben  se 
ne  avvidero  ;  ed  il  primate  per  il  primo  ,  e  gli  altri  dipoi  ri- 
sposero :  a  Che  promelterebbero  osservare  le  usanze  ,  salvi  i 
«  diritti  del  loro  ordine:  salvo  ordine  suo.  »  In  questi  ter- 
mini gli  ecclesiastici  prestar  solevano  giuramento  di  fedeltà  quan- 
do i  principi  erano  incoranati  ;  su  quelle  tre  parole  fondavasi 
la  distinzione  delle  due  potestà  spirituale  e  temporale  ;  era 
quello  1'  esorcismo  vittorioso  per  cui  la  Chiesa  rifiutava  d'  a- 
derire  a  qualsivoglia  alto  servile  che  venisse  ad  essa  imposto 
nella  obbedienza  ;  in  quella  formola  era  compresa  tutta  Teco- 
nomia  del  mondo  cristiana.  Non  era  adunque  nuova  la  rispo- 
sta de'  prelati  ;  ma  quando  V  uomo  potente  vuole  aggirare  al- 
trui coir  astuzia  e  se  la  ve»\e  scoperta,  eccolo  sopra  modo  ir- 
ritato perchè  gli  duole  d'  apparire  un  dappoco  .  Difalto  il  re 
fu  preso  da  subitaneo  sdegno,  uscì  dall'  assemblea  senza  pur 
salutare  qiielli  che  la  compouevano  ,  e  parli  di  Weslminsler 
il  giorno  dopo  all'alba  . 

Ma  i  più  de'  vescovi  rimasero  sbigottiti  per  siffatto  avve- 
nimento ;  assuefalli  al  peso  dell'  episcopato  ,  non  potevano 
portar  la  collera  d'  un  uomo .  Le  colonne  della  Chiesa  piega- 
vansi  come  canne  al  primo  soffio  della  tempesta  .  Pareva  a 
loro  sentirsi  già  romoreggiar  sul  capo  la  vendetta  reale  ,  e 
nel  terrore  sollecitando  caldarnenle  il  primate  a  toglier  la 
clausola  restrittiva  che  aveva  offeso  il  monarca  ,  lo  pregarono 


Digitized  by  Google 


lo  scongiurarono  ;  ma  il  primate  dapprima  saldissimo  nel  suo 
proposito  non  s*  arrese  alle  loro  preghiere  ,  dipoi  ingannato 
per  un  supposto  decreto  del  sommo  pontefice  ,  cedè,  come  d' 
ordinario  lian  ceduto  tutti  i  grandi  uomini,  al  tradimento  de* 
suoi  non  all^  assalto  de*  nemici  ,  a  consigli  eh*  egli  avrebhe  a- 
vuti  in  dispregio  se  )a  generosità  ,  inclita  virtù  di  lui  ,  gir  a- 
vesse  permesso  di  credere  alla  pusillanimità  de'  colleghi  .  In- 
tervenne Tommaso  ad  un  concilio  nazionale  convocato  a  Cla- 
rendon  ,  e  promise  sulla  sua  parola  di  verità  n  d*  osservare  le 
usanze  in  buona  fede  .  »  Il  di  seguente  due  consiglieri  della 
Corona  presentarono  al  concilio  uno  scritto  di  sedici  articoli, 
de* quali  ecco  le  principati  disposizioni  .  —  In  principio  :  le 
terre  degli  arcivescovadi ,  dei  vescovadi,  delle  abbazie  si  con- 
siderassero come  terre  di  baronaggio  ,  ed  i  titolali  fossero  di- 
chiarati censuarii  della  corona  ,  soggetti  alla  autorità  del  re 
signore  e  padrone  decloro  feudi,  tantoché  non  potessero  uscir 
pure  del  regno  se  egli  non  desse  loro  il  congedo.  Per  conse- 
guente I.  le  elezioni  de'  prelati  dovessero  farsi  in  tempi,  luo- 
ghi ,  e  da  persone,  che  il  re  avesse  deputato  col  patto  di  ri- 
serbarsi il  diritto  d*  accettare  o  rigettare  il  candidato  eletto  . 
2.  I  tribunali  secolari  prendessero  informazione  di  parecchie 
classi  di  processi  che  sollevassero  quìstioni  di  diritto  canoni- 
co ;  ed  inoltre  s*  attribuisse  ai  medesimi  tribunali  l'  iniziati- 
va ,  la  verificazione  ed  applicazion  della  pena  ne'proccssi  cri- 
minali intentati  contro  i  cherici;  ed  anche  gli  affari  puramen- 
te ecclesiastici  dovessero  d'ap[)ello  in  appello  arrivare  dinanzi 
alla  corte  del  re,  e  non  potessero  esser  portati  a  Roma  senza 
1'  assenso  di  lui  .  3.  Niun  feudatario  dipendente  direttamente 
dal  re  ,  e  ninno  ufficiale  di  lui  potesse  essere  scomunicato  , 
nessuna  delle  loro  terre  messa  io  interdetto  prima  che  la  cau- 
sa fosse  stata  sottoposta  ali*  esame  della  giustizia  secolare.  — 
A  questo  modo  la  Chiesa  d'Inghilterra  era  disvelta  dalla  gran- 
de società  cristiana,  imprigionata  entro  i  limiti  del  regno,  in- 
corporala nel  sistema  feudale ,  e  col  volerla  far  partecipe  de- 
gli onori  dell'  aristocrazia  guerriera  tentavasi  commischiarla  alle 
turpitudini  di  quella  ;  col  rivestirla  d'  odiose  divise  si  mirava 
a  farla  seder  dominatrice  dispotica  in  mezzo  a*popoli,  schiava 
appiè  de'  regnanti  .  Era  spogliata  in  tal  guisa  delle  ereditarie 
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libertà  che  appena  nata  essa  ebbe  ricevute  dalla  Chiesa  Ro- 
mana sua  madre;  perdeva  la  libertà  d^  iniezione,  perchè  il  prin- 
cipe s' impadroniva  delle  due  spade,  e  aveva  in  animo  di  re- 
gnare sulle  anime  colla  parola  del  sacerdote  siccome  regnava 
sul  terreno  colla  lancia  de'  suoi  soldati  ;  perdeva  la  libertà  di 
giurisdizione  ,  perchè  la  mano  ferrea  della  giustizia  temporale 
8*  aggravava  sulle  cose  più  sante  e  venerabili  per  cavarne  a  suo 
talento  danaro  e  sangue  ;  perdeva  infine  la  libertà  di  scomu- 
nica ,  perchè  i  ministri  d'  efferata  potestà  e  la  turba  innume- 
revole de'  tirannelli  subalterni  nou  avrebbero  ornai  più  apprez- 
zato i  salutevoli  terrori  ,  che  soli  erano  atti  a  proteggere  con- 
Irò  i  loro  insulti  i  diritti  di  Dio  e  della  umanità.  —  Tale  era 
la  carta  di  servitù  a  cui  i  prelati  inglesi  sottoscrivevano  con 
inconsiderale  e  troppo  affrettate  promesse,  e  richiesti  appone- 
vano il  loro  suggello.  Arrigo  aveva  vinto  . 

L'  arcivescovo  di  Cantorbery  ,  costernalo  alla  lettura  dolle 
regìe  usanze  ,  aveva  dimandato  una  dilazione  per  esaminarle 
a  suo  agio  ;  e  ritiratosi  dal  concilio  ,  mentrechè  se  n'  andava 
accompagnato  de' suoi  cherici,  questi  ragionavano  insieme  per 
la  strada  delle  cose  accadute,  e  uno  di  loro,  quegli  che  por- 
tava la  croce,  con  voce  piuttosto  alta  diceva:  «  La  pubblica 
n  potestà  frastorna  e  scompiglia  il  tutto  ;  i  principi  si  sono 
»  assisi  ed  hanno  insieme  conspirato  contro  il  Cristo  nostro 
«  Signore.  Chi  oserà  levarsi  ora  che  il  capo  è  caduto!  Che 
«  cosa  rimane  a  colui  che  perdette  onore  e  coscienza  !  »  Co- 
si parlava  il  crocifero  :  l'  arcivescovo  lo  inlese  e  dimandollo  : 
«  A  chi  eran  volle  quelle  parole,  o  figlio  mio  !»  —  A  voi, 
n  soggiunse  il  cherico ,  a  voi  che  oggi  avete  perduto  1'  ono- 
«  re  e  la  coscienza  ,  giacché  stendeste  le  mani  consacrale  a 
a  Dio  per  giurare  1'  osservanza  d'  inique  leggi .  »  —  a  Me 
«  ne  pento,  »  rispose  l'arcivescovo,  e  addolorato  sparse  mol- 
te lacrime . 

Quelle  lacrime  furon  feconde  .  —  Angustiato  dai  rimorsi 
e  dal  giuramento,  oppresso  da  ineffabile  angoscia,  scrisse  al 
papa  per  farlo  giudice  del  suo  stato  ,  arbitro  del  suo  dovere  . 
Il  papa  condannò  le  costituzioni  di  Ctarendon  ,  si  rammaricò 
fortemente  di  coloro  che  1'  ebbero  approvate  ,  lodò  Tommaso 
del  pentimento  e  lo  animò  a  darne  autentici  ef^perimenti .  — 
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Torauiaso  non  osan»lo  da  se  slesso  infrangere  i  palli,  gli  rup- 
pe poiché  ne  fu  sciolto  da  colui  cui  apparliene  il  reggimento 
supremo  delle  coscienze  .  Oltracciò ,  la  convenzione  fatta  con 
Enrico  era  convenzione  di  buona  fede;  annullavala  la  cattiva 
fede  d'  Enrico  ,  e  questa  liberava  Tommaso  dalla  promessa .  E 
poi  ,  se  v'  aveva  qualche  disonore,  non  era  più  generoso  Tac- 
celtarlo  per  se  stesso  che  lasciar  pesare  sulla  propria  Chiesa 
elenio  obbrobrio  ?  L'  arcivescovo  s*era  pacificalo  col  re,  e  av- 
vegnaché questo  pacificamento  s'opponesse  ai  dvstini  religiosi 
d'  una  gran  nazione  ,  poteva  egli  nondimeno  restare  a  questo 
punto  ,  e  procurarsi  lieto  e  prospero  avvenire.  Ma  comparen- 
do fedifrago  e'  si  sarebbe  accumulate  sul  capo  inGnite  contu- 
melie e  sciagure  ;  sarebbe  slato  chiamato  traditore  da'perversi 
rigettando  il  loro  giogo;  e  sé  e  il  popol  suo  salvando  da  quel- 
lo ,  contro  a  se  slesso  avrebbe  sollevato  tutte  le  forze  della 
monarchia  inlente  a  privarlo  d'  ogni  prerogativa  e  a  proscri- 
verlo; molti  ancora  dal  seno  della  Chiesa  si  sarebber  levati  a 
inimicarlo  ,  e  i  timidi  suoi  fratelli  i  quali  volea  purgar  d'ogni 
labe  di  scorno  ,  V  avrebber  forse  eglino  slessi  accusato  e  svil- 
laneggiato .  Posto  intra  due  ,  attenersi  all'  ultimo  partito  era 
scella  eroica  :  e  se  v'  ha  un'  ora  di  soverchio  nella  vita  di  Tom- 
maso è  quella  in  cui  cadde  ,  non  quella  in  che  valorosamen- 
te si  rialzò  !  —  E  incontanente  ,  a  tor  via  da  se  slesso  qua- 
lunque ignominia  ricusò  di  soscrivere  a  (pielle  regie  usanze  di 
trista  memoria  ,  considerandole  quasi  che  non  fossero  mai  sta- 
le ;  riputò  1'  assemblea  di  Clarendon  quel  sogno  di  malaugu- 
rata notte  ,  ed  a  sé ,  al  principe,  all'  Inghilterra  fece  l'onore 
di  crederla  sempre  libera  .  Per  la  qual  cosa  continuando  co- 
me per  lo  innanzi  ad  operare,  esercitò  nella  diocesi  tra' diritti 
quelli  che  ebbero  esercitati  i  suoi  predecessori,  e  quelli  ezian- 
dio che  costoro  negligentemente  avevano  dismessi;  e  percosse 
instancabile  gli  abusi  ovunque  gli  rinvenne  .  A  cosiffatto  re- 
more ,  Enrico  ,  che  s'  era  addormentalo  nella  vittoria  ,  sve- 
gliandosi ad  un  tratto  vide  fuggirsegli  di  mano  il  suo  schiavo, 
e  sfogò  lo  sdegno  di  che  era  infiammato  con  ogni  genere  di 
molestie.  Fatto  accorto  l'arcivescovo  di  qualche  sinistro  tentò 
due  volte  partirsi  dall'  Inghilterra  ;  ma  invano  ,  perchè  lo  sep- 
pe il  re  ,  al  quale  domandante  se  il  regno  non  era  grande 
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abbastanza  per  contenerli  ambedue  ,  i  cortigiani  ernn  presti 
a  rispondere  clie  Tommaso  voleva  comandarvi  solo,  parlavano 
de' vasti  disegni  e  della  inflessibile  volontà  di  lui,  lo  descrive- 
vano qual  fantasima  che  s\')ggirasse  intorno  al  trono  per  co- 
gliere il  momento  di  sedere  su  quello.  Il  sospettoso  Arrigo  da 
molto  tempo  irritato  pel  cambiamento  di  vita  di  Tommaso  , 
noialo  della  austera  virtù  di  lui  ,  geloso  forse  dell'  affetto  che 
il  popolo  gli  dimostrava ,  esasperato  senza  fallo  per  la  recente 
disubbidienza  ,  diede  facile  orecchio  alle  perfide  suggestioni  . 
Da  tanti  motivi  d'  indignazione  nacque  poscia  l'  odio  il  più 
terribile ,  un  odio  paziente  perchè  sentivasi  forte  ,  simulato  e 
profondo  perchè  non  la  morte  bramava  ma  lunghi  dolori,  bra- 
mava il  supplizio  morale  e  in  ispezialità  1'  infamia  di  colui 
che  ferocemente  perseguitava  . 

Fu  convocalo  un  parlamento  a  Northampton  ,  ove  aduna- 
ronsi  intorno  al  re  ,  da  un  canto  i  signori  temporali  solleciti 
come  lui  della  depressione  della  spiritual  podestà  nella  persona 
d'un  uomo  ,  che  di  continuo  martellava  i  loro  vizii  e  non  a- 
vea  acconsentito  a  spartire  con  loro  la  tirannia  e  la  servitù  ; 
dall'altro  canto  i  vescovi  tra'  quali  avresti  potuto  noverar  molte 
virtù  con  molte  debolezze  .  Colà  ninna  questione  doveasi  muo- 
vere circa  alle  sì  famose  usanze  :  ma  solo  doveasi  assalir  l'ar- 
civescovo per  vie  oblique,  abituali  nella  politica  del  monarca, 
aprir  gli  arsenali  tenebrosi  della  feudale  legislazione  onde  si 
cavassero  contro  lui  armi  inespugnabili  ,  doveasi  consumar  la 
sua  perdita  senza  lasciargli  gli  onori  del  martirio  .  Adunque 
fu  citato  a  comparire,  e  perchè  egli  volle  esser  contumace  ad 
una  citazione  che  violava  le  regole  del  diritto  canonico  e  i 
privilegii  della  sua  dignità,  fu  condannato  alla  conGsca  de'be- 
ni  mobili  commutata  in  un  ammenda  di  cinquecento  lire  . 
Nondimeno  il  dì  seguente  comparve,  e  furongli  date  altre  due 
coodanoe  pecuniarie  (i)  .  Fu  richiamato  il  terzo  giorno  per 

(i)  Gli  fu  ordinato  i.  di  restituire  trecento  lire  di  rendila  che  areva  avute 
quando  era  governatore  di  due  fortezze  del  re  ;  i.  di  rendere  cinquecento  lire 
cìie  il  re  aTevagli  date  sotto  le  mura  di  Tolosa  quando  era  caDcellii're  .  L*  arci- 
vescovo adduceva  per  discolpa  ,  i.  che  le  3oo  lire  erano  state  speai*  nel  restau- 
rare le  due  cittadelle;  3.  che  le  cinquecento  gli  erano  state  donale,  e  finiva  che» 
quanto  al  resto  non  voleva  avvilirsi  a  discussioni  di  danaro  ,  e  cbt*  Tavrebbe 
gaio  .  .  . 
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sigaificargli  ohe  rìnoDuando  alle  fiinskim  di  cancelUm  aon 
«vera  reto  conio  delia  aoa  amminktrasioiM  ,  e  ai  fakitafooo 

44000  merchi  le  somme  delle  qaali  era  debitore  fereo  il  te» 
•oro.  Rispose  V  arcivescovo  che  nel  giorno  della  sua  consacra- 

zioiie  era  stato  disgravato  a  Dome  del  re  di  tutti  gli  obblighi 
deir  ufficio  di  cancelliere  ,  e  provollo  con  testimonii:  ma  non 
fu  ammessa  la  scusa.  Di  che  chiese  egli  ed  ottenne  tempo  a 
deliberare  ,  nel  qual  tempo  ben  comprese  per  gli  altrui  con- 
sigli ,  che  non  le  eccessive  somme ,  che  sapevasi  non  poter 
lui  pagare  perchè  dispensate  ai  poveri  ,  ma  la  rinuosia  vole- 
vasi  da  lui  ,  V  abbandono  del  posto  sacro  in  cui  combatteva 
sotto  Io  scudo  di  Dio,  la  cessione  di  se  stesso  e  degli  interessi 
della  Chiesa  alP  arbitrio  d^  Enrico  .  Venivangli  i  consigli  da 
auflraganei  e  da*coUegbi  che  in  piociol  numero  rimasti  fedeli 
Dell*  infortunio  tostenevano  nascosamente  il  coraggio  >di  lui  (  i  )y 
coraggio  che  vie  più  ingagliardito  gli  auggeii  audaoe  e  nobile 
impreM . 

Nel  fatai  giorno  assegnato  per  il  giudisio  avendo  detta  la 
messa  di  S.  Stefano  protomartire  ,  vestito  degli  abiti  pontifi- 
cali ,  portando  il  Viatico  sul  cuore  e  in  mano  la  croce  arci- 
vescovile ,  munito  delle  armi  del  cielo  contro  tulti  i  terrori 
della  terra  ,  intrepido  in  mezzo  a'  funesti  presentimenti  dei 
servi  e  degli  amici  ,  egli  andò  al  palazzo  e  s'  assise  nei  vesti- 
bolo ,  intantochè  i  giudici  atterriti  dalla  solenne  apparizione 
correvano  alla  rinfusa  nella  sala  del  contiglio  .  Oh  1  quale 
spettacolo  allora  miserando  e  del  pari  ammirabile  per  mae<- 
atà  1  Rimbombava  la  sala  del  consiglio  di  violente  accuse ,  di 
forioee  parole  ,  di  minacoe  »  di  bestemmie  ,  e  V  arcivescovo 
se  ne  stava  solo  in  compagnia  di  alcuni  cherìci  e  monaci 
guardato  da  molli  satelliti  ,  e  chinando  la  tesU  diceva  a  un 

...         .  f 

(1)  BisoE^na  porre  in  rjncsfo  numero  i  TescovI  Ji  Salisbiirj,  di  Vigorn,  e  i* 
Hereford .  Jl  veicovo  Enrico  ili  Winchester  in  tal  congiantura  mostrò  caralUre 
d«|M  iovtio  di  lode  .  Al  t^scoto  di  Londra,  che  chiedeva  a  nome  del  re  la  di* 
■UMWM  di  Tommaso,  costui  rispoae:  „  Coteita  riaolusioiie  condurrebbe  la  Chte* 
,t  »a  a  certa  rovina,  impercioceliè  se  il  nostro  primate  e  padre  ci  lascia  rtsem- 
n  pio  ,  dae  ua  Teacovo  al  primo  cenno  minaccevole  d*  un  principe  sdegnato  ri- 
H  Boatiì  ani  euro  delle  anime  a  lui  affidate  ,  che  avanza  di  poi  a«  oon  It  MV* 
H  ▼ersione  di  tutte  lo  coio  mcsM  in  boiii  do*  gnadi ,  0  te  ocbiovilii  per  il  «Icr^ 
M  <  P^r  il  popolo  ?  M       ■   ^ - 
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SUO  discepolo  che  sedeTaglì  a'  piedi  :  e  Temo  per  te  ;  ma  Im 

n  non  temi  nulla  :  tu  dunque  partictperai  alla  mia  corona  ;  » 
e  il  discepolo  rispondeva:  «  Qui  non  v'  è  da  temere  per  voi  nè 
«  per  me,  imperciocché  inalberate  cotesto  stendardo  trionfale 
«  che  quahisia  umana  potenza  paventa  ,  e  sotto  il  quale  molti 
«  hanno  vinto.  »  K  dopo  pochi  momenti  di  silenzio  soggiun- 
geva il  discepolo  :  a  Signore  ,  se  vi  mettono  addosso  1'  em- 
«  pie  mani ,  e  voi  gettale  su  loro  la  sentenza  di  scomunica.  » 
Un  altro  oherico  assiso  parimente  a.'  piedi  deir  arcivescovo  , 
mormorafe  in  modo  da  essere  iotffpo  :  e  ,  cotesto  noi  dee 
«  lare,  perobè  nè  gli  apostbU  nei  Quirtiti.cb  Dio  iVlMn  fattiK 
«  ma^  se  i  nemici  giungono  a  tanto  ,  deO;  pregar  per  loror e 
M  peidonare  ;  che  se  gli  accade  di  soifrire  per  la  causa  dèlia 
a  gìustiua  e  libertà  ecclesiastica.,  1'  anima  seta  in'  riposo  .'e 
«  la  sua  memoria  in  benedizione  .  »  Ddendeitalciparoler.  ar- 
civeseoTo  le  accogliefa  nella  vi|ieieito  ,  e  gli  altri  piangeTano/* 
Pooostante  ,  a  quello  che  avea  fafellalo  1'  ultimo  ed  era  derr 
sideroso  di  continuare  il  colloquio  ,  impose  silenzio  tto  uffip 
ciale  del  re  ,  che  era  là  colla  bacchetta  ,  e  proibì  di  confe- 
rire coli'  arcivescovo  .  Il  cherico  allora  accennò  con  gli  occhi 
e  con  le  labbra  all'  arcivescovo  di  guardar  la  croce  e  1'  esera- 
pio  del  crocifìsso  di  cui  essa  portava  V  iiiunagine  e  di  pre- 
gare ;  lo  intese  1'  arcivescovo  ,  pregò  ,  guardò  il  crocifisso  , 
e  tutto  si  racconsolò  .  —  Mentre  che  cosi  s'  ìntratteoevauo 
il  maestro  e  i  discepoli,  Buggero,  arelfesoofo  di  Yo^ck  «sei 
della  sala  dei  consiglio  ,  e  si  ritrasse  altrofe  ,  Hbn  4t>}eniGlo  >>, 
dicefa  egli ,  assistere  alla  effusione  del  sangue .  Il  vescovo  di 
Jixeter  venne  a  gittarsi  a' ginocchi  di  Tommaso  ,  sclamando  : 
M  Padre  mio  ,  pietà  per  voi ,  ptetft  per  noi  ì  »  Poi  a'  aperse 
la  porta  ,  e  si  presentò  la  schiera  de'  prelati  inglesi ,  i  ipiali 
impotenti  a  giudicare  il  loro  capo,  cunciossiachè  giudicandolo 
avrebbero  apertamente  ooncnlcata  la  disciplina  dé'  canoni ,  a* 
,vevano  per  compiacensa  promesso  di  rinnegare  V  autorità  di 
lui  ,  d'  accusarlo  alla  Santa  Sede  ,  e  d'  ottenerne  la  solenne 
degradazione  ;  a  queste  condizioni  soltanto  avevano  potuto 
acquietare  1'  irato  regnante  .  Ilario  di  Chichester  parlò  a  no- 
me di  tulli  in  questa  sentenza  :  «  Voi  foste  per  lo  passato 
«  nostro  arcivescovo  e  noi  fummo  tenuti  ad  ubbidirvi  .  Ma 
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«  «ftndo  ?oi  giurato  in  principio  Meltà  al  re ,  cioè  a  dire  , 
«  che  agreste  fatto  tutto  che  potevate  per  la  eonierfastone 

a  delia  vita  ,  de'  membri  ,  e  della  terrestre  dignità  di  lui  , 
«  ed  ora  persìstendo  voi  nell'  assunto  di  distruggere  le  usanze 
«  ereditale  dagli  antenati  e  mantenute  da  lui  pel  vantaggio 
«  della  sua  dignità  ,  a  cagione  della  vostra  renitenza  ,  vi  ac- 
ce cusiamo  di  spergiuro  .  Ad  un  arcivescovo  spergiuro  non 
«  dobbiamo  più  prestare  obbedienza  .  Per  lo  cbe  mellendoci 
(c  sotto  la  protezione  del  aoimno  pontefice  noi  vi  citiamo  al 
«  tribunale  di  lui.  »  —  Fio  inteso,  »  rispeie  l'areiTeacovo: 
ed  i  prelati  andarono  (lall'  altro  lato  del  veefibolk»'^  e  ordina- 
tamente s'  asaisero  taciturni*  Finalmente  ia  porta  del  con* 
aìglio  a'  aperse  di  nuovo  ^  ter  Jt^  uAfirono'^  oeoti  e  baroni  con 
dietra  un  >codMiÉaMdì<^iityii|ÌÉ0Ì^4^^^^  LèttieiM«fae 
veniva  avaatt  «t It  àllì^*«iaft(^^  pHMittfttiate  le  Ipa^ 

roU  :  «.{WpiPit^^  sentenza  ;  «  che  interrompendolo  l* 
aroiveai(ìfe«WMNf«r  «  €k'  io  oda*  la 'mia  aemlenta  ?  «  poi  le* 
vandosi  su  soggiungeva  :  -«  O  conte  ,  o  mio  figlio  ,  ascolta  te 
«  stesso  .  Tu  non  ignori ,  figlio  mio ,  quanto  sia  slato  caro  e 
a  fedele  al  re  nel  tempo  eh'  io  governava  gli  affari  di  questo 
<t  mondo.  Perciò  gli  piacque  elevarmi  alla  sede  arcivescovile 
«  di  Cantorbery,  malgrado  la  resistenza,  cbe  ,  sallo  Dio,  feci 
«  allora ,  imperciocché  conosceva  la  infermità  mìa,  e  mi  sog- 
«  gettai  al  comando  piò  presto  per  V  amor  del  mio  re  cbe 
m  per  i*amor  del  mio  Dio  •  Discaricato  fin  d'  allora  di  qual* 
«  aivoglia  obbligo  secolare,  ho  saldolo  eopra  dì  ciò  ogni  con* 

41  to ,  né  veglio  renderne  alcuno  :  Figlio  mio,  odimi 

«  aneoina  :  Quanto  è  piè  preatosa  1*  anima  del  corpo  ,  tanto 
«  più  deggio  ohhedire  a  Dio  che  al  te  della  tei«a%<  Nè  la 
é  - legge  né  hi  ragione  permettofifo-  ai  figli- di  giudlearé  il  loro 
m  padre .  Laonde  io  dichiaro  illegittimo  ì\  giudizio  del  re  ,  il 
€  tuo  ,  0  quello  d'  altrui  ,  percihè'non  posso  esser  giudicato 
«  dopo  Dio  da  alcun  altro  fuorché  dal  Papa,  ài  cui  tribunale 
«  dico  qui  dinanzi  a  voi  tutti  di  ricorrere  ,  e  mi  ritiro  sotto 
«  la  protezione  della  Sede  Apostolica  e  della  Chiesa  univer- 
si sale  .  »  —  Dopo  cotnl  parol»?  fatte  si  parli  tranquillo  e  mae- 
stoso fra  le  vociferazioni  de'  cortigiani,  e  ninno  osò  fermarlo. 
>'  Uscì  del  palaazoL  fuori  del  quale  lo  attendeva  il  popolo  af- 
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follato  ,  che  già  cominciava  a  deplorar  la  perdita  di  lui  sic- 
come quella  di  un  padre.  Ma  tosto  che  comparve  fu  salutalo 
con  acclamazione  universale:  «  Benedetto  sia  Dio  che  ha  sal- 
«  vaio  il  suo  servo  dinanzi  alla  faccia  de'  nemici  ».  E  i  po- 
veri ,  e  la  plebe  e  il  clero  lo  accompagnarono  in  trionfo  fino 
al  monastero  che  egli  si  aveva  scelto  a  stanza  .  Vedendo  la 
gioia  di  ciascuno  comandò  che  si  aprissero  le  porte  e  s'  im- 
bandisse a*  poverelli  lauto  convito  ;  e  i  chiostri  subitamente 
s'  empierono  di  persone  che  mangiavano  ,  ed  egli  medesimo 
fece  il  suo  pasto  in  mezzo  ad  esse.  Dipoi  avendo  sapulo  che 
alcuni  scellerati  d'  alto  legnaggio  avevano  congiurato  d'ucci- 
derlo, e'si  fece  preparare  un  Ietto  in  chiesa,  e  levandosi  not- 
tetempo, lasciò  la  città,  errò  molti  dì  per  P  Inghilterra  ,  privo 
di  lutto  ,  languente  per  la  fatica  :  finalmente  una  barca  pe- 
scliereccia  lo  raccolse  e  lo  portò  alle  rive  della  Fiandra  , 
di  dove  pervenne  ,  non  senza  perigli  ,  sopra  il  terreno  fran- 
cese (  i) . 


(0  Quadrìlogus  ,  Vih.  I. 


^8^55^^^  Ile  Ire  assemblee  di  Wcstminsler  ,  di  Cla- 
'^&f4/*^'^i*§vj^  rendon  e  di  Northamplon  importante  causa 
^  stata  discussa  con  diverse  fortune  ,  e 

^jjjjiè^^l  sempre  in  secreto  ;  laonde  ,  ove  non  fosse 
^^^^^^^^^^Sk  divolgala  ,  ove  le  cose  rimanessero  a  questo 
"^rxy^^^rxy  pynto,  i  popoli  che  non  avevano  ancora  e- 
eplorato  entro  le  pareti  del  real  palagio  ,  ignorato  avrebbero 
ciò  che  per  loro  ivi  fu  fatto  .  La  storia  stessa  avrebbe  solo 
colà  dentro  veduto  la  disputa  tra  due  uomini,  la  contesa  tra 
un  principe  e  un  sacerdote  in  un  angolo  dell' Europa,  e  nulla 
più.  Sarebbe  caduto  in  oblio  l'egregio  carattere  dell'  arcive- 
scovo Cantuariense  ,  ed  indistinto  sarebbe  restato  tra  la  mol- 
titudine di  quelle  incognite  virtù  ,  che  ,  in  ogni  secolo  ,  vati 
pellegrinando  sulla  terra  col  lasciarvi  solamente  le  tracce  della 
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beneficeosa.  Ma  Dio  non  dispose  già  in  questo  modio,  perchè 
afeva  preparalo  per  la  generasione  d'  allora  e  per  le  fàtofe 
spettalnle  amnimento  .  Era  d*  uopo  che  s'  aprisse  vastissimo 
campo  al  confliUo  ,  che  i  popoli  si  svegliassero  per  Tedere  , 
udire  e  istruirsi  ;  che  i  due  avrersarii  venisser  fuori  non  eo» 
me  (lifeosorì  ili  qualche  peculiare  diritto  ,  non  come  eredi  di 
iiQ  Irono  o  d'  un  vuoto  seggio  ,  ma  come  i  rappresentanti  di 
due  principii  :  era  uopo  che  1*  Europa  si  schierasse  a  de- 
stra e  a  sinistra  ,  e  parteggiasse  fra  loro  ,  affinchè  fossero  i 
delegati  delle  due  rivali  fazioui  dell'  umanità  . 

Ambedue  erano  degni  di  sostenere  le  loro  ragioni  ,  de- 
gni di  stare  a  petto  1'  uno  dell'  altro.  Enrico,  in  cui  la  vo- 
glia di  tiranneggiare  s'est  per  gradi  corrohorata  e  avea  pres- 
so baldansa  »  pensò  dapprima  vendicarsi  d'  un  uomo  oscuro , 
d'  un  semplice  canonico  ,  che  rifuggiva  sotto  il  patrocinio 
d*  una  legge  incorporala  nel  sistema  della  ecclesiastica  legi- 
alasione  inglese  »  e  non  separahìie  de  duella  ;  e  giusto  En- 
rico la  volea  MererÉre ,  la  voleva  annÉliat»  ;  e  perchè  V  ar- 
civescovo di  Cantorhery  proteggeva  le  istituaioni  della  sua 
Chiesa»  contro  lui  aveva  egli  aguscato  i  ferri ,  diretti  i  colpi; 
a  lui  movea  guerra  perchè  il  vedeva  interposto  a  impedire  qua- 
lunque assalto  sulla  Chiesa  universale  ;  tentava  disfare  1*  c- 
terno  edificio  ,  perchè  una  pietruzza  era  stata  d'  inciampo  al 
suo  pie  reale .  Tommaso  ,  d*  altronde ,  difendendo  nel  terren 
natio  la  libertà  religiosa  ,  erasi  fatto  abile  a  difenderla  a  no- 
me  e  alla  presenza  di  tutta  la  cristianità  ;  ma  aveva  cono- 
sciuto nelle  controversie  col  re  quanto  caro  gli  sarebbe  costato 
il  pericoloso  onore  ;  molto  aveva  appreso  ne'  primi  successi  , 
assaissimo  dalT  errore  che  ne  conseguitò  ,  molto  infine  dal 
pentimento.  Può  asserirsi  schiettamente,  colle  tante  afflizioni 
e  traverste  aver  lui  espiate  le  prosperità  della  prima  vita  ,  a- 
ver  purificata  V  anima  di  qualsisia  terrestre  immondeasa  j  ed  • 
essersi  ora  addestrato  a  tollerare  i  piti  sublimi  patimenti  e  tutti 
quanti  i  sacrifisii  racchiusi  nel  erislianesimo  ,  esser  degno  , 
in  brevi  parole  ,  d'  augusto  e  straordinario  ministero .  Uomo 
di  dolori  doveva  per  conseguente  diventare  1'  uomo  di  Dio  . 

Subito  che  si  seppe  la  fuga  dell'  arcivescovo  ,  il  re  d'  In- 
ghilterra intimò     vescovi  ,  che  era  tempo  d'  eseguir  la  prò- 
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messa,  e  ne  fece  partir  quattro  che  andassero  dinanzi  al  som- 
mo pontefice  ed  ivi  s'  adoperassero  ad  ottenere  che  fosse  de- 
posto il  loro  primate .  Oltracciò  inviò  lettere  a  parecchi  prin- 
cipi del  continente  per  indicar  loro  nel  suo  nemico  il  nemico 
comune  di  tutte  le  corone  ,  e  cosi  serrare  a  lui  la  porta  di 
tutti  gli  imperi  . 

I  quattro  prelati  inglesi,  passato  il  mare,  andarono  a  Sens, 
dove  allora  il  papa  Alessandro  HI  risedeva  .  Colà  ,  V  elo- 
quenza de'  loro  discorsi  ,  il  credito  del  re  che  li  mandava , 
ed  altresì  i  ricchi  donativi  che  distrihuivano  ,  valsero  poten- 
temente a  trovare  nella  corte  papale  molli  ed  officiosi  fautori. 
Esposero  destramente  il  motivo  della  loro  amhasciata  ,  e  con- 
chiusero col  chiedere  che  fosse  mandato  un  legato  a  latere  in 
Inghilterra  con  podestà  di  giudicare  la  causa  e  pronunziare  la 
condanna  di  Tommaso  .  Ma  V  incorruttihilità  del  Papa  non 
era  da  adescarsi  nè  da  smuoversi  si  facilmente  ;  perchè  egli 
bene  informato  del  fatto  capiva  a  quale  scopo  tendesse  quella 
dimanda  ,  e  quale  potesse  esser  T  ufficio  d'  un  legalo  in  un 
regno  in  cui  a  ostare  al  monarca  era  la  stessa  cosa  che  un 
«  prigioniero  resistesse  al  suo  carceriere  (i)  .  »  Adunque  il 
Papa  prima  di  decidere  disse  volere  ascollare  Tommaso  stesso  ; 
per  la  qual  cosa  i  prelati  accusatori  che  poco  si  curavano  di 
sostenere  gli  sguardi  e  le  inlerpellazioni  dell'  accusato  ,  tor- 
narono indietro  colla  trista  novella  che  nulla  avean  potuto  faro 
secondo  i  desiderii  del  loro  signore  ,  e  che  era  ita  a  vuoto 
qualunque  accortezza  . 

In  questo  il  venerabile  fuggitivo  avendo  lasciato  l'abito  ac- 
cattato e  r  umil  nome  di  frate  ,  sotto  cui  avea  trascorsa  la 
Fiandra  ,  metteva  i  piedi  sulla  frontiera  francese  ,  dove  ri- 
preso il  titolo  d'  arcivescovo  di  Cantorbery  ,  che  lo  dinun- 
ziava  alla  malivolenza  de'  principi  ,  andava  a  trovare  Luigi 
VII  a  Soissons,  ed  affidavasi  alla  lealtà  di  lui.  Con  reverenza 
lo  riceveva  il  re  francese  ,  e  promettendogli  di  aiutarlo  ,  gli 
volgeva  queste  nobili  parole  :  «  Se  il  re  d' Inghilterra  ,  in  prò 
«  della  sua  dignità  reale  ,  vuol  mantenere  le  usanze  che  dice 
«  esser  quelle  de'  suoi  antenati,  e  che  offendono  la  legge  di- 


ti) Qiieslc  parole  sono  di  S.  Tommaso  stesso  .  Quadrilogus  lib.  V. 
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«  vìna  ,  io  pure  conserverò  le  costumanze  di  Francia  per  le 
«  quali  col  trono  ottenni  ereditario  rispello .  L'  uso  della  Fran- 
«  eia  ,  sino  da*  più  remoti  tempi  si  è  di  nutrire  e  difendere 
«  lulti  quelli  che  soffrono  e  quelli  precipuamente  che  sono 
«  esiliati  per  la  giustizia  ;  e  cosiffatto  uso  ,  finché  io  viva  , 
«  piacendo  a  Dio  ,  non  cesserà  .  »  ' 
Da  tale  auspicio  incuorato  Tommaso  si  presentò  dinanzi 
alla  corte  pontificale  .  Altra  volta  nella  prosperità  era  egli  com- 
parso in  mezzo  mi  essa  ,  e  specialmente  quando  eletto  di  fre- 
SCO  arcivescovo,  circondalo  dallo  splendor  di  fortuna  era  ve- 
nulo  al  Concilio  di  Tours  .  Allora  i  personaggi  d»  allo  grado 
che  erano  m  quella  città  ,  andandogli  incontro  se  gli  inchi-' 
narono  e  gli  fecero  magnifiche  accoglienze  ;  adesso  scarse  e 
poco  amore V oh  e' le  trovava  tra'  Cardinali  .  e  solo  affettuose 
nel  1  apa  ,  che  dimostrolli  vera  tenerezza  di  padre  .  Vedere 
questi  due  pontefici  banditi  dalla  patria  ,  e  privati  della  sede 
I  uno  dal  despota  d' Alemagna  ,  T  altro  dal  tiranno  dell'  In^ 
ghilteria  ,  riscontrarsi  entrambi  nello  stesso  esilio  per  egual 
cagione  ,  nella  medesima  ospitalità  sul  terreno  della  Francia 
che  giustamente  vantavasi  di  dare  asilo  alle  virtù  proscritte 
vedere     1'  uno  che  portava  la  corona  di  spine  del  pontifica- 
to ,  I  altro  che  dovea  cingere  in  breve  l'aureola  del  marlire, 
versarsi  scambievolmente  in  cuore  pietose  tristezze  ,  consolarsi 
e  fortificarsi  col  cambio  di  coraggiosi  pensieri  ,  era  cosa  la- 
crimevole non  che  inusitata  .  —  Ammesso  ad  un  concistoro 
ioinmaso  raccontò  con  maestosa  schiettezza  la  condotta  che 
avca  tenuta  ,  messe  in  campo  le  costituzioni  di  Clarendon  ,  e 
dappoiché  unanime  riprovazione  le  ebbe  condannate ,  si  con- 
fesso colpevole  non  d'  avere  disubbidito  al  re  e  intorbidalo  il 
regno  ;  ma  colpevole  d'  avere  accettato  1'  episcopato  senza  al- 
tra vocazione  che  un  ghiribizzo  del  re  ,  e  d'  aver  suggellali 
alla  volontà  di  lui  i  più  sacri  doveri .  Poscia  cavandosi  di  dito 
1  anello  pastorale  lo  restituì  al  Papa  ,  e  scongiurollo  che  il 
volesse  porre  in  mano  più  degna .  A  tal  vista  ,  s' intenerirono 
tutu  I  circostanti  ,  e  molti  fra  loro  erano  proclivi  a  ricevere 
Tu  ^l"!!"!^"^        P^**®^^  salvasse  l'  onore  ed  insieme  la  pace 
della  Chiesa  ,  e  forse  ancora  la  vita  dell'  arcivescovo  :  ma  A- 
lessandro  rigettò  questi  pusillanimi  consigli,  volle  che  Tommaso 
29 
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ripigliasse  la  sua  dignità  ,  e  gliene  conferì  di  naovo  la  ÌDfe* 
stitura  ,  significando  con  quest'  atto  di  non  ischifar  punto  la 
comunanza  del  pericolo  .  In  fine  per  assicurare  all'  esule  un 
ricettacolo  che  convenisse  al  presente  stato  di  lui  ,  lo  mandò 
a  Pontignj  ,  presso  a  Sens  ,  in  una  abbazia  di  Cistercieusi . 

Come  prendendo  possesso  della  cattedra  di  Cantorbery  Tom* 
raaso  «bbt  allontanato  da  se  ogni  apparato  di  terrena  gran- 
cUua  V  eott  eotrando  nella  cella  di  Pontigny  ,  vi  laidò  a«Ua 
soglia  le  pompa  Modesta  e  religiose  cha  V  anmmilo  suo  g»^ 
da/ acoleaiastico  coatringcnralo  fino  «ad  ora  a- ritenere  «ili. gvaa 
.  primate  d'  .loglultacra  .aYmso  ^ad  jaaaarélobbaditoiida^  qaaltar* 
dtei.faicovi ,  Àie  «vcalilo  di  bigello  al  pari;d**aiaipavara  firà» 
la^aotia^  laHdtàftipliiia.4'  un  superiore  steaniaro  «  ll^lh  (aolitit<^ 
difMiifidduppiò  ile  anatèrità'e'Je  preghiere  ,  e  cbMoiat^diarid^ 
ooiitintio  nella  Bibbia  ,  ne*  Canoni  'i  nsHa!ÌAoBÌè>deIkf49itbaa 
passò  le  lunghe  e  quiete  giornate.  Trattenute  in  tant^  eleva- 
tezza le  sue  idee  splccaron  quindi  inarrivabil  volo  ;  egli  mirò 
dalPaltn  con  indignazione  i  giganti  della  terra  ,  chiamati  prin- 
cipi e  signori  ,  innalzare  miserabili  instìtuzioni  come  una  se- 
conda Babelle  per  affrontare  i  <:ieli  ;  scagliò  il  fulmine  ;  con- 
dannò canonicamentè > le  iueanze  di  Clareadoo»'^' io  prpBOBziò 
r  anateiiHU^jpiéa  ÀliVòreggiàtQn^^uelle  .  i  . 

i<  t AUoxBOtittis  di;  ooaifiàtiti  affaaimenti  Arrigo  II.  acceso  del 
dflbidarìo  .di.  Teódélta  ,  subito  dette  ordini  d' intradibil  lMrba** 
ria  par  iotarrooipera  tm'.  eadditi  a  i'  irètTebcoiio  iqualuo^o 
pralioa  a  eomuAieasiona  ;  ìmpoie  |  aon  ai»  domaftaaàsfailllf^ 
BnQaroTomtDdiò.iièlle*  piibblicha  preci  ;  gli  aii  oonfiioiÉfllIP^a 
haoi  ;  g1i>aciiici  a  paratiti  di  lui  fiMaaro  spogliati idtilDttO'y  b 
piò  di  quattrocento  bandeggìati  ; -  Don  si  avesse! «MifipMneno 
de'  vecchi ,  e  nemmeno  de'  malati  ,  delle  donne  e  de*  pargoli'; 
non  vi  fosse  grazia  per  alcuno  .  E  poi  obbligò  que!  quattro- 
cento sventurati  a  promettergli  con  giuraanerità  ^Iche  andereb- 
bero  1'  un  dietro  1'  altro  a  visitar  1'  arcivcsoàfo  nel i suo  rico- 
vero ,  e  affliggerlo  col  racconto  deHeJoro  sciagure  .  Di  fatto 
essi  partirono  ,  ed  ogni,  giorno, itoUKiece  lamentevole >  furono 
a  battere  alla  porta  di^.prllscrittofr^fMNLper  pUfiiflo*«rudel- 
tnentaidel  segreto  piacere  cb'  g^>ido*M;aaatit  allora  ,  quaodo 
vadofA  il  nrtibttb  ;f(PMf|ÉHMi|p«n»  !  atitM 
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fl^ indigenti,  che  n'uscivano  colle  mani  piene  di  limosine,  col 
giubilo  sulla  fronte  .  Forse  l'  inamaginazione  de'  persecutori 
non  fu  mai  tanto  ingegnosa  per  il  male ,  e  la  carità  non  eb- 
be mai  disfida  più  onorevole.  Può  darsi  maggiore  inumanità! 
un  re  che  per  un  vescovo  inventa  più  che  mortifero  tormen- 
to, quello  di  mostrargli  de'  poveri  che  non  possa  soccorrere, 
di  squarciargli  il  cuore  con  lamenti  che  non  possa  acchetarci^ 
Non  pertanto  la  carità  accettò  la  disfida:  Tommaso  alcuni  di 
que'  meschinelli  racceltò  dividendo  con  loro  il  pane  dell'  esi- 
lio, e  inviò  gli  altri  a  non  pochi  ammiratori  che  s'  era  acqui- 
stati  colla  sua  riputazione.  Niuno  mancò  d'  assistenza,  e  mol- 
ti rinvennero  sull'  estranio  suolo  le  comodità  che  non  ebbe- 
ro mai  nelle  paterne  case  . 

Cessati  che  furono  i  gemiti  de'  quali  rìsuonava  la  solinga 
abitazione  di  Pontigny,  Arrigo  con  altro  espediente  seppe  tur- 
barne la  quiete.  Diede  avviso  a  quei  frali,  che  avrebbe  sop- 
pressi tutti  i  conventi  del  loro  ordine  in  Inghilterra,  se  più  a 
lungo  alloggiassero  Tommaso.  Spaventati  coloro  dalla  minac- 
cia ebbero  sì  poco  senno  che  incontanente  la  manifestarono 
all'  illustre  commensale;  ed  egli  partitosi  tosto  di  lì,  andò  nel- 
la città  di  Sens  che  Luigi  VII.  assegnolli  a  dimora  .  Arrigo  , 
che  considerava  essere  a  se  di  pubblico  rimprovero  il  rispetto 
e  la  bontà  con  cui  il  re  francese  trattava  1'  arcivescovo ,  giu- 
rò di  togliersi  anche  questa  spina,  e  tramò  un  inganno  in  che 
la  generosità  di  Luigi  rimanesse  di  sicuro  invescata.  Per  tan- 
to il  pregò  a  voler  entrar  mediatore  fra  se  e  1'  arcivescovo , 
ed  invitolli  ambedue  a  colloquio  in  un  luogo  determinato  su'  con- 
fini della  Normandia .  Nel  giorno  stabilito ,  alla  presenza  delle 
due  corti  unite,  introdotto  l'arcivescovo  andò  a  gettarsi  a' pie- 
di del  suo  sovrano  chiedendogli  la  pace  e  rimettendosi  alla  di- 
screzione di  lui  5  salvo  l'  onore  di  Dio  .  Riconobbe  Arrigo  in 
queste  parole  la  restrizione  che  tanto  molesta  eragli  giunta  la 
prima  volta  ,  e  facendo  sembiante  d'  esserne  ancora  adirato  , 
propose  all'  arcivescovo  il  seguente  aggiustamento:  «  Promel- 
«  terete  di  serbarmi  la  medesima  obbedienza  che  i  più  santi 
«  arcivescovi  vostri  predecessori  usarono  fino  coli'  inferiore 
«  de'  miei  antenati  »  .  Udendo  siffatta  proposizione  ,  gli  ot- 
timati de'  due  regni  sciamarono  :  «  Il  re  si  umilia  abbaslan- 
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a  za:  »  ma  Tommaso  non  poleva  assentire  alla  proposizione; 
perchè  nel  cristianesimo  avvi  un  tipo  di  perfezione  clie  non 
risiede  sulla  terra  ,  una  santa  alterezza  che  non  permette  sug- 
getlarsi  interamente  alla  imitazione  d'  uomo  comechè  grande 
e  polente,  ed  approvarne  gli  errori  per  riverenza  a'  meriti  dì 
lui.  Maravigliali  del  rifiuto  di  Tommaso  Luigi  VII.  e  i  nobi- 
li che  lo  circondavano,  credettero  fosse  certissimo  indizio  d'  in- 
dole superba  indomabile ,  e  da  quindi  innanzi  ne  mostrarono 
dispiacere.  Quanto  a  lui,  vedendo  abbreviarsi  il  braccio  leale 
e  proleggitore  sotto  il  quale  s'  era  ristorato  ,  non  s*  affannò  , 
non  mosse  rammarichi  ,  ed  agli  amici  che  gli  dimandavano 
dove  pensasse  d'  andare  in  avvenire  a  riposare  il  capo  ,  ri- 
spose :  a  Ho  sentilo  dire  che  sulle  rive  della  Saona  e  ben  den- 
n  Irò  al  paese  della  Provenza  ,  gli  uomini  sono  più  che  al- 
te Irove  liberi  (i)  ;  io  dunque  v'  anderò  a  piede  con  uno  dei 
a  miei:  forse  la  vostra  afilizione  indurrà  qualcheduno  a  cora- 
«  miserarci  ,  e  ci  darà  il  necessario  per  vivere  fmaltantochè 
«  il  Signore  ci  abbia  visitali  .  E  peggiore  d'  un  miscredente 
a  colui  che  dispera  della  misericordia  di  Dio .  » 

Altra  protezione  non  reslava  a  Tommaso  ,  fuorcliè  la  mae- 
stà della  Sede  Apostolica  .  Quest'  asilo  morale  ,  che  allora  i 
potentati  eran  costretti  a  rispettare  ,  parevagli  adesso  il  solo 
che  potesse  liberarlo  dagli  artigli  dell'  inglese  regnante  .  Ma 
non  già  rispettollo  Arrigo,  imperciocché  non  satisfallo  ancora 
a  suo  modo  tentò  di  primo  lancio  violarlo  a  forza  aperta,  In- 
cludendo anche  il  Papa  nell'  odio  che  portava  all'  arcivescovo. 
Per  lo  che  vietò  ai  messaggieri  della  corte  romana  d'  entrare 
ne'  suoi  stati  ,  e  proibì  severamente  che  non  si  facessero  ap- 
pelli alla  Santa  Sede  ;  ritenne  il  danaro  di  san  Pietro  ,  vec- 
chio simbolo  della  fedeltà  de'  cattolici  inglesi  ,  e  ritenendolo 
non  isgravò  mica  i  popoli  di  questa  imposta  ,  ma  lo  prese  per 
se.  E  udile  anche  di  più.  L'antipapa  Ottaviano  essendo  morto, 

(i)  Vuoisi  c(ul  indicare  il  dislrcUo  Lioncse  ,  che  era  allora  sottoposto  al 
gorenjo  degli  arcivescovi  di  Liorje  .  Per  una  tradizione  ,  della  quale  faremo 
menzione  altrove  ,  si  ha  che  S.  Tommaso  ,  come  S.  Anselmo  ,  ubbia  abitalo 
quella  città  nel  tempo  dfllc  sue  sventure  .  Erano  ben  degni  cotesti  eccellenti 
vescovi  d'  andare  a  meditare  presso  alla  tomba  di  San  Potino  e  Sani*  Ireneo  la 
scicm^a  del  morlirio  . 
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I*  imperalor  Federigo  I  aveagli  dato  per  successore  Guida 
da  Crema  ,  e  avea  ragunalo  in  una  dieta  a  Wùrtzbourg  tulli 
ì  grandi  vassalli  dell'  impero  acciocché  riconoscessero  il  pon- 
tefice della  sua  creazione  .  In  quelln  iniqua  adunanza  erano 
fra  gli  altri  due  deputati  del  re  d'  Inghilterra  ,  i  quali  a  nO' 
me  di  lui  si  sottomisero  all'  antipapa  e  promisero  V  aderi- 
mento di  tutto  il  clero  del  regno  .  Io  effetto  il  re  d'  Inghil- 
terra Comandò  che  tra'  suoi  sudditi  quelli  che  avessero  pas- 
sata Petà  dì  dodici  anni  abhiurassero  l'autorità  d'  Alessandra 
III  ;  e  il  comando  fu  eseguito  .  Conluttociò  i  vescovi  inglesi 
trovaron  modo  d'esimersi  dalla  esecuzione  dell'empio  decreto 
che  gli  avrebbe  fatti  discendere  all'  ultimo  grado  dell'  avvili- 
mento . 

Mentrechè  Arrigo  perturbava  la  Chiesa  esternqraente  con- 
federandosi a'  nemici  di  quella  ,  con  pari  ostinazione  inten« 
deva  a  ruinarla  neli'  ordine  interno  .  Avresti  detto  che  il  de- 
monio della  perfida  politica  ,  che  dopo  quattro  secoli  doveva 
apparire  al  fiorentino  Macchiavelli  e  dettargli  il  libro  de'  cat- 
tivi principi  ,  6Ì  stesse  ora  al  fianco  di  questo  re  del  Nord  , 
▼egghiasse  al  capezzale,  assistesse  a' consigli  di  lui,  o  ne  con- 
ducesse a  termine  i  rei  disegni  per  le  vie  più  misteriose  e  sì- 
cure  .  Niuno  ,  fin'  allora ,  aveva  quanto  lui  dato  segno  di  co- 
noscere profondamente  le  infermità  del  cuore  umano  ,  e  i 
mezzi  di  colpirle  ad  una  ad  una  .  Proteo  di  mille  forme ,  Ar- 
rigo cambiava  ogni  momento  attitudine  e  favella  ;  fingevasi 
partigiano  degli  scismatici  ;  protestava  fìlial  sommissione  alla 
Chiesa  romana  ;  faceva  voli  per  la  pace  ,  deplorava  amara- 
mente le  dissensioni  che  il  tenevano  separato  dall' arcivescovo  , 
dianzi  amico  suo  .  Contraffaceva  mirabilmente  l'  innocenza  , 
e  ciò  che  è  più  difficile  contraffare  ,  i  rimorsi  .  Un  giorno 
pianse  con  tanta  maestria  alla  presenza  di  due  cardinali  , 
che  uno  si  mise  a  pianger  con  lui  ,  1'  altro  a  ridere  smode- 
ratamente .  Alle  volte  rimbrottava  ,  garriva  ,  tempestava  ;  e 
nella  furia  si  voltolava  per  terra  ,  strappava  il  cortinaggio  , 
levava  la  paglia  del  letto  e  la  rodeva  .  Dopo  queste  e  simi- 
glianti  bestiali  impetuosità  ,  scriveva  a  Roma  lettere  minac- 
ciose nelle  quali  annunziava  prossima  rottura  ;  e  parendogli 
poco  parlar  di  scisma  ,  diceva  che  avrebbe  potuto  prendere  il 
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turbante  e  sottopor  l' Inghilterra  alla  legge  di  Maometto  .  E  , 
a  vero  dire  ,  facendo  la  scelta  delle  apostasie  ,  impellente  sa* 
gacità  gli  rivelava  di  primo  tratto  fra  tante  false  religioni ,  la 
religion  de*  tiranni  .  Questo  avvicendamento  di  speranza  e 
terrore,  ch'egli  sapeva  bene  a  proposilo  regolare,  manteneva 
schiavi  i  vescovi  del  regno,  e  irresoluti  fra  gli  stranieri  molti 
ragguardevoli  personaggi  del  clero  cattolico.  Vedevasi  da  una 
parte  V  Inghilterra  assuefatta  alla  servile  obbedienza  ,  prepa- 
rata a  dividersi  dalT  unita  cattolica  al  primo  cenno  del  suo 
temuto  signore  :  dall'  altra  correvano  agli  occhi  di  ciasche- 
duno le  liberalità  d'  un  potente  monarca  ,  preziose  in  quei 
turbolentissimi  giorni  ,  facili  a  conseguirsi  mediante  una  sola 
concessione  ;  dipoi  promesse  magnifiche  ,  1'  Inghilterra  paci- 
ficata ,  r  antipapa  abbandonato  ,  la  Terra  Santa  soccorsa  . 
Pensavasi  esser  necessario  cedere  alla  infelicità  de'  tempi,  pie- 
garsi per  non  esser  percosso  :  dimenticavasi ,  che  quantunque 
la  Chiesa  possa  prendere  per  ornamento  il  manto  reale  ,  non 
ne  ha  già  di  bisogno  per  coprirsi  ;  che  venerabile  è  la  nudila 
di  lei  ,  e  se  mostra  ferite  ,  queste  ferite  ,  come  quelle  del 
Cristo  ,  raggian  dovunque  gloria  ed  amore  .  Così  Arrigo  ac- 
cortamente s'  insinuava  negli  animi  ,  e  ora  in  un  modo  ora 
in  un  altro  li  padroneggiava  ;  perchè  quando  mancavangli 
air  uopo  artifizii  e  malizie  ,  ricorreva  ai  tesori  ,  fonte  inesau- 
sta ,  traendone  considerabili  somme.  Di  fatto,  per  mezzo  di 
c|ueste  si  comperò  V  appoggio  di  molti  principi  e  molle  città 
italiche,  e  seppe  impiegare  al  suo  servigio  la  simonia  che  Gre- 
gorio VII  e  i  successori  di  lui  s'  erano  aiTuticati  a  espellere 
dal  santuario  ,  nel  quale  per  occulte  strade  ancora  s  intro- 
duceva .  Un  dì  vantossi  di  tener  nella  sua  borsa  il  sacro  col- 
legio; ed  osò  proporre  ingiurioso  mercato  al  papa  ,  che  lo  ri- 
meritò a  dovere  della  sconcissima  instigazione.  Tultavolta  non 
riuscirono  sempre  vani  i  tentativi  del  re  ,  imperciocché  per 
sette  anni  costui  sì  fattamente  destreggiò ,  che  seppe  schivare 
quando  le  censure  ecclesiastiche  nelle  quali  necessariamente 
era  incorso  a  cagione  delle  sue  persecuzioni  ,  quando  la  ri- 
conciliazione che  sola  dovca  risparmiargli  questa  giusta  igno- 
minia .  Ottenne  che  due  legali  ,  de'  quali  uno  tutto  dedito  a 
lui ,  fossero  inviali  in  Normandia  a  condannare  1'  arcivescovo, 
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qualora  il  papa  non  avesse  rislrinto  il  loro  potere  ;  e  pagò  di 
parole  molti  altri  che  non  potette  guadagnar  col  danaro  .  In 
questa  guisa  prolungava  l'  esilio  di  Tommaso  ,  lo  teneva  tri- 
bolato ,  gli  amareggiava  la  vita  .  Finalmente  ,  ciò  che  stava- 
gli  più  a  cuore  si  era  d'  avvezzare  a  poco  a  poco  il  simulacro 
della  Chiesa  che  sussisteva  ne'  suoi  stati  a  distaccarsi  dall'  au- 
torità papale  e  primaziale  ;  e  per  incarnar  meglio  il  disegno  , 
avendo  voluto  assumere  a  compagno  nel  trono  il  figlio  primo- 
genito ,  e'  lo  fece  consacrare  dall'  arcivescovo  d'  York  contra 
i  privilegii  della  Chiesa  di  Canlorbery  e  le  formali  proibizioni 
del  sommo  pontefice  (i)  . 

A  tanti  nemici;  a  tanti  assalti  a  bello  studio  disposti  Tom* 
maso  non  aveva  altro  da  opporre  che  i  voli  del  povero  popo- 
lo da  nissuno  curato  ^  V  amicizia  di  qualche  frate  partecipe 
della  sventura,  la  benivolenza  d'  alcuni  personaggi  qualificati 
ma  inetti  a  distornare  le  vessazioni  d'  Arrigo,  e  in  fine  l'  ap- 
provazione d'  un  vecchio  circondalo  d'  insidie  e  oppresso  co- 
me lui.  Questo  vecchio  era  il  papa,  e  con  esso  era  il  diritto, 
cioè  la  forza  morale,  contro  cui  la  forza  fisica  non  può  pre- 
valere .  Per  la  qual  cosa  ciò  che  sulla  terra  è  più  da  paventare,  l' o- 
ro  e  il  ferro;  ciò  che  tra  gli  uomini  è  più  pericoloso,  il  rag- 
giro e  la  paura  ,  tutto  si  ruppe  ,  si  dissipò  urtando  nella  in- 
trepidezza di  Tommaso.  Mentrechè  lo  spirito,  portato  sulT  a- 
li  della  fede,  scopriva  in  sublimi  contemplazioni  i  disegni  del- 
la provvidenza  de'  quali  esser  dovea  V  instrumento  ,  la  pru- 
denza sempre  attenta  dì  lui  seguiva  passo  passo  i  maneggi 
de' nemici,  sconcertava  i  divisamenti  della  loro  politica,  e  in- 
flessibile proponimento  ritardava  qualunque  loro  violenza.  Per 
il  corso  di  sette  anni  la  storia  di  lui  è  corta  siccome  la  storia 
di  tutto  ciò  che  non  muta  .  Scomunicò  i  ministri  della  regia 
volontà  che  delter  parola  di  far  l' Inghilterra  aderente  allo  sci- 
sma ;  rivocò  il  popolo  sotto  1' autorità  d'  Alessandro  con  una 
lettera  tutta  dolcezza  e  del  pari  grave  ,  persuasiva  ;  scrisse  so- 
venti volle  al  re  e  gli  die'  salutari  e  rigidi  avvertimenti  ;  o 
nello  slesso  tempo  spronò  l'inerzia  de' suflVaganei  e  de' colleghi, 
ovvero  gettò  il  peso  de'  suoi  delti  frammezzo  alle  circospetto 


(i)  Quatìn'logus,  Uh.  II  ,  r  gii  aldi  autori  conlrinpoianrì. 
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dubitasionl  e  lenteue  delta  Corte  di  Roma.  Ecco  alcam  frani-' 

menti  di  queste  lettere  immorlali  »  in  cui  ta  scorgi  chiara- 

raente  e  quasi  al  nudo  i  pensieri  di  lui  .  Bisogna  tuttavia  ri- 
cordare ,  che  quegli  che  le  scrisse  era  principe  della  Chiesa  , 
che  parlava  agli  eguali  o  agli  inferiori  ,  e  che  la  disgrazia  e 
la  santità  l'  avevano  rivestito  di  doppia  consacrazione  e  avean- 
gli  dato  il  privilegio  di  dire  piti  che  ad  altrui  forse  non  è 
lecito . 

Al  re  d'  Inghilterra  .  Prima  lettera  .  «  Ho  desiderato  Oon 
n  gran  desiderio  di  vedere  la  vostra  faccia  e  conversare  con 
e  voi,  coiicìossiacliè  aiate  il  mio  aigaore ,  il  mb  re,  il  mio  fi- 
e  glio  apirìtiiale  .  Come  mio  signore ,  debbo  oifisiirvi  e  ?*  of- 
«  lino  i  miei  consigli  e  tutti  quanti  i  servigii  cbe  un  yesoovo 
ff  pnò  rendere  ,  salvo  l' onore  di  Dio  e  della  santa  Chiesa  : 
«  siccome  mio  re ,  son  tenuto  a  rispettarvi  sempre,  e  ad  am* 
a  monirvi  neli'  ora  del  pericolo  :  come  mio  figlio  spirituale , 

«  spelta  a  me  redarguire  e  correggere  i  vostri  errori  

o  Dovete  sapere  che  voi  siete  re  per  la  grazia  di  Dio  .  I  re 
«  quando  vengono  consacrali ,  ricevono  tre  unzioni  ,  alla  te- 
li sta,  al  petto,  al  hraccio,  che  significano  la  gloria  ,  la  scien- 
«  za  e  la  forza .  Ogni  volta  che  i  re  delle  antiche  età  preva* 
«  ricavano  ,  Dìo  toglieva  loro  la  (orsa  ,  la  scienza  e  la  glo^ 
«  ria ,  e  restituiva  questi  doni  solamente  a  coloro  cbe  ai  pan* 

«  tivano  Udite  di  più  :  la  Chiesa  di  Dio  si  oompone- 

e.  di  due  ordini  :  del  clero  a  del  popolo  •  Nei  clero  sono  gli 
c  apostoIS  a*i  papi  uomini  apoelolidi,  i  vescovi  a  gli  altitdot* 
a  tori  cui  è  affidata  la  cura  della  Chiesa  ,  affinchè  tatto  aia 
a  diretto  alla  aalveiaa  delle  ànime  *  Perciò  è  auto  detto  a 
«  Pietro  e  agii  altri  pastori  ,  e  non  ai  lagnanti  ed  a*  prìnci- 
«  pi  :  «  Voi  siete  pietra  ,  e  su  questa  pietra  edificherò  .  » 
«  Nel  popolo  sono  i  re  ed  i  principi  ,  i  duchi  e  1  conti  ,  e 
«  le  altre  podestà  alle  quali  concerne  l'  amministrazione  de- 
«  gli  affari  secolari,  affinchè  tutto  sia  rivolto  alla  pace  ed  alla 

«  unità  della  Chiesa  Che  il  mio  signore  ascolli  adun- 

«  que  il  consiglio  del  suo  fedele ,  T  ammonizione  del  suo  ve- 
«  scovo  ,  le  esortasioni  del  padre  suo  .  Non  istate  oggimai 
a  più  collegato  con  gli  seitmatici-  ;  non  loi^liete  alia  Chiesa 
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n  ciò  che  le  s'  appartiene .  Permeltetele  di  godere  nel  vostro 
a  regno  della  stessa  libertà  che  le  si  concede  sicurissima  nei 
<i  reami  stranieri  .  Ricordatevi  della  carta  ,  che  nel  giorno 
«  della  vostra  incoronazione  ,  posaste  ,  scritta  di  vostro  pu- 
o  gno  ,  suir  ahare  di  Westminster  :  allora  prometteste  di 
«  conservare  l'  indipendenza  della  Chiesa  .  Restituite  alla 
«  Chiesa  di  Cantorbery  ,  dalla  quale  riceveste  la  santa  un- 
<i  zione  ,  V  antica  prosperità  :  rendetele  e  rendete  a  noi  i 
«  suoi  beni  ed  i  nostri  :  dico  male  chiamandoli  i  nostri  ;  sono 
A  i  beni  de'  poveri  ,  il  patrimonio  del  crocifisso  ,  che  abbia- 
ci mo  non  in  proprietà  ,  ma  in  custodia  e  tutela  .  Permet- 
«  tete  altresì  ,  se  tale  è  il  piacer  vostro  ,  che  torniamo  alla 
«  nostra  sede  in  piena  sicurtà ,  ed  adempiamo  liberamente  le 
«(  nostre  funzioni  ,  come  il  dovere  lo  impone  e  la  ragione  il 
«  richiede .  Ed  ,  in  contraccambio  ,  noi  siam  pronti  a  servire 
0  a  voi  come  a  carissimo  nostro  signore  e  nostro  re  ,  a  ser- 
a  virvi  con  ossequio  e  fedeltà  ,  secondo  il  poter  nostro  .  Al- 
«  trimenti  ,  tenete  per  certo  che  sperimenterete  la  severità 
a  di  Dio  .  9 

Seconda  lettera  .  n  Abbiamo  aspettato  con  tenera  solleci- 
a  tudine  che  il  Signore  vi  riguardasse  ,  e  che  pentito  del  vo- 
ci stro  fallo  abbandonaste  la  perversa  via  ,  nella  quale  mal- 

«  vagi  uomini  vi  avean  condotto  Ora  v'  indirizziamo 

«  queste  lettere  monitorie  per  ridurvi ,  se  è  possibile ,  a  sen- 

«  timentì  migliori  Se  siete  un  re  buono  e  cattolico  , 

«  8e  almeno  ,  come  portiamo  speranza  ,  avete  voglia  di  me« 
•  ritarne  il  titolo  ,  soffrite  che  ve  lo  dica  :  voi  siete  figlio 
«  e  non  ministro  della  Chiesa  .  Dovete  ricevere  gli  insegna- 
«  menti  de'  sacerdoti  ,  e  non  imporne  a  loro  .  —  Avete  i 
«  privilegii  della  vostra  potestà  :  Dio  ve  V  ha  data  .  Siate 
«  adunque  grato  a'  benefizii  di  lui  ,  e  non  vogliate  fare  al- 
«  cuna  cosa  contraria  ali'  ordine  stabihto  colassù  .  Laonde , 
«  restituite  tosto  ciò  che  apparteneva  alla  Chiesa  ,  e  che  voi 
«  avete  usurpato  più  presto  per  i  consigli  de'  cattivi  che  per 
«  1'  impulso  del  vostro  cuore  ....  Lasciate  regnar  libera  la 
c  figlia  di  Sion  col  suo  sposo ,  affinchè  Dio  ci  faccia  del  be- 
«  ne  ;  prenda  novelle  forze  il  vostro  regno  ;  e  V  infamia  che 
«  pesa  sulla  presente  generazione  sia  cancellata  ,  e  s'  operi 
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(t  ne'  nostri  giorni  una  gran  pace  Dopo  queste  parole 

«  eh'  io  vi  scrivo  ,  mi  tacerò  ancora  ,  o  mio  signore  ,  per 

<(  attendere  V  effetto  di  esse  .  Piaccia  a  Dio  che  vengano  da 

«  me  messaggieri ,  e  mi  dicano  ;  il  re  vostro  Cgho  era  morto 

«  ed  c  risuscitalo  ;  era  perduto  ed  è  stato  ritrovalo  !  Che  se 

«  voi  non  mi  ascollate  ,  non  ascoltate  me  ,  che  prego  ogni 

«  giorno  per  voi  dinanzi  alla  maestà  dei  Cristo ,  con  grande 

«  ahhondanza  di  gemiti  e  di  lacrime  :  griderò  contro  voi  :  e 

«  il  Cristo  verrà  colla  verga .  Allora  ,  giudicherà  severamente 

«  le  giustizie  di  quaggiù  ;  imperciocché  sa  ,  quando  vuole  , 

«  togliere  a'  principi  lo  spirito  della  vita,  ed  è  terribile  nelle 

«  vendette  contro  i  re  della  terra  . 

Ai  vescovi  suffraganei.  «  Miei  fratelli  ,  assai  tempo  mi  son 

«  tenuto  in  silenzio  ,  sperando  che  colla  inspirazione  di  Dio 

a  riprendeste  coraggio  voi  che  retrocedeste  nel  giorno  del 

«  combattimento  ,  e  qualcheduno  di  voi  si  levasse  e  facesse 

«  generosa  dimostrazione  contro  i  nemici  del  Cielo  .  Attesi , 

<i  e  ninno  levossi  ;  tacqui  ,  e  ninno  parlò  !  Oggimai  tutto  il 

«  peso  della  disputa  cade  sopra  di  me  ....  Se  io  offesi  al- 

«  cuno  fra  voi  quando  mi  arrideva  la  fortuna  ,  egli  si  no- 

«  mini,  ed  io  riparerò  quattro  cotanti  il  torto  del  quale  m'ac- 

n  cuserà.  Ma  se  non  ho  fatto  ingiuria  ad  alcuno  di  voi,  per- 

«  che  lasciarmi  solo  nella  causa  di  Dio  ?  Tornate  verso  me  , 

((  o  fratelli ,  e  sostenghiamoci  scambievolmente  contro  coloro 

a  che  portano  odio  e  noccinno  alla  vita  della  Chiesa  ,  cioè  a 

fl  dire,  alla  libertà  di  lei.  Affrettiamoci,  affinchè  il  divino  sde- 

a  gno  non  posi  su  noi  reputali  infingardi  e  negligenti  pastori, 

«  e  non  siamo  trattati  come  cani  muti  che  non  hanno  forza 

a  d'  abbaiare  E  che  !  furiosa  tempesta  scoromove  la 

a  barca  ,  ho  in  mano  il  timone  ,  e  mi  costringete  a  dormi- 

«  re  !  Voi  mi  rinfacciale  i  benefizii  del  sovrano  ;  dite 

a  che  debbo  a  quelli  il  mio  innalzamento  ;  ragionate  della 

«  mia  oscura  origine  .  E  vero  che  non  conto  regnanti  nella 

«  mia  stirpe  ;  ma  bramo  anzi  esser  di  quelli,  che  per  merito 

«  si  procacciano  vera  nobiltà,  che  del  numero  degli  altri  che 

«  disonorano  col  modo  di  vivere  la  nobiltà  accattata  dalla  na- 

«  scila.  Io  son  nato  forse  in  una  capanna  e  da  poveri  geni- 

<(  tori;  ma  la  misericordia  divina  sceglie  talvolta  gli  umili  per 
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«  confondere  i  forti .  Per  diventare  principe  della  Chiesa  fu 
0  eletto  tra*  pescatori  Pietro  ,  che  s'  acquistò  col  sangue  in 
«  Cielo  una  corona,  sulla  terra  non  peritura  gloria.  Dio  fac- 
R  eia  che  seguiamo  questo  esempio  !  Noi  siamo  i  successori 
«  di  Pietro  ,  e  non  quelli  d'  Augusto.  Non  vi  scriviamo  ciò  , 
«  miei  fratelli  ,  per  ispargere  confusione  e  rossore  sul  vo- 
c  stro  volto  ;  ma  perchè  desideriamo  che  operiate  meglio 
o  in  avvenire  ,  per  il  bene  e  per  la  pace  della  nostra  liber- 
«  tà  .  Pregate  per  noi ,  e  tutta  la  Chiesa  d' Inghilterra  pre- 
«  ghi  ,  acciocché  in  siffatta  tentazione  non  vacilli  la  nostra 
«  fede,  a 

Ài  cardinali .  a  A'  suoi  venerabili  signori  e  padri  ,  per  la 
a  grazia  di  Dio  ,  cardinali  ,  vescovi  ,  preti  e  diaconi  ,  Tom- 
((  maso  ,  per  la  stessa  grazia  ,  umil  ministro  della  Chiesa  di 
c  Cantorberj  e  infeHcissimo  esule,  salute  ed  obbedienza  .  — 
a  E  difficile  a  colui  che  soffre  serbar  giusti  limiti  ne^  suoi  di- 
(f  scorsi .  Voi  avevate  incominciato  a  combatter  con  noi ,  e 
(1  già  la  vittoria  ci  stava  dappresso,  se  la  religione  vostra  non 
«  fosse  stata  circonvenuta  dall'  accortezza  del  re  che  vi  diede 
«  false  speranze  di  pace  .  La  pace  s'  ottiene  dai  tiranni  con 
c  dimostrazioni  di  guerra  ,  non  colle  ambasciate  .  Non  vi  (i- 
(t  date  de' principi  e  de' figli  degli  uomini  ne' quali  non  è  sa* 
«  Iute ....  Perchè  dunque  ci  avete  abbandonali?  Vostra  noQ 
«  è  ancora  la  nostra  causa  ?  Fate  ad  altri  ciò  che  volete  sia 
«  fatto  a  voi,  per  evitare  il  pericolo  che  è  immmente.  Altri- 
n  menti  ,  Dio  sia  giudice  fra  voi  e  me  e  i  miei  compagni 
«  d'  esilio ,  orfani ,  vedove  ,  infanti  ;  che  sia  giudice  egli  che 
«  non  considera  la  qualità  delle  persone  !  Avete  esposto  noi 
«  innocenti  come  bersaglio  alla  freccia  :  ci  avete  resi  obbro- 
«  brio  per  i  passeggieri  e  oggetto  di  derisione  per  quelli  che 
«  ci  circondano.  Ecco  che  si  grida  sulle  pubbliche  piazze  ,  e 
«  si  vocifera  nelle  città  e  borgate  che  non  avvi  giustizia  a 
«  Roma  contro  i  potenti  ....  Se  voi  lentamente  curate  co- 
li siffatto  male  ,  non  è  forse  da  temere  che  divenga  conta- 
te gioso  ,  e  tulli  i  re  della  terra  ne  sieno  infetti  ?  Impercioc- 
«  chè  la  servitù  amara  della  Chiesa  è  dolce  a  tutti  i  tiran* 
«  ni  ....  La  Chiesa  non  deve  essere  retta  dalla  dissimula- 
«  zione  e  dagli  astuti  consigli,  ma  dalla  verità  e  dalla  giusti- 
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«  zia  Fate  così  e  Dio  vi  aiuterà  ,  e  non  v'  inquietate 

(1  per  me  della  malizia  degli  uomini  (i)  •  n 

Ma  forse  in  così  veemente  linguaggio  è  inserto  qualche  ac- 
cento d'  orgoglio  ;  forse  nella  solitudine  quella  austera  virtù 
Ila  preso  alquanto  di  ferocia  ;  a  forza  di  respirare  V  aria  dei 
chiostri  s'  è  indurila,  e  saldissima  come  lo  scoglio  ha  forse  al 
pari  di  quello  la  stessa  freddezza  la  stessa  asperità? —  Non- 
dimeno penetrate  nelTumil  dimora  da  cui  escono  quelle  pun- 
gentissime  epistole  ,  destinate  a  turbare  il  sonno  de*  grandi  ; 

siate  ammessi  alla  famigliarità  di  quel  valoroso  ,  e  mirate.  

Egli  è  colui  che  passò  vent'anni  di  vita  ne'  palagii,  e  dismet- 
tendo r  antica  opulenza  non  si  spogliò  della  eleganza  de*  co- 
stumi; colui  che  le  vesti  di  seta  è  d'ermellino  un  dì  portava 
in  dosso  ,  convertite  adesso  in  ruvida  lana  ;  colui  che  dalla 
squisita  venustà  delle  maniere  faceva  tralucere  ,  per  quanto 
volesse  rimanere  incognito  ,  1'  eccelsa  condizione  anteriore . 
Di  che  a  proposito  si  narra,  che  quando  travestito  egli  viag- 
giava per  la  Fiandra,  e  prendeva  alloggio  e  riposo  presso  sem- 
plici paesani,  il  tratto  gentilesco,  le  carezze  che  faceva  a' fan- 
ciulli, la  spaziosa  fronte,  le  belle  mani  lo  scopersero  sovente 
a'  rustici  albergatori ,  i  quali  cadevano  in  ginocchioni  davanti 
a  lui  ed  esclamavano  :  a  Bisogna  che  voi  siate  il  grande  ar- 
a  civescovo  di  Canlorbery  !  n  Esercitato  lo  spirito  di  lui  alla 
cultura  delle  belle  lettere  esala  ancora  di  quelle  soavissimo 

(i)  Questa  lettera  è  posteriore  alle  precedenti  ;  perciò  vi  trovi  un  accento 
più  iloloroso  e  severo  .  È  riportata  negli  Annali  Ecclesiastici  del  cardinal  Baro- 
nio  ,  t.  XX.  1/  illustre  apologista  della  Chiesa  non  s'  e  vergognalo  di  riferire  le 
dure  parole  indirizzate  ad  un  corpo  di  cui  egli  medesimo  faceva  parte  :  doveva 

10  ,  semplice  fedele  ,  esser  piìi  timido  e  vergognarmi  di  pubblicarle  ?  —  Le  let- 
tere di  S.  Tommaso  sono  la  più  chiara  giustificazione  contro  i  forsennati  rim. 
proveri  cHk  certi  autori  moderni  gli  hanno  scagliati  .  Colui  che  scriveva  in  tal 
guisa  era  per  fermo  noncurante  de'  prrgiudizii  sociali  del  secolo  ,  e  la  rivcrenr» 
che  aveva  alla  Chiesa  Romana  era  tuli'  altro  che  servile  e  sviscerala  .  —  Del 
resto  ,  la  Chiesa  non  guarentisce  i  falli  che  possun  commettere  i  suoi  ministri  ; 

11  piange,  ma  non  lia  nulla  onde  debba  arrossirne.  Non  avvi  forse  cosa  che  tanto 
rassicuri  i  futuri  destini  di  lei  quanlo  il  mirare  le  sue  prove  passate  .  Qual  ma- 
raviglia che  il  Vangelo  sia  stato  messo  in  mani  rapaci  senza  che  ne  sia  stala  la- 
cerata una  pagina  !  Che  la  parola  divina  non  sia  punto  immutata  (juantunquc  an- 
nunziata da  bocche  impure?  Chetante  seduzioni  non  abbiano  mai  potuto  far  bu" 
giardo  un  oracolo  ,  e  che  V  altare  ,  minato  ne'  fondamenti  ,  sia  iu  istante  soste* 
nulo  da  mano  invisibile  ! 
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odore  ,  e  dottore  del  medio  evo  non  isdegna  seminare  i  suoi 
scritti  de'  Cori  della  poesìa  virgiliana.  Nelle  scuole  più  celebri 
della  cristianità  ha  studiato  la  teologia  e  la  scienza  delle  leggi 
sotto  la  direzione  di  Pier  Lombardo  e  di  Graziano;  e  nell'e- 
silio ritorna  spesso  ai  diletti  libri  siccome  buoni  e  fedeli  amici 
del  tempo  passato.  Ciò  che  non  poco  lo  racconsola  nella  soli- 
tudine, è  la  corrispondenza  epistolare  che  tiene  con  due  con- 
temporanei ,  certo  i  più  ragguardevoli ,  Pier  de  Blois  e  Gio- 
vanni di  Salisbury  (i)  .  Avvi  chi  crede  che  da  giovine  fosse 
egli  istruito  ne'  misterii  della  gotica  architettura ,  di  cui  l' in- 
segnamento si  conservava  per  tradizione  nel  clero  ;  impercioc- 
ché il  Delfinato  si  gloria  di  possedere  una  chiesa  fabbricata 
secondo  il  disegno  di  lui  .  —  Egli  è  pure  il  medesimo  cui 
sì  cari  furono  i  poverelli  ,  e  stanno  di  più  a  cuore  dappoi- 
ché è  divenuto  simile  a  loro  .  Quando  volge  gli  sguardi  pieni 
di  tristezza  verso  1'  addolorata  sua  chiesa  ,  compiange  sol  gli 
sventurati  ,  che  per  l'  assenza  sua  rimaser  orbi  di  padre  ; 
quando  si  guarda  intorno,  si  dà  ogni  cura  per  aiutare  i  com- 
pagni deir  infortunio,  mettendoli  in  favore  presso  i  principi  e 
i  prelati  stranieri  ,  e  non  istancandosi  mai  di  domandar  per 
loro  ,  egli  che  non  sa  chieder  nulla  per  se  .  Quelli  che  gli 
stanno  vicini  vantano  la  dolcezza  e  la  grazia  de'  discorsi  di 
lui,  che  dovunque  passa  benefica,  dovunque  é  passato  lasciasi 
dietro  l'  ammirazione  e  la  gratitudine.  Quelli  che  lo  assistono 
all'  altare  sono  stati  testimonii  della  effusione  di  pietà  ,  con 
cui  dà  a  divedere,  ninno  più  di  lui  amare  Dio  e  gli  uomini. — 
Egli  è  il  medesimo  infine  che  tutto  umile  rispinge  V  amaro 
calice  dell'  episcopato  ,  e  poi  lo  prende  tremando  ;  che  s'  ar- 
rende nel  principio  della  lotta  ,  perchè  l'  hanno  soprappreso 
aggirato  ;  che  si  confessa  colpevole  ,  e  piange  ai  rimproveri 
d'  un  crocifero .  Deponendo  a'  piedi  del  papa  le  insegne  della 
sua  dignità  ebbe  assai  significato  quanto  ogni  ambizioso  pen- 


(i}  Pare  da  una  lettera  scritla  da  Pier  de  Blois  a  S.  Tommaso  che  qursri 
avesse  composto  un  libro  intitolato  De  nugis  curialibus ,  in  cui  riap;ellassc  con 
potente  ironia  la  nascente  scuola  de'  legisti  .  I  centurialori  di  Magdeburgo  gli 
attribuiscono  ancora  un  Encomium  Marine  Virginis  .  Non  siamo  arrivati  c«ti 
tulle  le  nostre  iodagini  a  scoprire  alcun  vestigio  ai  queste  due  opere  . 
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aim  folle  lungi  da  te^  Pare  che  queat^  nomo  tenpBct  e  baotoe 
non  sia  fitto  pr  un  minìstefo  di  vìgilansa  e  aererìtà  :  gli  co» 
Ita  Bolto  il  diflidare ,  e  jDolto  ]ph  il  difondeni  e  combattere . 
Tre  folte  è  forcato  a  mettere  in  oso  il  poter  dell'  anatema  , 
e  nondimeno  dìrebbesi  d'altre  volte  eh' e' volesse  esser  vescovo 
soltanto  per  benedire  .  Spesso  ,  ripensando  a'  suoi  terribili 
doveri  ,  è  compreso  da  profonda  malinconia  :  solo  ,  sospeso 
su  tanti  abissi  ,  mentre  che  il  cielo  e  la  terra  sono  scatenati 
contro  di  lui  ,  sentesi  appannare  la  vista  mancare  il  cuore  . 
Spande  allora  la  sovrabbondanza  del  dolore  nel  aeno  d'  un 
amico,  e  volge  gli  sguardi  desolati  specialmente  vend  al  aom* 
mo  pontefice  #  al  quale  avek  con  fiducia  tutto  il  ano  cordo- 
.  glio  .  Le  aegnenli  lettere  aono  don  achlde'  aanreti  gioliti  del 
ptoacnlto»  '   j>  ^  Ì(j/y;^w4i 

Al  Teaoovo.di  Hereford  *  e  Vi  fMido%r|ine  d*  afonni  fìai* 
e  tato  nella  mia  aifliiione  •  Piango  ani  re  noatro  aignoi»  oa-» 
ff  riaaimo  .  Il  terrore  m*  ha  oppresso  e  di  tenebre  mi  si  co* 

<c  perse  lo  spirito  perchè  ho  veduto  la  tribolazione  e  l' obbro* 
u  brio  accumularsi  sul  capo  del  re  mio  signore  ,  il  quale  ha 
«  messo  il  disordine  nella  Chiesa  di  Dio.  Il  Signore  mostrerà 
a  durissime  cose  al  clero ,  e  lo  abbevererà  del  vino  della  tri- 
a  stezza .  .  .  Ove  sono  adesso  i  sapienti  che  dicevano  :  Que- 
0  gli  che  non  osserva  le  costumanze  non  è  amico  di  Cesare , 
«  anzi  è  nemico  della  corona,  è  degno  di  giudiaio?  Ove  so- 
«  no  que'  sapienti  ?  Vengano  pur  foora  e  dicano  qual  sia 
a  V  intenzione  del  Dio  delle  armate  sopra  T  Inghilterra  .  I 
fl  sapienti  di  cotesto  paese  aono  divenuti  insensati  ;  i  principi 
a  ai  disonorarono  ed  ingannarono  l' Inghilterra^  Dio  ha  sparso 
«  in  cotesto  popolo  uno  spirito  di  yertigine  :  H  Ii|failterfm  ha 
e  errato  nelle  sue  tie  ;  essa  baroolla  oome  Ì!;PiÌ^  briaco . 

Ài  papa  .  „  Colle  presenti  mandiamo  «#aiÉfai  santità  due 
«  de'  disgraziati  compagni  del  nostro  pellegrinaggio,  affinchè 
«  da  loro  siate  informato  delle  miserie  nostre  che  sono  im- 
«  mense,  ed  affinchè  riceviamo  da  vostra  santità  la  nostra  li- 
«  berazlone  e  quella  della  chiesa  a  noi  commessa  ,  e  l'  alle- 
«  viamento  de'  mali  che  ci  circondano  ;  imperciocché  egli  è 
«  assai  da  lemure ,  che  soccombiamo  al  soverchio  peso  d'  u- 
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«  na  persecuzione  senza  esempio  .  Vedeteci  tenuti  a  bada  , 

«  menati  di  tristezza  in  tristezza  ,  con  non  minore  crudeltà 

c<  che  ingiustizia  .  Inclinate  adunque  le  vostre  orecchie  ,  Si- 

a  gnore  ,  e  ascoltate  ;  aprite  gli  occhi  ,  e  mirate  se  v'  ebbe 

«  mai  iniquità  simile  a  questa ,  dolore  pari  al  nostro  dolore  . 

a  Abbiamo  aspettato  1'  effetto  delle  vostre  promesse ,  ed  ecco 

a  che  ci  è  venuto  un'  accrescimento  d*  inquietudine  e  d'  af- 

«  flizione  .  Abbiate  pietà  ,  o  Signore  ,  abbiate  pietà  di  noi  ; 

n  essendoché  niuno  prenda  a  combattere  per  la  nostra  salute , 

«  niuno  dopo  Dio  ,  se  non  combattete  voi  e  i  vostri.  Abbiate 

«  pietà  di  noi  ,  affìnchè  Dio  v'  usi  misericordia  nel  giorno 

«  in  cui  renderete  conto  della  vostra  amministrazione  .  La 

a  lunghezza  del  male  ci  ha  resi  vuoti  di  forze  e  d'  espedienti, 

(t  talmentechè  non  siamo  oramai  più  atti  a  sopportare  la  più 

c(  lieve  tribolazione  .  Ci  soccorra  adunque  la  grandezza  vo- 

«  stra  ,  aiuti  noi  e  la  nostra  Chiesa  senza  tanto  indugiare  , 

«  che  è  ornai  tempo  .  Affrettatevi  acciocché  sentiamo  il  be- 

a  nefìzio  della  vostra  grazia  prima  di  morire  ....  Quanto  a 

n  voi  ,  beatissimo  Padre  ,  sia  lunga  e  felice  la  vostra  vita  , 

a  vita  che  ci  è  cara  e  necessaria  sopra  ogni  cosa,  eccetto  V  a- 

a  mor  di  Dio  (i) . 

(i)  Vedi  la  corrispondenza  di  San  Tommaso  dopo  il  Quadrilogus  ,  e  più 
particolarmente  nella  raccolta  pubblicata  a  Bruxelles  dal  P.  C.  Wolf. 
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edl  V  uomo  veramente  grande  !  Ma  già  si 
avvicinavano  al  termine  i  destini  di  lui ,  già 
la  buona  causa  doveva  ottenere  pubblico 
trionfo,  e  il  trionfo  esser  consacrato  da  san- 
guinosa immolazione  .  Celeri  avvenimenti 
avevano  mutata  faccia  alle  cose  :  il  re  di 
Francia  tornalo  in  amicizia  coW  arcivescovo  cantuariense  ,  e 
tutto  sollecito  di  cancellar  colle  cortesie  la  memoria  del  pas- 
seggiero  rancore  ;  il  papa  Alessandro  III  rientrato  in  Roma  , 
ove  pacificamente  regnava  ;  i  re  di  Danimarca  e  d'  Ungheria 
separati  dallo  scisma  ;  l' Italia  liberata  dal  giogo  imperiale  per 
la  tega  lombarda  ;  in  un  concilio  tenuto  a  S.  Giovanni  di  La- 
lerano  scomunicato  Federigo  I  dal  papa  ,  e  sciolti  i  sudditi 
di  questo  imperatore  dal  giuramento  di  fedeltà  :  ecco  quanto 
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era  accaduto.  Fa  avvisalo  Arrigo  che  la  porpora  non  V  avreb- 
be salvalo  dalla  spada  spirituale ,  e  che  se  e'  contava  sul  ser- 
vaggio deir  Inghilterra  ,  potea  bene  starsi  guardingo  e  aver 
paura  di  tutto  per  le  sue  possessioni  di  Normandia ,  d'  Anjou 
e  d'  Aquitania,  che  ne'  loro  stretti  vincoli  col  regno  di  Francia 
conservavano  le  tradizioni  di  fedeltà  del  paese  cristianissimo . 
Tremante  egli  allora ,  dopo  inutili  tergiversazioni ,  acconsenti 
a  pubblica  riconciliazione  • 

Questa  avvenne  a  Freitville  ,  poco  discosto  dalle  frontiere 
della  Turena  ,  il  giorno  di  S.  Maddalena  ,  festa  del  penti- 
mento ,  neir  anno  1171  .  Il  luogo  assegnato  fu  una  bella  e 
dilettevol  prateria  chiamata  da'  conterranei  Campo  de  Tra* 
dilori ,  dove  convennero  molti  nobili  personaggi .  Tosto  che 
comparve  i'  Arcivescovo,  corsegli  Arrigo  incontro,  ed  essendo 
ambedue  a  cavallo  ,  stettero  per  un  poco  in  disparte  ;  poi  V 
arcivescovo  espresse  il  desiderio  d'  esser  rimesso  in  grazia  dei 
re  e  di  poter  tornare  in  pace  alla  sua  diocesi  ;  chiese  la  re- 
stituzione de'  beni  della  sua  chiesa  e  la  libertà  d'  esercitare  le 
censure  ecclesiastiche  contro  coloro  che  n'  avevano  usurpato 
la  prerogativa  coronando  il  giovane  principe  erede  del  trono  . 
Il  re  gli  concesse  ciò  che  dimandava  :  e  1'  arcivescovo  scese 
allora  da  cavallo  per  inginocchiarsi  e  dimostrargli  cosi  tutta 
la  gratitudine  ;  ma  il  re  lo  rialzò  e  gli  tenne  cortesemente  la 
staffa  per  risalire  in  sella  ,  poscia  lo  invitò  a  rimanere  per 
qualche  giorno  presso  di  lui  ,  affinchè  gli  lasciasse  prove  non 
ambigue  della  stabilita  concordia  .  L'  arcivescovo  ottenne  il 
permesso  d'  andare  a  dire  addio  agli  amici  di  Francia  e  prò- 
messe  di  tornar  subito  .  Ecco  come  andò  1'  abboccamento  che 
tennero  costoro  con  ammirazione  grandissima  degli  astanti.  — 
La  medesima  mattina  Arrigo  aveva  giurato  alla  presenza  d'  al- 

j  cune  persone  che  non  avrebbe  mai  dato  a  Tommaso  il  bacio 

di  pace  ,  ed  invero  non  glìel  diede  . 

^  Dopo  tal  colloquio  Tommaso  si  presentò  due  volte  alla  cor* 

te ,  due  volte  trovovvi  dubbiosa  accoglienza  e  richiese  invano 
le  promesse  restituzioni  .  Finalmente  ,  impaziente  di  rivedere 
la  dilettissima  sua  chiesa  ,  assalito  da  terrori  e  funeste  previ- 
sioni che  omai  non  erano  più  incerte,  disse  agli  amici:  n  Vado 
a  morire  in  Inghilterra,  »  e  fece  i  preparativi  per  la  partenza. 
3o 
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A?m  amto  dal  papa  leltere  di  soipéiitMe  e  di  aMMhiMMi 
per  luarne  contro  Farcifeacovo  d' Yorik  e  gli  altri  Teaoofi  im- 
plicati oall'  affare  della  iDCoronasìone  .  Mandò  qaetle  lettere 
eiccome  foriere  del  ano  arrrro  (i)  ,  ed  egli  stesso  poco  dopo 
8*  imbarcò  .  II  vascello  portando  sulla  prora  la  croce  prima- 
ziale  approdò  ben  presto  ni  porlo  di  Sandwich  dove  il  popolo 
affollato  stava  ad  aspettarlo  .  Il  viaggio  di  lui  fino  a  Cantor- 
bery  fu  una  lunga  e  magnifica  ovazione  .  Eran  coperte  le 
strade  dalla  gente  accorsa  ad  incontrarlo;  le  parrocchie  trae- 
vano in  processione  e  l' aria  rimbombava  di  questi  gridi  mille 
▼olte  ripetuti  :  n  Sia  benedetto  colui  che  viene  nel  nome  del 
Signore  1  »  Ma  fra  queUa  pietosa  turba  a'  erano  nSMoolati 
uomini  perversi  ,  soldati  messi  in  agguato  da*  feacovi  scoma- 
Dicati  affinchè  arrestassero  il  primat»  ifUlliiia  s|lliualifa<»g|Wfri. 
volassero  le  bolle  delle  quali  il  crtéttéKffqttàmiO^^ 
atteso  iayano  a  Douvres  »  eraoq-éttdyitiia'Saiidmofefntt^i^ 
osando  aTrenlarsegU  in  <]nesto  luogo  a  cagione  della  inioltito- 
dine  ,  gli  tennero  dietro  fino  a  Cantorbery  ,  doro  minacee- 
▼olmeote  gli  chiesero  I*  assoluzione  de*  vescovi  sooamnieati  o 
sospesi  .  Tommaso  condescese  ad  aaaolverli  parche  fornissero 
V  usata  cauzione  onde  assicurare  la  futura  loro  obLeiiienza  al 
giudizio  della  Chiesa  •  I  prelati  avrebbero  accettata  tal  condi- 
zione ;  ma  l'  arcivescovo  d'  York  ,  spirito  satanico  risoHjto 
di  perder  Tommaso  ,  li  tirò  in  un  laccio  ,  dal  quale  non  po- 
tendo uscire  furon  costretti  a  passare  il  mare  e  anJare  alla 
corte  d*  Arrigo  in  Normandia  a  lamentarsi  e  cercar  armi  con- 
tro colui  cbe  nella  grande  famigUa  cristiana  era  loro  iamo^ 
diato  supaaior^óiloro  padro.^       '•   "i'  ';  :iini^'^4^> 

VNujittò  era  ornai  giunto  tra'  suoi  ,  e  dovunque  intor- 
•èo'a  se  scopritia  motift  d*  affisuno  e  di  lutto  ;  la  sua  chiesa 
occupata  da  pastóri  lùeroenarii  che  nell'  assensa  di  lui  ai  e* 
rano  introdotti  nell'  ovile  ;  i  terreni  devastati ,  le  case  revi^ 

(i)  È  siila  scvcramrntc  !)ia5Ìmnta  questa  prccnuzionc  di  S.  Tommaso  :  ma 
io  penso  eh*  e' r  adopt  iMSso  pet  f;iovarc  alla  Cliiesa  d"  Inghilterra  col  sospcoJer 
piò  presto  1'  autorità  ci'  un  preluto  scandaloso  come  Rogero  d*  Yorck,  del  quale 
gli  storici  contemporanei  raccontano  essere  stati  talioeiits  orribili  i  CMtttini  da 
non  dirsi .  Il  dotto  Giovanni  ài  Salisborj  lo  chiama  non  anhiepitca/ius ,  sed 
archidiabolus  • 
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nate ,  vuoti  ì  granai ,  i  suoi  servi  spogliati  e  battuti  da  uomini 
facinorosi  che  si  spacciavano  per  agenti  del  re .  Ciascun  gior- 
no gli  si  recava  qualche  molesta  notizia  ;  e  s^  egli  ricorreva 
alia  giustizia  pubblica ,  questa  si  rimaneva  sorda  a  qualunque 
querela  di  lui  .  Prese  adunque  il  partito  d'  andare  a  presen- 
tare le  rimostranze  e  gli  omaggi  al  giovine  principe  primoge- 
nito d'  Arrigo,  altra  volta  suo  alunno,  che  risedeva  a  Wood' 
stock  5  presso  a  Londra  .  Ma  gli  fu  serrata  in  faccia  la  porla 
del  castello  ,  ed  ebbe  ordine  di  tornare  a  Cantorbery  ,  ama- 
reggiato di  più  non  tanto  pel  rifiuto  ,  quanto  perchè  molli 
personaggi  di  Londra  concorsi  ad  onorarlo  ed  aintarlo  furon 
severamente  puniti .  approssimavano  le  feste  di  Natale ,  che 
egli  attese  nel  raccoglimento  di  cuore  e  nella  preghiera,  schia- 
vo dentro  le  mura  del  suo  palazzo  arcivescovile .  Il  giorno  di 
Natale  parlò  dalla  cattedra  al  popolo  adunato  ,  ed  annunziò 
vicina  la  sua  morte  :  i  singhiozzi  rispondevano  alle  sue  pa- 
role ;  la  vasta  cattedrale  era  piena  di  gemiti  e  di  voci  escla- 
manti :  a  Padre  ,  perchè  ci  abbandonate  ?  «  Raccontò  dipoi 
con  indignazione  le  ingiurie  che  la  Chiesa  aveva  sofferte  negli 
ultimi  tempi ,  e  separò  dalla  società  de*  fedeli  molti  fra  quelli 
che  8*  erano  segnalati  per  le  violenze  . 

Frattanto  Arrigo  li  dando  fede  ai  velenosi  detti  delT  arci- 
vescovo d'  York ,  aveva  sentito  risvegliarsi  il  mal  sopito  sde- 
gno, e  in  un  momento  d'escandescenza  avea  gridato:  «  Sieno 
((  maledetti  coloro  eh'  io  nutrii  de'  miei  benefizii  se  non  tro- 
ff  vano  il  modo  di  vendicarmi  e  liberare  il  regno  da  questo 
«  prete  sedizioso  !  »  K  soggiunse  :  a  Un  uomo  che  ha  man- 
«  gìato  il  mio  pane  ha  levato  il  piede  contro  di  me  !  Un  uo- 
n  mo  che  si  presentò  la  prima  volta  alla  mia  corte  sopra  un 
n  cavallo  zoppo  ,  trionfa  adesso  a  dispetto  della  dignità  reale 
«  e  sotto  gli  occhi  de'  compagni  della  sua  antica  fortuna  !  u 
Udendo  cotali  parole  ,  quattro  cavalieri  fecero  il  progetto  di 
uccidere  1'  arcivescovo  per  secondare  le  intenzioni  del  re  ed 
essergli  accetti  .  I  quattro  cavalieri  furono  :  Reginaldo  Fitz- 
Urce  ,  Guglielmo  di  Tracy  ,  Riccardo  Breton  ,  Ugo  di  Mo- 
reville  .  Sappiamo  per  tradizione  che  1'  albero  sotto  'l  quale 
si  riunirono  a  congiurare,  percosso  da  maledizione  si  disseccò . 
Costoro  adunque  arrivarono  a  Cantorbery  il  giorno  della 
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festa  degli  Innocenti .  Il  giorno  dopo  (  29  Decèmlìtv  1171 1 , 
drca  a  undioi  ore  ,  jnentra  che  8ta?a  assiso  1'  arcivesoo? o  in 
mezio  a'  suoi  ch^rìci  e  mònaci ,  i  quattro  cavalieri  gli  en- 
trarono in  camera  ,  e  senza  por  salutarlo  ,  si  misero  a  se- 
dere in  terra  dirimpetto  a  lui  .  Ivi  ,  dopo  pochi  istanti  di  si- 
lenzio ,  cominciarono  con  arroganti  proposizioni  ,  con  equi- 
voci e  provocanti  rimproveri ,  come  se  cercassero  d'  attaccar 
quistione  ,  ad  insultarlo  .  Dipoi  gli  inlimarono  a  nome  del  re 
d'  assolvere  incontanente  i  vescovi  scomunicati  e  sospesi  ;  e 
perchè  egli  rispondeva  essere  stata  scagliata  la  scomunica  dal 
sommo  pontefice  e  pubblicata  colia  regia  approvaiione  «  più 
costoro  s*  inasprivano  e  diffondevansi  in  discorsi  ingiuriosi  . 
AU^ra  disse  loro  V  arctvescoTo  :  c  Daocbè  bo  rìmaiso  il  piede 
fi  sn  questa  terra  col  consenso  e  quasi  sotto  gli  auspicii  del 
li  re  »  sono  stato  esposto  ad  infiniti  <oltriggi  li  beili,  nù'iapM» 
e  stati  depredati ,  arrestati  i  servi  ;  e  per  soprappiù ,  dopo  i 
c  torti  Cattimi  in  mille  maniera,  venite  ora  a  minacciarmi  !— 
e  ,Regittaldo  replicò:  «  Se  qualch^dm^  ha  osato  oltraggiarvi , 
e  perchè  non  avete  implorato  il  debito  soccorso ,  affinchè  oU 
Il  teneste  il  risarcimento  delle  ingiurie  secondo  la  ragione  e 
«  il  diritto  ?  —  Amico  mio  ,  riprese  a  dire  V  arcivescovo  , 
tt  me  ne  sono  lagnato  abbastanza  ,  ho  indarno  procurato  d*  ot- 
«  tenere  soddisfazione  ;  per  ciò  tuttodì  colmasi  per  me  la  mi- 
f(  sura  dell'  iniquità  ,  tuttodì  mi  si  fanno  villanie  con  tanta 
«  perseveranza,  e  i  rammarichi  de'miei  poveri  suonano  sì  nu- 
e  morosi  alle  mie  orecchie  »  che  non  saprei  trovar  messaggi 
e  per  ciascuna  delle  mia  sciagure  •  E  qnand'  anche  na  Uro- 
e  vassi  ,  che  potrei  io  guadagnare  con  essi  ?  A  qualunque 
«  messo  è  stato  impedito  di  passare  il  mare  e  andar  dal  so- 
e  vrana  Ha  poiché  in  ninna  parta  rinvenni  chi  jiH;. rendesse 
«  giustisia ,  oh  !  io  me  la  farò  da  me  stessa  j^ii^  quale  un 
e  aroivescoTo  può  e  devo  farla  ,  nè  mi  antlM^'dinansi  ad 
a  alcun'  uomo  1  «  In  questo  i  oavalteri  aolaWNHrono  :  a  Mi* 
«  neccie  !  Anche  minaccie  !  Noi  vi  annunciamo  che  parlaste 
0  con  pericolo  della  vostra  vita  .  «  L'  arcivescovo  rispose  :  e 
a  Dunque  siete  venuti  per  uccidermi  ?  Ebbene  :  rimettendo 
«  la  mia  causa  nelle  mani  di  colui  che  è  il  giudice  di  tutti 
«  io  non  vi  temo  9  le  vostre  spade  non  sono  tanto  pronte  al 
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(f  ferire  quanto  1'  anima  mia  a  soffrire  il  martirio  .  Cercate 
«  pur  chi  vi  fugga,  non  io  già  fuggirò  ;  e  mi  vedrete  affron- 
«  tar  qualunque  nel  combattimento  del  Signore  .  «  Costoro 
allor  alzarono  strepitando  e  comandarono  ai  monaci  di  cu- 
stodir diligentemente  T  arcivescovo  perchè  fosse  giudicato  a 
piacimento  del  re  ,  ed  a  lui  presentato.  Accompagnolli  l'ar- 
civescovo a\V  uscio  e  soggiunse  :  «  Io  non  uscirò  di  qui  né 
a  per  timore  eh'  io  abbia  del  re  nè  d'altro  uomo;  non  venni 
«  per  fuggire  ;  questo,  questo  (  ed  accennava  il  suo  capo  ) 
«  è  il  luogo  ov'  io  v'  aspetto  .  0  I  cavalieri  poiché  ebbero 
udito  ciò ,  tumultuariamente  si  partirono. 

Poco  stante  tornarono  co'  loro  armati  a  bussare  impetuosa- 
mente alla  porta  del  monastero  quasi  che  volessero  atterrarla. 
L'  aere  che  principiava  ad  imbrunire  concedeva  all'  arcive- 
scovo agevol  fuga,  alla  quale  lo  esortavano  i  suoi  cherici  spa- 
ventati e  piangenti  ;  ma  egli  si  stette  fermo  ,  ed  uscì  di  ca- 
mera solo  allora  che  gli  fu  annunziata  1'  ora  di  vespro  .  Ri- 
cusando d'  esser  portato ,  e  per  i  chiostri  e  i  corritoi  cammi- 
nando lentamente  ultimo  di  tutti  siccome  pastore  che  cacciasi 
innanzi  le  pecorelle,  senza  fare  gesto  o  passo  che  manifestasse 
sentimenti  di  paura,  egli  entrò  in  Chiesa  dove  alcuni  monaci 
raunati  già  cantavan  l'  ufizio  .  Si  vollero  serrar  le  porte  ;  ma 
egli  stesso  riaprendole  ,  fece  entrare  alcuni  servi  che  erano 
rimasti  fuori,  e  disse  loro:  a  Vi  comandiamo  in  nome  della 
a  santa  obbedienza  di  lasciare  aperte  le  porte  ,  perchè  noa 
«  conviene  che  la  casa  di  Dio  diventi  una  fortezza  .  a 

Improvvisamente  i  quattro  scellerati  si  lanciarono  nella  chie- 
sa con  in  mano  la  spada  e  la  scure  ,  e  «  Dov'  è  il  traditore  ? 
«  gridarono  a  dov'  è  1'  arcivescovo  ?  «  Tommaso  che  al  su- 
bitaneo romore  aveva  saliti  gli  scalini  dell'  altare  ,  scenden- 
dogli adesso  si  presentò  loro  dicendo:  «  Eccomi:  io  son  l'ar- 
«  civescovo  ,  non  il  traditore  .  a  In  questo  i  suoi  cherici  lo 
abbandonarono  e  si  rifugiarono  appiè  degli  altari  ,  sicché  ei 
restò  solo  con  tre  ,  fra'  quali  era  quell'  Edoardo  Grim  croci- 
fero ,  che  avevagli  indirizzate  parole  di  rimprovero  dopo  l' as- 
semblea di  Clarendon.  Uno  de'  cavalieri  s'  avanzò,  e  ponendo 
le  mani  addosso  all'arcivescovo  a  Seguiteci,  gli  disse,  voi  sie- 
((  te  arrestato,  u       arcivescovo  strappando  dalle  mani  del 
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soldato  il  suo  mantello ,  rispose  :  «  Qui  mi  farete  ciò  che  vo* 
«  lete  farmi  .  o  Poi  voltosi  a  Reginaldo  ,  gli  parlò  così:  „  O 
fl  Reginaldo ,  una  volta  foste  beneficato  molto  da  me ,  ed  ora 
((  m'  assalite  armato  in  chiesa  ?  Se  volete  la  mia  testa  ,  vi 
n  proibisco  per  parte  di  Dio  di  toccare  alcuno  de'  miei  mo- 
M  naci ,  cherico  o  laico ,  grande  o  piccolo  che  sia  .  Per  me , 
«  ricevo  di  buon  grado  la  morte  se  nella  effusione  del  san- 
«  gue  mio  la  Chiesa  può  trovar  pace  e  libertà  .  «  Fugli 
imposto  d'  assolvere  i  vescovi  scomunicati  ;  ed  ei  rispose  : 
c(  Finche  non  abbiano  essi  soddisfatto  ai  sacri  canoni  ,  non 
n  isperate  che  gli  assolva  .  n  Poiché  ebbe  detto  ciò  V  uomo 
di  Dio  s'  inginocchiò  e  pronunziò  quest*  ultima  preghiera  : 
<(  Raccomando  a  Dio  ,  alla  beatissima  Vergine  Maria  ,  ai  santi 
((  patroni  di  questo  luogo  ,  ed  al  martire  san  Dionisio  T  a- 
«  nima  mia  e  la  causa  della  Chiesa  .  n  Allora  un  colpo  di 
spada  ferì  il  braccio  del  crocifero  che  aveva  voluto  difendere 
r  arcivescovo  ,  ed  insieme  ferì  V  arcivescovo  nella  testa  ;  un 
secondo  colpo  lo  fe'  stramazzare  ,  il  terzo  ruppegli  il  cranio  . 
Ed  uno  degli  omicidi  ne  cavò  fuori  colla  spada  il  cervello  e 
lo  sparse  sul  pavimento  .  Uscirono  poscia  di  Chiesa  ,  disse- 
minando voci  ignominiose  contro  il  prelato,  e  andarono  a  sac- 
cheggiare il  monastero  .  —  Cosi  peri  ,  nell*  età  di  cinquan- 
tatre anni  ,  Tommaso  Becket ,  arcivescovo  di  Cantorbery  (i) . 

(i)  Tutto  questo  racconto  è  levato  letteralmente  dal  Quadrilogus  ,  i  cai 
autori  furono  testimoni!  oculari  degli  ultimi  momenti  di  San  Tommaso  ,  e  ne 
dovettero  serbare  inalterabii  memoria  . 
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uando  due  uomini  nel  medio  evo  si  rimet- 
tevano al  giudizio  di  Dio  ,  combattevano  in 
campo  chiuso  ,  e  dalla  parte  del  vincitore 
stava  la  ragione  ,  dalla  parte  del  vinto  e 
dell'  ucciso  l' infamia  ;  antico  avanzo  di  pa- 
ganesimo ,  di  quel  culto  della  natura  che 
dando  a  qualsivoglia  fenomeno  fisico  misteriosa  qualità  ,  di- 
vmizzando  la  forza  brutale  ,  faceva  piegare  ogni  cosa  sotto 
una  legge  di  terrore  .  La  contesa  di  Tommaso  era  finita  con 
una  specie  di  combattimento  in  cui  la  virtù  era  venuta  a  zuffa 
col  delitto  ;  e  questo  aveva  vinto  col  ferro  .  Secondo  la  bar- 
bara legislazione  di  quel  tempo  ,  Tommaso  non  vivendo  più 
era  condannato  . 

Ma  v*  è  altra  legge  ,  legge  d^  amore  secondo  cui  il  diritto 


<§  43C  §> 

è  diviso  dal  fatto ,  che  riconosce  invisibil  giustizia ,  che  non 
arresta  innanzi  al  silenzio  della  nìorte  ,  ed  ode  la  voce 
del  sangue  versato.  Al  cospetto  di  questa  legge  trionfa  colui 
che  più  ebbe  anaato  ;  e  quegli  che  tanto  amò  fino  a  morire 
è  chiamato  martire  e  si  corona  di  triplice  gloria  ,  impercioc- 
ché tre  cose  sono  nel  martirio  .  Primamente  ,  un  atto  d*  in- 
dipendenza morale  ;  conciossiachè  V  anima  abbandonando  la 
sua  carne  ,  come  il  piissimo  schiavo  di  Pulifarre  abbandonò  il 
mantello  ,  eviti  la  violenza  che  contro  ad  essa  si  meditava  . 
Secondariamente  ,  un^  atto  di  carità  ;  avvegnaché  il  martirio 
sin  chiarissimo  testimonio  che  un  uomo  rende  non  alla  pro- 
pria dottrina  ,  ma  a  quella  de'  fratelli  credenti  come  lui  ,  e 
pel  quale  conferma  in  loro  ciò  che  v'ha  di  più  prezioso  e  più 
fragile ,  la  fede  ;  certissima  cosa  essendo  ,  che  nulla  rassicuri 
tanto  la  fede  quanto  la  testimonianza  di  un  uomo  dabbene  , 
e  nulla  dia  tanto  valore  a  cotale  affermazione  quanto  il  sug- 
gello della  morte  .  Finalmente ,  e  soprattutto  ,  un  sacrifizio  , 
un  sacrifizio  offerto  a  Dio  ,  che  in  retribuzione  dà  la  vittoria 
e  la  pace;  imperciocché  bisogna  che  la  croce  sia  insanguinata 
sul  Calvario  prima  che  regni  nel  Campidoglio  (i)  .  Ecco  co- 
me Tommaso  fu  giustificato  allorquando  cadde  trucidato  ap- 
piè degli  altari  .  La  vigilia  egli  era  grande  sulla  terra  ,  ma  di 
tal  peritura  grandezza  ,  che  ad  ogni  minimo  offendicolo  sa- 
rebbe minata;  il  giorno  in  cui  peri  dominava  la  terra  dall'al- 
tezza de'  cieli  ,  era  collocato  fuori  de'  limiti  dell'  umana  fra- 
gilità, sopra  a  qualunque  inimico  assalimento  ,  simile  al  sole 
che  tutta  la  polvere  della  terra  non  può  mai  offuscare .  Il  po- 
polo ,  con  ammirabile  istinto  di  gratitudine,  corse  ai  funerali 
di  questo  pastore  che  per  esso  aveva  dato  la  vita  ;  molti  mi- 
racoli illustrarono  la  sepoltura  di  lui  ,  1'  Inghilterra  s'  ingi- 
nocchiò e  l'acclamò  santo  ;  tutta  la  cristianità  ripetè  il  grido 
dell'  Inghilterra,  e  la  Chiesa  ratificò  il  desiderio  della  cristia- 
nità .  Fu  accolta  con  fervore  cotal  decisione  ,  e  1'  entusiasmo 
rivestito  di  legittima  sanzione  raddoppiò  ;  perciocché  liturgie 
sacre  ,  inni  ,  panegirici  furon  composti  in  laude  di  lui  ,  la 
sua  leggenda  venne  ad  aggiungersi  come  una  perla  di  più  al 

(i(  Questa  dottrina  c  quella  di  5.  GiovaD-Crisoalomo  ,  Omelie  su*  martiri. 
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poetico  tesoro  delle  leggende  de'  Santi  ,  i  semplici  e  i  poveri 
celebrarono  il  suo  nome  con  cantici  popolari ,  lunghe  proces- 
sioni di  pellegrini  s' incamminarono  verso  Canlorbery,  e  per- 
fino nelle  più  rimote  contrade  s'  edificarono  basiliche  sotto  la 
invocazione  di  S.Tommaso.  Inoltre  più  magnifica  ricompensa 
fugli  decretata  :  il  suo  sangue  aveva  pagato  il  riscatto  della 
Chiesà  y  e  la  Chiesa  riconquistò  la  libertà  di  lui  .  Fra  lei  ed 
i  re  fu  posta  la  tomba  di  S.  Tommaso  come  abisso  che  quelli 
non  osarono  valicare  ,  e  fu  fatta  lunga  tregua  .  Lo' stesso  Ar- 
rigo Il  s'  umiliò  ed  abbiurò  le  pretensioni  che  ebbero  susci> 
tata  la  lotta  fatale  .  Ma  ciò  non  era  bastante  per  1'  insegna- 
mento del  mondo  ;  ed  in  vero  ,  mentre  che  V  invisibile  apo- 
teosi del  martire  era  manifestata  agli  uomini  con  effusione  di 
grazia  e  di  benedizioni  ,  parve  si  rivelasse  nella  casa  de'  per- 
secutori  di  lui  la  presenza  d'  un  genio  infernale  o  d'  una  fu- 
ria vendicatrice  simigliante  a  quelle  che  1'  antichità  vide  ap« 
piccarsi  alle  ree  famiglie  degli  Edipi  e  degli  Atrei .  Il  re  d' In- 
ghilterra disonorava  la  sua  vecchiezza  in  vergognose  dissolu- 
tezze .  Eleonora ,  perfida  moglie  ,  che  egli  aveva  presa  mac- 
chiata d'adulterio  e  uscente  dal  talamo  del  re  di  Francia,  con- 
cepì  contro  il  marito  mortai  gelosia  ,  dispose  i  figli  al  parri- 
cidio ,  e  sparendo  incontanente ,  ne  die'  loro  il  segnale .  Capo 
della  ribellione  era  lo  slesso  figlio  primogenito  ,  che  fu  inco- 
ronato per  far  onta  all'  arcivescovo ,  e  che  ora  da  quell'  atto 
prendea  baldanza  a  volere  anch'  esso  regnar  sul  trono  .  Cir- 
condalo Arrigo  da  tradimenti  s'impaurì,  e  andò  spoglialo  dei 
reali  ornamenti  a  prostrarsi  avanti  alle  reliquie  della  sua  vit- 
tima ,  a  ricevere  sulle  superbe  spalle  i  colpi  di  verga  dai 
monaci  .  Per  poco  sospesa  la  guerra  domestica  tosto  ricomin- 
ciò. Il  maggiore  e  il  figho  terzogenito  d'  Arrigo  morirono  nella 
sollevazione  ;  Riccardo  ,  presuntivo  erede  ,  s'  armò  contro  di 
lui  per  torgli  la  vita  ;  e  quando  il  misero  padre  ,  costretto  ad 
accettar  la  pace,  chiese  la  lista  de'  congiurati,  il  primo  nome 
che  vi  lesse  fu  quello  di  Giovanni-senza-Terra,  il  più  giovane 
e  '1  più  diletto  de'  figli  suoi  ,  il  solo  eh'  e'  riputasse  fedele  . 
Non  reggendo  a  siffalla  puntura  ,  che  gli  fu  micidiale  ,  spirò 
pochi  giorni  dopo  nella  disperazione  .  Ma  la  fatalità ,  che  pe- 
sava sulla  famiglia ,  non  ebbe  fine  con  lui .  Riccardo  era  solito 
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dire  :  «  Noi  Teniamo  dal  diavolo ,  al  diavob  biaogoa  che  ìor^ 
niamo  !  «  Questo  sinistro  oracolo  parve  peraegvitare  attraitefio 
i  aecoli  la  dioaatia  de'  Plantageneti,  dinastia  odiosa  che  portò 
seco  dovunque  in  Francia  ,  in  lapagoa  ,  ia  Irlanda  ,  in  In« 
ghiiterra  ,  il  doolo  e  la  deaolaBbne  ,  perdatte  eoli'  andar  del 
tempo  il  Taatiaeimo  atae^meiilo  dell'  im^n  Eleonora  ,  ai 
dilacerò  da  ae  aleasa  a  brano  a  brano,  ofibraa  alt!  Europa  oc- 
cidentale lo  spettacolo  delle  ucc&ioni  del  Baaso^Impero  ,  e  ai 
eatinse  nella  guèrra  delle  due  rose  ,  sepolta  nel  fango  e  nel 
sangue  ,  dedicata  all'  odio  de'  conteraporanei  e  della  poste- 
rità !  —  Tale  si  fu  il  giudizio  di  Dio  . 

TrecenLosessantaselte  anni  dopo  la  morte  di  S.  Tommaso 
un  uomo  osò  riformare  questo  giudizio.  Allorché  tutti  i  pen- 
sieri d'Arrigo  Vili  erano  volli  a  stabilire  per  se  anche  il  prin- 
cipato religioso  ,  tornogli  a  mente  San  Tommaso  di  Cantor- 
bery  ,  e  vide  drizzaraegU  innanzi  V  ombra  di  quest'  atleta 
della  Chiesa  Romana  »  che  a? èva  abbattuto  un  regnante  •  Per 
liberarsi  dall*  importuna  appariaione  ,  diaegnò  di  tentare  dò 
che  è  imposaibile  ali'  Onnipotente  stesao  ,  «  di  disfare  il  pas- 
aato.  Con  empia  deriaione  delb  lònaa  della  giuatiaia  foce  ci- 
tare il  Santo  a  comparire  dentro  trenta  giorni  innanit  al  gran 
consiglio  «  per  aTere  a  apiegaraisnlle  cagioni  della  eoa  morte 
«  ,'0,  an  gli  acendali  dati  all'fln|^ltacfa.;  come  ancora  per  aen^ 
«  tir  dire  che  s'  era  falsamente  arrogato  il  nome  di  martire , 
a  meritando  piuttosto  quello  di  ribelle  (i)  •  «  Questa  cita- 
zione fu  notificata  da  un  usciere  alla  tomba  del  Santo:  e  per- 
chè questi  non  comparve  nel  tempo  fissato ,  gli  si  nominò  un 
avvocato  ;  ed  essendo  state  fatte  le  consuete  discussioni  ,  il 
gran  consiglio  del  re  diede  la  seguente  sentenza  .  «  Arrigo  , 
f  per  la  grazia  di  Dio ,  re  d' Inghilterra ,  di  Francia  e  d' Ir* 
c  landa  ,  difensore  della,  fede  e  capo  supremo  della  Chiesa  . 
a  ÀngUcana  •  v4awipdo^flifM>;informazione  della  canea  di  Tooh 
e  maao,  unat^la^M»feaGo?o  Cantuarienae  ;  atteaochè  citato 
f  daranti  al  noatro  conaiglio  ,  ninno  comparve  per  lui  ;  at- 
ti ^teiochè  egli  non  aia  morto  per  l' onore  di  Dio  e  della  Ode* 

(i)  La  citazione  e  In  leatoiia  sagutate  sono  riferite  in  Wilkinsi  CcneiUop 
tom.  lU  >  pag,  836 . 
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a  sa  ,  della  quale  il  supremo  governo  appartiene  ai  re  di  que- 
((  sto  regno  ,  e  non  al  vescovo  di  Roma  come  lo  sosteneva  il 
«  detto  Tommaso  a  pregiudizio  della  nostra  corona;  attesoché 
n  il  popolo  lo  tiene  per  martire  e  professa  per  lui  supersli- 
«  zioso  rispetto  ;  affinchè  coloro  che  si  rendono  colpevoli  di 
«  tali  delitti  sieno  puniti  e  gli  ignoranti  si  ravvedano  del  loro 
«  errore  :  noi  giudichiamo  e  decidiamo  che  il  dello  Tomma- 
«  so  ,  una  volta  arcivescovo  di  Canlorhery  ,  da  oggi  in  poi  , 
«  non  deve  più  esser  consideralo  come  santo  ,  nè  appellato 
((  martire  ;  che  le  imagi  ni  di  lui  dehhono  esser  levate  dai  tem- 
ei pli ,  cancellatone  il  nome  nelle  preghiere  della  messa  ,  nei 
0  calendarii  e  nelle  litanie.  Giudichiamo  altresì  essersi  lui  fatto 
«  colpevole  del  delitto  di  lesa  maestà  ,  di  tradimento  ,  di  sper- 
«  giuro  e  di  rihellione  .  Per  conseguente  ,  ordiniamo  che  le 
«  sue  ossa  sieno  cavate  dal  sepolcro  ed  arse  puhhiicamente  : 
a  1'  oro  ,  r  argento  ,  le  gioie  e  gli  altri  doni  che  i  semplici 
c  credendo  alla  santità  di  lui  hanno  offerti,  noi  li  confischia- 
((  mo  siccome  heni  personali  di  lui  a  vantaggio  della  corona , 
«  conforme  alle  leggi  ed  alle  usanze  del  nostro  regno  ;  e  vie- 
«  tiamo  5  pena  di  morte,  che  da  oggi  in  avvenire  alcun  sud- 
a  dito  nostro  lo  chiami  santo  ,  gli  dica  orazioni  ,  porti  reti- 
«  quie  e  ne  serbi  direttamente  o  indirettamente  la  memoria . 
«  Per  la  qual  cosa  chiunque  trasgredirà  a  questi  ordini  sarà 
a  annoverato  tra  coloro  che  cospirano  contro  la  nostra  per- 
ei sona  ,  o  che  favoriscono  ed  assistono  i  cospiratori  .  Dato  a 
a  Londra  il  2  Giugno  i538  ,  dal  re  nel  suo  consiglio  .  «  — 
Vedete  il  gran  re  che  fa  tremar  l' Inghilterra ,  che  desiderato 
e  richiesto  per  confederato  da  Francesco  I  e  da  Carlo  V  può 
far  piegare  dall*  uno  o  dall'  altro  lato  i  destini  d'  Europa ,  ve- 
dete come  ha  paura  ?  Sì  :  egli  ha  paura  delia  memoria  dei 
popoli  ,  ha  paura  delle  preghiere  delle  donne  e  de'  parvoli  , 
ha  paura  d'  alcune  vecchie  ossa  in  un  sepolcro  ,  ha  paura  di 
tre  sillabe  nel  calendario  ,  ha  paura  di  tutto  questo  ,  perchè 
vi  discopre  polente  idea  ,  e  per  ischermirsi  da  tale  idea  am- 
massa accusa  sopra  accusa  ,  sentenza  sopra  sentenza ,  usa  per 
amto  il  sacrilegio  e  la  rapina  ,  e  si  circonda  di  patiboli  .  Ma 
la  storia  rigida  raanifeslatrice  del  vero  lo  coglie  anche  dietro 
a'  sacchi  d'  oro  ed  a'  cadaveri  co'  quali  s'  era  trincerato  ,  e 


<8  460  8> 

reietto  per  viltà  e  ferocia  divul^  il  degno  fondatore  della  clùe  • 

sa  anglicana . 

Quel  crudele  ed  inaensato  decreto ,  divenne  la  parola  d' or 
dine  de'  protestanti  »  e  £n  ripetuto  d*  eco  in  eco  |Mr  più  di 
tre  secoli  dall'ignoranza  o  malignità  degU  eretici  scrittori. Im» 
perciocché  come  tra'  figli  degli  antichi  patriarchi  si  trova  seni« 
pre  un  empio  e  diredato  ,  Caino  tra*  figli  d'  Adamo  ,  Cam 
tra  ^lli  di  Noè  ,  kmade  tra  qoelli  d*  Abramo  ,  Esaè  ac- 
canto a  Giacobbe  ;  con  pep  i  grandi  nembi  per  gli  illastri 
benebttori  del  genere  umano  »  avvi  «Ualo  ai  poiteri  rieono- 
tcenti  altre  ingrata  posterità  cl^  repudia  V  eredità  e  maledice 
a'suoi  padri.  La  posterità  perversa  non  mancò  a  S.  Tommaso, 
e  gli  rese  una  specie  d'omaggio  involontario  associandolo  nelle 
8ue  bestemmie  alla  religione  divina  ,  eh'  egli  avea  difesa  (i). 

Vennero  poscia  i  filosofi  ,  che  stimarono  conveniente  alla 
loro  dignità  rigettare  1'  appassionato  linguaggio  dei  setlarii  . 
Hume  ,  uno  de'  celeberrimi  tra  loro  ,  non  negò  aver  V  arci- 
?eaooYO  Cantuariense  dato  prova  d'  una  ootal  magnanimità  ; 
ma  soggiunse  eh'  egli  atrebbe  potuto  esser  utile  alla  patria  , 
se  il  fanatico  amor  per  il  papato  e  1'  ambizione  sacerdotale 
non  raveesero  trabilaato  in  peaaim»  ne  (n)  •  A'  di  nostri  due 
nomini  de'  quali  eenia  applaudire  alle  dottrine  aamirtamo  le 
opere  immenee  e  laboriose  ,  posar  V  ingegno  a  rittocate  quo* 
ala  rirltt  negletta  •  Ma  uno  ,  Agostino  Thierry  ,  ci  sembra 
essersi  adoperato  con  troppe  eccezioni  a  dimostrare  in  Be^t 
il  campione  delle  nazionali  credenze  anglo-sassone ,  il  nenttcv 
politico  della  corte  anglo-normanna  (3):  1*  altro,  il  slg.  Miche- 
let^ apprezzando  san  Tommaso  con  più  larga  conuneodazione, 


(i)  I  centuriatori  di  Ksgdfbiirgo  dopo  aver  fallo  breve  e  ilerìi  racconto 

della  morte  di  San  Tommaso  ,  hanno  il  coraggio  di  cercare  io  questa  tragedia 
gualche  comica  lepidezza,  ed  ecco  ciò  che  V  immaginazione  lor  auggcrisce  :  tro- 
voisi  Ara  gli  abiti  del  defunto  „  cilicium  bcttiolia  scxipediboi  refcrloni  et  farmo- 
n  nin  Hidtai  btalidKi  vdtm  .  ,t  Bi^gaa  «uerrare  che  le  ceatarie  4t  Magde- 
burgo  non  sono  un  opuscolo  scritto  in  un  momento  di  sdegno  ;  ma  sono  gli  an- 
nali della  Chiesa  compilati  in  in  volumi  in  foglio  da  uua  società  dottissima  , 
WQ»  k  diroiiooe  di  Francowitz  ,  uno  de*  grandi  maestri  dd  profleitanliMM» . 
(a)  Hame  ,  Histoire  de  la  maison  de  PìantagéB^  • 
(3)  TMI17,  Mùtoin  U  ctmaéU  de  i'Jngkterré  jmt  les  HarrnmA, 
tomo  HI. 
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pare  nondimeno  che  abbia  aacrìfiofto  suU'  altare  d'  una  divi« 

nità  troppo  adorata  odiernameote  ,  lo  spirito  di  sistema  (i)  . 

Il  catlolicismo  solo  può  apprezzare  i  servigli  de'  suoi  eroi  ;  e 
solo  acconcio  ad  eseguire  la  comnjissione,  che  ad  esso  fu  dal- 
la Provvideoza  affidata ,  la  trascrive  ne*  suoi  iocorrultibili  an- 
nali . 

Adesso  ancor  noi  verremo  dopo  tutti  gli  altri  a  dire  il  no« 
Siro  parere  rispetto  a  colui  del  quale  abbozzammo  la  vita  • 
Comechè  slam  ben  piccoli  dirimpetto  a  lui  ,  nondimeno  la  v 
lede  ci  ba  dato  il  diritto  di  cbiaiuarlo  noatro  fratello,  e  di  par« 
lare  di  lui  senza  profanarne  il  nome . 

Consideriamo  dapprima  ciò  che  S.  Tommaso  di  Cantorbe- 
Tj  ha  (atto  per  l' Inghilterra.  E'  le  impedì  di  cadere  nello  aci- 
sma  allorquando  eaaa  appena  contava  sei  aeooU  dacché  »vea 
riccYuto  il  battesimo  ,  ed  ere  essai  longe  dall'  averne  raccolti 
in  tutta  pienesia  i  beneBsii  •  Allora  erano  appena  aperto 
le  università  di  quella ,  le  quali  dovevano  pigliare  incremento 
sotto  il  durevole  e  vivificante  potere  del  sommo  pontificato  . 
Scritta  non  era  ancora  la  Gran  Carta  ,  e  la  potenza  de'  co- 
muDi  non  poteva  nascere  ed  estollersi  fuorché  per  virtìi  del 
generale  impulso  che  suscitò  i  comuni  per  tutta  1'  Europa  cat- 
tolica .  I  costumi  eran  pieni  di  barbarie  che  gli  odii  ingeniti 
e  le  guerre  di  sterminio  non  potevan  mancar  di  nutrire  .  Se 
dunque  la  Chiesa  ,  ch^  sola  andava  seminando  pel  mondo  i 
germi  della  civiltà,  avesse  trovate  chiuse  le  porte  deli'InghiU 
terra  ;  se  le  benevole  relazioni  che  la  sola  religione  poteva  in 
quel  tempo  mantener  fra  i  popoli  sempre  armati ,  loasero  cea* 
aale  per  il  popolo  inglcae,  ed  esso  in  avvenire  non  avesse  ve- 
duto i  vicini  che  sul  campo  di  battaglia  ;  se  la  superiorità  spi- 
ritaale  e  lo  scettro  delia  oosdenia  fossero  stati  posti  in  mani 
60me  quelle  di  Giovannt-Senaa^Tem ,  di  Biccarao  II ,  d' Ar- 
rigo IV  ,  d'  Edoardo  IV  ,  di  Riccardo  III  ;  se  ,  in  breve  ,  il 
regno  d*  Arrigo  Vili  fosse  slato  quattro  secoli  innanzi  ,  certo 
si  è  che  quel  paese  sceso  all'  infimo  grado  della  rozzezza  po- 
teva compararsi  allo  slato  della  Russia  dal  dì  eh'  ella  si  fece 
scismatica  fino  ai  giorni  di  Pietro  il  Grande.  L' Europa  avrebbe 

(i)  Miolitltt ,  ittsioin  d0  Frunee ,  lont  II. 
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mirato  da  lungi  quell'  iiola  iofolta  nella  ignotaiìln  v  ttmib 
alle  regioni  iperboree  e  tenebroee  cbe  gli  antidu  appena  co- 
noscevano e  ne  fugglvan  le  rive:  anch'  oggi  il  sudore  de' serri 

bagnerebbe  le  glebe  di  Lancastro  e  gli  arsenali  di  Liverpool  ; 
e  Londra  ,  come  Mosca,  verrebbe  a  mendicare  il  nostro  sa- 
pere .  Ma  no  :  Dio  ,  che  ha  fatto  le  nazioni  ,  aveva  suU'  In-, 
ghilterra  qualclie  magnifico  disegno;  inviolle  un  santo  per  sal- 
varla dall'  apostasia  ,  volle  che  restasse  ancor  lungo  tempo  u- 
Dita  alia  Chiesa  immortale  ,  e  che  da  questo  nodo  d*  amore 
traesse  gloriosa  e  feconda  vita  non  contaminata  non  òppresaa 
dagli  impuri  abbracciamenti  degli  Arrighi  Vili  e  dei  CromodL 
£  se  in  cotesta  isola  famosa  ,  intere  ^generazioni  sonoti  con* 
servate  saldissinie  nella  Me  de' lor migion  ;  se  dopo  trecento 
anni  di  persecusioni  e  d'  obbrobri!  il' caiudietèmo  ^^^éiata 
la  iìronte  e  spiega  adesso  niaraTÌglioMi^foita«ioM4  ^tri^  h 
riforw  lino  ne'  derati  palagi  ^  se  i^adda  ha  spessate  le  ca» 
tane  con  sublime  sforzo,  se  un  nomo  straordinario  s'  è  levato 
tra  i  suoi  fratelli  cattolici  ,  ed  ha  disputato  a  nome  di  esst 
contro  i  satrapi  della  eresia  ;  forse  fra  queste  fedeli  genera- 
zioni ,  in  questa  Irlanda  ,  e  sopra  quest'  uomo  la  grand'  ani- 
ma si  spazia  di  S.  Tommaso  di  Cantorbery  .  —  A  Dio  noa 
piaccia  eh'  io  paragoni  un  uomo  mortale  non  ancor  giudicalo 
con  colui  la  cui  memoria  è  stata  solennemente  consecrata  ! 
Ma  lui  pure,  i'  invincibile  arcivescovo  »  i  «emifii  appellavano 
il  Grande  Agitaiwel 

li. San  Tommaso  non  è  soltanto  il  benefattore  dell'  Inghil- 
terra, ma  l'Europa  tutta  lo  dee  ringraziare;  imperciocché  Te- 
veiea  opposiaione  di  lui  arrestò  il  flagello  ohe  preparavasi  al- 
lora in  tutti  i  regni ,  il  disegno  che  meditavaei  in  tutti  i  ca- 
stelli e  in  tutte  le  corti,  la  incorporatione,  cioè,  della  Chiesa 
nel  sistema  feudale.  Il  sistema  feudale»  che  non  doveva  esaern 
inutile  alla  cristianità,  purché  stesse  racchiuso  ne'  giusti  con- 
fini di  potere  e  di  durata  ,  incontrò  tre  ostacoli  che  ve  lo 
contennero  ;  vale  a  dire  :  la  Chiesa  ,  la  nobiltà  ,  e  lo  stalo  di 
mezzo.  Nel  duodecimo  secolo  questo  stato  non  era  ancor  sorto, 
e  stabilivansi  appena  alcuni  comuni ,  appena  alcune  scosse  si 
sentivano  là  dove  poi  doveva  aprirsi  il  vulcano  .  Debolissima 
era  la  nobiltà,  feudale  anch'essa,  che  serbava  schietla  e  prò* 
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fonda  riverenza  al  principe  ,  il  quale  era  il  padrone  diretto 
de'  feudi ,  e  i  duchi  ,  i  conti ,  i  baroni  aveva  per  suoi  pari  . 
Rimaneva  la  Chiesa  ,  sola  ,  ma  forte  della  sua  vetustà  ,  forte 
della  incorruttibile  sua  fermezza  .  Dinanzi  a  tale  avversario  y 
la  feudalità  era  costretta  a  tenersi  entro  i  proprii  limiti,  e  se 
talvolta  tentava  d'uscirne  furtivamente,  rispintavi  con  danno 
notevole  perdeva  riputazione  ed  onore  .  Con  tale  ausiliatore  , 
essa  avrebbe  invero  assalita  tutta  la  società,  superata  ogni  re- 
sistenza, raddoppiata  V  asprezza  del  governo ,  e  per  molte  età 
prolungata  V  era  del  suo  regno  .  Ma  il  Cantuariense  impedì 
che  fosse  strinta  siffatta  unione  ;  e  perchè  i  potenti  d'  allora 
stendevano  avide  le  mani ,  e  bisognava  loro  empirle  ,  egli  diè 
per  contentarli  la  vita  .  Cosi  la  Chiesa  in  un  lembo  di  sua 
veste  salvava  la  libertà  delle  nazioni. 

£  notisi  qui  ,  che  questo  fatto  imponente  del  duodecimo 
secolo  si  rinnovella  felicemente  ad  ogni  epoca  della  storia . 
Ad  ogni  epoca  sussistono  forme  sociali  variate,  delle  differenti 
podestà  :  ad  ogni  epoca  queste  podestà  tendenti  a  rendere  a 
se  simigliante  tutto  che  le  circonda,  bramano  con  ardore,  non 
già  r  amicizia  della  Chiesa  ,  ma  V  identità  della  Chiesa  con 
loro,  e  dolgonsi  sempre  ch'ella  non  ci  acconsenta  .  Tali  so- 
no gl'imperatori  cristiani  d'Oriente  che  vorrebbero  far  della 
Chiesa  un  patriarcato  sottomesso  alla  loro  dispotica  autorità  ; 
sono  i  barbari  che  la  stimolano  a  collegarsi  con  loro  per  de- 
predare e  distruggere  l'antico  romano  impero;  sono  i  grandi 
feudatarii  che  si  studiano  a  bardarla  di  ferro  ;  dipoi  i  re  che 
la  invitano  ad  assidersi  ne'  loro  reami  accanto  ai  parlamenti 
che  regolano  colla  frusta  e  con  lo  sperone  ;  infine  sono  i 
moderni  fondatori  delle  costituzioni  rappresentative  che  si  de- 
gnano d'assegnarle  un  posto  nelle  primarie  assemblee,  e  s'ir- 
ritano poscia  perch'essa  non  aderisce  agli  arlificii  della  loro 
amministrazione  ,  perchè  non  parla  1'  appassionato  linguaggio 
delle  loro  tribune,  perchè  non  inalbera  sulle  sue  basiliche  se- 
colari i  loro  vecchi  stendardi.  Ma  la  Chiesa  non  ha  mai  in- 
leso d'  essere  imperiale  ,  nè  barbara  ,  nè  feudale  ,  nè  reale  ,  t 
nè  liberale  ,  conciossiachè  ella  sia  più  che  tutto  questo  ,  dir 
voglio  ,  cattolica.  Indarno  ,  come  i  pretendenti  di  Penelope  , 
vedendola  sola  in  questo  mondo,  indarno  han  pensato  sedurla 
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t  regnare  ia  aeine  di  lei,  ed  olbiio  le  hanno  ricdieiM  e  po» 
lensa.  La  «posa  immortale  ha  altro  apoao  vivente  che  un  giòv* 
no  ricomparirà  ;  il  perchè  ripudia  easa  indegne  nesse,  rigalta 
quelli  che  la  perseguitano  ,  e  ,  attendendo ,  fifljaee  di  tessere 

il  preziosissimo  velo  di  scienza  e  di  virtù  del  quale  deve  a- 
dornarsi  nel  di  che  verrà  lo  sposo  per  celebrare  eoo  lei  la  fe« 
sta  nuziale. 

Di  più,  la  Provvidenza  non  aveva  mai  creata  anima  tanto 
prodigiosa  quanto  quella  di  san  Tommaso  ,  affinchè  nel  suo 
peregrioaggio  fosse  la  pietra  d' inciampo  ad  una  politica  insti- 
tusioae  •  La  feudalità  »  aicoome  ogni  terrestre  cosa ,  ha  in  le 
due  principi!  ,  il  buono  ed  il  cattivo  :  un  principio  di  gene- 
rosità ,  d' onore  ,  di  bravura  ;  ed  altreù  un  principio  d' egoi- 
smo ,  che  inclina  a  tirar  tolto  t  ae»  a  moltiplicare  la  fatica  e 
l' obfaedieMa  dei  maggior  nomerò  per  acerescere  facilmente  i 
comodi  d' alcuno  •  La  Clneaa ,  oeleate  cosa ,  ha  on  principio 
uaieo  eccellente  ,  la  carità  •  Egoiimo  e  carità  lon  due  fono 
rivali  che  in  dal  principio  ei  contrastano  il  mondo .  Si  prò- 
dooe  l' egoismo  nelle  società  sotto  due  forme  ehe  gli  sono 
carissime  :  dispotismo  e  anarchia.  La  carità  nella  Chiesa  op* 
pone  la  libertà  al  dispotismo  ,  e  alT  anarchia  1'  autorità.  Se 
essa  protegge  oggi  la  vecchiezza  de'  dominii  europei  ,  se  ri- 
move V  insulto  dalia  incanutita  testa  de'  sovrani,  protesse  an- 
cora nel  medio  evo  V  infanzia  de'  popoli  ,  impedì  che  le  loro 
fasce  divenisser  catene .  Quando  adunque  san  Tommaso  fe- 
cesi  il  difensore  della  libertà  reiigiosai  accettava  un  ministero 
di  carila ,  e  queita  carità  abbracciava  nella  espansione  non 
solo  i  clienti  ,  ma  gli  avverearii  ed  i  giadìci.  Imperciocché  il 
cristianesimo  è  £itto  con$  non  permette  che  strisciamo  a' piedi 
de'  grandi,  ma  nemmanoo  permette  che  li  disprezzianao  e  gU 
odiaiBo.  Amare  quelli  che  soffrono ,  i  deboli,  gli  umiU,  i  po« 
veri,  gP  iaCsriorii  è  la  gioia  di  nostra  natura,  un  instinto  om 
di  leggieri  anche  V  orgoglio  si  piega  :  ma  quelli  che  aon  rio- 
chi,  possenti,  superbi,  che  fanno  intorno  a  se  tremare  e  sof<» 
frire,  non  odiarli ,  ma  amarli,  ah  !  questo  è  il  trionfo,  questo 
il  miracolo  della  carità  cattolica. 

Tale  fu  san  Tommaso  ;  la  carità  fece  la  sua  forza  ,  e  la 
forza  gli  valse  i'  onore  d'  essere  il  sostegno  della  Chiesa . 
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La  Chiesa  In  rìetnito  dall'  alto  promme  d' tlernità  ;  e  oolui 
che  le  ha  fatte  le  manterrà  ,  ma  a'  è  rìierfaato  la  scelta  dei 

mezzi  pe*  quali  s'  adempiano  le  sue  promesse  .  E  mentrechè 
la  società  crislliuia  prosegue  la  luisleriosa  emigrazione  dalla 
terra  verso  il  cielo ,  la  salvezza  di  lei  è  assicurata  da  assisten- 
za sempre  presente  ,  ma  diversa  nelle  manifestazioni.  Oggi  è 
la  manna  miracolosa  ,  domani  è  V  acqua  dello  scoglio  ,  è  la 
nube  nel  giorno  ,  la  colonna  di  fuoco  nella  noUe  .  Quando 
Israele  pugnava  nella  pianura  ,  Mose  sulla  montagna  stende- 
va le  mani  e  la  vittoria  scendeva  ;  ma  Ur  e  Giosuè  sostene- 
vano le  mani  stanche  del  profeta  .  Similmente  ,  allorché  la 
Chiesa  lottava  contro  lo  scisma  e  la  servitù ,  il  Papa  stava  in 
cima  vigile  e  pregante'',  e  lo  spirito  di  Dio  era  con  lui  :  san 
Tommaso  gli  posava  allato  e  aostenevagli  le  braccia  affinchè 
non  infievolisse  nella  fatica  »  e  lo  aiutasse  a  portare  il  peso  dei 
destini  del  mondo . 

•  Adunque  nel  duodecimo  secolo  per  salvar  la  Chiesa  Dio  ti 
aeivi  d*  un'  uotno  ,  e  se  per  quest'  uomo  ciò  fu  suggello  di 
lode,  noi  fu  già  di  disonor  per  le  Chiesa,  non  altrimenti  che 
per  una  inathe  non  è  disdoro  V  appoggiarsi  sulle  spalle  del 
figlio.  Imperciocché  ella  lo  avtva  fatto  si  generoso  e  sì  forte  ; 
ella  nudrito  avealo  di  sane  dottrine,  del  proprio  latte  alimen- 
talo ,  e  avealo  istruito  ndullo  non  sotto  i  portici  della  filoso- 
fìa ,  ma  appiè  degli  altari  :  Il  pensiero  di  lei  lo  incuorò  lo 
resse  ne'  giorni  di  prova  ,  lei  fu  1'  ultima  parola  1'  ultimo  suo 
respiro  ;  e  da  lei  finalmente  fu  richiesta  la  spoglia  che  rav- 
volse entro  un  lenzuolo  di  gloria .  Coda  ella  adunque  di  sua 
felice  maiernilà  !  San  Tommaso  di  Cantorberj  non  appartiene 
più  ad  un  sistema  ,  ad  una  nazione  ,  ad  un'  epoca  ;  appar* 
tiene  per  magnifico  retaggio  a  Dio  ed  alla  umanità  ;  appar- 
tiene alla  grande  ,  alla  santa  ,  alla  non  peritura  Chiesa  Ro- 
mana . 

Egli  è  tempo  omai  di  por  termine  al  ragionamento  ,  avve- 
gnaché sia  stoltezca  V  intraprendere  inutile  difesa ,  e  voler  ri- 
spondere alle  accuse  ed  agli  altrui  errori  .  Questa  è  la  rispo- 
sta chiara  ,  sublime  :  dopo  seicent'  anni  ,  cenlo  milioni  di 
cattolici  circondano  di  rispetto  e  d'  amore  la  memoria  di  que- 
sto vescovo  d' altra  età  ;  e  quando  nelle  supplicazioni  solenni  » 
3i 
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rammen landò  al  cielo  le  virtù  della  terra  ,  ripetiamo  la  lunga 
litania  de*  nostri  santi  ;  allora  ,  o  Tommaso  di  Cantorberj  , 
voi  pure  invochiamo  ,  voi  salutiamo  col  nome  più  bello  che 
sia  nella  lingua  degli  uomini ,  quello  di  Martire  ! 
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Testo  delle  Costituzioni  di  Clìuven^oiy 


Articolo  i. 


e  advocatione  et  praesentatìone  ecclesia- 
rum  si  controversia  emerserit  inter  laicos , 
vel  inter  laicos  et  clericos  j  vel  inter  de- 
ricos  y  in  curia  domini  regis  tractetur  et 
terminetur . 

2.  Ecclesiae  de  feudo  regis  non  possint 
in  perpetiium  dari  absque  consensu  et  concessione  ipsius  . 

3.  Clerici  citati  et  accusati  de  quacumque  re  ,  sive  mo^ 
niti  a  justitia  regis  veniant  in  curiam  ipsius j  responsuri  ibi^ 
dem  de  hoc  unde  Mebitur  curiae  regis  quod  ibi  sit  re' 
pondendum  .  Itaque  justitia  regis  mittct  in  curiam  sanctae 
ecclesiae  ad  videndum  qua  ratione  res  ibi  tractabitur  .  Et 
si  clericus  convictus  uel  conjessus  fuerit  ,  non  debet  eum 
de  caetero  ecclesia  tueri  . 
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4>  Archiepiscopis  ,  episcopis  et  personis  regni  non  Ueei 
de  regno  exire  absque  Ucentia  regis  .  Ei  ti  exire  vcìue^ 
rint  ,  n  regi  placuerìi  ,  assecurabunt  quod  me  in  eimdo  « 
nec  in  moram  fornendo  perquirent  niakim  regi  vel  regno  > 
vei  damnum. 

5.  Excommunicati  non  dehent  dare  vadium  ad  remanens  , 
nec  praestare  juramentum,  sed  tantum  vadìum  et  plesium  (i) 
standi  judicio  ecclesiae  j  ut  ahsolmntur  . 

6.  Laici  non  dehent  accusari  nisi  per  cerios  et  legales 
accusatores  et  testes  in  praesentia  archiepiscopi  vel  epi- 
scopi j  ita  quod  archìdiaconus  non  perdat  jus  suum  ,  nec 
quidquam  quod  inde  habere  debeat .  Et  si  tales  Juerint  qui 
culpantur  ^  quod  nec  velit  nec  audeat  eos  aliquis  accusare  , 
vice-comes  requisitus  ab  eo  fadet  jurare  duodecim  legales 
homines  de  insuero  seu  de  wUa  coram  episcopo  ,  quod  ùu 
de  veritatem  secundum  conscientiam  suam  mamfestabunt . 

7.  NuUus  qui  de  rege  teneat  in  capite  nec  aliquis  domi- 
nicorum  ministrontmejus  exeomnuudcetnr,  meo  teiroe  ali* 
cuitts  eorum  sub  interdicto  ponantur^  nisi  prius  dominus  rex 
si  in  terra  fuerit  conveniatur  ,  vel  justìtia  e  jus  si  extra  re* 
gnum  fuerit ,  ut  quod  rectum  est  de  ipso  faciat  et  ita  quod 
pertinebat  ad  curiam  regiam  ibidem  terminetur  ,  et  quod 
spectabit  ad  ecclesiasticam  ad  eamdem  mittatur  ut  ibi  tra" 
ctetur  . 

8.  Ve  appellationibus  si  emerserint  debent  procedere  ab 
archidiacono  ad  episcopum  ,  ab  episcopo  ad  archiepisco^ 
punì  ;  et  si  archiepiscopus  de/eeerit  in  justitia  exhibenda  , 
ad  dominum  regem  perveniendwn  est  postremo  ,  ut  prue* 
copto  ipsius  in  curia  archiepiscofd  conùyMfersia  terminetur  : 
ita  quod  non  debeai  uHerius  procedere  sino  assensu  regis  • 

9.  Si  calumnia  emerserii  inter  denVjMnt  et  Udosm  ¥A  e 
comeriso^  de  uUo  tenemento  (2)  quod  ólerictts  velit  ad  ^ìee* 
mogmam  attrahere  ,  laicus  vero  ad  laicum  fèudum  ^  reco* 
gnitione  duodecim  legalium  hondnum  p^r  capifalis  justitiae 

(0  f^adium  ,  /desium  ,  pegno  ,  canzioDe  . 

[1)  Tenementum  ,  fondo  prediale  »  mcb'  oggi  nella  nostra  lingua  ,  leni- 
mcnlo,  o  teoilorto. 


Digitized  by 


<§  469  §> 

regis  consuetudinein  terminahunt  ,  utrum  tenementum  sii 
pertinens  ad  eleemosynas  ,  sive  ad  laicum  feudum  ,  corani 
ipsa  justitia  regis.  Et  si  recognitum  fuerit  ad  elecniosjnam 
pertinere  ^  placitum  (  i  )  erti  in  ciiria  ecclesiastica  ;  si  vero 
ad  laicum  fundum  ,  nisi  ambo  de  eodem  episcopo  vel  ba^ 
rone  advocaverint ,  incuria  regis  erit  placitum.  Sed  si  am^ 
bo  adivcaverint  de  feudo  ilio  eumdem  episcopum  vel  baro- 
nem  j  erit  placitum  in  curia  ipsius  .  Ita  quod  propter  fa- 
ctam  recognitionem  saisinam  non  omittat  qui  prius  saisatus 
Juerat  (2)  ^  donec  per  placitum  disrationatum  (3)  fuerit  , 

10.  Qui  de  civitate  ,  vel  castello  j  vel  burgo  j  vel  domi' 
nico  manerio  (4)  regis  fuerit  ,  si  ab  archidiacono  vel  epi^ 
scopo  de  aliquo  delieto  citatus  fuerit  unde  debeat  eis  re- 
spendere  j  et  ad  citationes  eorum  satisfacere  noluerit,  bene 
licet  eum  sub  interdictione  ponere  ,  sed  non  debet  excom- 
municari  priusquam  capitalis  minister  regis  loci  illius  con- 
veniatur  aut  justiciet  ewn  ad  satisfactionem  venire.  Et  si  mi- 
nister regis  inde  defecerit ,  ipse  erit  in  misericordia  regis  , 
et  exinde  poterit  episcopus  accusatum  ecclesiastica  justitia 
coercere  . 

11.  ^Archiepiscopi  j  episcopi  et  nniversae  personae  regni 
qui  de  rege  tenent  in  capite ,  habeant  possessiones  suas  de 
rege  sicut  in  baroniam  et  inde  respondeant  regi  et  mini' 
stris  regiis  ,  et  sequantur  et  faciant  omnes  consuetudines 
regias  et  rectitudines  (5)  .  Et  sicut  caeteri  barone s  debent 
interesse  judiciis  curiae  regis  cum  baronibus  ,  usque  per- 
veniant  in  judicio  ad  diminutioncm  mcmbrorum  vel  ad  mor- 
tem  . 

12.  Cum  vocaverit  archiepiscopatus  j  episcopatus  ,  ab- 
batia  ,  prioratus  de  dominio  regis  ,  debet  esse  in  manu 
ejus  et  inde  percipiat  omnes  reditus  et  exitus  sicut  domi- 
nicos  .  Et  cum  venerit  ad  consulendum  ecclesiae  ,  debet 


fi)  Placitum  ,  lite  ,  processo  , 

{1)  Saisina  ,  possessione  .  Saisaius  est  ,  essere  in  possesso  . 

(3)  Disrationare  ,  chiarir  la  questione  colla  discussione. 

(4)  Manerhtm  ,  abilarione  . 

(5;  Rectitudines  ,  rcgolamcnli  . 
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dominus  rex  mandare  potiores  personas  ccclesiae  ,  et  in 
cappella  ejus  debet  electio  fieri  assensu  regìs  et  Consilio 
personariim  regni  quas  ad  id  faciendum  vocaverit .  Et  ibi' 
dem  Jeciet  electus  homagium  et  fidelitateni  regi  sicut  ligio 
domino  suo  de  vita  sua  et  membri s  et  honore  suo  terreno, 
salvo  ordine  suo  ,  priusquam  sit  consecratus  . 

13.  Si  quisquam  de  proceribus  regni  dijfortiaverit  (i) 
archiepiscopo ,  vel  episcopo  ,  vel  archidiacono  de  se  vel  de 
suis  justitiam  exhibere,  debet  rex  justitiare.  Et  si  forte  ali' 
quis  (2)  dijfortiavit  domino  regi  rectitudinem  suam,  archie- 
piscopi j  episcopi  et  archidiaconi  debent  eum  justitiare  ut 
regi  satisfaciant . 

14.  Catalla  (3)  eorum  ,  qui  sunt  in  regis  forisfacto  (4) 
non  detineat  ecclesia  vel  coemeterium  contra  justitiam  re- 
gis;  quae  ipsa  ut  regis  sunt^  sive  in  ecclesiis',  sive  extra  fuC' 
rint  inventa  . 

15.  Piacila  de  debitis  quae  fide  interposita  debentur  vel 
absque  interpositione  fidei  ,  sint  in  curia  regis  . 

1 6.  Filli  rusticorum  non  debent  ordinari  absque  assensu 
domini  de  cujus  terra  nati  dignoscuntur . 

Queste  (lisposìzionl,  che  tutte  insieme  formavano  una  spe- 
cie di  costituzione  feudale  del  clero  ,  e  che  furono  M  origine 
delle  lotte  ,  de*  patimenti  e  della  gloria  di  san  Tommaso  ,  ci 
son  sembrate  meritevoli  d*  esser  qui  riferite  distesamente ,  af- 
finchè il  lettore  ne  possa  a  suo  grado  ponderare  i  termini ,  e 
vedere  se  era  permesso  al  primate  d*  Inghilterra  apporre  Tau- 
torità  della  sua  soscriziooe  a  quella  carta  ignominiosa.  Racco- 
mandiamo speciale  esame  su  gli  articoli  i,  3,  4>  7'  ^* 
e  12.  Avvertasi,  che  le  medesime  disposizioni  erano  in  so- 
stanza r  epilogo  delle  sì  spesso  rinnovate  pretensioni  de*  mo- 
narchi normanni  ,  le  quali  furono  rifiutate  solennemente  da 


(f)  Diffortiare  ,  ricusare. 

(a)  Diffortiare  rectitudinem  suum  ;  violare  la  giustìzia  del  re. 
(5)  Catalla  ,  beni  mobili  o  itnmubili  che  non  sono  beni  liberi  ,  ne  tenuti 
in  fi'udo  . 

(4)  Forisfactum  ,  misfatto  ,  alto  fatto  fuori  della  legge  .  Esse  in  regis 
forisfacto  ,  essere  in  potestà  del  re  per  un  delitto  commesso  . 
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An%i>  I,  dft  Stefmo  •  dallo  stesso  Arrigo  II  nel  gioroo  della 
loro  coosBcraiione.  Gli  articoli  che  concerDeraoo  le  ecclesia- 
stiche giarisdinooi  erano  anche  più  stranamente  composti.  In 
progresso  di  tempo  le  costituzioni  di  Clarendon  furooo  più 
volte  condannate  dal  sommo  pontefice  ;  e  benché  egli  ne  toU 
lerasse  alcune,  siccome  quelle  degli  articoli  6,  11,  i3,  i4t 
16,  tuttavia  protestò  sempre  ch'esse  eran  degne  di  confuta- 
zione, e  che  se  era  cosa  pericolosa  sradicare  ia  ua  subito  gli 
abufi|  dovevan  questi  un  giorno  cessare. 

IL 

La  condotta  del  papa  Alessandro  III,  nelF  affare  di  s.  Tom* 
niaaO|-  è  atata  per  noi  l' oggetto  di  aempolosa  indagine.  Abbia- 
mo consultato  sa  questo  punto  gli  autori  contemporanei  ed 
i  moderni ,  gi'  istorici  dell'  Inghilterra  e  quelli  della  Chieaa , 
il  QuadrSoguSr  Genrasio,  Ruggero  di  Hofeden,  Matteo  Pa* 
ria ,  Polidoro  Virgilio ,  Home»  Lingard ,  Baronb,  i  centuria- 
tori  di  Magdeburgo,  e  tutti  gli  abbiamo  trovati  unanimi.  Tutti 
riconoscono  che  Alessandro  III  fece  nobilmente  il  suo  dovem 
di  supremo  Pastore ,  e  non  deluse  l' aspettativa  della  cristia- 
nità .  La  fiducia  che  tutti  i  perseguitati  pongono  nel  patroci- 
nio della  Santa  Sede  è  antica  quanto  il  cattolicismo  ;  ed  essa 
faceva  dire  ai  padri  del  concilio  di  Nicea  :  «  Che  tutti  i  ve- 
«  scovi  angustiati  per  qualche  grande  ingiustizia  ricorrano 
«  pure  liberamente  alla  cattedra  Apostolica,  e  si  riducano  ap* 
fl  presso  a  lei  come  appresso  una  madre  che  li  sosterrà  y  li 
c  difenderà,  li  libererà  com'  ella  sempre  ha  fistto.  e 

Fa  maraviglia  adunque ,  che  due  gravi  storici ,  Agcatino 
Thierry  e  Michelet ,  seguitando  opinioni  avverse  al  papato  , 
abbiart  cercato  di  dividere  due  personaggi  che  furono  uniti , 
due  cause  ridotte  in  una,  e  non  abbian  saputo  dar  debite  lodi 
aUa  memoria  di  a.  Tommaso  fuorché  collo  spargere  ingiurio 
sulla  filma  d' Alessandro  IIL 

Quanto  ad  Agostino  Thierry,  la  leggeressa  e  la  satira  eh*  egli 
adopera  nel  racconto  d' una  storia  cotanto  tragica,  bastano  ad 
inspirare  per  lui  tal  diffidenza  la  quale  pur  troppo  confermano 
considerabili  errori.  Difatto,  quel  Giovanni  d'  Oxford,  arcidia* 
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cono  di  Salisbury  ,  che  contro  S.  Tommaso  odioso  uS&sio  e 
nefando  esercitò,  difenU  sotto  la  penna  dei  Thierry,  Giovanni 
veacof  o  d' O&ford ,  nentreobè  allora  U  meof  ado  d'  OxCord 
non  esisteva. 

Il  8ì^  Miobelet  ntn  meno  Ubeio  oorso  dà  alla  ana  imam* 
ginarìooe  ;  easendoeliè  tal  fiata  (  Prms  de  t  ffisùdre  de 
France  )  rietrìnga  il  fatto  e  intenda  ridorra  qnaato  oombafti-. 
monto  giganteeoo  fra  le  dot  potenio  del  teo^  e  dell*  eter- 
nità alle  proporzioni  di  politica  contese  :  «  Becket,  egli  dice, 
((  si  ricordò  d'  esser  popolo  .  «  Anzi  nò  !  si  ricordò  d'  esser 
sacerdote  ,  d'  essere  il  pastore  dei  popoli  ,  e  che  il  buon  pa- 
store dà  l'anima  per  il  gregge. — Tal  altra  fiata  magnificando 
il  fatto,  crede  veder  1*  eroico  valor  cristinno  scender  co' secoli 
dalle  sommità  della  Chiesa  agli  inferiori  gradi  ,  che  successi- 
vamente percorre  prima  di  ritrarsi  per  sempre .  Sotto  questo 
aspello  ,  possiam  dire  Gregorio  Vii  aver  chiuso  la  serie  dei 
grandi  pontefici  ^  e  le  ¥Ìrtà  eroiche  cadere  al  secondo  grado 
della  gerarchia'  e  inmiolarsi  con  Tommaso  Becket  arciveecovO' 
e  ptimate,  per  rinascor  dipoi  anche  pi«  ■baatamento  nella  por 
Torti  di  S.  Domenico  e  di  S.  Franceaco  ;  poNiim  dire  che 
qneato  virtù  aUbandonoranno  toato  il  eacejdoBo  ed  i  diìoitri 
per  paaaare;  allo  atato  aecolaro  nella  perflona  di  S.  Luigi  »  par. 
difEanderM  jiegli  oaeurì  ordini  del -volgo  ,  ed  eiao  màeaimo 
farsi  popolo.  Cosi  la  Chiesa  aarebbe  simile  a  qae'firagili  inatrov^ 
menti  in  cui  V  argento  vivo  scende  lungo  la  scala  gradata  a 
misura  che  il  freddo  lo  coglie.  Tale  ingegnoso  concepimento, 
degno  per  fermo  di  miglior  sorte,  ha  la  disgrazia  d'esser  con- 
futato dalla  storia  ,  dalla  rimembranza  di  tanti  Santi  d'  ogni 
età  e  condizione  le  cui  tombe  divennero  altari ,  dall'  augusta 
memoria  de'  Vescovi  de'  primi  secoli  che  precedetter  S.  'lom- 
maso  nelle  vie  da  lui  percoree ,  di  papi  ilUislri  che  sempre  i 
cristiani  locarono  in  eminente  seggio  d' onore ,  da  Gregorio. 
Vn  fino  a  Innooenao  lil^  e  da  questo  fino  al  sacro  pellegrino 
che  quarant'anni  sono  moriva  ne*  ceppi  francesi.  Alessandro 
HI ,  il  glorioso  protettore  della  lega  lombarda,  può  sonsa  im- 
paliidirafratlirai;  al  fianco  di  que'gran  peraoneggi.  Il  S%« 
MMiatatiafferma  che  Alessandro  IH  ncevetto  onorevolmente 
r  amhasceiìa  d!  Arrigo  0  e  ricoa^  di  veder  &  Tommaso  (  Hpì 
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stoire  de  Prance  tom.  2  )  ;  ma  questa  asserzione  è  smentita 
(la  tutti  gli  autori  sopraccitati  .  Involontario  tributo  ili  com« 
mendazione  danno  inoltre  gli  scrittori  protestanti  al  pontefice 
di  Roma  e  alT  arcivescovo  Cantuariense  coli'  unirli  ambedue 
in  un  odio  comune.  Hume  così  scrive  :  «  Il  papa  ,  immedia- 
«  tamente  intento  a  sostenerlo  (  S.  Tommaso  )  accolse  mala- 
«  mente  la  magnifica  ambascerìa  inviatagli  da  Arrigo  per  ac- 
a  cosare  il  primate,  mentrecliè  sua  Santità  colmava  di  finezze 
a  colui  ,  che  era  andato  a  Sens  per  giustificare  il  modo  suo 
(I  d'  operare  appiè  del  trono  pontificale  .  «  I  centuriatori  di 
Magdeburgo ,  con  tuttoquanto  il  fervore  del  nascente  prote- 
stantismo ,  usano  vocaboli  che  ci  vergogniamo  di  tradurre  . 
«  Romano  pontifici  adhaesit ,  assiduus  ei  labor  fuit  majesta- 
«  tem  principia  minuere  et  antichristo  subjicere.  Summo  fa- 
«  stu  regem  spernens  (  ut  apostolus  recte  praedlxit  de  apo- 
«  slolicae  sedis  immorigeris  sectatoribus  )  ad  Alexandrum  III 
a  confugit  et  resignat  munus  .  Sed  quia  sceleratus  papa  ne- 
«  minem  videbat  ipso  nequiorem,  munus  hoc  denuo  ipsi  im- 
a  ponit  (  centuria  XI  ).  «  —  Quindi  apparisce  ,  il  rimpro- 
vero di  servii  deferenza  non  essere  sempre  stato  quello  che  fa- 
cevasi  alla  pontificia  autorità;  e  le  dottrine  de' protestanti  noo 
essere  state  sempre  dottrine  di  politica  indipendenza. 

Che  se  il  papa  Alessandro  III  assai  temporeggiò  prima  di 
prendere  qualche  rigoroso  spediente  contro  Arrigo  II  ,  per 
certo  fu  ritenuto  dal  giusto  timor  d'  uno  scisma  ,  e  da'  timidi 
consigli  d'  alcuni  cardinali  .  Vuota  non  era  affatto  la  corte  di 
Roma  di  spiriti  nobili  e  generosi  ,  di  prestanti  caratteri  ;  e  S. 
Tommaso  vi  aveva  magnanimi  amici  ne'  due  cardinali  ,  Al- 
berto e  Teodino  .  Un  legato  che  Arrigo  cercava  impaurir  con 
mmacce  ,  risposegli;  n  Signore,  non  minacciate,  perchè  noi 
«  non  siamo  usi  a  spaventarci  di  parole  :  siamo  ambasciatori 
«  d' una  corte  che  sa  quando  bisogna  comandare  ai  re  ed  a- 
«  gli  imperatori.  «  Intantochè  i  rappresentanti  d'  Alessandro 
tenevano  questo  ardito  linguaggio,  egli  sopportava  tutto  il  peso 
della  immensa  controversia,  scrivendo  quando  a  Tommaso  me- 
desimo per  rattemperargli  la  durezza  dell'  esiglio  ,  quando  ai 
prmcipi  ai  prelati  e  agli  ordini  religiosi  per  raccomandar  loro 
la  causa  dell'  esule,  quando  finalmente  ai  vescovi  d' Inghilterra 
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e  al  re  slesso  per  biasimare  la  loro  condotta .  Finiremo 
(  chè  meglio  non  sapremmo  finire  )  col  riportare  di  quella  va- 
stissima corrispondenza  la  seguente  lettera  inviata  al  re  d*  In- 
ghilterra :  0  Vostra  Grandezza  non  ignora  con  quale  paterna 
((  dolcezza  vi  abbiamo  molte  volte  esortato  a  riconciliarvi  col 
a  nostro  venerabil  fratello  T  arcivescovo  di  Cantorberj,  ed  a 
M  restituire  a  lui  e  a  tutti  i  suoi  le  chiese  e  i  beni  che  loro 
«  rapiste  :  Vostra  Grandezza  lo  sa ,  perchè  eli'  è  cosa  dive- 
c  nula  pubblica  per  tutta  cristianità.  Ma,  essendoché  fino  ad 
M  oggi  sieno  stati  inutili  i  nostri  sforzi  ,  e  non  abbian  potuto 
((  i  dolori  e  i  rammarichi  nostri  scuotere  nè  cambiare  la  rea 
«  disposizione  del  vostro  cuore  ;  essendoché  ci  affligga  il  ve- 
o  dere  ingannate  tutte  le  nostre  speranze  in  voi  che  amiamo 
a  come  carissimo  figlio  ,  e  di  maggior  pena  ci  sia  il  mirarvi 
«  esposto  a  grave  pericolo  ;  essendoché  sta  scritto  :  gridate , 
fl  non  cessate,  alzate  la  vostra  voce,  e  annunziate  al  mio  po- 

«  polo  i  suoi  peccati  (e  altrove  :  Se  voi  non  annun- 

«  ziale  all'  empio  la  sua  empietà  ,  io  vi  chiederò  il  sangue 
a  di  lui  )  ;  ed  essendoché  Salomone  ingiunga  che  1'  uomo 
a  negligente  e  pusillanime  sia  lapidato  con  gli  escrementi 
a  de'  bovi  ;  per  tutti  questi  motivi  siam  risoluti  di  non  più 
K  tollerare  la  vostra  pervicacia  siccome  abbiam  fatto  fin  qui 
«  pretermettendo  ciò  che  dimandava  la  giustizia  e  il  vantag- 
«  gio  della  nostra  salute.  Ormai  non  chiuderemo  più  la  bocca 
«  all'arcivescovo  ,  e  lo  lasceremo  continuar  nel  diritto  e  nel 
«  dovere  della  sua  carica  ,  e  vendicare  colla  spada  della  ec- 
ce clesiastica  severità  T  ingiuria  fatta  a  lui  e  alla  sua  Ghiesa. 
«  In  questo  punto  come  in  tutti  gli  altri  ,  ciò  che  non  è 
«  espresso  nelle  nostre  lettere,  sarà  esposto  a  viva  voce  e  più 
«  a  lungo  a  vostra  Serenità  ,  dai  nostri  due  figli  il  priore  di 
«  Mont-Dleu  e  fra  Bernardo  da  Cerilo,  ambedue  tementi  Dio 
«  più  che  gU  uomini.  Possiate  arrendervi  alle  loro  ammoni- 
ti zioni  !  Possa  colui  ,  nelle  cui  mani  sono  i  cuori  de'  re- 
a  guanti  ,  e  nel  servizio  del  quale  s'  acquista  più  gloria  che 
«  in  quello  degli  imperii,  piegarvi  l'anima  e  la  volontà,  affin- 
«  ché  piacciavi  di  lasciarvi  commovere,  anziché  perseverare 
«  contro  Dio  e  la  vostra  salvezza  nella  ostinazione  di  per- 
a  versi  disegni  !  Che  se  ricusaste  ancora  d'  ascollar  noi  nella 


• 


«  penona  de'ooitrì  legati ,  domte  per  (ermo  piWtttare  dd- 
«  l'amnife.  « 

DL 

Siamo  infiDÌtameDle  tenuti  alla  cortesia  del  sig.  abate  Pavy 
professore  di  storia  ecclesiastica  nella  Facultà  Teologica  di  Lio- 
ne, che  ci  ha  somministrati  preziosi  indizìi  della  dimoranza  di 
san  Tommaso  di  Cantorbery  in  quella  città.  Ci  consola  il  po- 
terli qui  QoUro  aiccomo  uoa  deiie  ^orie  d' uo  paese  che  ci  ò 
carissimo. 

Gaiscardo  »  abate  di  Pontignj ,  lo  stesso  che  ayea  dato  a 
•an  Tommaso  la  prima  ospitalità  dell'  esiglio ,  era  stato  prò- 
mono  all'  arcivescovado  di  Lione»  digoità  eodeaiastiea  cui  al- 
lora si  congiuogeva  quasi  saprema  aatorilà  temporale.  Presso 
lui  Tommaso,  perseguitato  fino  nel  ritiro  di  Sena  dagli  intri- 
ghi e  dalle  minaoee  ^lel  re  inglese  »  venne  a  cercare  riposo  , 
amicuia  «  ristoro .  L' ingresso  di  lui  nella  Chiesa  primasiale 
delle  Gallio  fu  un  trionfo.  Si  procurò  d' accoglierlo  oon  insi^ 
gol  onori  ;  se  gli  preparò  una  sontuosa  abitazione  in  un  pa- 
lazzo vicino  alla  metropoli  ,  che  serbò  il  nome  di  lui  6no  a 
tempi  più  recenti,  ne' quali  prese  quello  Hotel  de  Chevriè' 
res;  gli  fu  data  in  dono  la  possessione  di  Quiocieu,  che  passò  per 
successione  alla  Chiesa  di  Cantorbery  fino  all'anno  i/^ì6/m 
cui  questo  fondo  quasi  abbandonato  divenne  particolar  pro- 
prietà di  oobil  famiglia.  Cotali  fatti  sono  autenticati  da  diversi 
documenti  che  contiene  V  archivio  della  metropoli .  I  princi- 
pali sono  un  decreto  del  t  382,  una  lettera  del  ì/^ìi  ed  un'aU 
tra  scrittura  del  1416.  Il  padre  di  Colonia  li  riferisce  nel  se* 
eondo  volume  della  sua  Storia  Letteraria  di  Lione. 

Durante  il  soggiorno  del  Santo  arcivescovo  nella  prefata  citti, 
Oliviero,  decano  della  Chiesa  metropolitana,  faceva  fabbricare 
una  eappella  sull*  altura  dove  una  volta  s*  elevava  la  città  ro» 
mena  di  Lugdunum ,  nel  luogo  dove  s'  era  versato  il  sangue 
dei  grandi  martiri  del  secondo  secolo,  e  che  avea  conservalo  il 
nome  di  Forum  vetus^  Fourvière.  Dall'  atrio  della  cattedrale, 
Tommaso,  Guiscardo  e  Oliviero  potevano  insiem  passeggiando 
tener  d' occhio  ai  lavori  cominciati  del  nuovo  santuario .  Oi- 
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cesi  che  un  giorno  intenti  così  a  guardare ,  V  esule  domandò 
i  suoi  due  ospiti:  «  A  qual  santo  pensate  dedicare  queli^edi- 
«  fizio  ?  —  A  Maria  Vergine  ,  rispose  Oliviero  ,  e  al  primo 
a  martire  che  sarà  nella  Chiesa  di  Dio  ....  e  questo  mar- 
«  lire  forse  sarete  voi.  —  Può  darsi,  replicò  san  Tommaso.  « 
Ecco  ciò  che  narra  la  tradizione  ;  ma  ecco  ciò  che  testifica 
la  storia  .  Il  martire  d'  Inghilterra  fu  canonizzato  due  anni 
dopo  la  sua  morte  ,  nel  iiyS.  Pocostante,  nel  1192,  termi- 
nata la  cappella  di  Fourviere  ,  fu  eretta  in  parrocchia  e  in 
capitolo  sotto  la  invocazione  della  Beata  Vergine  Maria  e  di 
san  Tommaso,  arcivescovo  di  Cnntorbery.  L'  atto  della  fonda- 
zione è  concepito  in  questi  termini:  «  Johannes,  primae  lugd. 
«  Eccl.  sacerdos  humilis  ,  et  Stephanus  ejusdem  Eccl.  deca- 
«  nus,  cum  universo  capitulo  ....  capellam  de  Ferverlo  ab 
<(  Olivario  bonae  memoriae  quondam  decano  in  fundo  nO' 
«  Siro  in  honorem  B.  M.  V.  et  S.  Thomae  Canluar.  archiep. 
a  et  martyris  inchoalam  restituimus  et  dltavimus  .  Datura 
(t  Lugd.  anno  a  passione  memorati  martjris  vigesimo  ,  et  sa- 

(I    lutis   I  192.  (( 

Anch'  oggi  r  umil  cappella  sovrasta  alla  grande  e  indu- 
striosa città.  Tutto  cangiò  intorno  a  quella  ;  è  disparsa  1*  an- 
tica potestà  politica  del  primato  delle  Gallie  e  de'  canonici 
conti  di  san  Giovanni  ;  una  popolazione  di  cento  ottantamila 
anime  s'  è  stivala  fra  mura  troppo  anguste  ove  rimbomba  di 
continuo  lo  strepito  di  trentamila  mestieri;  solenni  inforlunii 
passarono  e  ripassaron  sovente  su  quella  raollitudine  labo- 
riosa :  ma  sempre  Fourviere  è  restalo  qual  segno  di  pace  , 
sempre  verso  lui  si  sono  elevali  gli  sguardi  di  quelli  che  cre- 
dono e  di  quelli  che  piangono  .  Il  povero  popolo  ,  che  fatica 
e  soffre  molto,  ne'  giorni  di  riposo  o  di  dolore  ,  scavò  sotto  i 
passi  le  strade  che  menano  alla  dilelta  cappella  ;  e  colà,  solto 
l'  antica  volta  ,  appiè  degli  altari  di  Maria  ,  furono  asciugate 
molle  lacrime  ,  molti  mislerii  di  bontà  e  di  potenza  adem- 
piuti . 

Tommaso  di  Cantorbery  partecipa  anch'  esso  a  tali  benefi- 
zii  ed  ossequi!.  Accanto  alla  Vergine  Regina  piena  di  dol- 
cezza ,  s' innalza  l'  eroica  iraagine  dell'  invincibile  atleta.  Chi 
genuflette  piamente  dinanzi  alla  prima  ,  deh  !  non  passi  in- 
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difibraite  datanti. alla  aaconda;  aacliA  qiù  preghi  ed  imiti;  clw 
ri  sarebbe  oggi  tanto  bisogno  d' uomini  forti  ! 

IV. 

La  poesia  è  il  linguaggio  naturale  deli' ammirazione,  è  quello 
in  cui  dee  scriversi  la  storia  degli  eroi  .  Ed  in  vero  ,  i  secoli 
non  sono  stati  ingrati  e  incapaci  di  comprendere  gli  eroi  del 
cristianesimo,  imperciocché  con  lungo  grido  di  maraviglia  ab- 
biano levato  in  fama  il  loro  passaggio  ,  e  con  cristiana  poesia 
gli  abbiano  esaltati  .  — -  Narrasi  che  un  giorno  ,  in  che  gli 
apottolt  apersero  il  sepolcro  di  Maria  Vergine  ,  lo  trovarono 
pieno  di  fiori  *  Pressoché  lo  ateaeo  avfieoe  nelle  tombe  dei 
Santi  ,  i  quali  quantunque  volte  tu  vada  a, visitare  ,  li  trovi 
profumati  di  pietose  tradizioni ,  d' illuatri  o  granose  rimem- 
brame  ,  die  germinano  tra  loro  aenaa  ohe  sappiasi  il  oone  » 
quasi  ▼egetasiono  divina  •  Gaieuno  de'  grandi  uomini  delb 
Chièsa  è  divenuto  1'  obietto  di  nainvigHosi  raecmi^  sparsi  di 
boooa  in  boeea  ,  aeeolli  dalla  fede  ,  abbelliti  dalF  amore  ,  • 
che  uniti  insieme  e  in  ordine  disUibuiti  han  finito  col  com- 
porre un  intero  poema  . 

La  vita  e  la  morte  di  San  Tommaso  di  Cantorbery  erano 
drammatiche  tanto  che  fornivano  alla  poesia  cristiana  bellis- 
sime inspirazioni.  Lo  scopo  che  ci  proponinmo  in  questa  nota 
è  di  farne  conoscere  alcune ,  e  indicare  la  disposizione  di  que- 
Ita  specie  d'  epopea  religioaa  composta  a  gloria  del  marlire 
daUa  pietà  de'  contemporanei  . 

I.  La  più  antica  e  semplice  forma  della  poesia  cristiana  è 
k  leggenda  ;  •  questa  ò  una  narradone  che  intromette  neUn 
cosa  umane  aoprannaturaie  potere  .  Per  noi  obe  presumiamo 
assai  della  bontà  di.  Dio  ,  e  dhlla  dignità  dell'  uomo  ,  e  non 
crediamo  impossibili  firequenti  eonunicasiooi  fra  il  mondo 
visibile  e  l' invisibile  ;  per  noi  obe  abbiam  fiducia  nel  retto 
senso  del  popolo  cristiano  e  portiam  rispetto  alle  persuasioni 
di  quello  ,  la  leggenda  non  è  vana  favola  .  Sappiamo  che  la 
Chiesa  non  esige  il  nostro  assenso  a'  miracolosi  racconti  che 
non  sieno  descritti  nella  Bibbia  ,  e  che  forse  molti  non  reg- 
gerebbero alia  j^rova  di  una  critica  rigorosa  .  Ma  contuttociò 
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se  non  soggiogano  la  mente  ,  e'  la  inescano  e  attraggono 
eitTattamente  a  se  ,  che  si  ammettono  come  veri  fino  ad  un 
esperimento  contrario  ;  e  posto  che  cessi  la  loro  verità  storica 
e  positiva  ,  sempre  in  essi  si  rinviene  qualche  morale  verità 
che  dà  reai  valore  al  simbolo  di  cui  s'  era  rivestita  .  —  Noi 
ci  sentiamo  in  ispezialità  propensi  per  le  leggende  relative  a 
8.  Tommaso  di  Cantorbery  ,  perchè  ci  sono  state  tramandate 
dagli  storici  coevi  della  vita  di  lui  ,  personaggi  dotati  di  scien- 
za ,  di  candore  e  gravità  !  Queste  leggende  essendo  troppo  nu- 
merose per  ridirle  tutte  ,  abbiara  dovuto  farne  una  scelta  . 

La  prima  si  riferisce  ai  tempi  della  infanzia  del  Santo  . 
«  Una  notte  la  madre  di  Tommaso  ebbe  un  sogno  ,  in  cui 
vedeva  il  figlio  giacente  nudo  nella  culla ,  e  chiamante  la  nu- 
trice :  0  Perchè ,  dicevale  la  madre  ,  il  mio  figlio  è  scoperto  ? 
(I  E  la  balia  rispondea  :  a  Signora  ,  il  figlio  vostro  è  coperto  di 
((  un  mantello  di  porpora  preziosissimo  piegato  sul  suo  petto  .  « 
£  la  madre  si  levava  colle  fantesche  ,  e  quelle  volevano  spie- 
gare il  mantello  onde  rinvolgere  il  pargoletto  con  maggior  di- 
hgenza  .  Ma  per  ispiegarlo  quanto  era  grande  ,  troppo  stretta 
appariva  la  camera  ,  troppo  strette  ancora  sembravano  la  corte 
della  casa  e  la  piazza  davanti  .  Allora  parve  alla  madre  che 
elleno  tutte  insieme  andassero  in  un  vasto  e  aprico  luogo  ,  e 
che  ivi  sperassero  potere  allargare  il  miracoloso  mantello  , 
quando  in  un  subito  fecesi  udire  una  voce  venuta  dall'  al- 
to ,  pari  al  fragor  del  tuono  :  0  Vano  error  vi  lusinga  ,  tutta 
«  1'  Inghilterra  non  è  tanto  grande  che  contenga  nella  sua 
cr  spaziosità  quella  porpora  che  avete  in  mano  .  »  A  queste 
parole  la  madre  si  svegliò  ,  si  ricordò  del  sogno  e  noi  com- 
prese  Ma  quella  porpora  misteriosa  era  il  sangue  del 

martire  che  doveva  coprirlo  come  un  velo  di  gloria  il  giorno 
della  sua  passione  e  stendersi  dopo  la  sua  morte  fino  sopra  1 
regni  stranieri  e  le  più  remote  nazioni .  » 

Molle  tradizioni  celebrano  la  fuga  vittoriosa  del  grande  ar- 
civescovo ,  allorquando  egli  usci  delle  mani  de'  suoi  nemici 
radunati  a  Northampton .  —  Ecco  la  visione  che  vide  un  dia- 
cono :  „  Il  re  d' Inghilterra  accompagnato  da  tutti  i  vescovi , 
conti  e  baroni,  era  a  caccia  in  un  luogo  dello  Waberg  .  Ad 
un  tratto  un  riccio  uscì  di  mezzo  a  loro  come  spaventato  dallo 
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Strepito  che  facevano  ;  e  vedendolo  essi  sì  misero  ad  inseguirlo 
con  grida  ed  urli  grandissimi  .  Ma  quello  li  superava  in  ve- 
locità e  volgevasi  verso  il  mare  per  sentieri  tortuosi  ,  portan- 
do sul  dorso  un  libro  intitolato  ,  uditi  degli  j4po5toli .  Coloro 
cLe  lo  inseguivano  avevano  tulli  qualche  corporale  deformità  ; 
chi  era  guercio  ,  chi  cieco  ,  chi  zoppo  ;  chi  aveva  taglialo  il 
naso  ,  chi  le  labbra  .  Il  riccio  giunto  alla  riva  del  mare  ,  vi 
si  gettò  dentro  e  non  si  vide  mai  più  uscire  .  Allora  i  segui- 
tanti tornarono  indietro;  ed  ecco  levossi  folla  e  tenebrosa  neb- 
bia che  copriva  la  faccia  della  terra  ,  e  cominciò  a  piovere  ; 
ma  era  pioggia  di  sangue.  Il  re  si  ricoverò  in  un  castello  che 
aveva  in  quel  luogo  ,  e  s'  assise  là  vestilo  com'  era  di  bianca 
tunica  ,  e  cinto  d'  una  pelliccia  di  volpe  .  Ma  perchè  i  tetti 
del  castello  ,  mezzi  rovinati  ,  lasciavano  passar  la  pioggia  san- 
guigna ,  questa  cadendo  sul  re  gli  scorrea  sulle  vesti  e  nel 
seno ,  e  inondavagli  il  volto .  —  La  slessa  notte  ,  alcuni  obe- 
rici che  ignoravano  la  fuga  del  primate  erano  coricati  in  una 
camera  solinga  .  E  uno  di  loro  che  non  dormiva  udì  una  vo- 
ce che  cantava  distintamente  questi  due  versetti  del  Salmista  : 
«  L'  anima  nostra  è  stala  sciolta  qual  passera  dal  lacciuolo 
n  de'  cacciatori  :  il  laccio  è  stato  spezzato  ,  e  noi  siamo  stati 
a  liberati .  » 

Altri  racconti  ,  che  troppo  ci  dilungheremmo  a  minuta- 
mente esporre  ,  si  riferiscono  al  tempo  del  lungo  esilio  di  S. 
Tommaso  ,  ai  misteriosi  presentimenti  ,  alle  profezie  interiori 
che  gli  annunziarono  avanti  tratto  la  consumazione  del  suo 
eroico  destino  ,  e  gli  fecero  accettare  il  calice  del  supplizio 
prima  di  votarlo  .  Le  maraviglie  che  accompagnarono  la  sua 
morte  sono  raccontate  con  maggior  predilezione;  e  ne  abbia- 
mo un  esempio  nella  seguente  leggenda.  «  Eraclio  patriarca  di 
Gerusalemme  ,  prelato  di  non  mediocre  santità  ,  afflitto  per 
le  frequenti  e  disastrose  incursioni  che  gli  infedeli  facevano 
in  Terra-Santa  ,  era  venuto  in  Europa  ,  e  per  Francia  era 
passato  m  Inghilterra  coli'  intenzione  di  chiedere  a  quel  re  e 
ai  signori  di  quel  regno  un'  armata  .  E  udendo  colà  favellare 
del  bealo  Tommaso  ,  affermò  la  morte  del  santo  martire  es- 
sere slata  conosciuta  e  divulgala  a  Gerusalemme  non  meno  di 
quindici  giorni  dopo  che  era  accaduta  .  In  un  monastero  di 
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Terra  Santa  v  uà  giovìae  fraU  Ui  purità  e  virtù  seou  ptri,  di 
cut  fino  dalla  pueri»«  ma  dati  muufBSti  aegiii.  li  giorao  in  dM 
il  beato  Tommaio  aveva  sofferto  Utaorto^  quealo  gipmoitB* 
ligioeo  eoffrìva  d'  una  mafattìa  cbo!  k;e(Hidtiiiefai'aW  eitfVM 
della  vita.  Ed  eseendo  vicino  nd  fitaìir  ranimii^il  wpiriori 
che  lo  amava  dì  più  forte  afCstto  a  eagioiièdella  wa  innocen- 
sa  9  •  viepiù  8*  addolorava  nel  vederlo  patire  ,  a'  era  appres- 
aalo  ad  esso  follerà nte  le  ultime  angosce  dell'  agonia,  e  pian« 
geodo  il  supplicava  paternamente  di  ricordarsi,  poiché  avesse 
lasciato  questo  mondo,  di  lui  che  lo  aveva  tanto  amato  sulla 
terra  ,  e  di  venire  ad  informarlo  del  suo  eterno  destino  ,  se 
pure  Dio  il  permettesse  .  Il  giovinetto  glielo  aveva  promesso  ; 
poi  essendo  morto,  poclù  giorni  dopo  era  tornato  di  fatto^plnai- 
so  il  superiore  del  monastero  ,  e  tutto  allegro  e  festattlK>aÌPiiU 
vagli  annunziato  ch^  e*  godeva  deUa  vtaiooe  di  J]^  ^. posse* 
deva  r  eterna  reljribusione  .  «  E  jpÌMrchà  i^oinfaÉiate.  della 
«  verità  delle  mie  parole  ,  soggiugneva  ,  sappiate  qncUo  ebe 
c  or  vi  dirò:  aubilochè  la  mia  aiiiiiia  «ueita  dal^  oaKpOiepor* 
e  tata  dagli  angoli  trovoiai  alla  pManaiiidatiSigBiopai,  db  al» 
«  tro  lato  vidi  venire  una  panda  a  mwhéom  figurai  «Ùidiioa 
è  coBoacava  ,  accompagnai&d*iittniimeMcÌ  MlBggio  ,  dalle 
a  achiere  degli  angeli  ,  dal  venerabile  collegio  de'  patriaaclii 
«  0  de*  profeti  ,  datcoro  glorìoeo  degli  apostoli  ,  dalla  infì* 
«  nita  caterva  de*  martiri  e  de'  confessori  .  Quegli  che  glun« 
«  geva  cosi  accompagnato  si  fermò  davanti  ai  Signore  ,  sic- 
a  come  un  martire ,  colla  testa  dilaniata  dal  ferro ,  e  col  san* 
a  gue  stillante  dalle  ferite  di  quella  .  a  E  il  Signore  gli  dis* 
fi  se  :  «  Tommaso  ,  è  d'  uopo  che  voi  entriate  in  tal  guisa 
«.  nella  corte  celeste  del  vostro  aire  .  Come  è  grande^ia  gloria 
a  che  detti  A  £iclro,iéiìH^||ii  granii i|UBlla  cbfiiBrft  a>  voi.; 
€  E  il  Signon  prese. ttBai>magDÌficailaoB0àft id^l^^ 
a  iuUa.àvMila  insanguinata  deliiaiilio. —  Sap^^tadunola^ 
a  cootinuétaiijfml^  /^-obn < Tommaso»^  IfaM^P***  arcivaiiibvD 
a  di  GaptarlMv)i  7^!è  ii|alaudìr:|r0Bcol 
a  condtftiéiidUL^paóatàÉmpilaaiin/iXeiiil^ 
a  rok  ^/«ioelalt  llitempopiodioèlifi^i^ 
<  recharanno  quelli  che  vengonfjd?  oltremaro  vi' pral«Miroo 
a  la  vaiBcità  del  mio  di&corso  *  a  --r  II  ai^riore  del  monif 
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stero  ,  eonsolalo  da  qoeata  melasiooo  «  era  andato  a  trovare 

il  venerabile  patriarca  e  avevagli  detto  tatto  che  aveva  vedalo 

e  udito  :  e  lo  stesso  patriarca  lo  raccontò  dipoi  ,  come  dap« 
principio  dicevamo  ,  nel  tempo  del  suo  viaggio  in  Inghil- 
terra (i)  . 

Sono  stati  scritti  libri  interi  per  raccogliere  tutti  i  prodigìi 
che  additarono  il  novello  martire  alla  venerazione  della  Chiesa 
universale .  Ricordasi  il  re  di  Scozia  vinto  ,  e  1'  esercito  di 
lui  dislatto  lo  stesso  giorno  in  cui  Arrigo  II  oppresso  da  aveo* 
tare  s'  era  uouliato  alla  tomba  del  Santo  .  Fasst  menzione  di 
Luigi  Vn  che  passa  il  mare  e  va  ad  implorare  negli  atrii  sa- 
cri di  Cantorbery  la  guarigione  del  figlio  diforato  da  mortalo 
iofisrmità  ,  il  quale  nondimeno  sarà  salvo  ,  e  larà  mi  giorno 
Filippo  Augusto  .  Ed  aooanto  a  questo  cose  ìUnstri  che  s'  o- 
picavano  a  favore  di  regii  pevaonaggi  stavano  le  non  meno 
eomnovaiiti  b  non  *meno  propizie  ai  poveri  ed  ai  piccoli.  Eeeo 
ciò  che  leggevasi  negli  arcbivii  del  convento  di  Dommartin  in 
Artois  :  „  Una  povera  donna  di  Saint-Poi  ,  costretta  dal  bi- 
sogno ,  aveva  mandato  il  figlio  a  limosinare  .  Questi  vergo- 
gnandosi di  fare  ciò  cui  non  era  mai  stato  avvezzo ,  si  nascose 
sotto  una  massa  di  legna  ove  mori  di  freddo  e  di  fame  .  La 
madre  non  vedendolo  tornare,  ne  cercò  ansiosamente  per  tulle 
le  vie  di  Saint-Poi  fìnoattantochè  non  T  ebbe  trovato  morto  , 
morto  da  tre  giorni  come  ella  stessa  supponeva .  Sì  rammentò 
la  dolente  che  nelle  ultime  feste  di  Pentecoste  aveva  visitato 
col  figlio  le  reliquie  di  San  Tommaso       O  beato  martire  , 
4,  sclamò  alla ,  avete  dimenticato  il  pio  nostro  pellegrinaggio , 
„  a  adegnereto  voi  d' aitarci  ?  Quanto  a  me ,  €9rse  per  i  miei 
,t -liUi  ho  maritato  d* essere  abbandonata  nella  sciagura;  ma 
,^  abUata  ahneno  ]|>ieti  del  mio  giovinetto  figlio  ,  che  non 
9,  ha  ancora  dieci  anni  e  non  ebbe  il  tempo  di  peccare.  „  Cosi 
ellflf  aveva  pregato  genuflessa,  e  quando  voleva  rialzarsi,  cadde 


-   (i)  Qttffste  li ggenJe  bob  tradotto  dal  ^fuadrìtogus.  Pare  eha  1*  ukinu  aUkia 

avuto  tale  autorità  che  se  ne  trovino  reminiscenze  nella  liturgia  della  Chiesa, 
nel  terzo  notturno  del  mattutino,  il  giorno  della  festa  di  san  Tommaso  :  n.  Co- 
rana  aurea  super  caput  ejus  ,  *  expressa  signo  sanctilalis  ,  gloria  ItonO' 
ris  ci  opus  fortitudàUi,  v.  ^ONMi»  prawenisU  emm  in  beiudietioniktu 
duicedimU,  potuisti  in  eiipUe  eJus  eoromm  d9  lapitle  /tretiosù. 
02 
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prostesa  per  terra  e  restovvi  quasi  priva  di  sensi  fino  ai  mo- 
mento in  che  il  Gglio  cominciò  ad  aprir  gli  occhi  ed  a  mo- 
ver le  lahbra  .  —  Nel  seguente  anno ,  il  fanciullo  risuscitato 
radunò  più  di  cinquecento  adolescenti  tutti  dell^  età  di  sedici 
anni  incirca  ,  e  li  condusse  al  convento  di  Dommartin  per 
vedere  e  venerare  le  reliquie  del  glorioso  martire  (i)  . 

2.  La  leggenda  per  se  slessa  altro  non  è  che  una  poetica 
narrazione  ,  che  non  si  canta  :  ma  passando  di  bocca  in  bocca 
termina  sopra  labbra  armoniose  che  la  ripetono  con  arte  mag- 
giore e  le  danno  ritmo  e  misura  .  Allora  alla  leggenda  suc> 
cede  il  cantico  più  popolare  anche  di  quella  a  cagione  della 
forma  musicale  ,  che  Io  fissa  più  profondamente  nella  memo- 
ria di  ciascuno  e  più  rapidamente  lo  propaga  agli  orecchi  di 
tutti .  —  La  riforma  che  fece  tanto  obliare ,  e  che  si  può  con- 
siderare come  una  gran  malattia  della  memoria  presso  i  po- 
poli cristiani,  dovette  cancellare  in  Inghilterra  la  maggior  parte 
delle  tradizioni  relative  a  san  Tommaso  di  Cantorhery  ,  e  i 
canti  popolari  che  lo  celebravano  dovettero  tacersi  al  compa- 
rir del  crudelissimo  editto  d'  Arrigo  Vili .  Per  i  canti  del  po- 
polo ,  che  non  si  scrivono  ,  tacersi  è  lo  stesso  che  perire  . 
Nonpertanto  la  raccolta  di  Jamieson  f  Popular  songs  J  con- 
tiene molti  cantici  in  memoria  di  san  Tommaso  :  ma  per  di- 
sgrazia questa  rara  raccolta  non  ci  è  pervenuta  nelle  mani  , 
ed  inutili  son  rimaste  tutte  le  ricerche  fatte  di  essa  nelle  Bi- 
blioteche di  Parigi  . 

3.  Allato  alla  poesia  cristiana  popolare,  e  sempre  sulla  base 
comune  fornita  dalle  leggende  ,  s'  eleva  più  sapiente  poesia  . 
Questo  lavoro  del  ritmo  e  della  misura  che  si  fece  spontanea- 
mente nel  pensiero  di  qualche  vate  volgare,  farassi  ancora  con 
meditazione  e  in  più  laboriosa  maniera  sotto  la  penna  di  qual- 
che dottor  della  scuola  o  di  qualche  discepolo  del  chiostro  . 
Allora  i  poemi  saranno  scrittile  noi  saranno  in  lingua  del  vol- 
go ,  ma  nel  linguaggio  della  Chiesa  e  della  scienza  ;  saranno 
sovente  improntali  di  classiche  rimembranze  e  d'  una  spe- 
cie di  pedanteria  ;  ma  in  essi  scaturiranno  da  qualche  lato 


(j)  EjL  archivis  nrchicocnobii  Dompni  Martini^  apud  Slapplc-'on. 
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PecoeUente  naton  dell' iogegno  cmtutiio  e  P  originalità  dell' 
autor»  ,  aicooma  i  oetpi  odonleri  toaturiscono  dalle  ruioe  . 

Noi  trofamiiio  Ì0^WÈh  libro  poco  conosciuto  un  poema  ili 
qMo  genere  y  com|>08to  da  qualche  contemporaneo  ,  sulla 
fila  e  morte  di  San  Tommaso  di  Canlorbery  .  Cotesto  opu- 
scolo è  scritto  in  versi  latini  di  tredici  sillabe  ,  rimati  quat- 
tro a  quattro  .  In  esso  trovi  tutta  1'  asprezza  d'  uno  spirito 
anglo-sassone  sotto  un  vestito  mezzo  romano  portato  oon  sin- 
goiar negligenza .  Ambiziosa  erudizione  ivi  ama  mostrarsi ,  ed 
intanto  non  esclude  la  satira  che  discende  tal  volta  al  licen- 
zioso ,  nè  il  religioso  entusiasmo  ''W  ff*  inMli»  finir  al  subii* 
me  .  linuvnepù  di0k4»itia|Bo  hantiiÉMiii  a  Jiuua  uu'M^^ . 

^nte  chaos  ,  Jurgium  indigettae  moUs  ; 

Necdum  cNo  ftcmm  bmae.  neque  soUs  ; 
Nea  discretU  aere  ^  tara  ,  man  ,  poUs  ; 

In  natura  ,  in  mie  rerum  mundanarum 
Protnde  disposuH  dator  gratiarum  , 
Sub  pressura  ,  gravium  onere  curarum  , 
Post  laborem  requiem  ,  duke  post  amarum. ... 

Culmina  per  calicis  meruit  amara 

Thomas  honor  praesulum  ,  gemma  Deo  chara  , 
Mox  in  lucem  claruit  ,  lux  respìendet  rara  : 
Parens  mm  gaudU  cantra  spam  fii  Sara ... . 


Jabmt  hi  àearu  praendes  ìaxare 
i^ios  sedet  apoMioa  fuiserai  ìigare  : 

mpoenUenU  mdam  donare 
Jui  majoris  vincaia  nequU  retractare  

Maamm  nefas  ratus  est  lutum  deaurare 
Chcre  ,  Datan  ^  Abiron  justos  declorare  , 
Lazare  j  te  mortuum  vinclis  extricare  : 
«  ^ ?m/oras  »  prius  est  ;  post  emcuìare  . 
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Caiionum  in  serie  jus  est  regulare 

Suos  sibi  praesules  Papam  secundare  , 
Nemad  fmu  aUigai  etm^eHt  laxm  > 
Ut  sU  e  jus  solvere  cujus  est  ligure .... 

InhiarU  et  ineunt  seélus  soderaU  . 

Membra  ,  caput  ktcmmt  ;  patrem  Mcant  nad  , 

Hormcidae  pluriwn  qui  in  uno  debent  pati  » 
Monachi  ,  canonici  ,  praesules,  legati  . 

In  macellum  vertitur  arca  altaris  : 
fn  altaris  area  ruit  lux  solaris  : 
Quinque  passus  impetus  ensis  niilitaris 
ìbrtus  est  domimd,  praelo  iorcularis  • 

Fulnerum  in  numero  fonaam  feri  messiaa.  ; 
Sita  feri  martpru  J'ormam  Zadua^iae  : 
Thomas  ,  Thomae  Didfmo  par  est  fati  die  ; 
Quinto  post  et  ante  partum  maUis  piae  • 

Nato  Christo  justus  est  propter  Christtm  stratus  , 
Coelitus  est  Stephano  cum  Jeanne  nattu  , 

Digjìus  Dei  gratta  digne  coronatus  , 
Et  eòt  innocentibus  innocens  Utatus  . 

Ensem  ìiic  ,  tu  asciam  ,  sancte  Dionjsi  , 
Passi  poena  simili  capitis  praecisi  , 
Pares  rosas  additis  horto  paradisi  ; 
Estis  pari  pretio  pares.  mihi  visi  : 

Jequat  se  Parisiis  urbs.Cantueriensis 
bum  secwris  aàem  aenmlatur  ends  « 


Morem  sequor  comici  ,  malis  Jinem  pano  . 
Flebile  principiuni  fine  mitans  hono  ; 

Ljra  mutet  elegos  duìci  plaudcns  sono  ; 
Thomas  sedem  career is  mutat  celso  throuo  - 
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Fer  proseripsU  hiemem  yfìores  paruere  : 
Cète  quam  sorbuerat  vivit  Jonas  vere  : 
Nostra  sentii  Ninwe  sancUim  se  habere 
Vae  verteìUem  in  Evax  ,Jìetuni  in  gaudere  . 

Jonae  jungit  foedera  Thomas  coìumbinus 
Quem  Uvoris  sorbuit  furor  serpentinus  . 
Jam  in  tuta  residens  j  jam  Dea  vicinus 
Impìet  Dei  kuuUòus  nostrae  terrai  sinus  • 

Ficit  Cantuaria  Montem^Pessuìanum  : 
Fida  est  Saìemia  «  jacM  se  m  vanum  : 
Thomas  noms  medieus  ,  dum  apponU  manum 
Signans  insanabUem  ,  max  resignat  samm  .  • 

Non  hie  subest  phfsicae  Paeonis  doetrhiae  . 

Ncque  pulsum  CùnsuUt  ,  ncque  vas  urina  e  . 
Non  est  opus  hoininum  modus  medicinae  : 
Medicime  modus  est  opus  vis  divinac  . 


Hic  das  vitam  morUds  viiae  datar  Christe  f 
Hic  ad  Thomae  gìoriam  péSUs  oame  triste  . 

Sic  suos  suppUces  Thomas  hic  defendii  : 
Has  graUas  ,  haec  munera  Deus  hic  estenda  : 
Et  per  Thomae  sanguinem  quem  prò  eo  impendit 
Facit  muUos  scandere  quo  JTwmas  ascendit  (i) . 

Qualunque  possa  essere  H  mento  di  questa  alquanto  bar- 
bara poesia  ,  noi  per  cerio  preferiamo  ad  essa  il  corto  elo- 
gio di  S.Tommaso  trovalo  io  una  lettera  di  Pietro  di  Blois  , 
e  per  fìnìre  coadegoameute  quivi  inserito  .  Non  traducemmo 

(j)  De  marlyrio  San.  Thomae  Cnntuaricnsis  archiepiscopi;  carrhymicum, 
hutorìeom  ,  alltgorìann  tt  m&nìt ,  ex  pervctoito  Codice  Ifò.  apuil  Stappic- 

tOD  • 


• 


Digilized  by  Google 


<S  486  §> 

i  versi  del  poeta  agiografo  per  non  far  perdere  ai  medesimi 
V  asprezza  e  il  vigore  originale  ;  e  parimente  non  traduciamo 
la  prosa  delP  elegante  panegirista  per  non  guastare  di  essa  la 
natia  grazia  e  squisitezza  . 

a  Decessit  pastor  animarum  nostrarum  ,  cujus  ohitum 
jlere  decrcveram;  sed  recessit  non  decessit,  abiìt  non  obiit . . . 
Peregre  siquideni  projectiirus  sacciim  pecuniae  secum  de- 
tuUt ,  in  plenilunio  reversuriis  :  ejus  enim  anima  dives  me- 
ntis recedens  a  cor  por  e  ,  in  resurrectione  generali  ad  an^ 
tirjuuni  hospitium  revertetur  .  Cum  multas  virtutes  quasi 
nierces  varias  comportaverit  ad  coelestes  nundinas  ,  mors , 
anus  improba  ,  coepit  esplorare  si  quid  esset  in  ilio  meri- 
torum  involucro  qiiod  ad  ipsius  dominium  pertineret .  Ipse 
autem  modicum  pulveris  projecit  in  os  vetulae  quasi  vice  tri- 
buti et  nomine  vcctigalis  .  Inde  coepit  fcdsus  ille  rumor  po- 
pulariter  evagari  et  passim  plebescere  quia  fera  pessima 
devoravit  Joseph  .  Tunica  siquidem  qua  spoliatus  Juerat 
Jallax  nuntia  mortis  fuit  .  Joseph  enim  vivit  et  dominatur 
in  terra  yiegypti .  Focatus  est  in  coelum  quo  mundus  non 
erat  dignus  (  i  )  ■  « 

(i)  Epistola  Pctri  BIcsensis  aJ  Cannnicos  de  Bello  ;  apud  Baronìum  tom. 
XX  ,  Stappiclon  ,  eie.  —  S.  Tommaso  ha  avuto  ancora  più  eloquente  loda- 
tore in  Bos5uet  .  (  Vedi  Panegyriaue  de  S.  Thomas  de  Cantorbery  , 
prononcé  dans  V  eglise  de  Saint-Thomas-du -Louvre.  Bossuct ,  OEuvres). 
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V. 

BouA  mù  ouRMBUzion  h  uh  Tommuo  m  CiMomir. 

JSmumàet  P.  P.  ad  onmet  prtìatos  Eaduiae. 

Bedolei  JngUa  fragran&a  et  virtuie  miraadonm  et  4l« 
gnorum  fuaeper  merita  OUus  sancii  et  reverendi  viri  Jho* 
mae  quondam  Cantuarìensis  archiepiscopij  omnipotens  Deus 
operatur  :  et  wmersa  ìaelaÈur  ubique  fideUum  chisttanO'' 

rum  religh ,  prò  eo  quod  iUe  qui  est  mirabiUs  et  gloriosus 
in  sanctìs ,  sanctum  suum  post  mortem  clarijicasfit  cujus  wte 
laudabilis  multa  fulsit  gloria  vieritorwn  ^  et  tandem  mar^ 
tjrio  consummata  est  gloriosi  certaniinis  . 

Quamms  autem  de  sanctitate  ipsius  dubitare  non  possit 
qui  ejus  et  laudabilem  conversationem  attendit  ,  et  glorio^ 
sam  considerai  passionem;  voluittamen  Redemptor  et  Sai- 
paior  noster  ejus  sanctìtatis  insignia  irradiare  miraoula  ^  ut 
qui  prò  Christo  insuperabilis  virtutis  consiantìa  necessitates 
et  pericula  pertuUt  ,  sui  laboris  et  certaminis  in  aetema 
beatitudine  cognoscatur  ab  omnibus  percepisse  triumphum. 

iVof  vm  ,  audiUs  innumeris  et  magfus  ndracuUs  quae 
jugiter  per  sancii  viri  UOus  merita  fieri  urdperdtas  narrai 
fideiium  ,  et  super  bis  non  sùw  magno  gaudio  per  dUectos 
fUos  nostros  ,  Albertam  UtuU  S,  Lawrentii  in  Lucina  j  et 
Theoduinum  tituli  S.  Vitalis  praesbjrteros  cardinales  atque 
apostolicae  scdis  legatos  qui  eadem  miracula  tanto  perspi" 
cacius  didicerunt  quanto  amplius  loco  vicini  Juerunt ,  prae- 
cipue  certiores  effecti  ,  et  plurium  personarum  testimonio 
fidem  sicut  debuinuis  adhibentes  praedictum  archiepiscopum 
solemniter  magno  ibidem  clericorum  et  laicorum  collegio 
pr aesente,  in  capite  jejunU  deiiberato  concìlio  fratrum  nO' 
strorum  canonizavimus  ,  ipsumque  decrevimus  sanciorum 
catalogo  adscribendum , 

U mversOaiem  itaque  vestram  monemus  et  auciorUaie  qua 
Junffmur  disiricte  praecipimus  ,  ut  natakm  praedicU  glo^ 
rion  martjfris  diem  passums  suae  soienmUer  anms  mguUs 
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celebretis  ,  et  apud  ipsum  voti»ii  oradonibus  satagatis  ve» 
niam  promereri  ,  ut  qui  prò  Christo  in  vita  exilium  j  et  in 
morte  virtutis  constantia  pus  sioni  s  warty riunì  pertulit  ,  ft- 
delium  suppUcaUorie  pulsatus  prò  nobis  apud  Domimtn  in- 
tercedaty 

» 

Signiae  IF  Jdus  Martis . 

« 
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Alessandfo  Papa  a  totli  ì  ptalati  Mia  Ghiaia» 

'  L' iDghiltarra  è  come  imbalsamata  dal  profumo  dai  nmoolt 
e  dei  prodi  gii  che  V  onnipotenta  Dio  opera  per  i  manti  di  & 
Tommaso  ,  qualF  nomo  santo  a  venarahile  ,  uo  tempo  arci* 
▼escoTO  di  Cantorbery  :'e  la  religione  de'  fedeli  cristiani  sparsi  . 

su  tutta  la  terra  congaude  ,  perchè  quegli  che  è  mirabile  e  glo- 
rìoào  ne^  suoi  Santi ,  ha  onorato  dopo  la  morte  il  santo  Pon- 
tefice ,  la  cui  vita  illustre  e  ricca  io  meriti  fu  consumata  dal 
nobil  certame  del  martirio  . 

In  effetto  ,  quantunque  non  sia  permesso  dubitare  della 
santità  di  quest'  uomo  ,  se  ci  facciamo  a  considerare  le  virtù 
che  segnalarono  il  paUe§^naggio  di  lui  sulla  terra  ^  e  se  con« 
templiamo  la  gloriosa  passione  di  lui  ;  nondimeno  il  nostro 
Redentore  e  Salfatora  ha  voluto  clie  questa  santità  raggiasse 
al  di  fuori  a  fossa  circondata  da  un'  aureola  di  miracoli  »  af- 
finchè dopo  essere  stata  testimone  dalla  invincibil  farsa  con  la 
quale  a*  soffwse  per  il  Cristo  lotti  i  pericoli  e  tutte  le  an§o« 
aca  ,  la  Chiesa  intara  sappia  eh'  egli  ha  ricevuto  nell*  eterna 
baatitudioa  il  trionfo  maritato  per  la  ine  Csticha  a  la  sua  fìt- 
tona  . 

E  noi,  avendo  udito  i  grandi  e  innumerevoli  miracoli  che 
r  universalità  de' cristiani  ogni  di  racconta  di  questo  sant' uo- 
mo ;  informati  su  questo  punto  in  ispezialità  da'  nostri  cari 
figli  ,  Alberto  ,  prete  cardinale  del  titolo  di  san  Lorenzo  ia 
Lucina  ,  e  Teoduino  ,  prete  cardinale  del  titolo  di  san  Vi- 
tale ,  ambedue  legati  della  Santa  Sede  »  i  quali  presenti  nei 
luoghi  potarono  esaminare  i  fiittl  con  maggiore  attenzione  ,  e 
con  maggior  certessa  riconoscerli  ;  dando  fede ,  siccome  V  al>- 
biam  dorato  iut ,  al  numero  delle  testimonianze  ;  e  secondo 
r  avviso  maturamente  deliberato  de'  noatrì  firatelli ,  ali*  entrata 
del  tempo  del  digiuno ,  difanli  a  grande  assemblea  di  cherici 
a  di  laici  »  abbiamo  aolamiamente  canonissato  il  detto  arci? e- 
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SCOVO ,  e  decretato  che  il  nome  di  lui  fosse  inscritto  fra  i  Do- 
mi de'  Santi. 

Per  lo  che  avvertiamo  voi  tutti  e  ia  virtù  della  autorità  di 
cui  Siam  rivestiti  vi  ordiniamo  rigorosamente  di  celebrare  ogni 
anno  con  solennità  il  giorno  della  passione  di  questo  santo 
martire  ,  giorno  della  sua  nascita  in  cielo  ,  e  procurare  col 
fervor  delle  preghiere  d'  ottener  questa  grazia  :  che  il  santo 
Pontefice  il  quale  in  vita  patì  per  il  Cristo  V  esilio  ,  e  alV  ora 
della  morte  i  dolori  del  martirio  ,  mosso  dalle  suppliche  dei 
fedeli  ,  interceda  per  noi  presso  al  Signore . 

Dato  a  Segni  T  1 1  di  Marzo . 
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ammentiamoci  adesso  di  Bacone,  e  misuria- 
mo coi  pensiero  le  opere  e  la  gloria  di  lui 
con  la  gloria  e  le  opere  di  san  Tommaso  ; 
pesiamo  sulla  stessa  bilancia  le  opere  deMue 
cancellieri.  —  Perchè  mai  la  cenere  del  fi- 
losofo è  stata  trovata  leggera?  Forse  queste 
due  anime  non  sono  uscite  dalla  mano  di  Dio,  ambedue  so- 
relle ,  ambedue  nobilmente  dotate  ,  inviate  ambedue  ad  abi- 
tare il  medesimo  fango,  e  ad  agitarsi  a  4oo  anni  di  distanza 
nel  turbine  sociale?  Inghilterra  era  pertanto  più  instruita 
nel  sesto  secolo  ,  più  libera  sotto  il  volubile  scettro  d'  Elisa- 
betta e  di  Giacomo  I  che  sotto  la  plumbea  clava  d'  Arrigo 
Plantageneto .  Se  Bacone  trovò  nella  patria  servili  consuetu- 
dini ,  alle  quali  Arrigo  Vili  V  ebbe  informata  ,  la  fortuna  di 
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san  Tommaso  cominciò  Del  seno  della  corte  normaona  ,  ia 
cui  dovunque  egli  mirava  iniquità  e  sosasure.  Noi  osservammo 
la  stessa  naturai  debolezza  del  cancellier  da  Yerulamio  »  che 
impedivagli  di  «law  in  piedi  su'  gradini  del  trono ,  la  osser- 
vammo Qdb  prime  fluttuasioni  d'animo,  nella  soverchia  coa- 
desoe^toMf,  nello  segrete  costernazioni  di  Beket.  Infine  la 
IgkiotMEi  del  primo ,  come  l'eroico  ?a)or  del  secondo  ,  si 
porge  con  non  so  qual  perfezione  che  suol  dar  la  sventura. 

Ma  a  che  valgono  le  circostanze,  i  caratteri  e  le  persone? 
La  storia  di  Bacone  è  quella  del  maggior  numero  de'  filosofi.  " 
Mirate  Platone  ,  che  dopo  avere  insegnato  non  potere  il  ge-  ' 
nere  umano  sperar  felicità  che  sotto  il  governo  d'  un  re  filo- 
sofo ,  s' asside  coronato  di  fiori  alta  mensa  di  Dionigi.  Mirate 
Aristotile  a'  piedi  d'  Alessandro  ;  Cicerone  che  disonora  V  esi- 
glio  con  pusillanime  disperazione  ,  ovvero  che  arde  davanti  a 
Cesare  V  avvilito  profumo  dell'  eloquenza  ;  Seneca  che  muore 
troppo  tardi  per  £srsi  perdonare  la  familiarità  di  Nerone;  Lu* 
tero  che  sottoscrive  a  favor  del  Langravio  d' Hesse  alla  insti» 
tuzione  della  poligamia  ;  Voltaire  ammesso  alle  cene  di  Fe- 
derigo di  Prussia  ;  tutto  il  decimo  ottavo  secolo  e  le  inenar- 
rabili turpezze  di  quello  ;  e  adesso  sotto  i  nostri  occhi  uo- 
mini de'  quali  tacerò  il  nome  perchè  vivono  o  poc'  anzi  vi- 
vevano ,  che  (ri  iSinno  conoscere  ciò  che  possiamo  attendere 
dal  razionalismo  in  £itto  d' onore  e  libertà  •  Non  v*  ha  forse 
tiranno  che  non  abbia  avuto  a'  suoi  servigii  qualche  filosofo 
o  perchè  fosse  il  panegirista  delie  sue  azioni ,  o  fosse  trattato 
come  quelle  rare  e  superbe  bestie  che  si  tengono  nelgiar* 
dini  dei  re.  ;   '  J^M 

La  storia  di  san  Tommaso  è  quella  di  molti  santi  ;  quella 
di  molte  schiere  di  martiri  davanti  ai  proconsoli ,  d' Atanasio 
davanti  a  Giuliano,  d'Ambrogio  davanti  a  Teodosio,  di  Gri- 
soslomo  davanti  a  Arcadie,  di  Gregorio  \TI  davanti  a  Arrigo 
IV  ,  di  Nepomuceno  davanti  a  Venceslao ,  del  vescovo  Fisher 
e  di  Tommaso  Moro  davanti  a  Arrigo  Vili  ;  ed  andie ,  per- 
chè noi  debbo  dire?  di  Pio  VII  davanti- a  Napoleone.  Imper- 
ocché da  suhUme  esempio  apprendemmo ,  neUa  Chiesa  di 
Dio  non  esserri  in  quel  temp  peidnte  io  Iridbioni  di  giusta 
e  religiosa  indipendenza. 
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Adunque  non  più  due  uonuni  poeti  a  conicoDto ,  ma  lono 
dna  modelli  ^  ii  filosofo  e  il  santo.  E  qui  bisogna  dira  perchè 
UDO  con  Unto  ingegno  ai  degradi,  perchè  i'  altro  coiManri  in* 
viobbila  la  vergioità  dì  ma  virtù.  EsseDdo  ngtiali  le  ooia 
miao  da  uoa  parta  a  dall'  altn  ,  il  lato  iuperìore  dea  avara 
alcool jjidiairtiirx;  ,cìq< 

^Jit^ìtti/ffir^  na  astleo  aapiaDta ,  è  una  ammib .  Ma 
queet'  annonia  h  apeaiata,  e  gli  Memeoti  che  la  componavano 

sono  entrali  in  discordia.  L' intellatto  appoggiato  alla  ragione, 
mol  dominare  :  la  volontà  affatturata  da  perfide  illusioni,  ri* 
cusa     obbedire  ;  quindi  le  giornaliere  perplessità  i  combatti- 
menti della  coscienza  ,  quindi  i  rimorsi  e  le  inteme  lagrime 
di  cui  è  piena  la  vita.  £  perchè  nulla  è  più  umiliante  per  noi 
e  più  penoso  che  questa  dissensione  fra  i  nostri  pensieri  e  le 
opere  nostre  ,  è  mestieri  che  V  intelletto  si  moderi  e  temperi 
la  severità  delle  proprie  leggi  affinchè  si  sottometta  ad  esse  la 
volontà .  Ma  rotali  leggi  fÌEitta  a  dis&tta  così  a  capriccio  la 
volontà  schiva  di  leggieri ,  e  massime  perchè  la  disprana  • 
Ecco  dunqaa  due  parti  di  noi  stessi  che  ai  attraggono  a  ai 
peraagnitano  a  viceoda  in  errori  infiniti ,  sansa  unirsi  giam- 
mai .  Son  venuta  la  dottrina  filosofiche ,  ad  hanno  latto  ciò 
cha  potaron  fiira  »  timatlando  V  intelletto  in  istrada  migliori , 
rondandolo  atto  ad  alta  a  vasta  spaculaaioni ,  arrìccbandolo , 
corroborandolo  di  tutta  la  forza  logica  che  è  in  loro;  ma  non 
è  in  loro  una  potenza  à'  amore  ,  quella  sola  potenza  cui  la 
volontà  sappia  obbedire.  Perciò  da  esse  si  distriga  la  volontà , 
e  rimane  negli  abissi  di  depravazione  ne'  quali  era  scesa,  e  vi 
rimane  prostituita  a  quelle  incantatrici  che  la  circondano  di 
vituperevoli  diletti  e  di  piaceri  dolorosi  ,  e  che  sono  sì  bene 
nominate  Passioni.  Questa  fatai  discordia  che  si  vede  in  tutti 
gli  animi  apparisca  maggiora  a  più  trista  neir  animo  del  filo- 
sofo, nel  quale  sono  duo  vita^  quella  della  testa  e  quella  del 
cuore  ;  egli  è  la  statua  d*  oro  coi  piò  d'  argilla  ;  è  un  uomo 
diviso ,  cioè  ,  un  uomo  debole. 

Il  cristianaaimo  ebbe  pietà  della  nostra  natura,  a  presa  dal 
cielo  due  raggi,  uno  cha  ai  nomina  Feda,  l* altro  Carità,  ad 
ambedue  sono  una  medesima  fiamma ,  senonchè  uno  è  luca 
V  altro  calore.  Per  la  Fede  il  Cristianesimo  signoreggia  l' in- 


Digitized  by 


<§  494  §> 

telletto  e  Io  cava  dalle  tenebre  ;  per  la  Carità  esso  rigenera 
la  volontà  e  dalle  lurpiludini  la  solleva  .  Ciò  che  alla  prima 
fa  credere  ,  fa  amare  alla  seconda  :  le  fa  tutte  e  due  incon- 
trarsi sul  sentiero,  per  tendere  insieme  ad  un  medesimo  fine, 
che  è  Dio .  Ecco  come  ristabilisce  la  primitiva  concordia  ;  e 
perchè  questa  non  venga  più  turbata,  perchè  la  fede  non  va- 
cilli ,  perchè  non  illanguidisca  la  carità  ,  è  instituita  una  so- 
cietà ,  credente  ,  amante  ,  concordo  ;  e  questa  società  è  la 
Chiesa  .  Da  lei  prende  origine  quella  saldissima  fermezza  dì 
pensiero  ,  quella  immensa  espansione  d*  amore  che  fa  i  santi. 
Il  santo  è  uu  uomo  gettato  in  bronzo,  ma  in  bronzo  vivente  ; 
è  un  uomo  uno  ,  vale  a  dire  un  uomo  forte. 

E  adesso  avete  presenti  due  grandi  figure.  Il  Razionalismo 
ha  fatto  r  una  ,  il  Cattolicismo  ha  fatto  V  altra  :  sta  a  voi  il 
considerare  di  quale  vogliale  esser  seguaci. 
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